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) DDIO ottimo 
graodifliiKO fa i 
^\ Santi , perchè 
ì| è Antere della 
natura , e della 
grafia ; ed è 
Spofo della ina 
» Chiefa, cflendo 
C9ìao Iddio, e Iddio desi 
, in cui fi compie il gran 
nento di quefle cotte mi* 
fé. Iddio fa i Santi , per- 
nii preferire dalT eternità , 
i predeftinò gratuitamente e 
iflordiofa mente ad e (Ter con- 
ati' immagine del fuo Fi- 
lo • E perchè la fua imme- 
azione è la graeia , che prò* 
efficacemente in loro gli 
Iella volontà verfo il bene , 
re il loro libero arbitrio gli 
ice ancor efTo interamente 
rmpo medefimo ; ficchè fieno 
irigliofamente , e contro Tor- 
eonfueco » due libere cagio» 
•tali d* un foto e medefimo 
o : quindi è che qoe' tali , 
do la volonti di Dio , che 
)ro aifi!ricordia , fono Santi 



daddorero , e {Tèndo Iddio onni- 
potente , e ncn refifiendo nefi'uno 
a queflo fuo attributo. Ed è io 
vcritl neceflsrio , cl.e di tempo 
in t^mpo abbsrbiglino gii flopidi 
occhi de' mcrtaii i chiari lampi 
d'ona Santità eminente ; acciò fie« 
no Tempre magguri i fegni evi** 
denti della %cfa Beligicnc ; e i 
detorcfi ornamenti della Santa 
CbiefaySpofa divina, facciano fem- 
pre più rifaltare la Tua belletta 
celefliale. E' vero che iddio cau- 
fa ottima produce tutte le cofe 
nel luo genere ottime e perfec* 
tiffin^e ; e non foco più o meno 
buone» fé non comparativamente, 
e relaiivfimente ad altre : ma poi* 
che Tucmo per lua colpa e fcia- 
gura decadde dall* onorato grado 
della fua perfeticne ; è flato per 
così dir ncceflario, che la mife- 
ricordiae la gratia di Dio rifor- 
mi e rifabbrichi io una certa 
maniera il luo interno , ficchè ri- 
forga così , per quanto conviene , 
allo fiato fuo primiero ; e pe*me- 
riti e pel frutto della redenzicne 
di Cesò Crijlo abbia falvamento e 
A fia 
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fia SanC3. E^ Gesà Criffo V unica 
via» r unica porca» per arrivare 
ed entrare nello ftaco delia falvez- 
za eterna^ e per lui » che era 
r erpeccazione delle genti , e la 
fperanza de'defiod morcali» vi ar- 
rivarono i Sancì dell* antico Te- 
flamenco» ottenendo per la fede 
in lui venturo la fanticà ir> vita » 
e la vifìone beatifica dopo morte *, 
iion altrioiente che V ottengano 
per la fele in lui » che è venu- 
to» i Santi del nuovo Tedamen- 
fo» e della nuova Chiefa; fé pur 
nuova Ci può dir quella » che è 
cominciaci col mondo medefimo, 
benché ne* diverti tempi diverfo 
nome ha furtico. Con(iiera:)do io 
la verità di quelli infegnimenci » 
la bellezza di quefto vero » il 
piacere di queflo bello , non mi 
devo (limare furtunato » meacre 
•per felicemente e profperamence 
dar principio al nuovo Anno di 
quefti miei Avvili letterari , mi 
ha portato alla pia e divaca con- 
templazione di quelli mifleri am- 
mirabili un libro » che ha in 
frorite il fegaente titolo ? Vita 
del S^rvù di Oia Padre Leonardo 
da Porta Maurizio » Mi fft orario A pò- 
ffoiico. de* Af inori Riformati dei 
Ritiro di S. Bonrtv^ntara di Roma , 
Jiritta dal P. Fra Raffaele da Ro- 
ma dello ffe/fo Rtt*ro , dedicata 
alf Eminentiljìmo e R"oerendifJimo 
Signor Cardinale Giu/eppe Maria 
Feronì . S^co^dj impre^Jlone . !n 
Firenze 1754- ^'^^ Stamperia Im- 



periale^ In 4. di pag. 388. Dopo 
la Dedicatoria » è il Ritratto in 
Rame del P. Leonardo ^ il quale 
nacque in Porto Maurizio Città 
Ducale nel Dominio di Genova » 
Diogefi d* Albeoga» il di 20. Di- 
cembre 1676. ed ebbe nome al 
facro Fonte Paplo Girolamo . Suo 
padre fa Domenico Cafanuova ne- 
goziante di mare » e la madre 
Anna At^eia Benza » perfone civili 
di detto luogo. Nella fanciullez- 
za fa dedito alla pietà e agli ftu- 
di » ed eflenda pafTaco a Roma , 
là cbiamaco da Agoftino Cafanuova 
Tuo zio» prefe ivi 1* abico reli- 
giofo il ài 2» d* Ocrobre 1697» 
e viflTe con molca efemplaricà cot- 
to dedico alle Miflloni ApoftoU-* 
che» che efercicava con gran ze** 
lo e fervore • Nel i 7op« venne 
a Firenze^ e fojidà il RUiro nei 
Convento di & Framejco al Mon« 
ce» ed in Tofcana pure fi legnalo 
colle Tue applaudtce Mifliooi • 
Nel 1712. infticui il Ritiro nel 
Convinco di 5. Frantefio del Pal- 
co» prelTo alla Città di Praco » e 
nel 171$. fondò ao buoyo Con* 
venco io un romicaggio ficuaco 
fopra un monte diftance fei mi- 
glia da Firenze » chiamato di S. Me* 
9ia dell' Incontro » e vi preferì (Te 
gran rigore » dideodendovi Codi- 
cuzioai edificanciflime • Tratceno- 
coi! 2 2. anni in Tofcana » nel 17 }o. 
fif chiamaco a far le Miffionì m 
Roma » donde pafsò s farle io di- 
verfe proviocie» finché sei 17 3 5* 

ri- 
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ricoroò i Firense ; e di qui ptf* 
sd in altre Città d* Italia , per 
tutte le qaali diede gran faggi 
del Tao zelo per la faiote delle 
anime. Nel 1744. andò a far \t 
Miflioni in Cotfica ; donde ritor* 
nato fcorfe altre provincie , fin* 
che fo chiamato a Roma per pre- 
parare il popolo air jf\nnQ Santo 
del I7SO. Terminato IMnno San- 



to partì di Rema per predicare 
la peritcìisa in Lucca , e nella 
Dicgefi di Bologna ; e ritornato a 
Rema nel mefe di Novembre 
1751. vi morì Tanta mente il di 
26. di detto n^.efe nel Monhflero 
di S. BcMiinura . Sovra il Too 
fepolcro fu fofla , d* ordine del 
Sommo Pontefice , la feguent» 
Infcriziooe : 



D. O. M. 

HIC lACET 

F. LEONARDVS A PORTV MAVRITIO 

MISSION. APOST. ORDIN- MIN. REIORM- 

SACRI RECESSVS S. BONAV. DE VRBE 

VIXIT ANN., LXXV. OBIIT DIE XXVI. KOVEMB, 

M. DCCLL 



Nella feconda Parte dell' opera 
fi difcorre delle .virtù di qucflo 
.Keligiofo^.e di alcuni rifcontri , 
pretcfi forfè divini , della foa fan» 
x\tk ^ della qualei tocca ad. aliti 
U giadìcare. 

L V C C A . 

Dijfertéfiio Hiftft9k$-EfigoÌ4ris 
édClariffimumVirum Jacotum Bartbù- 
hméeam, Becinrium^ tua, Epidemicae 
ftbfis im Lncenjis Dcminii q^ìbuf- 
iém Pégii grajféntit dwfifibtintur i 
mei «aa Mitcnrik 1 inique Cérrìiis 
Ptwnìui » a/af in iùìum iutàthm 
we30 réifims acumini fuhiiiiiur i 
tbyfiufum fi^téminum epe , remuìii 
w$wjqn$ virihi fxghrat.ìs ^ s io- 



jepbo Bnvim/tc liunfe tx Htbv 
iìum Fircraw iajju in Serenijff.mn 
RepubUié fanitai fifvsndéf ^aa/a- 
Icntiuffit éfgfùténtibus iurnnéii et* 
Binato ccnfiripta; ùtque NokiHhn$ 
tìfdem f^irit Jicata .AcctJnnà fab fi^ 
nem Clérìjfimorum Firornm hftpbi Xa- 
verii Bfftini » ótqui loftphi VaUsm-^ 
brinii ^ da Aufiortm Epiftolne , mn* 
xìfM od rem nttimntes . Loìùì Ty- 
pis lofef^i Satani 1754* In g. di 
pagp So^ Il Signor Dottor Bf 
venuti n^oilra in quella operetta 
la fua dottrina e diligenza, o nel 
provvedere élla falute degli uomi- 
ni , o nel reflituirla a* mcdefimi; 
^d ha meritato V approvazione 
.degli due accennati celebri Pro- 
feflbri • i 

A 1 II. 
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Ut Ho vedtito il Tomo un* 
dtQim% delia Concinaazione de^li 
Annali iel Barooio fatta da OdoncB 
Jttfi>«/i/i «ridampaco in Locca nel 
^754- '1 qaale comincia dall'anno 
di ertilo 1481. ed arriva a facto 
Tanno f$i2. Ancor qaaftaò or- 
nato di Noce al foUco, ed ha due 
copioii Indici ir» fondo « 

VENEZIA. 

Libénii Sopbiftéf Orafhnei Xi^lU 
A9f09ias Bongtoj^fnni nun: ^rimàm 
99C mS. C0'tidbai erait » L^thi 
Viriti^ NQtlpfuf ìltullramt . Fent- 
tih 1754. fx TypB^raphìa -hannh 
BÉpaaaf Albritii Hier. F. In fo*' 
gliOy di pag. 174. L* eradico ed 
illoftre Signor Antonio Bof^ìor^^nni 
hramofo di giovare alia Aepub- 
blice delle letcere copia qnefte 
Orafeioni di Ubnnìo di' : Codici 
MSS. della Libreria pubblica di 
Sm Mèrco di Venezia » e le cradaf- 
fe in Lactno , animato a far ciò 
dal fempre commendevole zelo 
per Jé lettere del Signor Cava- 
liere Procuratore àinreo Foftnrh 
éiin cui è commeflTa la coftodta 
di detta Libreria • E per vero 
dine tneritava ti conto di far pab- 
bliche quefte Orazioni , perchè 
fono ele^ancifBme , e piene di Ar- 
itela i^avitl ; e (inora fono (lite 
iAedfCé, perchè non (i è fi poto 
da^i^tri'ErQitti «he W foflTero. 
Di più le altre DeclamariMi di 



Libanìn *(i aggirano fopfa irgotiiett* 
ti finti ; ma quefte Oraaioni han- 
no argomenti veri, fentcnie maf- 
ficoie, e una erudizione, che pud 
fervire molto per ìiludrare l*Itto* 
ria di qve* tempi . 11 Sìj^. Bwit^ 
gionanni le ha date nel luo ori«> 
gtnale Greco con alluto U Ver« 
fionre Latina , e vi ha di p^d fat- 
ti gli Argomenti io Greco pari- 
mente e in Latino. Le Aie Note 
fono opportune , erudite , e giu- 
diziofe, fenza quella proliffità e 
oftentazione puerile , che rifrigge 
le core cento volte dette . Vi ha 
inferite ameora Fé varianti lezioni 
traete da un Manoftritto della Bi- 
bRotici de' SS. Giovanni e Paolo . 
In 'fine vi ha aggiunte certe Ani- 
mavverfioni fopra alcuni luoghi 
più ofctt^ì; e di pie la Tradu- 
sione ad vnbnm di alcuni pafli , 
per foddisfare a' pia fcrupolofi • 
Vi ha ancora aggiunto il fuo In- 
dice. Egli CI ut inoltre fperare 
alcune Omilie inedite di due Sco* 
lari famoii di Libanio . vale a di- 
re di S.Bìkfiiio^ e di 5. Gio. Grh 
fo ff omo rOtìdt la fua lode farà fem- 
pre maggiore. 

NAPOLI. 

Arieti Zavarroni L C. Mòn* 
ialtìni Bibiinthe€a Calabre , five it- 
lufiriam virorum Catabriae » qni //* 
ferii ilérmrunt^ Ekmbns . Neapoli 
1755. efC lyp^graphia Ioannis da 
timna in 4. Qoefta opera com- 

pren- 
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prende gli Sorittori Calabftfi., ed 
BOttiìsi iiiuftfi in lettere della 
GaUbriir: ^ (critca eoo elegjanzt 
di Latina Uiif oa» e far via Cro- 
oologicat. Comincia - da Sfèficp^Oy 
li qa*le fi vuole efler fioricu net« 
r Olidipiade 47. innanzi alia na«^ 
fciia di Gfid Crijlo «nni 591. e fi 
prolegDìfec fino •' noftri giorni , 
e propriaoience fino, al 1753^. 
Secondo retènpio di altri , che 
rbao praticato prima dilniifcri- 
ve io oltimo luogo iì Signor Za- 
oerraoir di fit fteflb, dando conto 
della foa vira » ftaco, o condisio** 
se, e delle opere % che ha com^ 
pofte, parte già ftampate, e par* 
teda ftaatparfi. Contro qoefta o- 
ytni fi è vedora ona Lettera d' 
incerto Motore , data in Napoli 
a*ia. Dicembre dello fteflb anno 
175 }• eoo cai è tacciata priocipal" 
■ente d*eflere io efla attrìbnrti 
olla Calabria foggetti , che non 
le appartengono ; e toccato qoa- 
fi di l^flaggio qaofto argomei»* 
to, fi allarga poi a rinnovare la 
cofitroverfia con qualche acrimo- 
oio, agitata Tanno i7Si. tra D. 
S#9#r#a Zàvsrréwe zio dell* Auto- 
re della Biblioteca» e D» Ffana- 
fc9 Mari0 Pratiilo , già Canonico 
della ChaeTa Capuana, intorno al- 
la patria del gloriofo S. Tommcfo 
dfAfmiw9 . Di quello foggetto avea 
il Sig. Pféiilh nel fine del fecon- 
do Tomo delle opere di CémmHh 
rtlkgri^9f cbe da Ini fi foono li- 
Aimparo éii. NopoU » pobblioica 



una Diirert2>iiene col titolo: Dt 
famiiia , & patria l\ nomèe de 
Aqmiau; ed apprendendo il Signor 
Zavarrgne e/Teriì ciò fatto da efib 
Signor Ptatillo a folo fine di oial- 
oienare, ficcome fa » alpramence, 
e rigorofomcnte i Calabrefi , e lo» 
ro Scrittori , dettò una Lettera t 
con cui procurò di abbatter quan- 
to fi era fatto , detto • e (critto 
dal Sig.Prar/i/a. Quefta Lettere fini- 
te da Meaealto s' !$• AgaBa del 
1754. comparve ftampata * feoza 
luogo, benché fi creda in Napo- 
li, volominofa h^n di dodici fsH 
gli; ed il Signor PratiUo ha fio 
ora filmato bene di 000 darvi al: 
tra rifpofta . Ma V Autore di que* 
fi' ultima Lettera contro la Bibkto* 
teca di Calabria prendeodol'eia 
contro tutti gli Zavarroni , cioè 
AngìolQ^ Saverio^ e Monfignor D. 
Aateaso Vefcovo di Tricarico , 
con qualche violenza , e rifenti* 
mento , rionuova la conttoverfia 
predetta per la patria di S. To0h 
eaafo , dibattuta tra' mentovati D. 
Savwrh Zavarrene , e il Canonico 
PeatiUoie con quefta termina ef- 
fe foa Lettera , non rifparmiaodo 
le ingiurie , e. le villanie , cbo 
per notabilifiimo abufo vogliom> 
praticare alcuni focofi , e trafpor» 
tati Letterati , in trattatdo qui- 
fiioni, e materie letterarie. Que- 
fta Lettere contro la Biblioteca 
non è fiata 'flimata di gran pefe, 
e fufiiftenza, nulla di fcdoreeao- 
'do in «ezao » e nulla provando 

di 
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^^ ciò, che par vuole afferire ; 
ad ogni modo per puro amor del- 
la verità è ufcica in luce alerà 
Lettera con quello titolo: Lettera 
tii £>• Niccolò Nardi , Patrizio Fio- 
rentino , e Montaicino , con cai fi ri' 
fponde ad altra Lettera et incerta 
Autore intorno alla Biblioteca Cala- 
tra del Signore Zavarrone ^ e fi dà 
uva giafta , e fpaffìonata idea di ciò, 
ihe debba toglierfi ^. modificarfi ^ ed 
éggìugnerfi , ad ejfa Biblioteca per 
renderla interamente compiata ^' e 
perfetta • Quefta Lettera è Icritta 
da Montalto adi i$. Agofto del 
caduto anno 17 $4- e fé ne. (lima 
Autore D. Carlo Nardi ^ coflofcitt* 
co nella Repubblica letteraria • 
per la (lampa di altre fue docte 
opere » il quale non avendo per 
giufti Tuoi fini voluto farla veder 
re Torto fuo nome, T abbia fatta 
uCcire col' nome di quel Tuo nipo- 
te D; Niccolò. Del redo ella è 
dettata principalmente per model- 
lo di fimili Scritture , per fair aq- 
iiofcere, come <i pofla dire, pro- 
pórre, e fofteoere, le proprie ra- 
gioni, ed abbattere le.cootcacie, 
fenta entrare in contameJiet on- 
te, e ratnpogne • Poi dove ba 
* ragtOM r Ancore delU Letteiwt , 
e torto il Signore Zavarrone, pron- 
tamente gliele attriboifce, e cosi 
al contrario: cancella dalla Biblio- 
teca i perfonaggi y^he certamen- 
te alla Calabria non appartengo- 
ao: vi conferva quei, cbe ie ^pec- 
cano:, aggiunge i^ujsi» xhe vi min- 



cano, formandone due Cataloghi 
in fine di e(ra ri/pofta« Vi ag- 
giunge il terso Catalogo , che è 
de* -nomi delle patrie di molti di 
quei Letterati Calabrefi , i q4iaU 
per elTer in gran parte ftati la* 
tinizzati, o per meglio dire arzi- 
gogolati da Gabbriello Barrio nei- 
r opera ftta De antif aitate , & fi- 
tu Calabriae, H rendono bene ofcu- 
ti, e non dimoftraoo i veri no- 
mi, co* quali fi chiamano, e deb- 
boo chiamarfi effe patrie. La ma* 
teria è maneggiata con tutta fin- 
ceriti , e con fomma chiarezza , 
ed erudizione ,* ed aggiungendofi 
quefta Lettera del Signor Nardi 
alla Biblioteca del Signor Zàvar^ 
ro»^, viene a compocfene ion la.- 
voro iffai ben condotto, e com» 
pittto: afpetcandofi intanto 1* ope« 
ra più voluminofa , che eiTo Sig. 
Nardi -promecce , delle Iniglìora- 
zioni (opra cfla Biblioteca , la 
quale .abbraccia- notizie copiofe , 
erudite , e ben degoe di venire al- 
ta luce del mondo , per poterfi 
godere d* un opera quanto pia 
fi poffa bramaoe- in genere fjio • 
per ogni verfo, meglio ftagionata, 
e pcrfeu4. , . 

. BRVNSVIC. 

Laureata Htifieriì Horti Acé- 
'demici Helmfiadienfit Cnrataris ai 
PraefeSif Defcripeio navi generis 
Plantaa mriffimaa & fpeciofiffimae 
ki^lbofat Africanaa' Bcaafvigia iffi 

di- 
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éSoi • Brunfoìgìét , TjpU Orfbav^^. 
tfpbti lisi* EjoU »èx.^ pBg. .}S* 

Già è ooco'iil aiiMido,,che il 
faiDofo Medico di GenBMii Sigoor.- 
LorfBzo Heiftero tanto celebrato, 
per la Notomia , e per la Ciru- 
gie» da molti aoni a* è .dfto.aiic^ 
che alla coltura delLfr/Bòtaotca.^r 
intorno la quale ba mandate fuod 
ri avarie operette, e della quale 
fcieota ora è Profeflbr puliblìca 
ueir Accademia Giulia d' Helm- 
ftad y imitando cosi Géfpiro Babui- 
•a, il ViJtitigio^ ed altri, grandi 
aomini dotati dalla natura di una 
profonda meadoria » i quali hanno 
potuto coUivare.qucfte due fcieo- 
xe vaftifiime della Notomia » e 
della Botanica , avendone anche 
par cfle otteooti pubblici flipen* 
di, come i due teftè mencoìrari > 
e.eomo il opiAro Signor HiiBeto 
aiedefimo , il quale pubbiicamen- 
it ìm aleaue Vniverfità dèlia Ger- 
mania, ba profetate quefie fcieoae; 
ed ora trovaadoii nella Voiverdtà 
AìHttmfta5Ì,dedica al Prioeipt Car* 
k di Biunfoic foo Signore queflio 
libro .^ il .qoale; benché di poetar 
pagine» è d* una forma atlaptica,» 
eflendo cioè flaaipato magnifica- 
aiente in carta giandiffima, eoo 
OMrgini ampUflimt ; ed in £ne di 
eflb i atovano tre grandi. Tavole 
io Rameiche fappreient^no foticr 
diverii arpetti , e con coleri -al 
Dacnralcy quella Pianta t che egli 
chiama BntB/vigis dal nome pria- 



ckpale della Citte , e del carata . 
del Principe di quefio nome» imi- . 
tando cesi altri Autori antichi , 
moderni, ehe. dal nome de' Prin- 
cipi hanno denominate alcune Piaor -^ 
te., come accadde alla Gtuzisns^ 
che ricevè il nome da Gcnzh Re 
deirjllirio; all' Esf%fHo. che al . 
riaevè da £a/arAa Re di Mauritav 
Dia; e per« mentovarne alcuna del- 
le moderne, la Cefiéf alla quale 
da Fabh C$lonna fu dato queftp 
nome dal Principe Federigo Cefi 
fondatore .dell' Accademia de'Lin- 
cei, comedimoftròrii Signor Dvt*, 
tor Giovanni Biauibi di Rimino^, 
il quale è un altro, che unifce in, 
fé Jo (Iodio dejla Botanica , e del- 
la Notofpia, nella fua erudita No- 
tizia de' Lincei , che premile al 
Fitobafano di Fabio Colonna ri- 
ftampato jif lui; qui Hi Firenze 
r anno 1744.. che il Signor Hei^ 
fief0 in quello Jibro alla p4r^. p» 
cita, con lode;, e raaggiormel^e ^ 
perchè il Signor Dottor Aiaac/'i. 
per comporre.: una tal Notizia,. q^ 
ib Scorar. Il è Ter Vito coq oipljq. 
vantaggio, d* un Codi^ce {Daupr/tfrUi; 
to, che fi ritrpva . nella cej^ltr* 
Biblioteca di Wolfenbuttel del 
Principe dì Bruafvic ; da che (i 
vede che i Letterati Ólcramonta« 
ni rendono una, maggior gtuilizia 
al Signor Dottor Biambi ;{\er. .coa^ 
to della fua Ncùzia de\ Lincei/^ 
che non 'ha volpto .f%rf ^ ìxn\ qual- 
cheinvidiofo Italiano,' tra' quali 
ci è ftato perfino chi fenza alca* 

na 
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Ita ragiona ha pcatefodi dtrm U 
glofi« ai altri, t^i^ ncoraaodo t 
«{ttefto libro daiia Brmnfvigm 4el 
Sigmor H-iSiro > egli ptcìia che 
qoiftftà Pianta ila nuova , e che 
o«a debba confonderfi col Narci* 
fo t^dìafio del 9. Gh> BuiUm Fi9* 
ran Ge^aita Staefe, col qual Naro > 
cìfo ha qualche IbfliigKiDsa ; ptt*. 
ciocché qae{t« Bmnfoigia ha mol- 
te colè diffcrenai dal detto Nar- 
elfo, per le quali t( Signor Hch 
J9#fa è fiato coArecto a fame an 
genere naovo , eha egli merita- 
mefite ha voliite ' decbrare «ol no* 
me di' tàrunfvìgìa per rendere co- 
aìpid celebre anche il noaae del 
fuo Principe , nel cai giardino Bo* 
canteo qnefta rpeciofa Piaota fi 
coltiva • 

TRENTO. 

LMifi di Réggméglio di Arar» 
hélié Narimfe /erai^na tf/re«# ^M- 
ifovfrJSe iecteréfif fufeiUNfi #e w 
rie<:i$fà i^ UM^ te. V Attore 
anonimo è dotto t e fovnica él 
bàon criterio • e perciò penfa 
mollo faiHamente • 



LONDRA. 
Kifftbt fn is mstma é^m 

ir$U ié 4- Lo^dùn . 

AuUgiB iiilà Reliii%99 W9tm^ 



rsiff e riwisfé sUé €ùfiituzÌ9ne , 
€d 0i aar/ò. dt4U m§tuu$ « con d(ee 
DiJjpNtfézimti f ama fii 4s f^rfcmsU 
idéukà, e miira fu ia maàu^ de ila 
virtù 9 Ji Oiàfepfe Bmsier ^ i. I^ùL 
im 4. Lmdom 1736. 

V OCfM0 y 4ùm itMi li 9pif0 

A§90sli:€ P0iitich0 di Giéémn^ H^; 
rÌ99oèit Jè VùL ie f» ierzM tdizi$à^ 
Loiul$B i747« ' - 

Ra€C9lia di fiu ie 9pere im 

prafa I0ori$bf , Politiche , # Mh 

fieUamee , fifiiit in lingua Lutìna « 

ed logie fi da Gsovamms MilSM , 

7A ^a/. m 4. grande • L^udan- 

«753- 

HateoHa di morìe t^efif /#• 
glefi^ liaiiane , # Laiine^ del mudo* 
fimo^ /; Voi. in 11. oiiava ediz. 
London 1743. 

. // Paradifi perduto dei medo^ 
fimo f eoa copiofe Annotaminui. di 
mori uémini dot fi . U^ FoU im 4. 
grondi. London 174^* 

Difior fi fipra^ii iSoverno^ di 
Algernon Sidney ^ /• VoL in f. ter^ 
ma edin. London 1751* 

Biteetm deit^ origiue delle ee^ 
0^e ider delia bellezza, r della 
mirtea di Monf. Hut^hefin , L Voi. 
in Z. London 175)- 

Saggio d* una Gromotito /e- 
glifi pratica f nella quale fi defifime 
filofifitomteute il veto genio e rtot^ 
tura dello tinguo Inglefi , del Greem- 
wmoodf i. Fai. im i%. Londem 
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Num, a. FIRENZE. IO. 'OtMÉÌ» 17$;. 

f 

£^/frtf ^r^/«tf À !>•• dizione del Monaftero di 5. Io* 

^^', Fiditi SoUMnÌ.\Pél*.'^ fiÉm9'^\ CoUibuono » luogo pofto 

IcmbrcfgMOf Priori di negli Appennini , che il Valdirno 

^iMéfì».m RigwàìlB; di foptir lUl Chiami dividono ,• 

fiprm la - fùméiziom nella Diogcfi di Fitfole » che è* 

di^ .MiMsftiri di Saé dèlia Congregatiooe Benedettine 

tmmzp a C9UibM§it9 , e di' Sséim di Vallombrola . Il Monaftero di 

J|id# m-^Cévrigtia 9^con éiivi ^p^. Colcibncno fu fondato nel 1051. 

ligié»^ùpfs SI) fitfra^i t dii^Séndi. >Bì^ e f w dtveno to ida S. Giovanni Cuah 

£gk'l^aJi%mhfofùn0 i^ MgRHkttìriffi^' bufo. QrU «1 mesto di' queftt 

miSigméii Siistùn rCspaliaido^ Lettera* fi dà' T Albero ^geneal^ 

Frsm4ifÌ9 'Bits/HihZakMm dè^Xih §ieo xle* Signori Hitafiii-^-hmì^Wà 

fitgiioncbio : CmimHifi Bindétaa t nobile ed illuftre, che ebbe am.» 

£etee frsiilU BUafiii Bémi dii^ pio dominio anticamente nel Chian- 

l§ Trépfsb ^ A9Ué RicdétrdBf Bi'^ tic nel V^ldarno di fopra , o 

di/fi'éi -Albcriv franili JPiridùifi che fo':fondatricevdìi cpieflo^'Mo* 

da'Pmta^Of Patti klilta- ^obiUfilmip naflero , fpectanti ài quale cfi tì^ 

Miìfpa ir* Fsmdatari.' Im \FinaìBi poffano- qui' dal Padte Saldani 

>7f4^ liT^*' di' pe^. 84. Dòpo li vario Carte* aotiche , dalie- ^qoalj 

Dedicatoria e^li ^accennati Signori non pochi lumi acqoiftare fi pof^ 

metM ir PwAAAfiii Autore quiè- fono. In quefta Cbiefa , dice il 

fle 'iZttceii > diretta al* «Tadro Di noftro^ Autore » che una volta di'* 

Pleiiv MKtèami «Abiatétlir ColtAiuo' itevi la) iegucnte * Inficrizione : 
00, oellil^qoale tratta' ddlltfi 'fon* •>' 

Paro Peronh filio 
Et lifimiii fiii$ Rodulpbi fitto Azonis ^ 

t * '^ OoiBiaif l'ili Viftiaif^' Caftamolo ir^ Campi s 

■ j .1 £x ^Mofifish'Groffuti DjoaBii ^ 

i - > j^ormm tati^ potutn ditlowis ' » 

;; ' t. \Ad ApOam ab Arbia ' 

Qafbiìftijtmi 'Léurintii JUartyrh 
wD^i^ , . ' tiJèa Ora^orìév» au^rn Towplo ^ 

B Ttr* 
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TerrìL m$uìi CafirJi : . 
Anna falutit 105 1« iQiuptetarunt 

Eittjquf t^allinabrttfanii Al^ftacbii ohtulfré 

Alfbas & .Monachi baius MonaSerii 
Graii4ià4t9tié^ epgv fófàeitt . 



Cosi ik^. rt(lk«ité I» fiorrorr^ique-f) 
ékà '. lofqriiàòcKt dafi molti : vdrrpttbi; 
ohe*^^ tracio fcorli nella ftaaip»'« 
Dopo aver parlato il noft^o Aur 
tote dei . Monaftero di Coidbua-; 
Bo«v.td aver aiponcMe oolnb me'? 
9wie> Mooififihe de* Signori da' 
Aicafolt» tetirer regiftraier.toCai 
ftellia;i eh|fr da loro : fi. pafibde vaaok 
pa^a e ragicedre ancora del Mo« 
naOero di S^ Maria a GavngUa ,. 



1; lafbryA a^otfM il dmco P. D^tìl^, 
^ eféèai .. i. La^ oogUe por ifi] 
ial^rtai, e madte'tli qùcRi *^ fS!" 
Adfléfiék.Q AiM4Ìd4 ^ figlia di. Vm 
g^90é. Vi è< taeto.il £B^dall|(Ba^: 
t^^Mà iMSiét^ , vchei^ Càdmio Coirmi, 
£o0ei già diQvcG^ ' nel ^ootf« àve#^,. 
do giàv.foM&co il: Monaftera di 
£. tdlmité di Sucecehii» » -cf qacU 
W> di & Satvad^ixe di Sercimo pref* 
fo a FirtAzó À Affecmasdo dna* 



fondata. da quafta famiglia^ e^der qtte,gtit.Scòric»i,,:òhe AarfA er% 



(liMca por) rioecra di.. Gicret Vef^ 
gvit\ del qoal Monaftcrq #9 Bar 
deflQiu la celebre S» Berta . Qttìmdi 
pvend»:ocea(iorte ik P:. SùtUami di 
difooiìreie della Vita e delbiiSco-^ 
ria di qAiefta Santa % U quale in 
pache . parole è , coaì; -t . paruri* 
Conte di Fucdccbia» e figlio dS^ 
CéJuiù parimente Conte del me- 
defimo Caftelio » ebbe tra gli al- 
tri (lue figli» che ano fa il Cùt^" 
te Guglielma Bulgara fuo fueevffo- 
re» e T altro Bana femmina» .^ 



l^^ìMla dtl'.v. Conte* JÙuuNa ; iV» 
qaéie fe^ediA»' che era ^ già maco^ 
iE^l iiQ^4«tike KlHeUi ctereàgiiMVìdW 
cbecUWfbffi» foreIbl*deiCdnte>6ii« 
giielma Bulgaro ^ qaèib , che ftce 
Ah^tejddhl^ilo Monaftero idi Fncecr: 
pjlion iS«. PitUo '^M»a<vdbpo:che M 
Settimo òptfrò ii grànvàaìcvcolo di 
paflar^illdoper mcBsa.ilIfifi4mme 
nel io6i* poiché non permette la 
ragionede^tempi^che pofla dìrfi il- 
gliad*^aicra Lotaria Conte di Fucec- 
cbia^C^sìfa zia;deLConte Viucciont 



CJi ora mi giova difcorrcreu póhn -figlio dal iSant^ Guglielmo Bulgaro; 
che in Carta originale^ dei^ lojifv - ilp q«atGootiè»^Git;//>/0io <i vede che 
in cui interviene la ilefla.B« fi^4^» -già-jieiiiogi. era morto • Quedi 
fi dice fitta quondam lMbatìi\\Qair CpnVi nli'.Fuaecchio pofTedevana 
mi$i$ , qui Lottri faU Patatai i e C^ifteiUt Corei t e fondi » preflb a 

Fi- 
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Firenze i coQie lAimpftrò ^i^ il 
Sigoor Pqtcfìr <ìhu$Mni l^mi <neU 
la P0r. IH. !^1 /m>. V49gii$; »yt 
puf« feice ved^f ic^e iiM)l^;parit 
^ciramo €^Q99ri^aop pplle AVir 
mnae di iFùrfiifiie, ^ipfè.ne' topp 
iCaftelU^ come. Sieuìino i Monte*- 
cnfcioli ce. lo^ CQDfcigfiMiza 4a J9. 
AM4 ancoct fi ^ovè f miHmrt .mi«- 
lovno :!i Firenze S9' XlKH «^oifori» 
e pqtè iprfiB .loppio! t>a:fcer»r4 i ifd 
e(r«p4p iMlimm «lU pii^fì .ed aN 
lo ftHo religiofo > «probabilmeDU 
abbracciò quellp qcl Motiaft^o di 
S.fielf€k§ di Fiven^e^ ^ap^Qb^ ogn 
?e cfic .iia (ìci»rp;7?iiÌcontTo • La 
»<riid i>^rd;»i., ,cl^e «fleo^a Ahp 
64»4at9 iw iÌ0^Ua.i »:Cwr^//>> 
CaìOf lip -dfl y^ld.arop di fopra > 
Dipfefi jAi :f[ieiple.9 no Monaderp 
4a* ^te<>^'i ^i MfladsgrcJTpli , che 

firkMfii,^ 9.4hJP4B9M0Oi fono. a 
«iiof(i: /rt* * M^i^^ U 9- Strie 

diM^e 4i ii|qel . iMpni^eM piM 
Eliffa da PM divpu Signora nomi- 
Dita f?iiUit M}^ fw^^a di qpe* 
Signori f intorno o poco dopo al 
1067. avegdo :ipSOi;^i'xnno » cioè 
nel 1067» fondato ancora il Mo« 
Da(leip '4i J» Pi^r ^Mfiiggion . eli Fi- 
renze .• i\\ ,y . iSùid^ni riporta dina 
Inrci^iaipne > la ^pale dice^» cbe 
l^ggevafi' nella .Chii^fa di ,^okin 
boqop.y «be. .pw^fetiDà \ì^xo qpe» 
fto f p. ,i:psì \ba; JGkìfflég p^iffim^. 
Ut V00f^aèi/Ui fmwf^ w^Urt, 



^ì illettbns /## «ir/7i}f «09 Jf^nler 
fnàim famiìUe . fanJ^io M opibut 
iHtSo Monafiifiù SéUli Petri Msio- 
4ii$ Jw fatria^ fitiés ^&atutr ibi- 
dtm Cbfiffp fùOTAVif 0mno 1067. 
^Céftiiiém f^mét fui iuris nppiéum 
fi é€0hctm$ , 0c SénSimonialhm ma- 
So 40t$B prim4 ^nmium Véléumbror- 
féw wginih0i ^omem 4t4is . Qtif 
fWt Afittmo rtHgiofiffìme ^v€n$ . 
^étHrw^m vivere mi^f^iMif mpritindfi 
4hCìtif,^. 1Q95« fìtm' patrikms fiis 
hic fepnùé. EflTendp la B. B<rtu 
nata innafoti al x#o5. nel tempo 
della fon^aetone del Mpoafl^ro dj 
CavrigUa, dcvta eOere io età di 
pià.di./<^anta anniv ficpbè quanr 
do fecp ì\ contratto citato nel 
4>»7$*-fnieno d* anni fettaiot;i prò» 
babilmetìie non avea» Non è* per» 
unto verofimile, xbe ella abbrac 
pinflTa Pjiflijtota nrelig^olì^ provetta 
più di fefliinta tnniy bencjiè nien^ 
tp ipiò Mtpngni % Dia è cafo pie 
tfeo ì;.oadp ptobabilipentfe ella era 
già pionaca in 5« Filititm di Fi* 
rence » qnando pafsd a dar legge 
t cegiQla al Monaflero di Cavri- 
giia^ flutto la proteziqnf di Giste 
^ndiitrii;^ , «che dotpp lei ne fa 
|npi):r?a.Eia(Ìp(ra » feprpdiaipo %l np*- 
Aro Auipte ^ì feffTf ndp (l(«iì y p fan* 
tamente vivendo ^ e la Tua fama 
rifonando per -la Tcfcan^ , certi 
SigQoni i i/ nomi de* quali fono 
lUkì^ptkftPi NiiOf e f^/p, fratelli 
gitrmafoi 1 e-:iigli della q« Eìmim* 
^fr4f#,zdon%ron»:a lai la iCasppella 
di S. t^iH9n$ polla nel Contado 
B t VoU 
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Voteerrano» con tatte le cerre e 
€ofi( apparcenenci a detta Csppe)* 
la; ove ella poi fabbricò an 'iìiii- 
goe Monaftero • Qaefto contrae- 
fo fo fafìo preflb al Caftetla^ 
CatigOBOO» in prcfenza dei C<^te 
ygofi0 , o yguuiont » figliaolo di 
GifgHfimo Boigsr^y e di CM0 fua 
^moglie; i quali forfè vi nflifterov 
no come nipoti deKIa £• Bnté ^ 
i qtt&U per<^iò io •ogni occaftofti 
li favorivano^ Dedotta qoefte fé** 
era colonia in 5. Vittwe preflb e 
Sin Gemignano Caftello della Val- 
delfa ; pochi anni ancora viflTe la 
£. Berta , perchè dicendo gli Sto- 
fici, che elift morì ad) ^4.- M«rr 
co gtotinè di Pafque di Rerorre- 
-ttióne , bifogne che elle ' fnoti4!ìb 
nel io79« poiché in quel fecolo 
la Pafqua noo cadde nel dì 14» 
Marzo / fé non 'in quéH'unbo'^ 
QueAo è quanto 6 fa di f ié ce^^ 
lo e verace della fi. Bifrfa Btfdef^ 
fa di Cavrigira > e in naita difcof'' 
da da quanto ne dice il Martiroit 
logto Romano; feoza aver bilbgno 
di ricorrere a' detti d** Iftiorici 
moderni e trafcurati » che in fatti 
tì antichi noo pro-iwi nulla t ad 
afDrffiont di Pitrori non antichi ; 
e tinto (>tù fallaci 'e menzogne- 
re: a mo^ciplicazioni di perfone 1 
fitte gratis, e fenza il fonjamen- 
ao- di vecchi documenti s e* 'Oon^ 
getture infodiftenti circa a genti ^ 
che non erano ancor' pafTate- ad 
abitare in Firenze^ j e id. akfc. 
tifioni non amoUffibiii nella I&0-' 



ria. Il P. S$ldéi$i fa molto onore 
al noftro Signor Dottor Lami nel 
riportare le fue opinioni e détti » 
^ncbè non fempre fedeloeilte i 
perchè 4il verità il Signor Lami 
^è V Ulrico < che^bbia me (Ta nella 
fua giuda luce 1* iAoria della &» 
Beris ài Cavrigfia • Dopo tuttt 
quefte •efòfe'cbraràmente -fi' ceno* 
•fee » the cafò che ' S. Siria ' foflt 
ftata Mof>aca iti 51' 'Fè4i(ka di Fi- 
rèì)ze-'» non povè efle^e q'ueHa Bir^ 
$é BadeflTa di 'quello Convento dal 
io8o« al lo^t. come cofta da 
membrane originali di quefto me- 
defimo MonaHero; e là quale morì 
idi 1 9; Febbraio, come- fi Icdilofce 
dair^antichiffimfo Necrologi della' 
Biblioteca di S. Cróce» Da tAftd 
qotfto chiaramente' rifùlta effere 
S;*fi^ltf vtffiita ne( fecolòXL nel 
quah'feècpto a^ji^Mh»-* fu^ fendaM 
èoeota- il MoHìrftei^di'Gafrigtiii 
e tibn • vi ^•èflei'é afeon 'éitftì vo'^ uè 
fondamento di multi^litiaré TFe&rf 
ff j per ief cai^è di fofteAtere qfOél^ 
lo» che è (lato malamente avan- 
zato à^ alcuni moderni Scrittori* 

li V C e A. • - 

V. ■■; < i , . .. . • ■ 

• t Bette lyonna V'Caàzóm et ià* 
tfftò Aafore , àtdìcétt a Saa &- 
iflUnza la Signora Dania Paala 
ykfcofiti ^Artft • Littft -, Gtania ài 
Spègna' W . datf ■ Afflate - = » Franitfta 
fià^tHXmdantfeK^'^'Ia La€€à per 
H- 'yéfiiurimt\-'W\iMì pag. ja. 
I^credd la data finta, perchè t 

Lue* 
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Lacci non ci fi ftampa così noi- 
le » come è firaziactf qoefta edi- 
zione di dieci belle roa\iffime 
Caozooi 9 panp ceruinence .d' un 
grande imitMarC' de* noftri anci- 
chi Poccf • ir Signor Abate Pìm- 
ifiii » oltre aHa Dcdtcatarra alfa 
Signora Marche fa FìJioMti ^ e una 
Canzone in lode della meJefima , 
¥i premette on Avvilo al Letto- 
re , e doe Lettere , nna fcritta 
dal iSignor Giampietro Znnotfi Bu> 
lognefe; e T altra dal Sig^ G/a. 
Béiifim Vicimi Modanefe ; approva 
tori amendne di quefte Rime » che 
fi occopano in "(òdare le varie 
nembra di beila Donpa , ciuè pi- 
tre la faa perfona , i capflli , la 
frogie», gli bechi, le giiance.t\ U 
bocce • il collo i il petto, la ma- 
Bo. Torno a dire fon verit , che 
meriravano migliore edizione ; 
tanto pia che Tono pieni di md- 
deftia e di rifpettp/. Non farebbero 
opera del €i>nrV iircHzi àùgat^tiiì 

ROMA. 

I. EpìgrammatM Jeu * Inferì ptìo- 
wiS jn/ifff^^. QrfffQ pariim> n//aiM- 
/r 9 péUfim *Laiim ^exfimJptse vàriU 
Béfibmt \ Làftiiìmtu "& MérfHtrihus 
ftr lUyrUmm ed Liburuium re per- 
/M» se ieftiffée Sitdio se hddgine 
-Cyrisei AmoneiMi . Rtniùe 17 ;o. 

Ì0 Citare HJiMM KorMs-J^. 
ùtim ' ab . Hyaeiìiii4 l^eàrt erA^nfries 
l0j!eMù Sermone defmptis » eae^ 



ì« LéiinBm tùnverjli , òt Netis W- 
ha ree. s P. FiaPiifo dei Rrjfo 
See. /e/m. Hemae it$z. In 4. 

UH. txeruineienes Litorgh 
SMe d9 Divine Ojffitiù in qnésner 
Xheades pertitne , in quibui fM# 
md biaorimm^ & my9icnm Divini 
Offiiii ftnfnm defiderentur , éàprime 
habentnr • AceeHune DiJTereniienes 
dnae ^ nns de Difiipiins Areeni & 
de Liturgiis , siiers de Caneiee TV 
Deum. Romae 1754. 

V. Giuneht Oiimpici eelebraù 
in Arcadia nelt ingreffo deli" Olim- 
piade DCXXXJII. in onore degli 
Anadi ilìuftri dffnnti\ né" -qnati 
fono mpitijjimi Componimenti d\An- 
\tòrj,infigni viventi t parte ^iie^ i^f- 
//0O, e parte in Italiano %■ raec^tii 
da àìufeppe Mirro Cnftode deh' Ar- 
cadia . Roma 1754. /»"8. *' '^ 

C H I E T l. . . 

II noftro Signor Dottor Ciò* 
Venni Lami Pobblica Proicflore 
di qoefta Vniverfità Fiorentina ^ 
e Teologo di Sua Maeftà Impe* 
riale, è ftato onorato cort' Inno 
Pindarico, che porta il feguente 
titolo :' yiiaa^ie ioéte dei Signltr'O'tii' 
^^r Giovanni Lami , a S: Ck l'i Sfg* 
V. Romnaldo' Martbefe d^'iè'irlìeb 
ài Ferindo VatiUano P. A: a Atte' 
*demieo intronato 4ol nome d^' Armo- 
nico. In 4. di pag. 15. P^c^ci^ 
00 Rame per^frtgtio, ^apfrfjiuiiij»- 
te U Medaglia chf, te Iwwwe 
Jo Pìrcdze al.Sigjiik QiovawàhZit' 

mi 
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mi ri Signor Dottor G/av^rai Ctf/- 
vi ili Cremona , della ijuale fu 
parlato ueUe* NoveUe ^delT amiD 
paflalo z\[M^^oL7^^..^e ìb puicfié è pie- 
oa di fuoco», e d' eilro poecicoi, £ 
«jricf a 'di belle ^ iorti ^t^magiiri^ 
Si .conofce ^he il Signor I^ami 
deve principalmente un tanto o« 
inore «1 Signor D. Rowaaida ^*di 
Sieriicb Marchefe di Cermigpano^ 
jcjie :ha inciiiQCo ti Poeta a tetTere 
quefto Inno, rpoìcbè .«gii io ODd 
Anei^fe così carter ^^^ / 

Nùiil del Sanalo infuperahil luce « 
Da Btftea ad AufirOf e dall' Oce^ «/- 

Uoto 9 idea t fplendor , jfojhgno i * . A^ 
ì>é* htfttìttop iugegttìf O' Ji magnanima 
Oaor fervidamenù aceefo e caNo * 
Im cui veggiàm rifino 
Il Latin Cawlìer! Gran ROMf^ALDO y 
Già liete a' voler tubi ftan le Mie rhne 
Piene d^ ardovt cai figurar^ eguale 
Altro non potrà mai fu Ile deftr^ ale 
Pronti fentiero a trasvolar fublime . 

li icir.Epodo , che feguc , dict : 

Tu vago. Eroe tu' sccenm 

dUcHiaro Lami j ad s cantar m^4tffìat$iae. 

* '■ • i.. 

Xnthr orarie iodi* cfieifi. cojtipii- 
•fH.U; Pin.(ta^ca CilPtOM rdi ; dine 
tjil Signor. £«1911 • a tno.piaoe più di 
tutlCi. e la credo la più vera, quel- 
li d^l Cuo imore pcl:verp e pel 



Il valicato immenfurahil Cpazio: 

iBid del .mortai fapere oltre il confina 

S* apant.a t e4 orwe ftampa 

Con fempre accefó arJor per vie divine • 

T^rgt 9 fòlleva $ ed W dnnevol lame 

Di quèìgtun Veroni jcuifmri4itr$i tuii 

Mupvon .pik d* altor ck4 dal &/< affai , 

D^ ogni fes^er tonfacra il forte itcume « 

E dopo alquanto^ 

bello il veder nelle Jue varif carte 
D* ogni Scrittore $ vari meni e i firfgì 
Con vago ordia dipinti d parte a parte . 
•Giùdice fiedCy t xon pefatà e libera 
Sentenza il bene aUmaLd* infinite vprct 
Or d*4>fcuref or d'egregi 
ii^cgai,, e i lor fudof^ bif ancia efcopr^ * 
Sano il penfar di, lui s* egli corregge ^ 
Se biafwà a&ttn^fe a IP altro KgU da 

^ifAr/ gimflo il pe^ar . V ammira e gode 
Virtù , ce' alla fua mente € .fearta e 
legge.- 

L^ Inno comincia : 

Vlgn ^^PJudaro Jolt %ke in^eriofo 
Sul dorfo iitfattcaiile do^ venti 
Alzato oc* 



Vafacrt^-fàcp' /' ' 

^BMfinrir d^ eìtrài lumi avvampa 
\tkf/m pota • DtliOel fembragti^puèu 



Finifige poi^ così : 

Néndi morMeingfgnoy t fovran'raviiò r 
Ed ardir , abbia pur vivaco « fintuco » « 
JìiKgirxtatit'^tri^ vMu$o.* 

Il Poeti, i cui tiKto deve il Si- 
gnor Dptqpr LauiUk i\ f\ Bernardi 
.Maria d$Manci^^ jCippuccino , di 
, cui >(icii.)g^à oifMioM nelle N9- 
v^Ie dfil Jkilio\ ilU i9U 7 5 X . 

VE. 
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iil Tempii di GirmfaiemmWr.^t^i'ii'' 
dÌ0.M^ Im Vwme^m -wfpréffi^ Ptftfg 
Vdivsfemfr t>54* In foglio di p^g^ 
124^ Q{^fftfi Trsgedii èr inolrg^. 
elegante òieticc fiiinpica> ed tit uà 
btL &4in(t io jpiriocipip'ft iM^ oieci;^ 
foUQ gti Mcki parte . delfa Storia 
coaprcft otUaTrtgedia , ed ao al- 
tro Rame più piccolo nel frontirpi* 
tio» iflaibtue intagliati* (^'A.utore.^ 
di qof (la Tragedu è il Sig^ Ò. AÌ^ 
fmfo t^^rifM di CsmerinOf U quale 
oobileieoie fi occupa in egregi fta- 
di» per dare un bello e laudabi- 
le efenpiQ agli ahrl Nobili » la 
miggior parte de* quali vivono in 
Qft Olio ignolùliiUmq . Egli U- 
(felice a afntdtiié XlVi Sooioio 
Pontefice regnante , di cu» pae-^ 
pane an bel Ritratto in Medaglia 
io on Rame molto viftofo » Dopo 
la Dedica tiene la Prefazione pre- 
ccàau da ^n altfto bel Raaie^cbe, 
rapprefanta^ la Gi\idea faara fchia>-. 
Ta ; oelili qóale Prefazione molta 
eradixtotie nnoflra U nollro Auto- 
re » oarraodo la Storia di Giovanni 
di Gifiélé ricavata dallo Storico^ 
Ghfippf Ebreo, e faccenda alcune 
rifieffiooi: Ib^paa II medefimo Ifto» 
rieo rjfoardo alle Pjrofetie » cbe' 
predicevanty la venuta del MeiEi 
aa quei teiikjM^» cìm^. venne • H^ 
fiae poi fa uo* Adalifi di qxiefta 
faa Tragedii , affai grave e cppia* 



fa d' Iftoriche cognizioni. Ella è 
divifa in cibane Aitli ed ogni 
Atto è adorno d* un Rame gra- 
ziefovchje'rapprerebta una Meda- 
glia o dà Vffpajtamo, o di Tiia »* 
difcgeata fall' antico. H Verfo* 
n^è plaufibile» e T erudito Auro* 
re'upn ha mbincato' di aforzarfi di 
avrivare al buono, e al probabile 
della Tragedfia . 

NAPQLK 

K Ghiio Isfolinù^ Storte e 
Rimedi nsfnroii ^ ckf fina nelV 1 fi- 
la di Pitecùfi » oggi dette Ifcbia^ 
tom molte tfiérifnze ed Iftorit dat 
mede fimo offeevtati y fd im queSsx 
fcfond^ edizione ricoreeits ed ne* 
crefiinta ion .sUune AnnOtezioni del 
Qoetor Fi iQftfi Signor, Gio. Batiali 
PiSoia fi e nelf mlinio ngginnt^vì* 
i Bagni Oi IJihia ton le Note dii 
G/a. Frnntefio Lomhardo Medien ». 
Nnpoli i7$u lo 4. 

IL Héiei^ Emnanticn^ fié 
Simiték dfgli nnimnli , Efpee.ienzn. 
Uf0»Utbet. fntse fi gii mnimnti ti*\ 
venti ; delf Ingkfi tràdottn^ meilm. 
fiveila Frnncefe dal Signor de San- 
vsgéi , e dai Ffnntefi nttovaeHnto 
trafior tata nelC Italiann idioma dai» 
la Signora Donna Maria Angela 
AgéingMiin Napoli 1752. In 8. 
grande \ 11. Fa/, ion fig\. 

Ili. , Prtri Gravinae Epifiolne 
ad Ioa^nem francifcnm Campnnnm^i 
Neapoli ijs^é Jn fiU 
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laràmeuii per is iif€ri:ii§ne di di- 
vtrfi Curve amUhe e moderne^ e 
di multe sUre , che firmr pofono 
a(tu fpfXuUtzioae jrfr' Giornee ri , ed^ 
aéf mji d^e\ Pti^Ml ^ col progetto 
di due nuove macchine per la Nauti- 
ca 9 ed una per la Meccanica . 
Brefcia 1754. Jn 4. grande , con 
molte figure in Rame . 

LO NDR A. 

Per quei che guftano h bao« 
M e forte Poefia , riporta il (à- 
gaente Saggio d'' aoa traduzione 
d' 00 Poema Filofofico Inglefe fo- 
pra i piaceri dell^inlQlaglnazione^ 
compofto dal Signor Akinfiir , e- 
ftM)p<ito in Londra il 1744. L*' 
Aaoor della traduzione è un doc- 
ce ed erudito Cavaliere , che 
gode una delle prime digniiii del- 
li. Mecrppoliréoa Senefew Ne hi - 
gU factt ere .quarti, e Cubito ccr-' 
jnioeca'ltt ftimperà. 

Pfp^fiziona del foggi tto^ ed 
invocazione • 

/Cam fuai.potentìf g ^ufighiari, ipCMti 
Qnefio d'aiuta natura ampio ^f eatro 
Munga f e rijeuota de* mortali il tmre% 
É quali indi te fot di belle idee 
La vaga- d^ imitare arte maefira 
Soglia raceorre i ofnle pià*riccè» e adorna 
L' opra delVati , e del Pittort ni vada* 



Spiegano i verfimìeì . CortefiNumi^ 
Che $ mufici ^kle^ri^iPUfj if Xjura , 
Dei voi propizi tn' afcoltate ^ e mentre 
I voftri dani » e Po^pr ,vofiro^to eantp t 
Sciogliete in danze aì fuohfdei catini il^ 
' piede^' ^ . *»♦ "' '• • • • . »'••'* 
Ma prima tu^fcbirzofa Deuixba regni ^ u 
Pfr entro i caldi armoniofi p^tti % ' ; ."i 
li^uigfjfA Fm/^a . tu^l feffiudù^ t ^ i 
Margin di Avane i à've'^pn rnàn di rofe^ ' 
Furando Xfài frefìie rugiade', 'e fiori^' ' ' ' 
E ài pio ctffmgliè, chi disiSàèkfptkr^^jfrtP 

V offa onorate i eurna Aptii ne fiimi'} ' - 
Tu or fud ne viiui alP aba impreflg gj 

i tico ' . -. : 

Finzipnfurvengainfu t'iertautfjfyimp, '. 
Mijle e fiori delegando air Etra ,[ ' J' 
Poffente eok lofguàrdo iucahtdtùré ' *.' 
Qualunque cofi in mille facete 9 è' milli . 
Di repenti » camUar / mira Hi opra : ^i 
Di /uà Selvaggia creatone. 0,Div^ . . . 
Da ir aurea lira , onde gP ignoti accenti 
Delle mobili sfere ban. legge eterpa% 
E non vorrai * òella Armonia 9 tu ture 
Stender daltttltOf e agP invocati ^Numi* 
Vnir vort£fe il\ tuo dtappwi giuHva 2 «^ 
Foiebiè dubbio non e 9 che teca ancora : 
La maeftofa Verità non vanga 
Dei lor dolci piaceri arbitra ^ efcarta» 
NI' là dove* ella fa tarderà guari 

V altra forella Libertà. Per fine 

Voi fanti Geni , cbe le incerte pianta ■ - ^ 
Dilgiàvmu Cantar la prima voAH' ■ . . '•! 
A I na/ixH guidate ombrofi foniiy, , - f 
Voi * cbe fole te a lai defiar ì* oreccUn , > 
Con la Infinga di beati fnonii W, 

Cbe di Natura le bellezze afcofe 
Gli fcbierate allo fguardo 9 e a cui d^ 
intorno > 

Nei più begli attitc nei piti vaghi nfpettii 
Volgete il tutta,: or voi compagni 9 e dp^it 
PerV alpeflre fentier cbiamo t ed invoco • 

Avona k un fiume vicino al quale 
h il fepolcro dello Siekfpinf cele» 
bre Pecca logifie. ^ .: 
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Num. 5. I^IReV ÌE,. :17. C^«M/V «755- 




|&/^tf r«r gir Het Xj^n^V 
IHtur jCìov%^n\* h^ 
mi fiprd fnalc^ S$^ 
vfUéfdi GiOTinni Boc^ 
caccio • 

Vi'icriffi Delle 
aie L«rfcrtt ^flace- delteìNofiervi*- 
tei' ibie fovfte ilciiÌDe Novet^' 
le iH .Gf^Mtfiri -^iicscch ; per r(« 
cerche! de »« fiicto negli Storia 
ci| e Rboiansieil, ift proft; ideO 
<b ai' fono iovogliaco Ai comuni- 
cirti 'jqnalche^' aUrf mia Oiflerva*" 
sìoBe fope» ifcew^dene àieiefimc 
NoTcIle del- ^WffVik «BiM -dt 
Poeti. Primieramente vi dovete 
rìcordftR» chb -j^la^ mia fecfo^da 
Lettera vi tòdFine&òral nto Màho- 
Tcritto dejla BÌbHqteca ^iccardi%- 

fP-iB!tt»v« ^Rima iotitolaMiV lu tu- 
fe^€é . . • Qoeftó 'Poemi faa ^er 
argomebto' quai! ' la itefla Storia 
della NÒT«ÌIà d^la figlia d» LVzm 
ié Fslk0B0 9 che è la qaarta della 
Gto^nacak .qOiiQ(a ..d<iì •..p^^atrrajvr ; 
le iioii..*dhfi ixOQBttdeUf pcrfoie, 
ed i IvoeM^ fbné^dhFerfi /Il Poema 
vaòle iffltto hi Vb^f ra ,* «.acca- 
doto nella figlia . dVui^' CoaÙ, . 
Io già vi app^9r MI If ra j|oDf, » cbo 



fto^F^efa Icrfèlfe interiore ài Bocr 
ilficii^, o alifténb «alla avefTe fa* 
pQfto dell» No^eHa* del Boccsccio » 
ma d! altra Storia fi fofle fervito. 
Imperciotchè egli cita rtella fé* 
cohda ^ta!<^a celte fritture y dal- 
le?- qaalPha'jiWfò^P-fiib '«ceéinro; 
Ma A'ptDfte'fid il pH1>*1piol<Icl-Po«^ 
m«tto f chete- quedo'K 

Vergine Madre ^ che H fu^er ho Figtio 
; Psrfurfffr fóuat pecaato jul Vioad§ » 

St eb* io pojfa cantar eoi cor giocondo 

• V%liìiiftd*nu Mercitiante dfgranpoafaa. 
Che 'nnamorò 'H^'Mm Daha^ge/Hite 
Di gran iegnagio , e molto Jtgnorile • 

La quale fra di gran ttguagh nata* 
Cofitf ,raeoiffi0if ie^jurisute prptuet ' 

,^o;P',Vy(ùi Qiif.^Jfiolf ricordata ^ "• 
*£ lq,.qualTerra\Ji ìj»elPi/(mònU^ 

\yÙe,y,igbiera per.ftome eit e chiamata 
Sotto ìa Signoria d' un nobil Conte » 
Il qiiale è padre della Dama : 
Pili ch'altra cofa del mondo la Iftama» 

Perche. giflf^inai ip tempo di fuo vita 
FetftfaifUi f ma/cbio gjii^mpHti^ fiià aèà 

tbbe:.,..- .'..•■ 
Ed fra tant^ bella i colorita t 
Ch;4 racoiitarlo^ncKedibèl fsrekbe • 
IX ogni beJle%%a fuefia era fornita^ 
E'» poco, tempo la fancinlla crebbe t 
C Q^^n- 
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tténio M Mhistmi €ihfiatmfa$ 
^i Mia f ut ebi akra crìitura • 



Quindi nirrt , che efleado geotil- 
mente e (ignorilmence edacica 9 
fliol ci f arano quelli, che per iino* 
re 1' «marono ; ma ella fiera ed 
orgogliofa tutti dirprtsaav,a • . $0* 
pra tatti però V amava e diiid/o- 
rava impaziencemeocc \\ figlio del 
Mercatante *, onde non potendo più 
refiftere alla paflione » in grandi 
fmanie e lamenti ne dava , cono- 
fcendofi di pia di di fognale con*, 
dizione colla Piimigella. Mi addi? 
venne , che accortafi dia del gran* 
de amore di coftui.» rimafe ao* 
eh' efla ferita da Amore , 

C(# ttft un ateòi € dietti Jf una finccìa 
Sifone^ <bè Marnar tuff a la intreccia* 

N^èTapéndo ella cóme Toddiifare al 
foo disio • molto fi afFlifle » e ri- 
foivè di ftarfi riochiofa • 

E fortimeati penfava foo ifeampùg 
Sul Uff flava fatta trape$ffata / 
Eia fttii paAt9 faaza aium iaciampa 
La B^iia Jaa sì tèa domandata; 
CV bai tu i figliuola » eie par che meni 

vamfo? 
Ella rifpuofe molto addolorata , 
Ediffè: Madre di latte ^ lagrimando» 
VmiUmente i mi ti raccomanda J 

MsnifeUare ti voglio il mio cuore 9 • 
Perete niente ti pojfo celare g • 
lo mi fèììtà eottfumar d* amore^ 
E fa m'a vita mi fento mancai^ • 
E eredi eb^io mi morrò di dolore • 
So noie mi uhtialnoio cuorconteuturci 



Ed ella dip :, Pur elf ia alK ifpatào. 
Figliuola mia» di fare il tuo cuorfuM* 

Adunque la Balia dice alla Dami- 
gella» che gli manifefti ogni pen- 
fiero; ed ella rcoopre,che è aman- 
te del figlio del Mercatante , dal- 
la Jlalia beo conosciuto ; e la pre- 
ga dipoi a volergli portare una 
lettera i nella quale gli dicea , che 
ella fi fingerà malata , e chiederà 
grazia al padre di potere abitare 
nel giardino per riaverfi dal ma- 
le^ né il padre » che tanto rama# 
le negherà tal favore ; e alloet 
manderebbe a dire al Damigello,, 
che venifie nel giaidino. La Ba« 
lia porta la lettera , e il Donaci* 

10 le rifpoode^che farà pronto ad 
ogni fno, cenno ; e dà trentafai 
fiorini di mawia alla Balia» per^ 
che tenga il fegcfto .. 

Gran piacere. ette 9 
E la fanciulla rife di tal dire » 
E al padre andi per fornir fuo difirc% 

E giunfe al padre , 'e gittogltfi al colto f 
Edijfe: Padre 9 P mi fento motirt'. 
E'I padre fCé^odè.fiflenir Mn pmlh\ 

. Per queUcb^egli ode alla JuafigliMdlra% 

Suel cbe tu bui i figliuola * non follo a 
)immi quel, cbe tu bait dolce difire te* 

11 padre le rifpofé immantinente 
Dimmitfigliuola^be malta bai fentitUi 
Cbe Sdento parmi il tuo vifo lucente p 

. Epvrmi fuafi$utt0isbigoetito. 
< Pé^Af edici mandò fabitamonte^ 
E dijfe: La mia figga è a mal partita» 
Andate tòfio e ciercatele i polfig 
S apaiate quelcb^elF ba^e di cbeduotfU 
t Medici cercaron quella itìea» 

Le 
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- £# vr0#, é'fè^t 9 itftta la perfiwsf 
Aifuamf is trwvsr§ hUgoiii$€t 
Omdt di fueRo chfchednn rsgi0ns . 
E diffém : Qfefls psn ifmwuita 
Per gréupiufoeri^ ehi a^iafrUdana: 
Se vmm i Sig99rt eb* $Um gùerha fia^ 
Ckh tè' €ila €èhdef/é €b' éUia w èétié. 

M0 fm tb€j§pra^M$$€ U mUre aft 9 
Sfd eii0 bs ^Hlia di veder f erefi a , 
S* mmdar veìefe dev'bagigii e refe, 

' "Gmats rP etr ìfcarUberi la tefla ; 
Che li fme fatarne fett maUacoukfe^ 
Per graw penfier 9 €be'mel fuo emort 

arrefia. 
fhfaHTeltba Stiò grande appetito. 
EfitelSigmere dife: Bfiefarmta • 

Qthidi i Medici ii ptrtlrono , e il 
pAm doibafMid alta figlia , the co* 
& pie difiafle • 

ì 

U eoa diffe: Padre imfede tttìa 

, U mia penfiara è prafrie di gtterìre; 
la $i va' dir f nel tei' ilmiecaerdijla» 
Cewté la Lajffnaca paK udire • 
9f ^em ebe h gmerijva , andar tferrta 
Demara al ttafire glmrJBm per nteglio 

wéBrw m 
Podere mia $mta % il mia attere imdraea. 
Si è 9 d^mdir cantar la Lufignaea* 

redra/a*fare nel noftro giardino 
Tendeva ttna trabacca fanza affetto 9 
àt meiena atnofiro Gelfof e 'luoftro Pino9 

* Kfer eK fitto vi fa* f arena letto. 
età ia vi veglio ifiare d mio dimino 
Akmtta.noitl^ fema aver fofpetta 
Taf ta filetta • per meglio ajcottare 
Coma la Lnfynaca si cantare • 

jSamito ciò del padre , fobico fece 
9Bell0^ » cke h ffglieola bramiva ; 
Cd eHi diflTt, che ^oella fltfTa fe- 
ra ^ev«. aiMtarvi e dormire ; e 
htènto 4ftetidò ia Balia a dire al 
drodo » «be t ftfi fé n' andàffe nel 



giardino al terzo foono ; ed egli 
andò ,e fi nafcofe tra certi Gelfo- 
mini • Fofcia la Damigella fu fol- 
la fera «ccompagnata al giardino 
dal padre , e dalla famiglia s e il 
padre, e gli altri dipoi» ferrato 
il giardino, fé ne tornarono a cafa » 
Ne fegulpofcia quello, che ancora 
il Bottaccio racconta ; e V andaia 
del padre el letto della figlia» e 
qualmente vi condufle ancora It 
madre a vederla ; e lo fpa vento 
deMoe amanti» e come il padre per- 
donò loro. 

E JMe et quel Donzello 9 tn n* andrai 9 

' Efae/ta co/a fi* cbe non fi finto; 
Al padre eno cbe vettga a me dirai 9 
Cbe vo' ebe ttoflra rema /Sa ifienta • 
La mia figlinola per moglie terrai. 
B diffe : Pare cb'eilafia contenta • 
Ed ella diffe : Pii d' altro nomt cbefiai 
Deb dammeli padre mio % per cortefia* 

Partifft il Damigel con allegrezza , 
Attdonne ai padre* e diffe tatto il fitto* 
Il padre rijpoudea con gran preft ezzai 
O figlinola come fnfii tanto matto ì 
Ed ei rtfpofi a lai : Per ciertezza 
Pareto ancon t^ i' non tavtffi fitto • 
Ed egli adendo del figlinolo il dire ^ 
A anel Signore andò per nbbidire • 

E diffe : Cbe comanda il mio Signore ? 
Pofi* iofir cofif cbe vifia a grado ? 
Ed e* si t accettò con grande onore 9 
E diffe: r vo^fir teco parentado . 
Ed e* ti fino fi a lai con grande amore: 
Del tao volere io non mi parto nn dado* 
E amendne finza fefiamento 
Impalmati fi fon di bnon talento • 

Po' fi parti 9 e mifinfi in affetto 

Colfir ciò 9 cbe tra loro bau ordinat09 
Percbè di ninna co/a abian di fitto 
Ògttnflo t* aparecciiava dal fio lato* 
C a // 
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ìlDamì$dhc6n moliQ diteti " 
Tuno Tuo parentado ehte hsvUata^ 
Poi che fu fatti! la grande invitata 

' -fnfi/nti Raccozzò a^fi"^ bfi^/fta '•'" ''[ 

E'ifposh-Mhr quella I>(Mtéìia ■ f ' 
Raddoppiamda tra- Uro ogni ktii^ag. 

rX^ttu hs,^m 4i,€f^fi9 f^vif^x:. :•; 
. Quivi d*o^M MUj rezza av/i dovizip^» 
Quand'i r anello diede alla Zite/la ^ 
Bufoni vi vennerèf infindl Brandiktnt 
'' E tnolte robe vi fi donò palefev ■ 

V fior/l: It unture% ed a kré ricto^ ^hì^s 

colo XV. pure ta compoi^zioiie> 
e Tua maniera fì vede e (Fere del 
fecolp.}CJ^y. antoripre aU^ffA; 
cactìo » .0 àlmeoom qàè'^ tèmpi ,' 
ed; ipnaiiiif^^h» 4Ì a<?.tf/4Wa{p«b- 
blicaife; \t^ *iìle^ NÀV«Ht , per » le 
ragiooi» ch# ,;come*ho acb^itniiito, 
nella Teconda mia Lettera riportai. 
11 redo fi darà in altra Novella» 

L I V O RK O. 



'>>**Hb ved^àte"^ da^ altre rtrci 
dei htagazzin9 ^ che li ftampà a 
Livorno, cioè il mele di Settem- 
bre , e di Ottobre.,. |o quella del 
mefe di Settembre » vi è crallè al- 
tre r Ebgfo deir Abate Frdjfì-fyra 
Marueltì Fondatore deHa Libreria 
Ma*^iiceliiana 'aperta ih Firenze , 
col Tuo Ritratto incifo in Rame -, 
ed un racconto dei diverfi Ordini 
di Cavalleria, che fi feguitaanco 
ra nella parte del riiefe d* Otto- 
bre, ove fi danno pure incife io 

Rame le diverfe Divife» Infe- 



goe'V de* inedeCmr Ordini • Bada ; 

fon piene di una mefcolanza che 

ditetta ed inftrùtfce • 

* IL Ho Veduto ancóra la no- 

UA ^W^%,^^. MagaVziap \ che j^i^- 

.pif^we '^»Ì*'^® ili Novembre 
1 754* e traile altre cofe notabUi 
vi è la Viti di Angelo Poliziano 
col Tao 'Ritratto incifo in Ramjlt • 

,;.;■■" ,s'..j; .E X A. 

. . r Paragone ìiìffln Mu/tca anUcs 
i delle' ^moJer»a\ Ragionamenti IV. 
di , FranQeJco, ,Pr^idi Colfellinaia 
gaiefc. ift & Il Signor Provedi 
Autore ,' che rinnuova. i Simoni 
Cuoiai y e t Celli Calzaiuoli 9 dedica 
que (li «fax>i' plrófi1>»lt 'Ila]^ònamefi- 
ti'«Ì Sigtior <?ard1ita!e Atèjfandro 
Tanara^f (otto la cui protezione 
h\k B»À J^fFft. .d*lle..,critiche , 
Je quali», qoal.upqae. foflcca, fareb- 
bero fempre indifcrece^ poiché 
èattéiebboiio^ Topra ' d* un Atitore » 
che fé tìptìrl)^o , à fafpèr f^'re 1' coU 
celli , e nel tempo fte fio ragiona- 
re della Mufica • Nel primo Ra- 
gionameoto er tefie bre^vemeiite 
riftoria della Mufica: h «^vedere 
Tufo, e 'laf ftirtn^.chr lié; fcce- 
vailo V Greci ; c'd" il .penfiero che 
fi prendevano per cònfervarla nelia 
faa purità; e* dichiara in che mo- 
do la Mufica GrfTca fia paflata fi- 
no a noi; ed in fine contro U co- 
mune. opiau>qe pretende , che ella 
efifta ancora ne| : prefence . Nel 
fccood» RagioQameoto paragona 

Tan- 
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raatica Miifica '€rccì colla Mo- 
/ica moderna Teatrale., 'e dimo- 
flfa r eccctleDxa di quella fopi^a 
di qoefta.iMfil terzo jR^gboa- 
nrento. paragona l' antica Mu fica 
Greci, Cttlb Mofica .inodtroa;Ec* 
defiaftica, o quefia fia faita all' 
nfo Teatrale» o alla Paleftrina , 
TOlgaraieDCft detta a Cappella^ 
ci cerca di porre in chiaro» che 
r aaticft è più perfetta delia mo^ 
derot • Nel quarto .Ragiooainen* 
IO dinoftra » che runa delle . pri* 
aariecaufe dell* imperfezione del- 
W moderna Mufìca » è ftata la po- 
co propria maniera» colla quale 
è nactaca daMboi Scrittori • 

' ••■..■• 
. L V C C i». . 

Offervazi§MÌ Crhitbi del Signor 
Ah$ie Andna :Ceciar$wi Crfimite 
ii. In LuiU 1753. ^^ 4* ^^ PH* 
41* Precede un Avvifo al Letto- 
re 9 in cvr il foUecito Autore li 
lagna 9 chei il libro fia ufeito in 
luce pia tardi ^ che non fperava; 
io credo che farebbe ftato meglio 
che BOB ufcine giammai , tanto 
fono di poco rilievo » e iofipide» 
le cofe^ che vi C contengono» 

R O MA. 

fh mfpmtéih PjyibQ^hgico^plyyfita a 
JV/ra ytaUiinio Pémùv kioftntifn 
CoUigii Hazéuni C§nv iOùte bsbr 
l# > 6* I^ui Fràniifi9 Baa(biri9 



S. R. E. Cardinali càpiiffmi , F/r- 
rnriae Legato^ numufeta • Rùmne 
17 $4* In foglio di p4^^. 47* Que- 
lla è una Diflertazione molto bal- 
ia e dotta » la quale può fervire 
d' un intero Trattato' in quefta 
materia , nella quale fono sì diver- 
fé le opinioni , e fé ne fa tanto 
poco . 

II. Ioannis Baptìtìae Afghh 
Dìfieptfitiofies EccleJtsSitae feltSio- 
fiì 9 dr ntHioras • Romae 1 744. f^ok 

III. P. Rng. Bùfibovicb Soé. 
Jffu , De Lunae Atwofpbcetn Difr 
firtatio* Roma e 1753* /a 4* ^nm 

IV. P. Rug. Bofchùwb Sol, 
lefn » BUmenta nniverfae Mette- 

fios. Remai 1754. In 8. max. Uh 
Fot. Cam fig. 

AMSTERDAM* 

Dìfteurs Poììtìqnet ifc. Di' 

ftetfi Politici del Signore Hnme 

tradotti dalt hglefe • Tomi due • 

A AmUerdam % e fi vendono a Pt^ 

rigi da Miibeìe Lambert Libraio m 

1754. Di pag, 4JO, per Tomo. 

Il Traduttore di .quefta utile cpe^ 

ra è il Signor Abate: Le Blane 

noflro Accademico della Gru Ica» 

e celebre per altre opere date 

in luce. Egli ha pcftò in fronte 

all'opera ura Prefazione ». la qùa^ 

le ha indirizzata ,. al Sig. Dottor 

Lami.tviÌTo Prcfeflore in Fireu^ 

M » per ricompeofa i dice egli i 

della 
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ddii ftimt da lai dinoftratt ver- 
fo quello valorofo Tradactore » 
unta è la foa geociletsa^ ir Si- 
goor H^me fi è propofto io qaefti 
Cuoi Difeorfi Politici il grande 
oggetto d* e Ocre ùtile anche agli 
aomioi^ che nafceranoo; e di pia 
non gli ha fcritti per la Aia loia 
nazione • Il commercio è una del* 
Jè parti più efreotiali delia faa 
opera • Egli è ben vero » che 
qutfto Amore ha delle obbliga* 
zioni a an* opera Franzefe* cht 
è il SéiggÌÉ di M09fieur Mihn fa- 
fra il €9mm€Uio • Ma Monfieor 
Uumt ha meglio efeguito il pia* 
no » che avea già difegnato . lo 
Scrittore Francefe • e però il no- 
ftro erudito Traduttore non ha ere- 
dato dover vendicare fé non quella 
parte di gloria , che a quefto ap- 
partiene» la quale è quella d*eflere 
flato il pifimo a raccorre in un 
corpo d* opera « dove i principi 
legati gli ani agli al cri fi danno 
fcambievolmente una nuova fòrza » 
le idee iuminofe • che ficevano 
tutto il merito d* alcuni libri In- 
glefi, dov* erano fparfe. Ma pore 
benché il fuo libro fia buono* ba 
dato luogo a un altro aflai migi id- 
re I che è quefto di Monfieur Hm* 
ae#» il quale ha tutto il merito 
d* un eccellente originale • Mr 
Humt è fiato non meno Filorofo » 
che Politico; e nel trattare del- 
Tutilità del commercio, fi è guar- 
dato da certe^eftrémità repreofi* 
bili» nelle quali fono incotfi al- 



cuni Scrittori di quella mw 

come MrOr Dawgeul t e T Ai 

degli Elimfwii dei umminia^ ^ 

veirfi , cioè» contro 4iir.*pplic 

ne ane lettere ed alle foie 

le quali» a. chi ben riflette, 

fono meno utili oegK Stati i 

mercatura , e del commer< 

rendendo almeno i Cictadini 

etti e idonei a reggerlo ed 

citarlo • Monfieur De D^ngim 

defimo,er Autore degli Ein 

del commercio » non evrebboeo 

$ì bene fcritto » e per confeg 

sa così utilmente, fé eglino 

aveflero avuto la fortuna d' 

nati in un Regno • che abbond 

Scrittori di tutte le forte • 

qui il Signor Abate £# Blanc 

bella e giodiziofa apologia i 

lettere e delle fcienze , mfc 

però non perde mai di viii 

grandi avvantaggi della mere 

ra e del commercio • Ma ri 

inando ali* Autore Inglefe » 

egli parla degli Inglefi in xxt 

cicoio » che io qui voglio dif 

mente riportare. Come nei j 

Siati ne* veftri paefi ( dice eg 

Sig. Dottor Lem ) ad atcig 

il .gafte delie beile arci ; e 

me quegli » cbe vi fi fono fé 

lati tra di noi » Itaéno comii 

io dallo Budiare Raffaello , e 

obflamgaloreoii non fi può fé 

dagV Inglefi apprendere orarne 

perfezìonara la Cognizioni del i 

mertio . Quando eglino non a% 

00 fi non a jHMaggio d'avere 
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alee éjféi ftr ieUfmiwéwci a fu* 

(bergli p99 wUfAfi . jQjff /l# ^ %mtl* 

bt €bt mi ké fétf sggìugntfi étlé 

fke di q%fSé Tréduztnt «M leg- 

gitrs m9$itié dtlk l9rà àfne pia 

fimé$e » €ii ir0ii49§- dil €§mmir€i§ 

k gntréli 9 i di queU^ ditt /•• 

fiitferrM im fériiioJare • te mb 

éwei fitiÉ éHr9 , thf M^itrJrr il 

U$i9r0 , fi Mveffi VPtmU feriate di 

Mie : il mmero de* libri , e delle 

%feeeite im Iwgltfe ^ the vi henw 

teppenm^ è fmefi infiwiee . In fe^ 

pkn di fmeìte fmedre a isv^ls , 

ée vi dori élmme m* idem dell' ap- 

fkmzìeme eeftéute de^ moffri viiimi 

è tmtie ctb , tbe pmh mmwiemtsre il 

hrp eemm$erfie fV9Ì troverete mn eh 

ff9 fibìzze^ the mom rifveglieri fir» 

fi wteme la veftrm curio fità ^ e tlf ie 

tttde t the ti fettia onore . QneSm 

innm li Se 9 nella quale mi riaringo 

è fmtimre de* libri ^ the fon njeiti 

oBs Imte im PPantia da dne anni in 

qoi fille medefime mattrie • Voi vi 

infireta forfè 9 the in sì poto lem- 

pe fi fieno eotanta mnlriplitati . 

Qs^Bé'i r effeHa naturale de* lami 

ftafifiti , ibe fi Jpandona fempre 

meggiormtnte per la nazione . Qjèe- 

Ma è gloria del noBro fetolo , the 

in oggii hnoniiélenti tamimina s 

non ntcmparfi ^ fi man in materie 

degne di loro. I voftrì propri Con* 

tìttadinì ^S'gnor mia, non te n* hanno 

dita di f refe nn efimpio^ tbe veri- 

fita fnelt alta dima di fapienza, 

thi bnmm nvnin in Mìi i tempi » 



fondando s Firenze nn* Attademim 

d Agfitoltnra ; f nltima in verità 
d Italia per la fna inftituziomf , ma 
nna delle prime d* Enropa (erta- 
mente pel fio oggetto é Sin qoi il 
Signor Abate Le Blane , il qule 
nel commcDdare V Accìdenie 
dell* AgricoUnra tiene e com^ 
nendare confegnentemence la Spe- 
ciale protezione, che ne ba Soa 
Eccelleiixa il Signor Conce di 
Riiheconrtf il di cui telo e la vi- 
gilanza è fempre intenta a (zt 
rifiorire in Tofcana il comnerciot 
e le arti , che fono il nervo del* 
la poreoi(a delle naEioni. Si 4arè* 
il retto io altra Nofella« 

BORDEAVX. 

La Città di Bordeaux ha ono- 
rato il Signor Prefidente di Mnm^ 
tefqnien d* una Medaglie coniata» 
opera del celebre Dn Viviert • Le 
parte davanti rapprefenta la tede 
nude di qoefto GiureconfoUo col 
fno nome. Nel rovefcio è fcol- 
pitil la VerifU illuminata dal So^ 
le, e la Giuftiiia allato di quo* 
fte Dea , colle parole : HINC 
IVRA, 

NAPOLI. 

. .^ro , Progetto d Antil^gii 
Gian fintane é Napoli 175 Jr Ai ^' 
grande . 
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LONDRA. 

Ltonìdéi , ?^em4 dì M^nf^ Giù- 
vver^ a cui k aggiunto un Traìfat0 
ffè le Poefia , e fpeciélmen$4 V Epi- 
4tf« di M^nf. Pemberton^ I. VoL 
h 8t L$ndo9 17 39* 

Saggio rfu la natura ^ e la 
cadetta dilk pafftoni , del medefi- 
0Qf I. f^ol. in 8* London 1742. 

Tre Trattati. Il primo fu l'Ar- 
ia in generale. Il fecondo fu la Mw 
fiié, Pitiura^ e Paefi^ .. Il terza 
fnln Felicità,^ dulf Harris]^ I. VoL 
itt Ìb IfOf^don 1744. 

// Sjris , Riflejfioni filofofi- 
che fu /' acqua di pece , dì ca^ 
trame^deiVefcavo Berliclej. Lon- 
don 1747. 

-u^ Jàif trioni dfJ lignaggio. con- 
unenti, .un- Saggia fifi€o e\ gramn- 
ticn fnUék froprietà d^lfa lingua In-- 
gdefe , del AS^riin . London 'i|r4S. 

Saggio fopr a il coniento ^ d' un 
Geniilnomo Scozzefe . London 1 749* 

Saggio fu C ijiffenza di Dio 9. 
a-^fu i\imfnpr(alifà r.dHC ^Anim^^ 
iM.fineujnome dell' Autori^ che fi fé ] 
Marnare Filantropo .London ly'so^^ 

Lettere fopra la Minte, % alle 
quali è unito un Trattato di univer- 
file Aritmetica somptendet^te il Cai* 
colo differenziale , e la dottrina del' 
l^:flÉjfio$i , di Monfi\ P.etniw. L 
y^hh 9, London iis(x. 



Raccolta dì Lettere fcritte dal 
Canee, di Sbaftesbury Autore de* Ca* 
rateerifficit ad .uno Scolare d* una 
Vniverfità» London 17 so. 

Saggi fu lo Spirita % fenza «•• 
me delC Autore. London 17; 2. 

Critone ^ a fin Dialogo fa la' 
bellezza » di Monf Speme Automa 
del PélimetCn London i7S^ - . 

Om LetCere. del Signor IfoiC^ 
Nevoton a Monf. le Clere . La^fni\ 
ma contenente una Dijfer t azione 'fa\ 
pra un pajfo della prima Lettera di 
S. Giovanni C^f^ s • '^^ <• > 4^ ^4 
La feconda contenente^ twt^ i^Hfi^^^^ 
zione fopra la prima a Timoteo 
Cap. j. t^. i6. pubblicat^e ambedue- 
da autentici Manofcritti efiUeoti 
ntlla Libreria de' UemoaSranìi in 
Olanda à London 1^7 $4. 



GLASGVA* 



•/ viv 



Marci Antonini Imperatorif §. 
eoram , quae ad feipfum , Libici 
XII. Graec. CatiUk Glafcuae aa.. 

1744- .^^^ 

. ^ Sfnopfit Metaphyjiiae \ O^ol^^ 
giam^'éf Paeamat$hgiam f fompilà^ 
Sem « AnSore Frane. HofAefiìffk Z 
Glafcuae 1 1^9^ in S. -! 

De optimo ReipnbUcae Jlatn^. 
deqne nova Infula t^topia% Anr 
tbou. THnma - Maro .. Glafca^a. 1 7 5^4»:? 
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Num. 4. FIRENZE. 24. Gennaio 1755, 




OlgAfizzéminf éi Sàg- 
gi fùpfé Jiverfe ma- 
nrif di UUffàturé » 
r éi Morule 9 del Sig. 
AbétfTrubhtdtU'Ai- 
isJimia Reale delle 
Sciewztf # Belle Leitere di Peoffia, 
Mriéèseo0à^ e Cmwcù di S. Ma- 
k ; iradoeii i« Hagaa Tejiams da 
•9 A€€édemi€0 ifUa Grafia, all' Ji- 
kBrijffSma Sigaar Bali Coate Luigi 
Ueemai Miaifira di S. M. CrifUa- 
aifioÈS atta Cnte di S. M. C. ìa 
T^cmui . Im Fireaze 17 si. Nella 
SumperSa Marne kiaua. Tomr due 
imtUYo di circa a pagine 4$d« 
Tboo. Siggio è fiato Tavvcdi- 
ncMo dell'^oooino Accadeinìco 
delU Grarca di dQoare alla nofica 
liogaa OD opera degnifliaia d'eC* 
far lima Aè tatti» e fpesialioeote 
da qocHi , che aon potendoti oc* 
cupece totti ne* gravi e profondi 
indi » amano d* inftrnire e rego« 
lare a fofficienza T ingegno» e di 
riformare ftcoodo le leggi d* nna 
Iwona Morale non tanto le azio- 
ai 9 che le parole . O fi riguardi 
la Lerceratnra p o fi riguardi la 
Morale » il Signor Abate Trablei è 
pieno di faggio riflefiioni , di ot- 
timi precerrt» ^ di dottrina non 



crdinaria • Ma jI maggiore van- 
taggio è 9 cbe ci porge queile ri- 
fleffioni » qutfti precrtci , qucftì 
dottrina » in vafelli d' oro 9 cioè 
con elegante dicitura, con illuflte 
brevità, con precisone fenfatifli* 
ma • iiccbè pienamente indruifce 
chi legge , lufinga chi ci s' im- 
batte, diletta chi* defidera di fa» 
pere. Egli ha poi una prerogati- 
va (ingoiare di fare i caratteri , 
talmentechè non tanto gli defcri- 
ve , quanto gli dipinge. Si vede 
che egli ha molto meditato fulle 
azioni degli nomini ; e gli argo- 
menti da lui fcelti a trattarfi fo« 
no i iegoenti. Nel Tomo I. 

Salta maniera di firivere eaa pea^ 

fieri fiioltt. 
Della converfizione. 
Dell' abilità di parlare , a di qaella 

di firivere. 
Delle qualità neceffarìe per la fé- 

eieti • 
Della eritiea dell' opere di [pirite . 
Pertbè ti fia /piacevole la vifta di 

coloro 9 ibe abbiamo offe fi. 
Degli effetti dfll' abito , deltamw 
. proprio , e della modeBia . 
Della neeefftà^tbe banao i Letterati 

di figuitare il propria talento. 
D bolla 
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Delia prew9zi$ni» 

Dell' orgoglio , e de' fuoì effeitì . 

Delia dolcezze m 

Dijlinzione delt orgoglio % 9 della 

vanità • 
Carattere e apologia dì Battaci 
Carattere di due forte tP Autori. 
Della, felicità. 

faralello dello ffudio , e della vita * 
Degli avvertimenti • 
Del beffare. 
De\ Grandi. 

. Nel fecondo Tomo fon queftib 

Della lettura f e della memoria. 

De* novellieri. 

Delguftot e del talento. 

Rificftoni fui gttfio , nelle quali fi 

' efamina la maffima » cbe bifogna 

; firivere per tutti. 

Della. nobiltà. 

QJfervMzioni fopra alcuni Inoghi del- 
la Prefazioue all' opere di De^ 
fpreaux . 

Della civiltà . 

Delt umore. 

Della mìfantropia. 

Della fingolaritài . »• 

Dell* affettazione. 

Della pratica di monda . 

Della timidità • 

Dàlia naturalezza netf opere di 

u>fpirìto. » >. 

Dello rpirito » Capitoli the . 

Offervazianì fulle porjine di ipki- 
to , ^ ganeraknento figli nomini 
grandi. 

Del rifpeUn nma^o » . . 



Incertezza de* giudizi fulie aziou 
umane, cbe f uomo non opera pe 
ordinario fé non pvr paffianr»" 

Delle ricchezze. 

Dell* incredulità •. 

Concluficne . 

B O L O G N A« 

La Pilofofia Morale fecondò i 

opinioni Mei Peripatetici ^ ridotta k 

compendia dal Signor Francefcu àia 

ria Zanotti » con un Ragionament 

dello fteffo fopra »« libro di ah 

tale del Signor Di Manperini/fp da$^ 

in.lnte ^ e -dedicata alla Nòbile j 

Patrizia Signora Conteffa Ginevfi 

Gozzadini Malvafia , dal Conte Ore 

gorio Cajali .. In Bologna i7S4* P^ 

gli Eredi di CoS untino Pifani » t 

Gièiomo-PMppo PrimoH ^ Impngk 

ri del £ Vfiziu. In 4. di pt^. %9^ 

Precede la Dedicacorit del Sigooi 

Conte Gregorio Ca/àii alla Signofi 

Conteffa Ginevra Gozzadini alai 

vafia, nella quale d decantano k 

prerogative di quefta Dtma»« l 

dice, cbe Uctlebre Signor Prim 

tefco Maria Zanotti avev» icoot 

pollo qpefto bel Trattato: di Moi 

raie, ma Jo teneva nafieoftot 1 

non lo coleva dare alla pubbtia 

luce; ma il Signor Conte Cafat, 

foflbdendo g4è qoefto MinoforiC' 

«o , e ntiemio indotto il SignoM 

Zanotti -Z' mettere in ifcrittò il 

ftfio giudizio fopra un elegantiffi' 

mo libro dell* incomparabile Signor 

re 'D# ilf««frr#M/^ftaBpato non hi 

noi- 
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aolco io Londra ,. e iiiticolaco : 
Sfai i€ Pbilofàpbif Mùrtik ; noa fi 
è potato ratteacre dal pubblicare 
iofiene e 1' aoo, e V altro , chec- 
ché fufle per diro il Signore Zé- 
Witti fno Maeftro . Dopo la De- 
dica Yiene la Tavola de* Capitoli 
deli* opera p che è divifa io cin* 
que Parti, e del Ragiooaoiento 
fopra il libro, del Signore Di Maw- 
fifiait • QttiDdi foccedc la Prefiiiio* 
■e à/AV Aotoee diretta al Sigoor 
llarchefie Amrtzh Pepali^ nella jq na- 
ie reÉde cagioDe perchè abbia fé- 
fiicaro nel trattare la Morale pia 
ttlo Arifiwiilff che altri; e per- 
^kè-fin ftato diffafo ao^i' che nò; 
e fi difeorre nioltQ fiiviaaeiitc ed 
eioqn€iiteoaenre« A oitf piace qae- 
Sa Etici I perchè ha molta preci- 
iont e chiaretna , e i fentimeoci 
dd cotco oonforoii alla retta ra* 
giooop iiccbè fi pofla adattare non 
kh i catta, forte di uomioi , ma 
conveaga ancora ali* oomo Criftia- 
00 « che deve efercitare la porfe- 
lìeoo Evangelice • II Ragionamene 
laiCbe-è io fondo fopra iì libro 
dei S^Mte Di MéMpirtms^k |Iirct« 
to A Signor Conte Grtg^ti^ Cèfa- 
li; ^€ Uè mffo il Signore Zé!$^ifi con 
dJattrioa e fottìglieaaa combaice 
a(bi bene alcaoi fentimenti e pro- 
pojiiUQni dell* Ancore Franzefe » 
ch^ io verità non fembra aver da- 
tp iooipro nei fogno : loda però lo 
lite i^nditOfO la diftinaione o chia- 
rfssa, polla qaale fcrive ^ defide- 
raodo oieocfdiineaoBaggior gravi- 



tà » e magnificensa di dire io an 
calo argomento • 

NAPOLI- 

I. Pigri Peufsf t Syffima M0^ 
éìC9^mi€hùnicum , qu0 febris Matura^ 
circmtionet , figna » pars àéftffa » 
CéufÀi ^ praifagia ^ otqu0 i orati omes^ 
mecèaaice expiicantur oc éem%m^ 
firantwt . Neapoii 1749- /e 8* 

II. AatQwii Gfwuamfik , Eia* 
meuioram Artis Ligicù'critùae . tsli^ 
ti a tertié multa aaffior & imaada" 
tior . NtapQlì 1753- /» 8* 

III. Aat. Gea. Elewant$ram 
Metaphyficaa Comptudium. Ntapoìi 
«754* 

T V R I N 0. 

Dell' Eltttricifmo artificiale a 
naturale libri dae di Già. Btti8a, 
Beccaria de" Cberici Regolari della 
Scuole Pie. la Terino 1753. ^^^ 
la Stamperia di Filippo Antouia^ 
Campana^ In 4. di pag. 246* 
QjlieA' opera è dal ooflro Autore 
coofagrata alla Sacra Real- MaeftS 
di Carlo Emanuelle Re di Ssrdi- 
gna, pel gradimento^ che e0b Re: 
oìoftrò che il Padre Beccaria con. 
accorali fpcrimeoti fi fo (Te ingegna- 
to di analiaare i già noti effetti 
dell* Elettricità» < di fcoprirne de* 
nuovi» e di confermare» o rinve- 
nire, fé non fempre la immediata 
loro cagione , certamente fpeflb la 
vera fempliciffimaf fecondo cui ef« 
Da fi 
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fi accadono. Fa il noftro Aacore 
in qoeft* opera moUe voice meo- 
fione del ceiebratiflimo Scrittore 
d'Elettricità Beniamino Franklin ^ 
e dice che la farebbe anco più 
fpefTo, fé non fodero nótiffime le 
fcoperte di lai; e non fi toflfe prò- 
pofio di fcrivere dell* Elettricità, 
non tanto fecondo ciò che gli han- 
no moHrato r efperienze , e confi- 
derazioni d' e fio ; quanto . fecondo 
un più ampio confencimeoto de' 
fenomeni, del quale con una Ino- 
ga e col legata ferie d' efperienze 
fue proprie fi è egli immediata- 
mcote accertato • Egli dunque ab> 
braccia il fiftema dei mentovato 
Autore, particolarmente in quel- 
lo, che riguarda le due fpecie d' 
Elettricità , pojuiva e negativa i 
ovvero in pia ed in meno^ cheafl'ai 
acconciamente fi può dire Elettricità 
per eiceJpQt e p#r difetto; nel qual 
fiftema unicamente gli ha fatto co- 
nofcere la fperienza poterfi proce- 
dere fecondo la verità . Ciò non 
ottante ne* luoghi fieflì , dove ei 
tratta del fiftema medefimo t egli 
r eftende a tanta ampiezza, e con 
canta evidenza lo ftabilifce e con- 
ferma, che non fi può fé nonio- 
dire la fua fatica ;e tanto pt^ fi 
dee ft«mare quanto tratta di altri 
efTctti d' Elettricità, che il Prnn- 
klin od altri non hanno confidera- 
ti, ovvero non hanno fufficiente- 
ipente efaminati • Non crede pe- 
rò il faggio Aacore d' avere in 
t«tce le parti coiì perf<ezionata 



quell'opera, che non abbifc 
in qualche luogj d'ulteriori 
rimenti; ed una parte, che non 
iida di poter meglio fchiarire 
la cagione de' movimenti Eie 
ci • In fine del primo libro , 
quale tratta dell' Elettricità | 
dotta per mezzo della maccl 
artificiale, mette una fua Let 
al celebre Signor Abate Noi 
nella quale promuove alcune i 
colta, che Tefperienza gli fog{ 
fce intorno ad alcune Lettere 
detto Signor Abate NoUet • E 
ne dunque in quefta Lettera a 
ne cofe fpetcanti all' indole 
vetro per rifpetto all' Elettri^ 
confermando i penfieri del F 
ktìn » Nel fine parimente del i 
fecondo, dove tratta dell'Eie 
cifmo naturale delle Nuvol 
dell'Atmosfera, e dell'Acqua 
defima, mette una fua rifpofia 
ta alle obiezioni fatte contro il 
mo Capitolo del primo libro di < 
ft' opera, ed alle fperienze o i 
(Koni propelle contro il medefi 
in una Lettera in data dei 3. l 
zo I75)* Si vede nel Padre Bi 
riè molta diligenza , e accura 
za , e un congetturare fertile 
io bramerei eh* avelTe dato nel 
gno . Troppo difFufo riefcireb 
fa volefli dare l'eftratto d'un 
pera , che ne ha tante altre 
compagne fu qdedo argomer 
di buona parte delle quali ho 
vellato-in quefte Novelle; ta 
pia che fi tratta alla fine d' 
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fenomeno più cariofo cbe utile » 
e da coi per era noo fi è (racco 
Yìocsggio ne filino* 

BRVNEGG. 

Articolo di Lectera fcricra 
dal Signor Felice Ptrger Medico 
di Broocgg al . noflro Sig. Doccor 
ei9vamBi Lami fotto dì 2 7. Dicecn- 

Iw 1754* 

lo Wtlleodpaeh fovra un 
aiODce cosi decto dal fiume rapi- 
do Willeodpach » che /corre alla 
(u bafe > ttoa giovane donna mo- 
glie di Giitfeppe Lenher di anni 
H* io circa» vaga e di buon ùipn- 
te, benché goffarello piuttoflo fia 
il filo marito, uomo per altro ben 
filmato » ebbe dopo un anno di 
cooiogal cooforzio vaga e per* 
fetca prole'; paffaco indi un alerò 
tano concepì con catti i /egoi di 
aoa vera e. perfetta gravidanza , 
Bf Ila. quale pafliice venti fectima- 
ne» come aflerifce » cadendo da 
QB fonte, dove flava per racco- 
fii^e.deir icqua , principiò a {^n-^ 
tirfi dolere, e dopo le frequenti 
doglio flaccoffi da lei il parco » 
del quale fonti a darle la ièguen- 
te notizia, giuda V annefib dife- 
goo ce. 

Dicefi eflerfi dal corpo le* 
veto qnefto doppio corpiccioolo 
fensa fegni di vita» di feflb fem- 
nioile^ e 1' uno e V altro < Mira- 
bili dunque fono io un fol capo 
i dae volti , due nafi 9 due boc- 



che , due menti , dae orecchie , 
ed i ere occhi , benché quaccfO 
fiano, meocre elevicefi le palpe- 
bre , già per iua oacora feparace 
a croce • evidentemente le due 
pupille fi diftingcooo quafi io uo 
Ibi bulbo, del quale in altro fo* 
glio daronne più difiinta deferì- 
zione • Vniti quafi fono in no cor* 
pò la gola » ed il torace , fino al- 
l' efiremità dell' addome , dov* è 
notabile , cbe un folo umbilical 
funicolo r unione dell' addome 
termini , ficcome unica era la fe- 
condina , giuda '1 riferire della 
Levatrice • I iftembri inferiori ,; 
come le cofce , ed i' piedi ben 
formaci , difiincì fono e feparaci ; 
le braccia nelle parti anceriori 
non s' oflervano, che due , il de* 
firo del defiro corpo effere 'fcor- 
gefi, il finifiro però fensa dubi- 
tare dirfi non può dell' noo o 
dell'alerò; s' oflervano nel deflro 
corpot, che piò compleflb appa* 
re , le due mammelline , delle 
quali alcun fegno- non fi fcorge 
neli*|altro corpiccioolo ^chr è.. It-i 
teralmence coli' alerò congiunco; 
nelle parci direcane uul^ alerò di. 
parcicolare ofiervafi, oltre la con- 
giunzione de' corpiqc'ooli , che un 
braccio informe dal gomico fino 
all'efiremicà delle dita , che fono 
due folamence • Farevami eflere 
par ce protuberante del corpiccioo- 
lo finifiro , ma per ciò determi- 
nare y riferbo ogni più ampia fpie- 
gazionc dppo la fezione delle parti 
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piò confi Jerdbili, come farebbooo» 
oltre 4* occhio di mezzo , i doe 
cercbri, le parti tugularr dalla bocca 
fino ai tentricolo, ciò che afcoodefi 
nei dae taraci» e nel doppio addome, 
dove con gran pazienza fpero di 
rietracciare pia cofe per la con- 
neflione del funicolo umbilicale , 
intorno il quale per la periferia 
déir addome del finiftro corpic- 
cittoloevvf una fouiiifllma membra*i 
na« diftiuxa ntl difegno ec. Per 
ora non avendo terminate le mie 
difletìoni altro non puffo notificar^ 
le; fra -breve tempo poi darolle 
diftlnta relazione d**ognl minima 
coCà ptkfvms 

R O M A« 

h Aiftonii Cafini Soe. lefu^ 
Entytìùfèédfa ' Sacra f 'Smpturaè ; 
Jive SfteSae in omni fcienthe ac 
iU&rìnae gentu QtèOfftiùnfS eoe fa^ 
€fi$ Ltteriì inoééfae. Romae ^f 74S' 
/» 4. f^oi. ///. 

ir. P.M.Cùrràdìnì S.R.E.Céri. 
D$ primh antiqui Latii Pvpntts , 
VHiknt , RfgitHH , m^fibus , ùr 
fiBi$^ fnibnf autjjit Set ina , at 
' C0^ciinfis HiMorfés Eomne ty^t. 
FèL pèfV. Fa/. //. €um maltis Téh 
bnlit étneh. 

in. CUìféut S9CÌ9 dell' Atta- 
iimié Rtéte itììé Sciente » t detta 
Soti0tà Reale di Lwdra , Elementi 
di Geometria tradotti dal Prancefe 
in Ungàa Italiana . Roma i7$i« 
In 8. grande , ton fig. 



PARIGI. 



I! celebre Signor Abate iVal^ 
tet mandò già tempo fa ai Signor 
Dottor Gkfvànni Làmi f er parte 
del Reale Collegio di Navarra 
di Parigi un libretto in quarto 
. grande di pag. 46. così intitola^ 
to : Oratio bnbita a' Joanne Anta» 
nio ffùUtt Lìcentiatn Thentngo « 
Regine Scienti arum Acadamiae Sè^ 
iié , €nm' primnm Pbyjieae Experi- 
mentalis tnrfnm Profejfor a Regi 
inflitutns anfpicaretnr in Regia. Ns* 
varrà , die Atartis detimaqnintamen^ 
Jfs Mail anno Domini .17$ y, ^eifr 
verfitatit iujfn fdita . Editia novB « 
Parifiit «75 3^ Qocft* Ora«iolio è* 
precedata da una breve • Intfodti- 
zione Latina, e la fa V flloftre 
Profeffore Signor Abate Soilet nel 
{Intendere U : pòiftflb dtfUà jndovi 
Cattedra inftituita dal Re neU* 
Vniverfità di Parigli v^ie a dire 
di Fificé Sperimentale ,Ia quale fo« 
la maocaya tn una sì famofa Voi*" 
verfità, come quella. Egli ert^ 
da venti «noi « che fi efercivavt 
privatamente »n cafa fua th que- 
fta profeifioiie, e fi era foMttò 
quelPabile «omo^ die è» e ttioU- 
ti faggi a^ea già dato del fuo 'fa* 
pere . Fu dunque meritameett 
promoflb a una tal Lettura , e fui 
bel principio fece quefto Ragid* 
mento, il quale è in lingua Frao* 
cefe per adattarti pia alla capa- 
cità de* giovani , che ettendooo 
a quefto Audio « i quali non fem- 
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pre pofloQo eflere molto inceli i- 
geoci delU (iogaa Lacìoa . Il Ra« 
giooafneoco è così loiicoUco : Di- 
fiomrs Jift Igs Éifp^fiiMi ec^ vale 
a dire io. DoUra lingua : Difiorfr 
fiprs h 4lifp§fizi$MÌ , e fiprm le qua- 
Uià » €èt Ufig94 svfu , per fare 
éct ftr^effo ncth Bmii^ delle FiJS- 
Ci Sperimewték; Atore il Signor 
Aksit NéllH , Li€e»zi0$^ im 7>«* 
l^iéit delle Atcade^ii litéti delle 
SthmMÉ di Périgi e di Londre , di 
foills deW InttitMio di Bologne^ e 
tffeffor Reale di Fifica Sperimeli' 
téle mei Collegio di Nevarrà ; per 
tàpereérm dfUe^MMOw Scuolm ..Siaìà'. 
può per ordite dell^ Vnivérfità . 
Naevs edizione^ L'aggetto del? 
la Fifica Sperimeotale è di cooo- 
fcere i fenomeoi della naturi » e 
di mofirarne le caufe con prove 
4t Atto • EIU diffcrtfce dalla Sco- 
ria aecurale ^^rchè qoefta » feoaa 
fendere ragione degli e&tti» ha pe^ 
ifisopo pi ioQipalé il darci diftincar 
niente U conoiceoxa de* corpi., de* 
quali J'aoiv^rfe h compofto; di 
ftrci ' ceamfceae i generi ^ le . fpe'* 
de, te; quatifi individiie^ le.rela^ 
•iooa«-:<«fie quefti' eflcri basoò tra. 
di loro, e le lor difiereoti pror 
priecà: ma la Fifica Sperimeotale 
inprende e- ilUvetacci il meccani- 
ffluo delia natura, dove l'altra ci 
efitffiftc «^er cosi 1 dire,*. riniienta* 
aia 4eUe noftcé .riocheiae • L'oine 
e r altre ibn.JilmeecftvLàfate in-: 
fieme, che è qua6 imponibile di 



fepararle. Vn Fiflco , che non è 
io alcun modo Naturalità, è un uo- 
mo che ragiona a cafo, e fovre 
oggetti che egli non conosce ; il 
Naturalità, che non è Fifico, efer- 
cita fotameote la Aia memoria. Chi 
dunque fi vuole applicare alla Fi- 
fica Sperimentale fi dee meccere 
e (ludiare la natura ^ deve egli per- 
tanto principalmente fare due co» 
fé , che una è , di oietterfi bene al 
facto di certe verità, che fono ri- 
cevute come principi; ed iftrnir- 
fi di tutte le rcoperte,cbe fono 
ftate fatte avanci di noi. Li fe- 
conda è , d* affjcicarfi ad accrefce** 
re quefto primo fondo di cogoi-» 
zioni colle foe proprie ricerche, 
o profictaado di quelle de* con* 
temporanei. Per apprendere ciò» 
che fi fa in oggi di Fifica , bifo- 
goa frequentar le fcuole, informar- 
fi di dò che pafla nelle adunan- 
ze de* dotti che ftudiano la naca*» 
ra , eflere attento alle fi:operte 
particolari, che vengono di buona 
parte , leggere buoni Autori • 
Dopo tutto quefto, avendo appre- 
A> vructo« qucillo', che i^noftricoo- 
temporanei haeoa'.foop^ti, ftifo-^- 
gna codipàrarloco|i ciò^'Chrf han- 
no detco queili, : che fqna iriffuct 
avanti di noi ; qoitldi è neceflaria 
la cognizione delle iJngoe,me più 
d* ogni altra quella. ideiriAlge-^ 
bra e della Geosìettia; é Ib^à" 
tutto è neceflaria^ io fpo^iair*! 
fi delle prevenzioni • Ninno 
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però n creda che i dogmi della 
Religione poflaoo dirfi prevenzio* 
ni) la verità è una foia, e fé ana 
cola è vera per Rivelazione^ non 
può eflcr falfa in Filofofia: fé noa 
il comprende come ciò vada, (ì de» 
vt incolpar la cortezza del noftro 
intendimento • Non bafta però di 
efleré fpogliato di pregiadizi« bi» 
fogna xa atelar fi dalle illudonicoii 
gioAo dubitare, ma non con iin 
€0tal« Pirrooifmo • Chi fi con- 
durrà in quefia maniera farà del 
profitto nella Fìfica Sperimentale , 
« farà, r offervatore , che potrà 
di tuciQ tirare coofegueozp di grm 
filievo per indagare {e ivere ca- 
gioni degli effetti naturali • Il 
Signor Abate SolUt tutto ^uì ra- 
giona con noUa faviezza « e con 
folidità di dottrina; «d io mi 
rallevo colla grande Voiverfità 
di Parigi» che pel primo ProfeC- 
fore dir Fifica Sperimentale abbia 
avuto un uomo ai grande:;i 

AMSTERDAM. 

Siguìti il féggMgiU dfW 4pi- 
f§ ii M9wfiiur Hmne. \ 

I Difcórli politici di Monfieuf 
Mn»#iiel primo Tomo fono otto, 
e i ticoli di cfii fono i fegoenti: 
L Del €ommenÌ9s 
IL Dil tuffo. 
HI. Delia monete. 
lY. Dell' intereffe. 



V. Del bilancio del iommercìo • 
VI* Del bilancio della po/enza. 
VII. Dille caffè. 
VI ih Del credito pubblico. 
Dopo queili otto Difcorfi ne ven* 
gono le Rifiejjioni politiche fallo 
fiato ptefeate delf Inghilterra di 
Mylord Bolimbroke, principalmente 
per riguardo delle fitt taffe , r ifc* 
fuoi debiti » e falle hra tonfegmen^ 
ze . Nel Tomo fecondo fono iU 
tri quattro Difcorfi , vale a dire '. 
iX. Di alcuni coffumi confiderabili . 

X. Della popolazione delC anticba 
nazioni. 

XI. DeUa ficee ff^ne 9r attuante eu 
Ingbitterra • 

XII. Idea d' una perfetta Repnb- 
bliea* 

Tatti quefti Difcorfi , come già 
di(fi» fono illuftrati con faggie ed 
erudite Note in pie di . pagina # 
che il Signore Abate-; le Btanat 
Traduttore ha volato aggiungerà 

Se. vantaggio de' Leggitori^ -.Sk 
rà il redo in altro foglio • : ^ 
IL Recbeubtt far C arìgint* 
det.Ithecit fne noni avmno, dé^M 
Beante , ir de . U Verta , pair ,iÌK 
Hntcbefon. Am&erdam 174P« /^ 
ottavo • 1 

GENOVA. 

P» Santerèlti della Comp^gnis 
di Gesù , Vita e Miratoli di Gota 
Cr^o. Genova 17 50. In «• 
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CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE . 

Num. 5. FIRENZE. 31. Ginnaio 17$$. 




Vvifo al Pobbiico. 
Ciufippi Allegrici 
Fiorentino , Stampi* 
tore in Rame al 
Canto della Croce 
Rofla 9 per foddi- 
^e ti genio » ed alle giufle e 
^pctmurofe richiede di molti» ed 
ia perticolare dea Signori Aflb- 
ciatit promeflfe fino dair anno 1745. 
di perfezionare >.cpir aggiunta dei 
XII. Ritratti mancanti) la celebre 
Serie della Reale Famiglia dei 
JkJiiif già incerrotia per |a morte 
delle SereDift. Elettrice Palatina 
Jms dei Meiìci. la quale con 
grandiflima fpefa V aveva qnafì 
€O0doète i fine . Vn' opera sì 
kelli.lafiidata allora per difperata, 
noli tanto per la gra.vezza della 
rpelii'» cbe Ti voleva a terminar- 
la \ quanto per la difficoltà di tro- 
vare chi la continnafle con una 
fquifitezza di lavoro corri fponden- 
te,ilm«oo io parte 9 i quella di 
quei valenti Alaeftri » che con tan- 
to applaufo avevano intagliati i 
Rami precedenti ; è fiata final- 
mente terminata colla pubblica- 
zione dei XII. Ritratti promefli» 
che fonò i feguenti : 
I. 'CsmmilU Marff Ili , peonia mo- 



glie del G. Duca Cofmo L 
IL Bianca Cappello ^ fcunda «la- 
glie del C. Duca Francepo L 

III. Leonora di Toledo^ prima mo' 
glie del Principe D. Pietro figlio 
del G* Duca Cofimo L 

IV. Beatrice iHenefes delC Ara^ 
dei Ducbi di Villareale , feconda 
moglie del detto Principe D. Pie- 
tro, 

V. Vergìnìa , figliuola del G. Duca 
Cofimo /. Ducheffa di Modena. 

VI. Ifahella, figlia del G. Duca 
Cofimo I. Duthejfa di Bracciano. 

VII* Maria Maddalena ^ figlia del 
G. Duca Ferdinando 1. morta fan* 
dulia mei MonaOero delta Cro- 
cetta . 

Vili. Maria Crifiina ^ figlia del 
G. Duca Cofimo II. morta fan- 
ciulla . 

IX. D. Giovanni ^figlio naturale 
del G. Duca Cofimo L Generala 
dei Veneziani. 

X. D« Antonio j figlio naturale del 
G. Duca Francejco I. Priore di 
Fifa ^ e Principe di Capiftrano. 

XI* D; Pietro, figlio naturale del 
Principe D. Pietro di Cofimo /• 
Cavaliere di Malta ^ Governatort 
di Livorno , e Generale della Céf- 
valleria del C. Duca . 

E XIL 
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Xlf. D. Ckimf fràtrìa del r»ii' 
detto D. Pietro t Aùnaco Olive- 
tano . 

Lo Scampacora adanqae ne 
avanz3 quello Avvifo al Pabblica, 
sì per il conccnco che egli prova 
di aver fcliccmence , e onorata- 
mente, adempita la faa pronn e fTa ; 
sì ancora perchè il pabblico refti 
fervico di provvederfene, per aver 
quella Real Serie turca conapleta 
col nomerò di 54. Ritratti . E 
(ìccome alcuni Ji queftt oltimi 
Ritratti incifi da Francefo Alh- 
grini figlio dello Stampatore , fot- 
to la diretione del Signor Giù* 
feppe Z occhi Difegnatorc dei me-' 
defimi, e coll'afliftenza del Sig. 
Carlo Faacci Incifore in Rame , 
fono flati cortefemente ricevati 
dal pubblico con uoiverfaie gra- 
dimento ( forfè almeno per il ri- 
guardo che a ha giuftamente al 
nome di quelli due Maetlri ; ) 
perciò è venuto in. penderò allo 
Stampatore di dare una maggiote 
perfezione alla Serie Reale già 
terminata, col metterfi alTimpre- 
fa di pubblicare regolarmente o- 
gni mefe un Ritratto , •( e forfè 
anche due, fé crefcerà il numero 
dei Signori AfTociati ) degli Afcen- 
denti , e Parenti collaterali del 
G. Duca Cojtmo L arrivando fino 
ad Averardo detto Bice! • Quefla 
Serie sì intere (fante la Storia di 
queda nobiliilima Famiglia, e del- 
la Repubblica Fiorentina , farà 
efdtciflimamente al folico difegua- 



fa dal ' predetto Sigbor (S 
Zo€cbi\ e farà preCa (icur 
dai Quadri originali »' e n 
efiftenti nelle Ville dei m< 
Medici , ed in particolare 
Galleria Imperiale • Inolti 
incifa, come fi (pera, colU 
genza che fi potrà maggior 
efprimare le più vere , e 
fomtglianze, ficcome fin ad 
riefcito felicemente • Dipoi 
mette che farà tirata nella 
fima grandezza , e carta del 
rie già pubblicata ; e che o| 
tratto averà la fua vera i 
comunicataci da perfona i 
gente al fommo di ' tali c< 
finalmente che t futuri Ri 
non differiranno dagli altr 
alquanto poco per neceflità 
ornato k Quégli <!lie per 
promettono, faranno i fegu 

I. Gìovtttinì , figlio di A 
detto Bitci. 

II. Cofimo Padr0 della Péti 

III. Lore9Zù fratello di 
fuddetto . 

IV. PUrfrantèfca , figlio 
remo • 

V. Giovanni 9 figlio di Pief 
feo • 

VI Caterina Sforza , mog 

fnddetto Giovanni • 
V II. Lodovico detto Giovai 

pitano delle Baftdenere • 
Vili. Maria Salviati , mo£ 

detto Giovanni . 
IX. Carlo , figlio di Cofimo 

della Patria^ 
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X, GÌ9t0MBÌi/igf)p di CofimifiiI' 

XL Piera a Gottofo. 
i XI I« L^renzp ti M(^gmifico . 
XI IL CiuliM9 frate lU di Lorenza 

fmddHip. 
XIV. .UJnU99io,Duea di Nfmoany. 
HV^ Ciové9H% dOf^ P^i «W P$n- 

iifiisiù Léout X. 
X V L Piarp • figlio di LoreMZà il 

Hisgmififo, d$ti§ lo Sc0Ctia$o. 
X V Ih Lorenzo Duca d' Vfbìno . 
XyiII. Alfjf^ndro primo Du^s di 
tFimzt. 
XIX. Mérgborité / Auttné fié 

moglie . 
^X. Céinioé Regina di Francia • 
XXI, Giulio,^ ppi: 9^1 Pontificato 
, CUmmfo VII. 
%%n. Ippojiio Gardinalr. 
XXIII, toreno dfiio lorfnzino 

M^dfire d^l Poca Alefandro . 
A quelli fi vogliono dipoi ag- 
giongcrq gli iJrrlf che pon fono po- 
lli nelU lifia pjrefeote, come an- 
che te ìotot ivqfpiettive mogli; ma 
ficcomc per ade (Ta non fi. fono ri: 
tfovaci lucri i loro Rirractif per* 
ciò fono pregati iAan cernente tut- 
tì quei pignori Fiorentini , e Fo- 
rrAieri^ eUe ne tvefiero, a volere 
per loro, grazia darne cprcefe av« 
«irò allo Stampatore per arricchir- 
la colla ftampf il ÌPabblicp » che 
firà loro, debitore di favore sì, 
grande.» Chi vorrà afTociarfi ad 
Boa Serie lì bella • che fi conti- 
M^à fedelmente fecondo la prò- 
«efla» no.D d9?rÌMticipire tjcoii 



danaro, ma foto dsrfi io nota den- 
tro tutto il prefente anno 175 5» 
I defcritti nella Nota pagheranno 
alla confegna dì ogni Ricratto fo- 
lamente fcldi io* ed alla fine ave- 
raooo fenza fpefa alcuna T Albero» 
o fiaDimoftrazione Genealogica di 
tutta la Famiglia A^^^/V/, arricchi- 
ta di varie notizie intereffanti . 
Gli altri non datifi in nota paghe- 
ranno un Paolo per ciafchedun 
Ritratto, e Paoli 6. per l'Albe- 
ro fopraddetto • Vi\(ete felici • 
lo Firenze 1755. F^f C/^* P^^lo 
Ciovannelli* 

L V C C A. 

Ho veduto due Lettere fiam» 
paté io Lucca con queflo Fronti- 
fpizio: Lettera di Gemino EulabeoT 
filo^ ad Ortiiao Aletohgo colla Ri' 
fpo£fa del meàffiwo 1754. di pagi- 
ne 56. Entrambe parlano di cer* 
ta cura di un nobile malato afTa-^ 
litQ da più malori in breve tem- 
po • Dio. immortale ! Quando mai 
finiranno le impoflure de*falii Me- 
dici ^ Quando potremo apprende- 
re a difìinguere da' buoni e dili- 
genti FiGci la pernicioi'a folla 
de'manigoldi dell' uman genere. 

BRESCIA. 

Luttuofa nuova apporto alla 
Repubblica delle Lettere, annun- 
ziando la morte delP Eminentifii- 
mo Signor Cardinale Angelo Maria 

E 1 ; jQgi- 
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Qs'mno^ nobile Veneto, \fonico 
BeMedeccino , già Arcivefcovo di 
Corfà, ed ora Vefcovo di Bre- 
fcia, e Bibliocecario della Santa 
Rooiana Chiefa. Il mondo lette- 
rario ha perduro una foa porzio- 
ne confiderabiliffima , onde ricchez* 
ze di erudite opere a lui prove- 
nivano ; gli Ecciefiaftici un erem- 
piare, onde apprenlere come fi 
debbano impiegare le rendite del- 
la Chiefa ; Brefcìa un Vefcovo 
beneficentiflimo ;' il Monachifmo 
un primario ornamento; V Italia 
tutta un gran luminare. Io par- 
lo così , perche amo il vero ed 
il giudo*, e non ho memoria di 
qualche piccolo difgufto, che e- 
gli credè d' aver ricevuto dalla 
mia libertà^anta di dire; e fece 
sì che tra noi s* interrompvfle il 
commercio letterario ; non però 
che in lui nafceffe alcuna avver- 
fione di animo verfo di me, non 
n* eflendo cap'^ce la Tua virtù; poi- 
ché mille finezze mi nfava non 
od^ante : e fé ha accettata qualche 
dedica di libro fcritto contro di 
me, l'ha fatto pluttofto perchè 
io aveifi maggior onore nel con- 
futarlo, che per approvare le in- 
fuffiftenti opinioni dell* Auto- 
re • Io mi riconofco obbliga- 
tiffimo air Eccellentiffìma Cafa 
Qjfirinà » e (iccome ho goduto fem- 
pre de* fuoi onori e vantaggi ; 
coti adeflb a quello cafo funeftò 
io ho provato dolore incredibile • 
Mi lafiogavi Tempre che un Cir« 



dinéie di buona compleflioae e cor« 
poracura, d'animo lieto e che te« 
cilmente gioiva al Tuono delle 
foe lodi*, circondato da affluenza di 
beni e onorcvolezze, do veffe avere, 
più lunga vira; e però il colpo è can- 
to piò ioafpettato . In età <luii* 
que di anni 74. compiti il di 6.- 
del corrente mefe di Gennaio , 
giorno folenne dell' Epifania del 
Signore, alle ore ao. del medefi- 
mo di, fi era ritirato fecondo il 
folito in camera a ripofare fai lec« 
to, per dipoi portarfi io Chieft 
ad afiiftere ai fecoiidi Vefpri del- 
l' Epifania . Venendo V ora e non 
fenteodofi fonare il campanello , 
fi fece alla camera fua il Came- 
riere fegreto , ed , oh ! videlo 
diftefo fui letto mezzo fpoglittor 
con volto cadaverico, feoza mo«- 
to, e privo di cotti i feofi • Fu- 
rono chiamati incontinente Chirur- 
ghi e Medici, i quali vennero io 
cognizione, che era ancora in vi- 
ta, ed applicarono tutti i più va- 
lidi rimedi ; ma a nulla valfero 
per ifcuoterlo dal letargo; laonde 
convenne munirlo dell'Edrema Vn- 
zione , e raccomandargli l' anima , 
che rendè al Creatore, nell'ora 
e nel giorno mentovato. Il ca- 
davere fu fparato per venire in 
cognizione del male; e le vifcerc 
furono ritrovate faniflime ; il per- 
chè fu giudicato , che egli fofTe 
colto nel capo da fieriiHmo acci- 
dente apopletico • Il giorno ap- 
prefio gli furono fatte V efequic 
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nel Dopma di Br^rchi de Mòiffi- 
gttar Atfi/#i/f Veicovo di Bergamo, 
il qo«le appQnto ricrovavafi io Ere* 
fcia; e la fua mone fa compian- 
ta d# cocca la'Ckrè» atcefelagran 
limofifie, ette era iolUo fare; per- 
chè !• rendica fae Ecclefiadicbe, 
tra il VcfcoYado , e le Abbatta , 
afccndevano a creocacre mila Da 
cacifO io qoel corno. In Brelcia 
000 fi crofa foo cedameocop e fi 
crede» che lo facefle io Roma, 
aeirolcima malactia che ebbe; e 
cIm difpooga di catto il fuo ave 
re io opere pie: del che fi rrove- 
ri adeflb il premio appreflb Iddio, 
cAe r abbia ricevato nelle foe fan- ^ 
te braccia • Io donai céfl*er la fi* 
ta di qoefto dotto Cardinale in on 
Elogio y fecondo il mio foliro; ma 
mi cooeerrebbe ripetere quei tanto 
e molto , che ho itetto fparfamen* 
te ae*qQindici Tomi anteriori di 
qoefteini^Movelle; lo che forfè 
molto grato «non farebbe. Inqoao* 
to poi al' Catalogo delle foe ope^ 
re, aocora «la qnefio mi attengo; 
pfàchè io qòe de mede fime Novel- 
le Ho parlato diqùafi totte; onde 
Affi fiacite a chionque il ritrovar- 
le nelle medefime; perchè circa. 
a poflederle rotte , fi rende in og- 
gi qoafi impofiibile, mentre qoc' 
g|i,o coi il Signor Cardinale le 
ha generofamente regalate , non 
k no Togliano disfare • 



F o R L r . 

Li Vìrti TiohgUbe f Céfii- 
mali . Cémicé èlle N. D. Nlanhifé 
Màfia NÌ€€oioféi ÀterlM « e#/ vf- 
airfi da tffa V 0biiù feìigiifi nel 
n$Mijffim9 Atena aero éì & Chiata 
in Ferii , £0i ami di Suor Anna 
Fortunata Maria Vittoria Luigia^ 
Trrefa , dal Dottor Domenico Save^ 
relli umilmente deditata. In Forlì 
1754. Io 8. di pag, 79. Il Sig. 
Doctor Domenieo Savorelli non è 
di que* Medici , che fappia fola- 
mente ammazzare gli ammalati ; 
fa cantare ancora , e non i Lace« 
roni.ma Rime Dantefcbe, piene 
d* immagini e di forse , come 
dimoftfa ìin qoefta Cantica f intlto* ' 
lata pure così a imitazione de< 
divino Dante f la quale è divlfa 
in otto Canti; e il primo e il fe- 
condo fono del Sig. SaHoreUi ; il 
terzo del P. M. Lorenza Fufconi 
Minore Conventoale \ il quarto 
del Signor Conte Aìejfandre Biaa- 
coli nobile Faentino ; il quinto 
del Sig. Pio Lacchini nobile Por- 
livefe ; il fedo del Signor D. 
CiamhatiBa Gegini; il fettimo del 
Padre Lettore Pier Maria Chini 
de* Minhnt ; V ottavo del Padre 
Lettor Pietro da San GiambatiSa 
Carmelitano Scalzo . Né alcuno 
fi creda, che gli altri fei Poeti 
non vadano con egual paflb die- 
tro al nofiro Poeta maggiore; ma 
tutci fi sforzano d* imitarlo non 

ine* 
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meno del Signor Stvoretli , che 
i Tuoi dae Caocp h)F actorst di co- 
piofe Note, nelle quali fa vedere 
i fenciaie^^ci 49 , ie>fKa<|, ,ili« Dante , 
c|if cflb ha jtra^ferìt© .i»el fao 
coapoiwaiea.tq «, 'In< vefitjl, Oji^^c 
èìO|:zp;e. ^n^i Po^tii oioderoi > 
che foJujiano T.-ApolIrneQ fieooi 
non hanno avuto grazia ^i affag- 
glorio • 

V QA 5 TI LENTI- / 

% qq^tfa;6aftcUp fetido dei- 
Signor Marcheie di Cerinf gitano « 
è (lata trovata di frefco la fé- 
gueiice aoMa lnfcrjzjpBe=- .lEgU, 
che è pieno di bontà e gepcilfx- 
xa pel ìfoSkoh, Signor Datcor G/o\ 
WMij £tfpV:iig)t^i; ha 'C«)#apìca€|i j: 
ed cflb a me« 

MEMORI AH 

HÙVÌE EVTYCHIIH 

^lUAE PIENTISSIMA* 

^IXIT ANNIS XIIII. MlJSfS» X. 

DIEByS • XVIIII eiCYON.IVS 

PATER INPELICISSIMVS 

ET EVTYCHIA MATER PO$VERVNT 

ROVERBDO. 

Articolo di Lettera fcritca al 
noftro Signor Dottor Gìovmwìì. £ii- 
mi Cotto di 23. Dicembre 1754* 

Circa le nuove letterarie del. 
aoftro paefe, ella già faprà che 
il Tartarottìj il qoal^ feobra ave- 
re dichiarata la guerra 41 $ami:^ 



harpeeib ad i»p<ief av« cene 

pr0f9 Vefcovo di Xie«ta 

nel fecpio XU. ril quale 

Santo e Mamre dalla Cbie( 

deotiaa:fi ven^r»*^ Qraiii 

di ftf^Oi ^ c)pmp^f.(a upa,8Qirijti 

M^n6gn(}r^Pi>rì J^ecMo d«i 

tedral^i di I]reetp ìoeif^t, 

Santità, té H^ Msrsirio 4fi 

AdflfrHo yefiwOL éi.Trtnio 

cmìÀal Béfnam Lt^ld^.eUs 

4fnpf^ /il 7>ve/# 17 S4> ^ 

Giamibati^é '4faA#a«/.«. ip f 

rò^^che qeeQieJibiip laeni 

ta lode; ma dirò.hecue* che 

filone, a me fembra cTcuridl 

che A 900 :ci (poo:: ragiot) 

de«|ti ptr :mpArare;^K Paruri 

famixà del Mtku»< Veftey 

ce ne Xqqo twg^pvcgk p$r 1 

re «I xoA^raf io ; e ch^^f^ 

r antichità del culto, il Tt 

ti ha sbaleflrato grolTamer 

vokr wx^ tanca fNecbiPSMEia,! 

re. (n ài queAt) punto . Dti 

S^itturje; parimente 'da Tre 

at^^odobo per jfpalleggiare 

tefa fairtità» una del Padre 

tìt e P altra del Padre Sta 

g^ito, per la fua Ars Magi 

filata. Ho. veduto i giorni 

00' lerudira Lettera (lampat^ 

fco in Milano, c#/^re0 ai m 

u9 cane rabbiofQ^ di cui è 

il Signor Dottor Gallarat 

fefTore nelT Vniverfità di 

Intendo da Verona , che : 

Marchefe Maffèi fìa travaglii 

1* alma ec- Da Brefcia ho ri 
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che cardeciAcoraìmitnio tiicircVj 
pnna che dil Coiite 'M»tziiclieUt 
ibfaiMDo il. ili. Tuino de' fooi' 
itrittori JtèluBi. 

ASOLO. 

fifleodofi ftabilita io qtieAa 
Cicca fina alcuni anoi Xooo una 
£orin Accademia lecter^ria focco 
il oocne de' Riumvvsiì ; ha il Sig. 
Coocc Gimfeppe lgm€zio FùtU Prin- 
cipe della ncdcfioia eoo pitoo 
coofeofo della RaatMita ifcticco 
lU* Accademia focco il dì 9. Ctn- 
aiio X7S5* il noftro Sig. 'Dottor 
Giivmmmi Lami » che viene: così ii» 
farie maniere da cucce le parci 
onofaco » del che egli rimane ob- 
htigatifficBo atla -gencilesza di cao« 
li iUnftoi Soggecci • 



. VENEZIA* 

. . Débile^ Km' itt Signor Abéti 
à9g^6fiii9>imhéui iDvifi^^ rtìi 

f^ff0 C4rt0^fekcrà ;ì In^. di.fua^ 
96. Qoeilc -Rimò non fono imolto 
kllct ma non fono caoco cacti ve^ 
come molce, che girano alla gior- 



R D M A^ : 

1. Affimannì , Dìjfntaiio Crr 
iUa de SatBis Fnentims in Tu- 
ftiéf BoniféÙQ 9 ^9 Rfdfwpt9 Bph 



typ9 EkfyfHo . Bcmae- 1746. /• 

II. Gabriel Ant ohe Sou le fi ^ 
Tbiohgìa Mora ili , Jecunda editiù 
Romana Supplemenns multis il* 
luttfét. Romae 175 3* f^^l* ^/* ^^ 
qnario . 

III. Siulture e Pi t tute fiire^ 
iSratte da* Cimiteri di Rima , 
pubbli tate dagli Autori della Roma 
Sotterranea , ed ora nuovamente 
date in luce tolle Spiegati tm . To* 
wh terzo » ed ultimo.' In Rema 
17.$ 3. keHa Stamperia di Antonia 
de' Roff.Jn foglie. 

- IV. Fidami fci Pìtoteai , De 
Larvit Scenicis, & Fìgmris Comici^ 
Romanofum antiquornm, Notis ih 
laSfae. ex kal. in Lat. ferw-^ tou^ 
ve^f. Romae i754t 4. max. ^unk 
frgi '^tdftio nova auSior\ & èmen^ 
datior^ 

AMSTERDAM* 

Segi^ita JlèaiguagHù dell' ope^ 
té^ del Sig. Jìnme. -' 

Il Signor Abate . Le Stane 
TraìclBttore ha mé0b in fine di 
queft* opera, come già diìSi, la 
Docizia di alcune opere logie fi , 
elle craccano del commercio • Qoe» 
fta è' la fcguente . ' 

1. OnerVazto^i rdl commereio 
del Signor Gualtiero Raleìgb • Io 
pongo quelle OfTervazioni alla ce- 
fta dcir opere Inglefi (opra 'I com* 
merciOiGome la forgcnte;dove hanno 

ai- 
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McìiKO cnolci di qiiegli.ahè ne hao* 
Bo cractéfo • Si d^e meucre V An- 
core nella claire degiMIIa&ri infe- 
lici: egli non è oior^o for un pal- 
co , fé no» per eflergli mancata an 
imprefa 9 che doveva procurare 
grandi riccliez^ alla Tua nazione • . 
Se egli avefle porcaro dall* Ame- 
rica Toro, ch'«ra andaco icercar- 
^i V farebbe (lato trovato innocen- 
te. IL Carta dei commitcU del Si- 
guQr Robert . Qaefto libro frut- 
to d* una gran fatica, e di molta 
efperieuza ,. è conforme. tJ.. fao ti- 
tolo; vi (i. trovano due vedute gc* 
nerali fui foggetto che vi ii trat« 
ta , ed k buono ancora a confili tar- 
fi pe'cafi parctcolari, che fi pof- 
fono prefentar^ «IH. Te/oré TréU- 
tatù 4^1 (pmmercio di Tom^^f^ Maum 
|1 Signor Afi^tf ricco • celebre on* 
gpiiante di Londra « e^nomo^ 
che aveva canto di fagacit^ qaan*: 
co di cogniaione, compofe qaeft* 
opera per iftrozioi>e dd fuo fi- 
glio da un fecolo addietro, ed el« 
la fu pubblicaca da quefto 6gliuo- 
lo dopo la morte del padre, ne) 
i5($4. E^ ftata dipoi tradotta in 
Francefe (otto quefto titolo; Tri- 
tato del CQmmercio , nel quali fi irò* 
Virando i modit de* quali aao fi puh 
tegìttlmam^ate fervire. par arflccbir* 
fi . Q^aefto è il primo libro di qué* 
,fta fpecie^ nel quale a* incontrioo 



deir idee poltmhe . L* 'Adtoi 

di pia avuto il coraggio d' 1 

care alcune prevenzioni quafi 

verfitmente ricevete • Quefte 

fime, che fparfe in picco! nu 

ne* libri moderni fui xomm 

vi brillano come nuove fcop 

fi trovano per la maggior pite^ 

fuo« legate le une All'altre, coi 

corpo di principi e di confq 

ze • Quefto è forfè di tutti 

gli, che trattano della med 

materia « quello , dove fiano 

errori e pia verità mafliccie. 

C^ufiderationi falle cw/egueaz 

la radazifie della rendite^ a 

aumentaziane del vaiare della 

ia ee. di Giovanai Lode. . 

me folo dell'Autore è un 

neiaUevadore del merito dell 

ra • Io la pongo oella iolal 

quelle, che fono ftace fcrit 

commercio, perchè come d 

Signor Locke lui medefiaao, I 

neta, e il commercio, fono i 

rabiU • Moufiear. Dm fri da 

Mauff^ che <d ha dato anni tx 

Saggio falle manate ^ e fai n 

traila maneta e. le derrate , s' 

ca gloria di adoctare i p 

dell'Autore Inglefe, i quali h 

fervir di bafe alle nozioni p 

nari d' un libro pieno di ri< 

egualmente curiofe, che uti 

darà il reflfo in altro foglio 
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Num. 6. FIRENZE. 4. Fibbralo 1755. 




iO ftiva dubbiofo fé 
ancora queft* anno 
doveffi parlare ili 
qnalche Almanac- 
co , perchè alla fi* 
ne è cofa troppo 
aiinvca ; ma V. aver veduto , che 
f Aloiaoacco (lampa to ia Firenze 
air Ereélf Péfifini per V anno 
corrente 175 5» porta feco nella 
PrcFasione delle notizie letterarie, 
ho creduto bene il farne commc- 
■ortxiooe« Egli è in 24. di pa- 
pam 76. e porta in fronte il fé- 
•fueiite titolo:: AlmMttcv Fhrtn- 
smo ptr P jwe MDCCLV. colle 
ftrìf de" fii iìftinti Sovrani di Ew 
r$fg^ e dèi f agro CoUegio di Cor* 
aneti t Nunzi PoniifUi^ Adnnanze 
ài" Snpr^mi Configli di Sisto § di 
t0ggomza i .Pr/fiétnza di Finanze 

• f Comfmiié , Ariìvefcovì f^fftovi 
tS Tofeans • ion altre notizie ntiii 
ed intereffanti. In Firenze 1755* 

• npprejfo F Ertde Peperini , etn Pei- 
frilegio. Le noticie letterarie le 
di lo Stampatore in occaiione di 
teftificare il foo buco genio per 
r edizione di buone opere • onde è 
che cosi feri ve : Ad effetto pertanto , 
ikegliStndiafi fiano ionfeptvoli della 
iontinnatione in me di qneBo ènon 



genio , e ne ritraggano effetti rea- 
li » io dò loro avvi/o effermi perve- 
noti alle nani due Compommenti 
Poetici^ fia il primo Odi Pane- 
giriche a Cefare » contenenti i Pa- 
tii deie Augna ifflme Caje d* Aoftria 
e di Lorena ; àii il novero delle 
azioni pia memorabili efpreffe poe* 
ticamente^ ed ia una molto limi- 
nofa veduta pofte fdi tot i gli Eroi 
delie dette due famojiffime Sibiatie^ 
e tra qnette in particolare le gtfta 
immortali del pnnomiuato Invittif 
Jimo Cefare no ffro beneficientiffimt 
Sovrano , gloriofsmentr regnante i 
eoa di più C aggiunta di ampliffìmo 
Prefazione . Siaah egregio lavoro 
( parto fecondo di queOo Cavaliere 
Anton Filippo Adanìi Poeta infignt 
del prefinte notìro feiolo ) fregiato 
di fceltiffimi Remi alln/.vi al fog- 
getto da capo a fondo , in foglio 
grande , ed in Caratteri nitidi ffìmi^ 
dentro il futuro mefe dì Maggio 
proffmo 175S* reitera pubblicato • 
V altro Componimento faranno Le 
.Rime di A/'effer Bofone da Gub* 
bio , raccolte ed illuflrate con un 
previo Commentario fopra la Fa» 
miglia, la Perfona , gì* Impieghi, 
e le Opere di eflb MefTer Bofone, 
da. un fuo pronipote Fraocefco Ma« 
F ria 
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rii RafFaelli Jireiù einvìatt é 
faeSo Signor Dottor Giovanni La- 
ini chiarìfftmù e dottìffìmo Profijpore 
dell' Accademia ed Vniverfità Fio. 
reatina , noa meno che ano de' Tea- 
logi di S. M. Cefareai Qneflo yi- 
rà in ottavo Leoncino divifo in dne 
parti f intitolato Delieiae Eradito- 
fQm, in caratteri medi ^ e tanto 
l'ano , cbe f altro , fi pubblieheranno 
per puro mio conto , e intereffe nel 
tempo predetto. 

Il prezzo del primo a motivo 
della grave fpefa in condnrlo a per- 
fezione farà di Paoli io. fciolto , 
a di Paoli 5. f altro » qual prezzo 
reSa limitato per tatti quelli fola- 
mente , che per tatto il futuro me fé 
di Aprile proJJJmo iiss* fi faranno 
dati in nòta , in quefia mia Stam- 
peria, apprejfo de gì' infrafcritti 
miei corrifpondenti . 
Roma Sìg. Venanzio Monaldini . 
Venezia Sig. Francefco* Picceri . 
Bologna Sig. Gio. Bacifta Benacci • 
(ienova Sig. Domenica Semino, 
Modena Sig. Agoftino Caccia • 
Ferrara Sig. Giufeppe Barbieri. 
Livorno Sigg. Fancechì, e Strambi • 
P'fit Sig. Gio. Domenico Carorci • 
Siena Sig. Francefco Saverio Rofli. 
Lacca Sig. Filippo Mar>a Benedini. 
Milano Sig. Gio. Batifta Derigo. 
Mffa Sig. Gio. Batifta Fredianì • 
Torino Sig. S^ntì Brafcoli. 
Pefaro Sig. Niccolò Gavelli . 
Bafaaa Sig. Gio« Batifta Rcmondini. 



ROMA. 

Raccolta di alcune Notìf 
ni. Editti, ed Infrazioni Paj 
dell' IllàSriffimo e Revertn^ 
Monfignor Giufeppe Moria £ 
Arcivefcovo di Genova » pubi 
per il buon regolamento deli 
Diocefi , Tomi due . In Roma 
^ fpefe di Niccola Roifecco M 
te Libraro a Piazza Navona 
la Stamperia di Generofo Sali 
Io quarto di pag. 470. io 
V ODO. Precede un Avvifo 
Stampatore al Leggitore , i 
fi dice traile altre cofe , ci 
due Tomi di qoefta Raca 
ftato fegoitato 1* ordine de' 
p.i 9 in cui ufcirono alla It 
Genova le Notificazioni , < 
tuatone però alcune io I 
Latina, che fono ftate meflì 
in fine; e qualmente ha lo. 
patore determinato di di 
qoefta Raccolta in pift Ton 
profeguire collo fteftb mete 
ftampa di quelle, che fpe 
avvenire di poter dare alla 
blica luce . Il dotto e faggio 
iignore Arcivefcovo Saporii 
folo moftra la foa intelligenz 
le materie Sacre , il fuo zel 
la difciplina Ecclefiaftica , I 
erudizione e diligenza per 
iftrnire il Clero, ed il gre] 
fé commeflb; ma è ancora 
co d* una chiarezza e prec 
oe' docitmenti che porge, 

1 
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flolco di lodare ed ammirarfi an- 
cora • Godo che a ai degno Pre- 
lieo fpesci il governo d* una Cit- 
tà, ed* ana Diocefi, sì illodre 
io ciò che rilgnarda V avanza- 
Beoco fpiricaaie della medefima. 
Io non credo di poter dare mi- 
gliore eftrattOf che riportare gli 
trgomenti di ciafcbeduna . Nocifl- 
ctxione ; perchè qnefti fteffi foli 
biftano per dare. un* idea delTim- 
ponaoxa, e della fcelea delle me- 
defime • Sono dunque* nel primo 
Tomo i feguenti: 

I. Si^bbfué iliontenuio del- 
k Lititfé Circolare in fùrmé dì 
Bffve /fedite dal Sommo Pontefice 
ugméÈwee per /' ojfervanza del Di- 
gitivof. nella quale rifponde ad alca- 
ni dubbi eccitati nelle Spagne [opra 
t inielligejiza di due fne Bolle . Si 
aovertono , eomf fi debbano regola^ 
ae i Medici f e i Dijpenfandi nel 
fare 9 e refpeitivamente chiedere t gli 
aiiaàasi per fimi li difpenfe; e co- 
me i yefiùvì fecondo la mente di 
Un Sentita nel fare iffanzs alla 
$• Seda per la djfpenfa delle earni » 
e laeticini in tempo di Quarefima . 

II. Intimazione a tutti i Con* 
fefforì itfnto Secolari , che Regolari^ 
éeUs rivocazione delle Patenti con- 
cedute loro dagli Arcivefcovì prede' 
xCeffori i e delC obbligo di prefentarfi 
di nuovo ali* efame fra il termine 
preferitto. Che età devono avere i 
. Confejpori per i mafibi , per le fem' 
mine t e per le Monache ; e quali 
.oitefiaii i Regolari , e i Preti ^ per 



ejfere ammeffi alla ConfeJJìoue^ che 
non fi amminifirerà nelle Cbiefe Se- 
talari , e Regolari ^ fenza il confenfu 
de* Rettoria o Superiori locali. 

111. luBr azione per la Ore fi- 
ma • Della fna inSituzione e ammi- 
niSrazione fempre praticata nella 
Chiefa . Degli effetti , che produce . 
Delle cer emonie , colle quali fi con- 
ferifce^ e del loro fignificato. Deh 
/* inftruzione da farfi a* fanciulli 
capaci di quefto Segramento • Di che 
importanza egli fia^ e con che di- 
fpofizione sì interna , che eBerna fi 
debba ricevere . Da chi fi pojfa , e 
come fi debba efercitere f ufficio di 
Pacrinot che impedimento ed obbli- 
go da effo fi contragga , e detta 
fibedola da farfi dai Parochi a* Cre^ 
fimaudi • 

IV. Lettera Paftorale a"" Pa- 
rochi , e Confejfori della Città , e 
Diocefi fopra l' abufo di fare alfa* 
more • Si eccita il loro zela a prò* 
curare di fradicare un abufo sì per* 
niciofo , con dimoBrare di quanti 
peccati fia origine • Si deplora la 
dimeBichezza , e sfrontatezza di 
oggidì nelf amoreggiare ; e fi rìget" 
ta il prete fio j pedo fa del fanto fine 
del matrimonio , con cui fi vuol pai* 
tiare quefta fejfima ufanza; e ram-' 
mentandofi a i Parochi i* obbligo » 
che hanno di correggere $ vizi nel 
popolo , I* infinuano loro altri mez^ 
zi efficaci per togliere fimile abufo. 
V. Sopra la celebrazione della 
Meffa . Si proibifce a* Sacerdoti fo* 
reBieri fotta pena di fofpenfione a 
F % di* 
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éivinh celebrare la Meffà in qua- 
hnque Chiefa , aniorchè Regolare , 
Orjitorio della Città , e Diocefi , 
fenza la licenza firmata in i fritto 
ialt Arcivejcovo , o^dal ^icario Gè- 
nerate , o da* Ftcari foranei . Del 
f ora in cui fi debbono cominciare , 
e terminare le Meffe nelle Cbiefe : 
e della fofpenfione a divifis da in- 
corre/fi ipfo faSo da ibi celebra la 
Meffa negli Oratoti della Città , e 
Diocefi, fuori dell'ora pr eferie ta. 

VK 'Editto inffruttivo per la 
"Dottrina Criftiana . Si ricorda a" 
Parocbi^ e ad altri ^ ai quali fpet- 
ta , t obbligo che banno d' in/lruire 
il popolo. Della fi ima ^ che fé ne 
dee fare da* fé colar i . Delf ora co 
moàa^ e del metodo facile per in* 
franarla • Ci)i che devono fare i Ga- 
te cbjli per bene ri ufi ire nel loro 
impiego. Deputazione de* Sacerdoti 
focolari per la vifita delle Dottri- 
ne • Si portano in fine i Decreti 
de* Serenifpmi Collegi , e gli Ordini 
del Atagiffrato della Confegna^ ema- 
nati neir anno corrente ^ per pro- 
muovere la frequenza della Dottri* 
na Criaiana . 

VII. Inftruzione per f Acca- 
demia Ecclefia0ìca de* Cafi di co- 
fcìenza. ^tf9/a fin neceffario lo 
ftaJio , particolarmente della Teolo- 
gia Morale^ agli Ecclefiaftici . Luo- 
go f dpve deefi adunare in Città f 
Accademia . Soggetti^ cbe la com- 
pongono. Tempo ^ ed ora per con- 
gregérfin Mttodo per il baon rego- 
lamento dì dttta Accademia . Ri- 



guardo alla Diocefi t l* obbligo , 
hanno i t^tcart foranei , e P»e^ 
tif di trafmettere ogni trimeiìi 
rifoluzioni de' Cafi all' Accadi 
della Città con /* informazione 
metodo^ e progrejfo della loro 
endemia i e colla nota di queit 
la frequentano^ a cbe non v*ii 
vengono . 

Vili. Inftruzione generali 
i novelli Confejfori ordinari de* 
naBeri delle Monacbe della Ci 
e Diocefi^ in cui fi dimoerà > q 
debbano effere in fé fteffi , qual\ 
Confeffonario , e quali fusri dì i 
Si danno alcuni avvertimenti f 
la Claufura , e Parlatorio , pe 
buona direzione delle Religiofe . 

Si coDciiìuerà in altro fogl 

VERONA. 

Il regnante fapientiflimo E 
lefice Benedetto XIV. vcfo em 
tore della dottrina» e della vi 
del gran S. Leone ^ vedendo, 
( qualunque foflene la cagion 
poco o niente giovato aveano 
cure dc*fuoi prcdeceflori per 
ter dare agli Ortodoflì Tcol 
una compiata e pura edizione d 
opere di quel Santo, ne impofe 
viva voce fino dalTanno 1748 
lavoro a*dae celebri fratelli Pii 
t Girolamo Ballerini ambi Vero 
fi, ambi Sacerdoti, ed ambi i 
gio e fplendorc della patria Io 
La fceica non poteva efl'ere 
cpportana 9 Bè più «flenoata 
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il farro n* è buoni provt . Po- 
icro edi adunque ammoUivtnre 
D«oo atr opcca, e ficcome turnUi 
a (iovisia di. lumi, di erudUiuoe, 
di fapere, e di buooa cricict.» non . 
il UDacriruoo alle parecchie ben . 
prcvedace difficolcà, e i'occopofero - 
tocrcpidaoieote gli gmcii al pe- 
(iiitifliiDo incarico • Ed ecco in 
ctpo ad nn loftro il fracco delle 
loro incredibili faciche : fkuuu del 
pari vaotaggiofo alla Criftiana Re- 
pubblica , che d* onore e di pre- 
gio air Icaliana lecceracura.» Non 
credo » che abbifogni ricordare la 
faflM , la ripucazione > e i gravi 
difecti » dell* edizione di quello 
gran Padre facta già in Francia 
dil celebre SiB^fnel . Per fope- 
rirla ne' pregi, e per corregerla 
ce* difccci, la facica non pocea ef- 
fcre fé non grandiilln^a, e troppo 
gran iDancaoieoto farebbe ftaro il 
trafandarla • Coli' occhio adunque 
a qoefto doppio oggetto i Signo- 
ri Bàllifiui hanno incominciato a 
por mano all' opera dalla ricerca 
di qoancl Codici mas. delle opere 
del Sanca Pontefice fono per le 
pia celebri Biblioiecbe d* Europa, 
onde renderne quanto pia ^ pò- 
tefle corricco il Tefto , e accre- 
fccrne in ogni poflìbii modo d* ine* 
dice cofe la raccolta. U.copioib 
nomerò di quefti MSS. in gran 
parce non reduci dal Quefntl , le 
collazioni, le ofTcrvazìoni, le co- 
?ie ec« non peccano non portare 
iHogliczu grande di ccDpo • Tue* 



ca^ia infiancabili gli Editori nello 
ipazio di ere anni feppero crovac 
modo > agevolando r opera il prin- 
cipal proroocorc , di rifconccare . 
cutn ìMSS. Leonini delle Bibho- 
ceche di Ri^ma , cioè a dire della 
Vackana, della Barberina, della 
Chigiàna, della Bufilica di S. Pie- 
tro, di Santa Croce in Geruùlcm- 
me,deV Monaci fiafiliani^ procac- 
ctandofi inoltre , con non lieve 
fpefa , le collazioni degli altri, che 
in Roma non erano . Con quefti 
gagliardi aiuti , e con qocfte fe- 
deli fcorte,che non ebbe il jQs^* 
sml fé non in piccola parte ( poco 
altro avendo egli veduto, che i 
MSS. di Francia ) fi vede , che il 
Tefto dovea viepiù emendarfi , e 
ridurfi alla più vera lezione ; e 
quefto è appunco avvenuto in più 
di fecento luoghi , che nuova- 
mente ci;rcetti prefenterà la no- 
vella edizione» Dallo fte 0*0 fonte 
fcaturir doveano gli accrefcimenti 
di cofe inedite , fra* quali fono 
principalmente da njotarfi tre Let- 
tere del Santo Pontefice forominì- 
flrate da un infigne MS. della Ba- 
dia di Sant* Emerammo di Rati* 
abona, di coi efattiffima copia eb- 
be uno de* noftri Editori ; altra 
nocabiliflima ed elegante Lettera dì 
Awatolio Vefcovo CoflantinopoU- 
tano a S. Leone, che ci viene da un 
Codice Vaticano-, una finora igno- 
ta Azione Calcedonefe appartenen- 
te ad una Piftola dello ùctto San- 
to t ritrova ca fra* MSS« Beflano- 

nìa- 
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nìani della Ducale Biblioteca di meflTa ana generale PreFasione» • 
S. Marco di Vioegia , eoa alcane efpone 1* incero piano dell* edi 
-antiche Verfloni Greche di pa- ne» e dopo quefta alcani Prole 
recchi Tue Pillole . meni ripieni di eradisione e 

Ma poiché appunto per op- fapere, fegue la prima Parte 
porla alla Quefneliana s* è durato altra particolar Prefazione a* i 
tanta e sì gran fatica in quefta moni, per mioavvifo, molto* 
edizione, fi ritrovano in efla le taggiofa , anzi neceflaria ^a eh 
cofe tutte , che i' Editore Frao- que voglia accignerfi a fomigl 
cefe ha voluto porre nella fua » ti lavori • Si fa in efla un ei 
fìcchè avendo quefta, fi ha altre- diftinsiooe de'MSS. ; fé nedif 
s) quella interamente . Qaeftotut- pre la diverfa origine, e il \ 
tavia non bafta • Ove lo richiedea grado di pregio, e di fede, 
il bifogno fi fono con molta dili- fi meritano, a roifura delTi 
genza aggiunte le opportune con chità, della correzione, de* 
futazioni ; e in quefto modo la- ghi ove furono fcritti ec. • 
fcerà d* efler proibito quello che aggiungono in buon nomerò I 
por dianzi lo era; e potrà ognu- notizie, e regole, di molto mo 
no far ufo delle molte cofe boo* 
ne, che alle non buone nella edi- 
zione Quefneliana fono mefcola* 
te • Per la qual cofa ove 1* edi- 
zione di Francia è <lt foli due approvazione di- chiunque h 
Tomi, la prefente farà di tre; mano fomiglianri ftudi , e ci 
e quefti a un dipreflo al doppio ta un cammino non per anco 
maggiori di quelli. tuto da altri eh* io fappia • 

Ma per procedere ordinata- guono i Sermoni . Le Annoi 
mente, fcorrerò cosi di leggiero le ni appo Re vi non folamente f 
cofe principali contenute in eia** no il ftabilire le vere lezioi 
ichedon Tomo, come appunto fd- le varianti; ma inoltre, anzi r 
rono collocate dai noftri beneme- più, per ifpiegare il vero fei 
riti Editori, onde in un' occhiata fi alcuni palli, e per confutar 
pofTa vedere, dirò così, tutta la conciamente certe Note , e I 
hrnttura di quefto novello edifizio. ie del Quefmcl . Ove però i 
Tomo I. Contiene quefto in di quefte confutazioni do 
primo luogo tutte le opere fio- ftenderfi alquanto a lungo , è 
cere di S. Lione ^ e comprende due riparato miglior penfiero di 
Parti • La prima per le Piftole ; fciarle , riponendole poi in 
per i Sermoni la feconda . Pr«- ne Oflervazioni pofte alla fii 

S 



to intorno alla preferenza di ; 
ni , e air uto di tutti • Se 
non mi appongo, quefta Pan 
Prefazione può ben meritai 
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oni fleflit ad alconi de'qaali 
^inccie on* Ammonizione , fc 
lo il €oftome d* altri ▼aleo'r 
i Editori, ora per iftabiliroe 
lainicà, ora per ifciorre qoal- 
dobbio • L* Ammonizione , 
lagion d' efempio ,che prece- 
doe primi Sermoni, ci fa ^e- 
» che quefti mal a propofiro 

giS^ aoiti in un folo ; e 
' ragione perchè fui fonda- 
» d* ottimi MSS. ora ci fi 

divifi f come ferirti furono 
auto Astore: togliendoli per 
lodo ogni difficoltà , e ogni 
gruenza , che , coofiderando- 

1 folo Sermone» pareaoo im- 
fili a fciogfierfi , e a conci- 

• Alla ferie de* Sermoni ge- 
, e finceri, aggiugnefi op- 
namente an* Appendice con- 
te i dobbiofi» o apercamtn- 
ppofitizi , frV qoali con mhi 
riglia ho veduto annoverarfi 
fiioiofo Or Macbabéeis^ finora 
Ito di 5*. Leone ^ e adeflb re- 
Ko al fuQ vero Autore. Qne- 
^pendice reggefi in gran par- 
! la fede de* migliori MSS. 
iù io un Proemio premeflò.a 

* Appendice fi teflìe; qo coa- 
I Catalogo de* Sermoni attri- 

al Santo Pontefice , e che 

fiati già pubblicati in altre 

Mii di Padri fotto il nome di 

Autori . Io altra Novella fi 

il rcftante. 



AMSTERDAM. 

Seguite il raggaagliù dell' ùpe^ 
fé del Sig. Hitme • 

V. Il Kaagbton delComtnerM^ 
Il Sig« KéughSùB era uno Speziale, 
uomo di fpirito , e gran facitore 
di progetti. Accade a lui queU 
lo, che accade a tutti quegli, che 
lafciaoo il freno libero alla loro 
immaginazione, cioè d*ingannatfi 
fpeflb, benché paia fempre ben per- 
foafo d* aver ragione • GeneraN 
mente egli è fuperficlale, e fopra 
tutto quando fi sforza d'efler pro- 
fondo • Con tutto ciò, ita ia Tua 
opera' è iiogolare, ella non lafcia 
d*eflere aggradevole, e inftrotti- 
va , e per conl'eguenza non è pon- 
to da difprezzarfi • Ella è un gran 
magazzino di fatti , che non fi tro- 
vaao '*al trovo « Il principio fui 
quale ftabilifce il ftio fiftema è, 
che una cognizione di bifogni è 
ifoa forgente di abbondanza ; e che 
per confegueoza pia che fi pud 
fuggerire, per cosi dire^ di nuo- 
vi bifbgni , più , fé uno vi rie- 
(ke,. fi farà nafcert d* «bbondao- 
zté E certamente da qoefio prin- 
cipio , che foqo uiciti quegli t 
xhe hanno flabilito il bifagnodel 
Tabacco, derrata sì poco necefla- 
ria in fé ftefla, é Tufo della qua- 
le divenuto univerfale per tut- 
ta r Europa ha sì prodigiofamen- 
•te accrefcinte le rendite de* So- 
vrani • Qoefto principio riviene 

ap- 
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tppreflb a poco alla mafliaia de- 
gli Appalcacori» che il Signor Hu- 
me eiamina nel Difcorfo fetcimo, 
naie a dire , che una nuova cafla 
fa nafcere una nooYa indodria per 
fopporracia « VI. Difcorfi fèpta il 
4ommerii0 d4l Dcttor Pàxton •• Que- 
ft* Aocore è an uomo di rpirìco^ 
che dà an aria aflai veroficaiglian- 
te a tacco qaello; che avanza^- ma 
è nella faa opera an gran mefca- 
glìo di vericà e di bagie, di baon 
iènfo e di ficonneffione, ciò clie 
fa, xhe egli è croppo ilioiaco da- 
gli ani, e croppo difprezzato da- 
gli akri • VII. Il Negoziante lagle- 
fé, QQèfto libro efpone la maniera 
Bella qaale peofano in Inghiiter» 
ra qoegli, che (i chiamavano altre 
volte i IVbigSf e che io oggi fidi- 
cono il partito della Coree . Sic- 
come egli conciene ana quantità 
di cofe aciliffiaie , jegU è an aifif- 
^fima ftiola« Vi hanno avuto. par- 
se molte perfone , delle più abi- 
ii di quel tempo: ma i più grandi 
nomini nei lor goaere commetto- 
110 ancora qualche volta gran man- 
camenti • Se ne rimprovera uno 
conGderablle m\- Negoziante IngU- 
fe\ egli è dr fopporre troppo à* 
cilmente, chA la proibizione del 
commercio dell* Inghilterra con 
qualche nazione, deve neceflaria- 
mence divenir fatale a quello di 
quella nazione, che ella vuol fare 
ire a terra « Quefto libro per al- 
tro conciene de' principi eccelleii- 
ti» e fa conofccre tutta- 1* impor- 



tanza del commercio e delle faè 
infinite diramazioni; e quella à la 
cognizione di quelle defcrizioni 
particolari, lo Audio delle quali è 
immenfo, e a propriamente par* 
lare cofiitaifce la fcienza del 
commercio « L* Autore a cui fia- 
roo debitori degli Elementi del tom* 
mercio , ci aveva dato qualche 
tempo innanzi una traduzione del 
Negoziante Inglefe^e noi gli abbiamo 
di più r obbligo d* aver e^ii ri- 
levati alcuni errori dell* originale. 
Vili. Vn altra opera fece il Dotr. 
Davenant^ la quale fu forfè trop- 
po «criticata , quando comparve 
la prima volta alia luce; e in og- 
gi è d* una grand* autorità in In- 
«ghilterra^ Egli s* era propòftA 
per oggetto,, di far vedere che il 
commercio di quella nazione dive- 
niva più grande ed eftefo per 4| 
«pace d' Vtrecht . Tra i mezzi, chk 
irgli ha impiegato per provarlo-, 
:egli .ha' còmuiiicarto al pubblico 
ona quantità di fatti, la coniafceo* 
sa de* quali è della più grande 
importanza per lo commercio • 
Noi fiamo diebitori a quello Au- 
tore della perfezione deU* Arit' 
metica Politica, Inventore delia 
^uale fu il Signor Gugtieànn Pet- 
ty. Si pud riguardare qnefta Icien* 
za come quella , che fa gli abili 
Miniftfi; e fenza la quale non è 
poifibile di ben condarre gli affli- 
ri, fia nella pace^o fia «olili gM> 
ra. Si dacà il redo in altro fo- 
glio. 
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Num. 7. FIRENZE. 14. Fctbrsh xyss- 




jHi inui la novità, a- 
deflb ha da concen- 
tirli . Si vedono pa- 
ftori Filofofi e Filo- 
Tofi Faftori in libro 
intitolato : Li Moft 
he al chiariamo Signor Pietro 
tfiafio Roméno^ Poeta di S. M. 
*rialc • la Firenzi fanno 1754. 
• di pag. 231. Dopo il froo- 
zio viene noa Medaglia in 
le del celebre Poeta Cefareo 
lor Pietro MitaSafio ^ cht nella 
e d' avanti ha il fon bailo 
a lepeada : Petrus. Metaflafas. 
!#• ijaifarius. Nel rovefcio poi 
\ Apollo appiè d' no alloro col* 
Tragedia allato in etto di ro- 
porger la palma al Signor 
(^ajio , e r Infcrizione : Apolli- 
Aattriaco. Neil* efergo vi è 
•oca deli* anno : MDCCLIV. 
foecede la Dedica in verfi 
I dair Autore Signor Mat^ 
Damiani di Volterra ; e quin* 
nt Lettera del Signor Propo- 
Aat om Prancifco Gori diretta a 
lo Autore delle Mufe Fifiche, 
ni parla, e d* un Rame il qoa- 
; impreco nel froDtifpizio , e 
I JSfledaglia iocifa in onore del 
or Pietro MttaBeJio. 1 com- 



ponimenti paftorali contenuti in 
qoeflo libro Tono nove; e bifogoa 
credere, che fieno paflorali per- 
chè lo dice rillothre Autore» il 
quale penfa che facciano pii^ i 
componimenti paflorali i nomi di 
Licida^ à' Aminta i e di Dafne ^ che 
la materia, e V argomentOi che io 
efli fi tratta • Quefti nove compo- 
nimenti dunque fi aggirano fopra i 
Tegnenti argomenti « L De^Satelli' 
ti di Giove. IL Della vicendevole 
gravità di* corpi , fio detti forze 
attrattricì . III. Del fuono . IV. 
Della hce e fie proprietà. V. Deh- 
la vita e della fecondazione delle 
piante • VI. Dell* azione de* corpi 
celi/li . VII. Della pluralità de^ 
mondi* Vili. Dello fciogltmento de* 
corpi in fiamma . IX^ Detta no tura 
delfacqna. La Poefia è in iftile 
Drammatico» ed è facile e piana • 

ROMA. 

Continuazione del Ragguaglio 
dilla Raccolta di Notificazioni et. 
di Monfig. Giufeppe Maria Sapo* 
riti • 

IX. Si pubblicano lelndolgen» 
Zi perpetui nuovamente concedute 
dal Sommo regnanti Pontefice 0r- 

G vf- 



n 



ìf V E L L B 



ne ietto XI^: per chr hfegi^erà , a Dio^ debfkon^- ejfere fatti $9^ 

imparerà /'/ metodo dell* Orazione zia ; e fi raccomanda di naovo 

mfntale^ e per chi la praticherà, f/rcizio dèirOrazione Mentale 

Si detenni na il luogo ^ e C ora per eforta il popolo a fare una 

la medefima Otaziont . ta- Comunione in dettm gìorm 

X. Iifirnzione per il pretetto per taf effetto a premettere om 
Pafquale . Del pefo ^ che hanno i tera^ e doloro fa Confezione ^ 
Pirochì di pubblicare al poptrlo la la quale fi danno alcuni atili , 
Coflituzione: Onriis arriasqae fé* cejfari 0V9ertimenfr ^ ed in fi 
xus, e rf* inftruire g fanciallr ca* imnlw a tutti la divozione 
ftaci della: Confefftone ^ e Comunione, predenti turbolenze di gmrre^. 
Del tempo ^ dentro' cui fi dee a^è^n^ XIT. Per la continmaninné 
pire il prec^tet; e dell' obblign, chY l* Orazione Afentatr. Giorni 
hanno di comunicar fi aika propriit tati per fare h meditazione ii 
Parrocchia tutti i Parrocchiani , e to il deeorfa dell* anno ; e in 
frefiieri abitanti nella medefi^a occafione fi deteftano r dìfoì 
per tutto ^ per la maggior pirte^ che fi commettono^ interna alla 
del tempo prefiritto i per fodlìsfa*- (ificaziane delle Feffe . Ai; 
re al precetto. Dei luogo proprio mentì a i Parrmhr^ r Sacep 
per la Comunione dia far fi nel Gin* che fuggerifcoeto ai popolo i 
vedi S^nto dai Sacerdoti feeoUri.e da meditare , S' individuano i 
dai Canònici f e hf ne fi siati. Con dulgewte enncedute per jneHn 
che fedeltà fi dehha fare la diRrh efercizio dèi ^ eegnanee Somma 
buzione de" Bullettini . B quali per* tefice . 

fone non fi debbano ammettere alla XI If. Sr pubh^licn la-Oi 

Coimnione Pafj'taie . Avvfrtlnevftti zinna del Papa citta la Bène 

a ì pjro:hi riguardo a quei^ che ne* da^ d'trfi a i Fedeli coSitu 

pirtono dilla Parrocchia^ dop9 fat- arcicalo mortis, in cui dal l 

io lo flato dell' anime f e cone fi Pantefiie viene confermata^ ri 

debbano regolare con i contunaci ; pirata a i Fefcovt la pitterà i 

t 7 sali pent da quefiì x* incorrano feria conferire in di fui nome 

per r inoprvanza del precetto Pa- facoltà ancora di fuddelegare 

fqii ile . Sacerdoti ; e fi notifica , quali 

XI. Per tlndulgenzoPifniria quelli ^ cte in avvenire avrann 
coree duta dal S>mmo Pontefice per fila faddeteg azione tanto in i 
la Ctmt^iofte Generale da farfi net* che in Oiogefi . Sì ordina a 
la M.'tropolit'tna il giorno di S. Gin- rochi é^ in fi mire il popolo ci 
feppf- In tale occafione fimoffra^ ^ff^H^ 9 ed importanza delle 

che le Orazioni ^ per ejfere accette gente 9 ed ehi Sacerdoti Mffid 

i 
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i m9rib$mU di héni dijpcrlì^ ft fo- 
HO tu ifiéto cafau,t a victvev.e con 
ffmttQ i' Muigtnza Plenaria ; ed 
in fimi fi f^gifirn il modo ^ t rito, 
JOB cni ^eé darfi ia fnddetu Bene- 
éizume i» frcìculo mvrcis. 

XIV. Invito per la folennìj/tma 
9r!Heffionf 4tel -Corpus Domini per 
fmdi smnt^i%i differita » da fa» fi col- 
Cimferventfi di tntie le perfoot te- 
ìkfinUiebe Xanu Secolari , ibe Re- 
foimri Ài unnUànqne Ordine , bemb} 
rfntu » e privilegiato . Jn tale oc- 
iofiomt fi parla deli' origine della 
tniemùfif r Prate£ìane del Corpo 
él Signore » t idei motivi » per ì 
^fnnlifè Aaés tifiÀtnUa ^ ^ome altresì 
éei Moriva pantUolari > ^be hanno i 
Oemnwfi di ^anar^re f AugnBiffimo 
Sagramar^a • Intimazione di altra 
jmUe :Pt^affiona generala da fairfi 
'nei^giopnat fba fot^à fi abilito , in a- 
mre Jeit htma€i$lat4t Caneezione di 
Manès Santifima ia ripgraziamento 
èri fingntarij/im iemfizi da lei ri- 
ìtmmti mlk ben nota turbolenze; a 
iaè fiisfragit de fi felabreranno per 
4e^miwta.éb*^eno^efi morii in ne- 
aafiame daJba gnerrn frofiima pajfia- 
ia; ^ di ìA , aba dee premeiterfi^ 

»far mteaeftenUe Jegnaoteni^ alle dei* 
mfeigaa ^anziani. 

XV. Per la Praifffione gene- 
Hle^alatUa Saniiffima Coneezione Ji 
fià ^mcemmaié inaU' smacedettie No- 
^fiasmeem éé farfi.a i ló.iMaor- 
irama im eingeaziameaia dei pepli- 
mei émmfini risovniif ant Jmitr'- 

idawesnu intti gU EaHefiafiiiì^ 



ancora Regolari , quantunque privi- 
legiati , ed efenti . Cbe ordthe fi 
terrà in detta Proaffione , e quoti 
fiano i Saterdoti deputati a poi tare 
ia Càjfa ili nofira Signora % 

XVI. Edilio di Scomunica con- 
tro i retentori delle rttbe di Cbieje 
deva fiat e; e fi dicbma fiomunicato 
di fcomunica maggiore rifervota al 
Papa ibi fagHlegamente con rottura 
ba rubato a Le Cbiefe cofe /pittanti 
alle mede firn e • A ibi poi femp^ife* 
mente fenza ftattura avrà rolatv % 
e danneggiate le Cbiefe , fi or4inf » 
[otto pena di [comunica rifervafa 
all'Ordinario^ di rejlituire il tutto 
fra il termine di 15. giorni ^ e di 
rifarcire i danni dati i e queftafief 
fa (comunica negli Btfft termini s* 
intima ambe s i compr/uori di-dei^ 
te robe rubate » ed a cbi japandn » 
non rivelerà fimili ufurpaiori . 

$i coDCioucrà ìa altro foglio < 

N A P O L !• 

I. Wimlowt Efpofizione Ana- 
J amica della &r ut taf a del corpo 
umano , feconda edizione . Napoli 
1747. Jn 4. Fol. 6. con fig, 

II. loban. jWiadlero , Tenia- 
eaìna de cauja BleSricitatii % qui- 
bui brevìi HiBoria de nonnullii 
AuQoribui » qui hanc praecipue ex- 
^ohternm materiam , praemìjfa ett . 
Neap9li 1747- /ift 
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VENEZIA. 

Lettere dì Ape Bolo Zeno Cit- 
tendina f^eneziéHo, Ifforho e Poeta 
Cefareo , nelle quali fi contengone 
molte notizie attenenti all' laoris 
Letteraria Je* fnoi tempi , e fi ra- 
giona di Libri, d' Ifcrizieni , e di 
ogni genere d* erudita Antìcbitk . 
la Venezia , apprtjfo il Valvafenfe 
iJS^. Volumi Iti. ìd ottavo • 
Benché altra volta parlaffi breve- 
flienre di quefte Lettere , torno a 
parlarne ora, per faj; piacere ad 
un Amico. 

Qaefta raccolta di Lettere 
del celebre ApoBolo Zeno Citta- 
dino Venexiano, ma che traeva 
origine da una famiglia patrizia 
della Aeffa nazione , di quelle 
cioè» che erano della colonia di 
Caodia , e che paflarono t Vene- 
zia, quando quel Regno cadde 
fotco il dominio de' Turchi ; è 
uiì* opera poftoma , che T Auto- 
re forfè mai non avea avuta in- 
tenzione di dare alla luce ; giac- 
ché quefte non fono che Lettere» 
che egli andava fcrivendo a di- 
ver fi fuoi amici , che crtoo Let-v 
teratl la più parte ; onde in e (Te li 
parla per lo piàdicofe letterarie, 
^ fpecialmente di cofe di Poefia, 
d' IHoria terceraria , e di Meda- 
glie» nelle quali eofè' pridcip ai- 
mente era verfato il Zeno. Molti 
detedano lo (lampare , che ora (i 
fa di tutte le cofe de* Letterati 



defunti, che fi trovano; e 
non avevano avuta ioten 
(lampare , come fono pi 
mente le loro Lettere» e 
vevano ad amici, e talora 
ta, e talora, direm coil, 
portnnitatfm , e non perch 
fé bifogoo di fcriverie » j 
meno di pubblicarle ; pei 
colla pubblicazione di ta 
non (ì fa, che riempiere 
do di libri di poca utiliti 
lora dannofi , perchè con 
cofe, che non approverei 
fé tornafle a vivere, T Ani 
defìmo , che le fcriiTe ; e 
ciò le Lettere poftume , 
fono d* un Autore celebre 
do fono dirpofte con un < 
dine cronologico, e quan 
(late fcelte, come ha fact 
Sig. Abate Foreetlini race 
di qotfte, fi può dire , che 
come per una Storia mia 
tempo in cai vivea TAui 
me fervono le Lettere di 
M ad Attico 9 che furono 
da Tirone foo Liberto, 1( 
oltre Teflere fcritte con 
le molto elegante e fan 
nello (lefTo tempo conteog 
Storia minuta di que' temi 
fatti di Cicerone ; la quah 
non fi ritrova in altri At 
contengono io oltre altre 
una non volgare erudizioi 
me in buona parte fanne 
del Zeno ; giacché gli uoa 
ti I ancorché ferivano in 
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ed tncorchè^ fcriveiido penfino ad 
altro , Tempre dalla loro penna 
cfce qualche cofa, che ammae- 
fira» e che è bene che non fi 
perdi ;. aoii alcuni non folament^ 
haoDO ftaoipace le Lettere poftu- 
mt , che gli Aurori non aveano in 
Dente di ftampare; ma- hanno ftam-' 
pati per fino i loro detti , che 
nlcii^ano dalla loro- bocca » quan*- 
do iriveano , e fopra ciò fon no* 
te ki Scatigeriàwa , la T^uané' , 
ed altre cofe» così terminanti , 
che non contengono che i detti 
afeiti dalla bocca dello Scaliger0f 
M Signore AiTtcìtf e di altri 
aomkii celebri y laonde in qoefto 
grande cacoete, che in oggi regna, 
di lampare ogni cofa , fi può per^^ 
donare ad nno, fé con la debita 
fceira » e con la debita difpofi- 
tioM, ftampa le Lettere di uno 
Scrittore defunto » eomo ha- fatto 
ara il Signor Abate Msr^ F^r- 
ulliwp^ il quale s'è ingegnato di 
lampare folaobente le Lettere del 
Zcaa» che contenevano qualche 
aotiaia Letteraria , cbe potefle ef- 
&r d^'ìuile al PttbblicOr ed ha di- 
fpofto quefte Lettere di piò con 
ardine cronologico; onde il pri- 
no Tomo comprende le Lettere» 
cbe il ZfMo ha fc^itce dall' anno 
1697» fino all'anno 1718. a di- 
Terfi Letterati Tuoi amici •• Il fe- 
condo TomO' comprende qeelie 
dair anno, fuddeuo i7i8« ed arri* 
va fino all'anno ij^u ed il ter- 
so finalnentc giuogc dal detto an- 



no fino air anno i7fo* nel qual 
tempo in circa finì di vivere l* 
Autore df quefte Lettere. Buona^ 
parte fono morti que' Letterati » 
a' quali il J^evo ferifle le foe Let- 
tere riferite nel primo Tomo • co- 
me il Padre Abate Cénmti Mona- 
co Camaldolefe, che mori Gene- 
rale del fuo Ordine-, i noftri Me- 
gliabechì , e Cavalicr Mérmi 9 e 
Salvine Sélvinì ; così è morto il 
Muratori di Modena , Il Marcbefe 
Giù. Giofeffo Orfi di Bologna, il 
Valliptìeri Profeflbr di Padova , 
e molti altri; alcuni però fono an« 
cor vivi, come il Signor Marche- 
fe Gio. Poleni , e il Signor Gio. 
Antonio y^olpi, amendue Profeflbrfi 
primari dell' Vniverfità di Padova. 
Nel fecondo Tomo ancora fono 
morti la maggior parte de' Lette- 
rati , a*qoalé^fono fcritte quefte 
Lettere, come il Padre AUfféndrn 
Bargùi Min. Conv. che era Pro- 
fe flore a Padova, e che morì Ve- 
fcovo di Catania ; Maffeo Egizio 
celebre Letterato in Napoli ect 
Ma non è maraviglia, cbe fi tro- 
vino per la maggior parte morti 
quefti, a' quali nello fpazio di 34. 
anni ha fcritte quefte fue Lettere 
il Zeno 9 giacché in tate tempo 
appunto, come è fiato oflervaio 
da' Fìlofofi^ fi rinnuova quafi tutto 
il genere umano nel fuo numero. 
Nel terio Tomo poi fono viven- 
ti quafi tutte le perfone , benché 
il Signor Cardinal Quirini é mor- 
to di frefco». alle qoiali furono- 
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fcritte quefte Lettere ; e quelle 
perioae Tono anche più di ntt- 
mero, e hanno fummìniftrace al 
RiCcoghcore le Leicere Icricce 
a Icro dal Z^ao; oinle ci vediamo 
parecchi Fiorentini , e tragU (Ira- 
nieri il Bérotiì di Ferrara» ih fijj«- 
ibì di Rimino, il Piacio di Raven- 
na , e il Signor Conte Mjzzuabel- 
/i di Brefcia, e molti altri, che 
luogo troppo farebbe a volergli 
rocotovar tattile il voler far Te- 
ftcacto anche delle cofe principali 
contenute in quefte Lettere . Sola- 
mente noto di paiTaggio, ette nel- 
la Lettre ra 240. di queft.o Xonu> , 

, che lè fcritta al Signor I>attore 

: Gi9. Bianchi di Rimino , in d^ta 
<ie' 25. d'Ottobre dell* annoi 7.43. 

• quando era qui per iar jriftaaipare 
il Fitobafano di Pébh Cùlowns , e 
per pubblicare ia fw >jKof iaja de' 
Lincei, AfQ00lo Znra iQiBOfifiglia 
a riftafn-pane le DpeUB di quel 
^ebre Linceo ; ma gl^ diM ^di 
non avere nelja Aia raccoUa di 

. Medaglie moderne , «è qvelU di 
F4bio Colonna , oè qaelU dello 
SitUttH iricro Linceo.; che il :Si§. 

.£ian£tà le avea jyicecnfttb per infe- 
rice li .qaella fua Notizia itfe' Lin- 
cei;! da che fi ricava che il Ssjg. 
Biambi andaflfe raccogliendo jllora 
«ocizie dappertutto per Gire quell' 
operetta intorno i Liocei, fe per 
Gonfeflione del Signor Eifi^ro nel 
fuo libro, che riferii Xopra la pian- 
ta Britnfvigia^ fece anche mole* 

iftfo delle icofe cenceauee nella A* 



mora Biblioteca di Wo'fenl 
onde a torto alcuni , come 
queir eftratto , avrebbero 
attribuire la Atica del 
Biénébi fopra quella Notizia 
tri • Parimente nella Lectei 
di q4»e(lo terzo Tomo in p 
to della DiHertazione del 
Bhnchi fopra i Vefcicatoi 
dice quefte parole; :£* on gn 
pò che non Uffi compopmcntc 
fio nfho ^lia ìose , il qnoie 
caffè mngiior diUtio , tome 
Jenazìoue di V. S. JéUjIhjff, 
torno ^i f^^fcicatori; e poi k 
gè , che i Vefiic afori ^tnzi 
joedio , a prefiir^éi.ivo jje*i 
peiUa rche jiei^ un hrn an 
^ deSrntiivo ; Mtl che dice 
fé* fi ^09 fermato col dotti jjimo 
M4mento { del Signor Biantbi 
h avvalforato con sì falde r 
e fO0 ii proprie erndizioi 
firoto; < qoefto badi into 
. eradièe Lettere , che foni 
icejie eoa buon criterio di 
Abate Marco FóHeUini^ cb 
vero Autore del Calepino 
.aieaee jattcihait» al Signoi 
Molati, Ed ecGo>poae bi(b 
Fan fité vt^gUa fltd/a wgdia 

MILANO. 

Zoan. Xeìl^ IntmdaSSo 
ram n^fieam. Navn jdii 
Mior , & •tmmdatior s M 
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VERONA. 

Segmsà tArtìC9l9 d^lUàizio- 
u JMf ^ptfte di S. Uow0. 

Gfm netodo noD divcR'fa da 
quello de* Scrmoivi , fi dtnno an- 
che le Piftule dal gran 5. Le$nf 
illaftrace » o^ era d' uopo , con 
Ammoiiiziooi , e Note imporcao- 
tii&aie; fonofi inoltre qaeftìs Fifto^ 
le ordioHe fecondo la irtre- loro 
Cronologia, correggendofi le date 
oft fa di meflieri , e cogttendofi 
cw ciò di mezzo ceree difficoltà, 
de rendevano' ofonr a ed intralcia* 
ti li Storiti N^ qnl reflò U dili- 
feeta degli Editori; oltre le ine- 
dite fopra accennate , fono inque- 
ft» edizione le antiche Vcrltooi 
hr Greco di varie Lettere , e fra 
^eofte oKmno inedite , ed altre gii 
itpvrffe or» coili^ feort» di beoni 
KSS. • correte' ed eoirod^te in 
1*1 looghi • Dell' aiitìcllit4 ed 
is^moM di qneftie Veifloni ra- 
l^nofi ^ lungo nella Frefasione 
ftq&ofti feconda Parte . Spediti 
M Tofto' dello Mitole paffano gii 
Editori* ed' ona eruditi f&ma Dif 
iénotioire D9^ Epifl^lh dfpefdìtu^ 
ia cui hanno in bel fl>oéo innefta- 
ti quo* frammenti » che fi fono 
potuti rinvenire . Si ragiona al- 
tresì in efla de' Decreti al Santo 
ftofefice ahribolti* ; e chìodcfi 
in fine il Totto oon uo Appendi- 
ce di Piflole apocrife ; e d' altri 



fra- le qudi è V inedite Asione 
di Caieedonia già fopre indice» 
ta •> Dugi«to^ fogli di ftao^p» 
non bofteranno a forioare qoeflt» 
prioio Tomo. 

Paffiamo ora al fecondo; che 
abbraccerà tutte V altre opere 
di 5. LeùWft che non fono né Pi- 
(lole-i né Sermoni • li Sacranneii-^ 
tarlo dinommHo Ireeieo, non he 
guari pubblicato da unManofcric* 
to del nobilifflmo Capitolo del- 
la Città di Verona , occnperà 
il primo liK>go, e comparirà rllu- 
(Vnio da una Prefotione , e da 
particoleri Annotazioni • PoicM 
quantunque divcro i noAri Edi* 
tori ( e per quanto ne pere con 
buon fondamento > noi c^rodano 
compilato da £. Letet , contiene 
tuttavia non poche preci compo- 
fte dal Sante Peneefice. Terran- 
iK) il fecondo luogo i due tibri 
De V^céthnt irnininm gfPtmm ; il 
terio, i Ci^fìfli htif^H^ etl» GfB- 
zi0 9 ^ H Lihro erbhfìé; il qirar- 
to f il Trattato Dt Hiinfilìt4i$e % 
oifvaro la F»ftola alla Vergine 
IHnie$^ÌÉdf^^ de il J^4^e/A tenne 
gira per di Siicene • Ormino di qw 
fti Scrntti è O^to rifctnirtfo r cor** 
retto, e fUfpKto incide- taKolta 
fui fcndf0erto di o^Mliri 'Cedici. 
Vn tpnfcclo irtitclato £rrW#rfeef 
iifìtra- Uùf^ihoi , cka m alcuni 
libii fotta kh frorte il r<ia)e'di 
& Dec00j ocrf etto arch'^ af Q e 
illufirato ccn bcona Ficftziire , 



nooameoti attenenti alle genuine, verrà in ultimo largo. 
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Ma qui non ter mint gii qiMi- 
ilo fecuodu TO0O • La cttAbre 
concroverfia fra S. I>#«^,e j^Zte* 
ri0 Vefcovò d* Arlei, porfe noci- 
vo al Quefntl d'inneflare g.|f apu* 
fcoli di quello Santo Vefcovo nel- 
Ut opere del Santo Pontefice. Ci 
aggiunfe anche la Vita di S. Ha- 
rU fcritta da un antico Anonimo . 
Qaefti opofcoli adunque , «a ac- 
crefciuti di alcuni pezzi sfoggiti 
al Qnifnel^ corretti futla fede di 
buoni MSS* e forniti di Aaoota- 
zioni , fi porranno a £ao la^o . 
Indi per adempiere relìgioCmeo- 
ce alia promeffa di non tralafciar 
«ofa polla dal Sh^fnel nella Tua 
edizione., verraaoo Je undici fìie 
Diflertaziooi attenenti alle opere 
^i S. Leone , con tutte le Tue lun- 
ghe Oflervazioni e Note foprt le 
Fidale. Q ve il tema delle prime 
ricrea confutazione { Iq che per 
Jo più avviene ) jn fondo di cta« 
Xcbeduna Difiertazione fi avecirao 
le opportune Oflervastoni ^ che 
equivaleranno ad altrettante Dif- 
fertazìoni • In altri luoghi fi {lor- 
Tanno alcune N^|é or pia lun- 
ghe , or più brevi , a mifiiri del 
bifogno ^ e Io ftéflb fi fari al- 
tresì alle Tue Annotazioni • E 
con ciò avrà fine il fecondo To- 
mo^ 

Pel ragguaglio del terzo mi . 
ipedirò brevemente. Si avrà in 
q^uedo quelP antichiHima Colle- 



lione di Canoni, che dal jQ 
è intitolata : Codac <:éuonum 
; ComUiMienum Romanae buu 
e ^quella ancora fi darà ptù 
retta , e con buone Annotaa 
Ma la .p»rte ^più {>reziora di 
(lo Tomo faranno alcuni ìi 
tanti pezzi appartonemi air 
co Qius X^anonico non p,iù 
pati,. Seguiranno pqi le e 
Diflertazioni del Quffntl^ ri 
danti la tede mentovata Col 
ne « colle OfTervazioni e 
necefiarie fui piede di quel! 
Tomo fecondo i e per cor 
r opera , anzi perchè gii Se 
fi delle Ccdefiaftiche Leggi 
biano ancor più di quello 
avrebbon potuto bramare, (i 
metterà a ^4Ute quefte cofe 
ampio Trattato De antiquìt 
edìtis tum ineiìùs Colleffio» 
& C^tleSoribtàS , Cmonum ad G 
num 4ifq»e ; in cui attefi i 
tratti da molttfiimi Codici ce 
finita diligenza difamioati , ne 
4o li fcopriranoo antiche C 
sioni non conofciute finora 
intorno ancora alle già note 
ve notizie fi porgeranno , 
marranno fciolte ^alcune qui 
finor dibattute • 

BOLOGNA. 

Antonio Teoria Forze au 
ve delC ide^. Bologna 1740* 
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Ento che dalla Stam* 

peria Imperiale (ie* 

DO lerminace di ftam- 

parfi le Lettere del 

noftro celebre Gsovm 

Boti Sé Dotti , alle 

ftaca premefla oaa copio- 

del medefimo • Quando 

pabblicate » ne darò più 



qoalt è 

(t Vica 

IkaDoo 

diftioto ragguaglio 



AREZZO. 

Teotfiio volgérizzàto ia An- 
tm Marie Sahini Gentiluomo Fio- 
noiitOf tdiziono feconda éurefciu' 
U ioli" Annotazioni del celebre Sìg. 
Abati Regnier Defmarais , date 
¥a far la prima volta in late . In 
Atizzo 1754* per Micheli Bellotti. 
h S. di pag. ipt. fenza la De- 
dica a Saa Eccclleoza il Signor 
Cavaliere Gaetano Antinori , di 
coi fi celebra qui il buon genio 
verfo le fcienze e le belle orci ; 
eTeou la Prefazione del celebre 
Signor Propofto Anton Francejco 
Q%ri^ il quale così comiacia que- 
fta faa Prefazione: GinBo motivo 
i forte impnlfo di procurare , che 
ora per Infeconda volta fi Bampaf 
[e il Teocrito^ tradotto dalf origì» 



naie Greco in verfi fciolti Tofcani 
dair immortale Abate Antonmaria 
Salvini t mi hanno dato le commenda^ 
zioni , e le ben fondate riflejponit 
intorno alle Traduzioni Salvìniane^ 
pubblicate dal Novelli ffa Fiorentino 
nel Tomo Vili, del MDCCXLVII. 
indirizzate al Cbiarifflmo Canonico 
Salvino Salvini , fratello del rino^ 
matìffimo Traduttore , in X. Ltttere^ 
le quali principiando dal numero 34. 
vanno fotta il nome di un Accade* 
mica Apatifiot in cui fi cela il dot- 
tiffimo Proftffore e Autore delle 
mentovate Novelle Letterarie il Si* 
gnor Dottor Giovanni Lami ; e fem* 
tra che non pojfa dubitar fi , che 
fiano parto del fuo grande ingegno 
e fapere . Con chiare e forti ra- 
gioni , col confronto , e con molte 
ben fondate ojfervflziotii dimoffra^ 
quanto fiano prezzabili le verfioni 
dal Greco del Salvìni fuo » e mio , 
incomparabil Mae Aro \ le quali pw 
Crei qui riportare t ma io mi rifer^ 
ho a farlo in altro luogo pia op- 
portuno , per obbligare a ridirfi 
ricrederfi alcuni > i quali non pop 
fono di effe ejferne giudici compe- 
tenti f perchè poco nulla fondati 
fono nella fcienza e perizia della 
Greca lingua » e per confeguenza 
H non 
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non ben fanno tutte le finezze^ te 
forze , ie grazie ^ e le bellezze , 
che fi fioprono negli originali de* 
Greci Pofti da^ foli intelligenti e- 
periti \ ai quali non dubito punto 
punto di unire ed a moUiffimi an* 
teporre il rinomatijimo Sig. Dottor 
Lami ; a cui non può negar fi a 
buona equità la gloria di poterne e 
fipcrne ben giudicare e decìdere - 
Profcgae poi dopo il Sig. Gori 
più focto a dire : Finalmente a 
repetere queSia edizione • già da 
molto tempo divenuta affai rara , 
benché ajfai mefibinamente foffe fia- 
ta pubblicata in Venezia nel lyi?* 
pre^o BaOiano Coleti in ii. fono 
fiato gagliardamente moffo dal chia- 
riffimu e gloriofo nome del dotti ffimo 
Abate Regnier Defmarais ^ uno de* 
primi lumi della buona Letteratu- 
ra , e grande ornamento della Fran- 
cia , e delle . noftre Fiorentine Ac- 
cademie ; di cui ebbi la forte di 
trovare tra gU Scritti Salvinìani , 
che fono prejfo di me , qyfHe fue 
erudite Annotazioni e Critiche Of 
fervazioni intorno ai pia difficili 
luoghi tradotti di Teocrito ;. le quoti 
fgli fice con foave forza pregato 
dal v:cchio Salvini ^ a cui le man^ 
dò in fegno di obbedienza , di ami- 
fià , e di benevolenza : la quale 
( come tra i Letterati deve ejfere ) 
con onorata Àima e reverenza tra 
di tof^o^ e tfu altri dì quel fiori* 
tiffimo e cultifiimo Regno pnff^^a ee. 
Qneae fJote e Criticbt Offervazi^ 
ni I ancorché brevi , fona fugò fé e 



dotte , e dar fofiono buon In 
molte ottime regole ed iSr 
a cbì afpira all' onore dì efie 
dicalo dotto s giudizi ofo , ed e 
te Interprete ; non perh capri, 
e vagante Parafrafatore de* p 
figni Poeti Greci e Latini , 
pia rinomati linguaggi delt E 
de" quali affai ne abbonda il 
fecolo. Co$\ il Signor Gor 
quale (lima bizzarro e vi 
Paraffaffe dì Teocrito il S 
Regolotti, che pare lo volga 
e lo diede io luce nel 172$ 
de perchè fi conofca qaant( 
5* alfontani dalla fedeltà de 
darre , oflervata rigòrofai 
dal Salvini f riporta qui V 
primo delia Tua Traduzione 
Signpr Gori promette in < 
Pref^tiot^e di dare quanto 
alla luce il Volgarizzamento 
il SaMni fece del Poema i 
di Scinto Smìmeo , il quale 
ad e (Fere un fapplemento ali 
de d*0/»frp. la qual Tradu 
è (lata finora inedita • Do 
Prefazione del Signor Qot 
viene la Dedicataria e fa : 
zione del 54/t;/9Ì, mefTe in I 
alla prima edizione • Le 
deir Abate Regnier fono fat 
lamenre a* primi quindici 
e fono in verità molto cond 
ti all' èlegafi:fa del verfo 
per quello che riguarda la pr 
t\ del parlare Tofcano, fa coi 
re talvolta , che noti è nato a I 
Ae » come vi era nacò il Sal\ 
^ I 
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C^niinuazhm dil Rsgg&aglio 
iilld RétcoUa di N9tificazi$ni ec. 
a M^mfignQT Givfeppe Maria Sa- 
poriti • 

XV II. Litiifé fa ff orali al 
Cina dcpa la (arhoUaze della guer* 
ra . Si lada, lo zelo moderata » e4 
ffemffare , che hanno avofo gli Ec- 
tìifiafiici per la eonfervaziBne delia 
fUrJa t la graniijima hro carità a- 
[ita im tale occorrenza per la falu- 
U delle anime • Si proitifce a^ me- 
iefimi fafo deilr veìfifecolarefibe, 
f fi riprova C abufo di eUcuni di gì- 
we sì di giorno ^ . che di notte » in 
impognia di per fono di diveffo 
fefo.. Si raccomanda di riajfumere 
là audio Ecclefioftico ^ cb' i di fan- 
ii.Urn.tteieffjtà^ CMfno altresì /*<- 
firci^fio ÀeU^ OrazÌQne% particolare 
nente Atentale i e a tale effefto fi 
iè-in fina, f infiruziofte ^ per farla 
ienri t fi wegiSra ancora un meto- 
di tifercizio cotidiano ^ fpecialmtn* 
ie pir gli EcclefiaSici . 



Parocbi^ e ad altri , per promovero 
quefla divozione , e per il modo de-' 
cente , con cui devono portare il San- 
ti ftmo Viatico; come altresì quali 
vjftqui fi debbono fare praticare al 
popolo in tale Procefftone , e quali 
atti Criftiani alC Infermo > prima di 
dargli la fanta Comunione . Della 
pubblicazione delle Indulgenze conce- 
dote per quefto divoto efercizio; e 
dell' efortazione da farfi dal Par oca 
al popolo , prima della fanta Bene- 
dizione • 

XIX. Sopra la celebrazione 
delia Mfjfa dei Sacerdoti forejlieri . 
Jn fequela dei Decreti del Concilio 
di Trento^ delle Sagre Congregazio- 
ni ^ e del Sinodo Diocefano ^fi proi* 
bifce loro di celebrare sì in Città 9 
che in Diogefit in qualunque Chiefa^ 
Oratorio 9 Cappella privata ^ anche 
de* Regolari f /e prima non avranno 
ottenuta la licenza in Cancelleria ; e 
a quefio effetto fi ordina a i Sagre- 
fiani > e Cuftodi delle Cbiefe » anche 
de* Regilari ^ d* invigilare fu quefio 
^ particolare , e d' offervare bene le 
lettere teffimoniali , e le licenze ot- 



X V I IL Del decorofo accampa^ tenute 1 fé fiano vere , e fenza fofpee- 
tnamenso al Sa^ijjfimo f^iatico^ Sì to di fai fica ^ fecondo e Hat preferita 



fforiano i fidali a continuare la di- 
vozione di eucompagnare » di fare 
òtcompagnare * il Viatico con iorcie ^ 
altri lumtn e .fi comanda agli Or- 
dinandi d* interveltire con abito Ec- 
xlefiaJSico a tali Procejfioni nelle lo- 
to refpettivf Parrocchie » non ammee- 
ttndofi alcuno ali* Ordinazione fenza 
fnefio reqnificoé Avveetimenti a i 



to replicate volte dalla Soprema Con- 
gregazione del S. Officiai ed in fine 
fi comanda a i Rettori delle Chiefe 
di non permettere , che perfone lai- 
cbe^ e ni Hi fervano nelle Sagre Fun- 
zioni di Cbiefa in figura di Cberici 
fecolarì . 

XX. Per f oprvanza del cul- 
to divino ♦ e venerazitutse , e tìfpetto 
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àlh Chìefe . Con che divozione , e 
decoro fi debbano celebrare le Mejfe^ 
/ I divini Offizii e qual rifpefCOt e 
mfidctfia fia dovuta alle Cbiefe ^ e 
alle Sagreftie; quanto fia grave il 
peccato deli* irriverenza f e profana- 
zione delle Cbiefe i e come fevera- 
niente gaffìgato da Dio . Della vi- 
gilanza , cbe devono avere i Princi- 
pi Secolari, e i Vefcovi^ per toglie- 
re , ed impedire fimile peccato . 
£lnanto hanno da aperare i Parocbi^ 
e Predicatori per lo zelo della Ca- 
fa dt Dìo i e qual diverfieà di cul- 
to pajfi fra gli antichi , e moderni 
Crìjliani nella venerazione delle 
Cbiefe . 

XXI. Editto fopra le pubbliche 
Denunzie^ cbe debbono precedere al 
Mttrimonio . Non fi concederà di- 
fpenfa da tali Denunzie fenza la 
fede del proprio Paroco da farfi 
gratis, in cui fi efprìma la giù fi a 
cùufa; e la fede fi conferver k in Can- 
celleria ^ dove dovrà ejfera un libro, 
per Jegnarvi tutte le difpenfe conce- 
dute . Da^ Parocbi non fi efigerà di 
pia della Tajfa Sinodale per la pub- 
blicazione di quefie Denunzie Ma- 
trimoniali • 

XXII. Invito per un Triduo 
da eelebrarfi nella Metropolitana in 
ringraziamento de* replicati benefizi 
ricevuti t e per implorare il divino 
aiuto nella proffima apertura di cam- 
pagna . Si eforta il popolo Genove- 
fé a continuare la divozione a Ma^ 

ria Santiffima , e fé gli dimoftra , 
quanto gli fitt Sa$o prodigiofo il di 



Lei patrocinio nel decorfo della 
guerra • 

XXI IL Or/ modot • rito^ con 
cui deve darfi la benedizione Ponti^ 
fida , prefcritto dal Regnante Ponti* 
fice in una fua Lettera Circalart , 
dove in primo luogo Sua Santità tru* 
ditamente dimoftra , a chi , td in 
cbe laogo^ competa la benedizione Jo* 
lenne fopra il popolo : poi difendi 
a prefcrivere il metodo da affervau 
fi nel dare queSa benediziane , a 
concbiude in fine la fua Lettera eoa 
ajfegnare la ragione , per cui proi» 
bifce al J empisce Sacerdote i tre fi^ 
gni di Croce . Si permette ancora a 
i Mijfionari urbani , e forenfi , cbe 
bann9 t Indulto Apoft olito di difpew 
fare la benedizione Pontificia , il po- 
terla dare non filo in Chiefa » ma 
anche nelle Piazze in Pulpito , ^Mh 
fta la dicbiarazioee fatta da Naflrn 
Signore in altro fno Breve ipi0a* 
lare . 

XXIV. Per la folenui botta- 
dizione delle Bandiere Militari. Si 
dimoBra ejfere antico f ufo di beae^ 
dìrfi li Bandiere dai Romani Poute^ 
ficit dai quali poi s* inviavano a § 
Principi f cbe dovevano prendere la 
armi a per giufta difefa , a toatra 
i ni mici del nome Cri Siano , ed rrj-' 
no loro di fommo vantaggio • V ir 
ffejpo coffume di benedire li Bare» 
diere Militari fi praticava àncora 
dai yefovi nelle loro Diogefi » a 
particolarmciite nella Francia^ dova 
i Re folevano prendere ìa Bandiera 
diU" Altari dt S. Dionigio configmtt' 

ta 
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dal Prelato . Rito , e fur- 
di mi fi ferve la Chiefa per 
hrnedizioni . 

:XV. Si pubblica il eompen- 
Ila Bolla del Santo Pontefice 
fante fpedìta cirta i Confejfo- 
ordinari delle Religi ofe^ dove 
mità , niente derogando all' 
difciplina, Ì9 vigor di eoi fi 
per ciafiun MoniSero un foto 
ore ordinario » rapporta il ce- 
decreto del Concilio di Trento 
i depurazione del Confeffore 
^iuario f adeguando la ragia 
r Cui emanò fimile Decreto , 
lutare provvidenza , e circo- 
equità f avuta in ciò dai Pa* 

1 detto Concilio . Pajfa indi 
ma Pontefice a riferire alci- 
Sioni eccitate fopra la Intel- 
I del Tefio Circolare, e defi- 
t opportuni Decreti della San- 
' » de' quali , corroborati anco- 
f di lui fuprema autorità , ne 
f efatta offervanza. 

:XVI. Lettera al M. Reve* 
Signor Giovanlattiffa Boreali 
?/# di Palmaro , e Vicaria 
t » nella quale rifpondendofi 
bio propoko y fé fia lecito a* 
arre Bar e , a confegnare i 
defertori , ricevendone il 
; fi rifolve di ejfere lecito , 
non può il Soldato , in vi- 
ti contratto fatto coi Princr- 
ktndanare f eferdto fenza 
; e colla deferzione commet- 
danno gravtfftmo , e di per- 
cnnfeguenna ni bene pnbblh 



co . Che però i ffata fempre punh' 
ta in ogni età dalle Leggi Civili 9 
e Canoniche f con pene feverijfime » 
alle quali il Soldato defertando fi 
efpone ; ni il di lui arreffo punta 
ripugna alle Leggi della GiuSizia^ 
e Carità . 

XX VII. hftruzione per i 
Cberici alunni , e convittori , die fi 
ricevono nel Seminario • Delle qua- 
lità richiefie per efiere ammefib nel 
numero degli alunni , a dell* idonea 
ficurtà , che fi dee dare per la r#- 
fezione delle fpefe al Seminario , 
in cafo , che /' alunno ripigliajfe la 
Rato laicale. Che attesati dùvran^ 
no preftntare prima di ejfere am* 
mejp j convittori , e gli alunni ; e 
quale debba efiere il loro efercizio 
di pietà i e di lettere , entrati nel 
Seminario; e della tafia delle fpe- 
fe , e filari , da pagarfi anticipn* 
tamente da qualunque Cherico con-' 
wttora. Si dà in fine la Lettera 
Circolare ai Parecbi intorno gH 
attesati della vita , e de* coffpmi » 
de* Seminarili abitanti nelle loro 
Parrocchie nel tempo delle vacanze. 

Si darà il refto in altra Hty 
Tella.. 

MILANO. 

Lettera fericra di Milano dal 
Padre D. Paolo Frifi Bernabira al 
naftro Signor Dotror Giovanni Ltìr 
mi, e da lui comunicatami. 

Prevedendo io, che la pub* 
blicASiofte» e la ftampa» del miai 

Cor. 
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Corfo di Fi(lco*Matematìca debba 
anJare ancora più in lungo , av- 
vegnaché il primo Tomo (la ora- 
mai terminato, e quali abbozzaci 
gli altri; voglio ancicipatamence 
comunicarle certi ritrovamenti , 
che potrebbero forfè intereflare gli 
amatori degli (ludi Fifici, e Ma- 
tematici • Efaminai V anno fcorfo 
fra le altre cofe la Teoria del fuo- 
no, o Ila delk vibrazioni eccita- 
re in un mezzo elaftico • Quefta 
Teoria , che ai giorno d' oggi , 
inaflìmam«nte per opera de* Signo- 
ri deir Accademia del Cimento , 
è flata tento bene promolTa in 
<]uel(a parte* x:he concerne i fe- 
nomeni, e gli eiFetci, rimane an- 
cora ofcQrtflìma,e intralciatiflìma, 
Della part€, che rifguarda le leg- 
gi , e la natura delle vibrazioni 
mede (ime • Nella Propofìzione 47. 
del libro 2. prete fé il Nivvton 
di dimoftrare qucfto Teorenu : 
Puìjibtis per mtiiium elaHiinm pr^- 
pagétii fingulat fluidi partituìée mo- 
tu brfvìffimo eunte s , & redeuutes , 
attiieramtwr femper ^ & retardantmr^ 
ffo lege ^fcillantii penduti . Il Teo- 
rema è verifllmo , eflendo flato 
chiaramente provaco dal Dottor 
Giovanni BeruuuUi Della Di(rerca- 
zione fopra la propagazione della 
luce, che ottenne il premia dal- 
r Accademia di Parigi !*- anno 
1736. ma ia d-molirazione ilei 
Signor Newton parve viziofa al* 
V Eulero ^ e al Oi^nr^r , che Q(rervò 
eoa eguale iuccelTo applicarli cfla 



a dimoflrare Teoremi del 
falfi, come farebbe queflo: 
bus per fluidum ela/iieam prof 
fiagulae fluidi partiiulae woi 
formi ter r et ut dato , & ut ti 
tuntes , & redeuntes , o/citlunti 
itge gravis adftendeniis , & t 
de'ntis • Non avendo gli Eulero 
tnett individuato Terrore del 
fon , e ricercandolo io ai 
mente, trovai , che tjuella 
flrazione altro non era, eh 
fempitce pecizioo di princip 
che fopponeva(i in e(ra ciò 
appunto reflava da dimofli 
Non potranno Jafciar d^ av 
fene rileggecdola i\\xci , ^he 
no pratica di quefle ai C\ 
materie. Ho dinsoftrato in 
to breviilìmamente la verità 
Tropofizione , cioè, che tui 
vibrazioni eccitate in un 
elaftico fono dì ugual duri 
che in ugual tempo ad ugu 
flanza d dee diffondere il 
del pari debole e ferree • 

Diificoltì àocor maggi 
incontrano in ricercare, la v 
ti aflbluta * con cui prop 
ne' mezzi elaftici le vibrai 
che io dimoflrare il loro i 
nifmo • Nella . Propo(iz)on< 
del libro ftcflb avea il Nt 
data una forraola , che Te 
dif)icilmente coociliaG. colla 
rienza 1 vi fi concilia per 
qualche modo te affatto coj 
colle altre del i* Grovefandt 
Qiàvémni BcrmonUi , e de* ci 

li 
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Comentatori del grande In- 
e • Lepméfda Eulero Ieri vendo 
a k Datura del fuoco pronon- 
falfa uo« tale forinola > folli- 
idogrieoe on' altra aflfai di ver 
e che quadra beniflifmo colla 
ienza • Non era facile il coat- 
re e decidere quefta lice . L* En^ 

non matiifeftò i fondamenti 
t faa formoU , né ti difetto 
' altra • Quella Propofitione 
Newton ^e il faflPeguente Sco- 

fono ofcurifliffii. Il Bernoulìio 
' opera fovraccittra difle di 

ioteoderlo ; e il Sig. D'Aiem- 
pronunziò quefto luogo il 

difficile di tutti quanti i Prin- 

Matematici del Newton. Io 

fegoendo a confiderar la natiti 

ielle vibraziooi fopraccennate , 

ni inafpettatamente condotto 

calcolo alla ftedTa forinola del- 
%Uro. Non so fé la ftrada , per 

17Ì ftmo arrivato (ia la mede- 
if per cut vi gionfe quello si 
ibrc calcolatore del noflro fé- 
>• Secondo Mi tale forinola 
Mti deHo fpatio fcorfo dal 

10 nel tempo di un minuto 
mdo farebbero 1264. e iio6. 
li ParigiifiyCtoè il fuono in un 
»odo percorrerebbe 118$. p5e- 

11 circa, ficcome appunto fpe- 
enrarooo gli Accademici Fio- 
lini. 

Ma che dovrà pofcia dirfi 
• altra diverfa formola ^ Per 
;o che fi confideri V ingegnofa 
rertazione, che gì* Interpreti 



Neviitoiiiani hanno foggiunto alla 
Propolizione 47. del leccndo li« 
bro , fi vede» che né T ipotefi , 
che ivi afiuroono, può dflai bene 
rapprelèotarc la natura del fluido 
elalHcoj né le ccnfeguenze » che 
ne deducono , pofibno aver luogo 
ne'fluidi fteflì • Rifguardo al New- 
ton vorrei pregare i Matematici 
di efaminare ben* bene tutte le 
cofe , che fi fuppongooo djl New 
ton nella Propofizione 49. e dallo 
i' Gravefaode nel fine del primo 
Tomo; e fon ficuro, che ve ne 
ritroveranno alcuna mancante t 
falfa . I Principi del Bernooilh 
fono giudi , ma non fono (lati da 
lui maneggiati rroppo efattamen- 
te, forfè per la prevenzione che 
avea di dover convenire col New- 
ton nel dererminare la velocità 
aflbluta del fuono. Trattando i 
Principi Bernoulliani, ficcome deb- 
befi} ancor da efil ho ricavato li 
ftefTa formola dell' £ir/^ro • Ora tra- 
vaglio fopra materie di aflfatto di- 
▼erfb genere . L' ingegnofifilmò 
WaUnesley tanto noto tra' Geome* 
tri per la fua Analifi delle mi^- 
fure, per la Teoria delle Comete, 
e per avere accordato colla Teo- 
ria della gravità univerfale tutti 
i più complicati e irregolari mo** 
ti della Luna, nel fuo pafTaggio 
da Milano mi ha (limolato ad 
efaminare la precefiione degli E- 
qutnoti. Varie cofe ho già (lefo 
intorno a quefta parte di Ad ono- 
mia Fifica ; e peofo di accordar 

col* 
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colte teggi della gravità il moto 
tonico della Terra, ficcooie già 
ho procurato di conciliarvi la Tua 
figura . Non mancherò di rag- 
guagliarla delle ricerche miequan* 
<lo faran terminate ec« 

NAPOLI. 

!• Giovdn Stefano Retnondinif 
Surìa Ecclefiaflica della Città dì 
Nola* Napoli 1752* la foglio ^ 
Voi. IL fig. 

II. Summontft Storia del Re- 
gno di Napoli eoo molte aggiunte^ 
Napoli I7n« if* 4* ^^'- tv. fig. 

III. loan. Mar. Torre ^ Inftì- 
tutìones Pbyficae ' Neapoli 1753. 
£. max. 2. P'ol. cum fig^ 

AMSTERDAM. 

Seguita il ragguaglio delf ope- 
ra del Sig. Hume . 

IX. Il Sig. Giofia Child è un 
Mercante Inglefe , che aveva fat- 
ta una fortuna imoienfa per mez- 
zo del foo xommercio, e i di 
cui defcendeoti fono poi (lati fat- 
ti Conci e Vifconti. Egli paffa 
oggigiorno per lo più abile di 
quegli) che hanno fcritto fopra 
quefto importante foggetto, ben- 
ché non gli fu rcfa fubito quella 
gioftizia. La Tua opera è al pre- 
(bnte tanto (limata » perchè me- 
glio intefjr» che non fa allora • 



Vi domina un gran fenfo , e la 
conulcenza più profonda della ma- 
teria che tratta • Quegli che la 
(Ittdieranno attentamente fono (i- 
curi di ritrovarvi i rudimenti di 
quefta fcienza, oggetto della qua- 
le è di rendere un paefe ricco » 
e il popolo che 1* abita felice • 
Io Tento con piacere, che quefto 
TeforOf perchè così lo chiamano 
gP Ingleli, verrà predo alla luce 
tradotto in Francefe « ed è di 
prefente fotto il Torchio. X. Del 
Commercio per fMVigazione della 
gran Brettagna di Giofuè Gee • 
Quefto Mercante era un Quacque- 
ro mercante , la di cui opera fu- 
bito foprafFece molto , ed è an- 
cora in grande (lima traile perfo* 
ne fuperficiali » perchè egli dà un 
idea afTai giuda del commercio 
della fua nazione • Ciò che egli 
ha di (ingoiare è, che dopo aver 
provato, che V Inghilterra fa il 
più gran commercio , fi difpcra 
veramente , perchè ella non fìi da 
fé fola il commercio di tatta V 
Europa • Egli pretende ancora 
provare , che ella avrebbe di che 
farlo. Tale è lo fpirito, che re- 
gna neir opera del Signor Giofalè 
Gee , che è una raccolta di dif- 
ferenti memorie , che egli avea 
prefentate al Governo, per •€• 
crefcere il commercio dell* la- 
ghiiterra» e delle fue Colonie. 
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\Bguha la Lettera ter- 
me foprs qualche No- 
vetta di Gio vanni 
Boccaccio. 

Nel ri volgere qae- 
flo fteflb Codice vi ho 
altro PocmectOi intitolato 
Cantare di Car daino » che è 
sve Romanzo, idi cui primi 
imenti fono affai fomiglianti 
Girella di Madonna Beritola^ 
la fcfta della feconda Gior- 
a qaale BeritcU Ci fogge di 
per la difgrazia del mari- 
fi ritruova poi io un difer- 
ivere colle fiere. Così dun- 
dice Del Foeidetto di Car- 



ia mi dimofitai e V dir paUfe^ 
t grande Re Artù corte tenia 
melhtto nei nohit paefe; 
eco avta la n^hit Baronia • 
m Baron * cb* era molto corte/e » 
mno pieno » e di gran gagiiardia% 
ennoffto fC colera, d'edito é{jfarei 
atto il mondò p fea ricordare % 
r fenno » che coflui avea > 
e gii diede tutto Ufuofagretó; 
• f amava » e gran hen gli volea » 
npre fecofel ieufa a cketo •. . 
e » che certi della Baronea 
i' aflio gli portava» nel f egreto % 
Vafiioi che portavan al Barone t 
fi Vnccifon con gran tradigionc^ 



Vna donna rimafe^ atto ver dire 9 
Giovane, è frefca* e hella di natura ^ 
Con nn piccol fanciullo 9 allo ver dirct 
Che nove meji aviè la creatura • 
E per paura » de noi facci morire 
Ella pensò portarlo alla ventura • 
In una fetva grande finofcofe: 
Portò pietre, e perle > e ricche cofe • 
E come nella fetva fye entrata 
Nel più f rifondo luogo ella tenea 
Vna capanna eh* e edificata : 
Di frafche e di tignarne la facea; 
Col fuo fyìiaolo ^lla fi fue pofata 
Più di fette anni che non fi f ape a 9 
Nella Corte neun non fa niente 
Dove fi fujfe andata, u^ fuo giente* 
E Gesù Crifto con Santa Maria 

La gentil donna fortemente amava , 
Ch' è fuo divota , e gran ben té volia 
Con certe hefiie il fanciullo slfiftava^ 
Colle heftie Ji fiava notte, e dia. 
Onde con loro il fancìul dimorava ^ 
Quejlo fanciullo usò tanto cop loro , 
Che non ere* chefia altro che coftoro . 
Dimoiando ti fanciullo in quefio modo 
Cinque anni più quefio fanciullo avia. 
Che tton erudirà ^ f^jf^ altro che co^ 

fioro. 
Colle leflie fi fiava notte e dia, 
E quando di dieci anni era fodo 
Egli appellò la madre, e, sì dici a, 
E st dicea: Cariffima madre 
Intendo di faper chi è mio padre • 
Ella rifpuofe : Afcolta , figliuol mio , 
Egli è Signor del Ctelo e della Terra^ 
Il padre tuo, figliuol mio , ^ Iddio. 
La madre ta* parole gli diferra , 
Ifon è più giente fé non tu , ed io , 
I E 
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E. U befiiè eie f^itù in fuejh terra . 
Ed egli a quejlo dir non riJponJea » 
Crede tJf quej* cbe ht, madre dicea. 

Or viene un giorno cbe 7 fanciullo au" 
dava 
Sol per lo bofco fanza compagnia • 
Vna gran giente v* era , cbe cacciava 
Ai bofco f ed erano iftati quel dia 
Per pigliar beflie Jicconu stufava». 
Porci , Cignali , Cicrhi t in fedi mia , 
Onde due ifpiedi fi «' awn Ufciapi , 
/ cacciator gli avien dimenpicatf'* 

Andando ed dan^igel per la forefia 
Ignudo efiaho fanza in, cap^^ ^pi^e » 
Onde due ifpiedi truova alla campefta; 
C^rduiuo gli prefe , e co» ardire 
Bdijfe: O padre Iddio» cbe co fa è que/laf 
E alla madre fé fuo riferire , 
Gridando* diffe: Madro P b^ trovate 
Qjfffie due c^e^come fon chiamate ì 

Si darà il reftance io aUra 
Novella. 

t- V C C A. 

■ . - "■< 

MLinifeSo . ■. Eflenda llàto of- 
fervato da un Profeffora di Teo- 
logia il coftumc de* 3àcri* Poeto- 
ri, i quali nel provare i loro ef- 
tvftti non dimoflrano. i principi » 
fopra i quali fgadano le refpcuto 
ve loro dottrine» ma li fappon- 
gono come cerei. » cofa cbe non 
piace ad alcuni Eraditi de* noftri 
tempi , ha (limaco proprio il ri- 
cercare i veri principi di quefta 
Tcienza, e ftabilirne fino ad evi- 
denza la verità con efatte dimo- 
ftraziont. 

L* opera è ia lingua Latina, 
e fì divide in due Tomi • Nel 
primo fi tratta de*priD€ipi da^u- 



rali » sei fecoodp de* T«g 
in ciafcheduno di eifi pi 
eoo metodo Geometrico «i 
zione d' Euclide . Il primo 
può feryire fenxa il fccon 
non il fecndo feoka il prii 
fendo fondato fopra gì' iilei 
cipl aaturali. 

Il Tomo primo è di 
fette libri , e comiocii da 
gniztoni umane » terminand 
iofalIibiUtà deli» Chieta io 
ria di Fede» e di coftumi 
condo ò diftribuito ia fci 
comìBcia dall' autorità delli 
tura » e termùii uell* aut< 
aaoa. 

Oltre la Prefastone e 
il primo Tomo un breve 
di tutti i fette libri» e ale 
volo Crenologiche» per ni 
sia generale dei tempi» 
Meditisioni corrifpoadeni 
propofifcioni dimoftrste» pi 
litare lo (ludio della Doc 
ancGt I quelli di mediocre 
dimento » o cbe non gì: 
il meto^p Qeomc^vi^o i^ I 
MeditMiOoi fervano aiusAft 
ta chiaresxa alle medefim 
pofmom • 

Queft' opera » come 
vede, fomminidra la man 
dimoftrare fioo all'ultima d 
za di qualunque articolo d 
e di' coftumi ; abbrevia la 
per giungere all'intera ne 
lina fcicQza vaftìffima» e p 
£e£ueate iutecefla ogni gè 
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e perfone, ed è di fomma 
per la Cattolica Reli- 

hiilnqtie s* aflbcierl a qae- 
ta avri per il prezzo di 
cinque ciafcon Tomo d^lla 
ina; e àavrìt pagare Paoli 
oeiratto del ricevere il 
, ed afcti cibqae nel rice- 
I fecondo • L^ (lampa farà 
rtttére del proprio Mani- 
<fd in buona carta • I nan 
ti dorranno pagar V opperà 
fette* Si prenderanno le 
:ioni tn Firenze dal M. B. 
Maeftto Bruni Vallòmbro- 
n Piftoia dal M. R. Padre 
>- Baféfhi della Dièdeiima 
ne ; 'ed in Locta dallo 
cor Èenedtni , da* Torchi 
aie queft* op«ra fafà pob- 



R Ò M A. 

nfinnnteiWe M Kégg&^glio 
\ùccùfté di Notifitazhni te. 
fig. Giofeppe Maria Sa pò* 

svili, Edktù ftr il Sacro- 
égtifizh àtlla Mfffk urea i 
Ti fvttflitfi . Motivi urge»' 
H rinnovare quèffo altro £- 
i materia di tanta importane 
t vi fotta pena di fofperjtone 
lia da incorrerai ipfb faflo, 
rme fi pro'thifct non foto a 
we Sacerdote efffroy -e di al- 
vgefi^ iì^iflfbrare; ma anche 



a qaalnnque Sogrefiano ^ Catìode » 
Rettore , o in qnatfivoglia altra ma* 
niera Superiore di qnalfivPgìia CHe^ 
fa^ Oratorio sì pubblico , ibe pri' 
vatOf eziandio de' Regolari ^ i^ am* 
méttere à celebrare quàlatiqi^e Sacer- 
dote eSero ^ o di alt>a Diocefi, sì 
Secolare t che Regolare jfenza la li- 
tenta ttèlla forma ^ che Jiprefcrive. 
Si proT>a , come àn tale àrdine Jia 
nnifor^He eli' aWica tfjftrvtsnza de* 
Sagri Cenoni » alla mente de* Padri 
del Concilio di Trento , agli ordini 
circolati deìla faprema Inqnifizione , 
a i becreti delia S^gra Congrega- 
zione td^l Concilio » e élla pratica 
nìtiverfélt delle altre Diùcefi , e di 
tolta ià X:i}ieja^ e finalmente alla 
rìjfettàbile approvazione del regnan- 
te Somma Pontefice Benedetto XIV. 

XXIX. In ff razione per i Pre- 
idtcatori della S^artfima. Di tatto 
ciò , che per parte de i Predicatori 
ticbiedèfi y per èene rferciure il lo- 
to mintfiero • Argomenti , e mate' 

-rie per le Prediche utili a i Pare 
<hi y f a <hi ba cara d' anime , per 
f efottationi , che bevono fare al 
popolo nelle Domeniche y e nelle Pe- 
fte : come fi devono diportare i 
predicatòri de i MonaBeri di Mo- 
nacf^e . 

XXX. Indulto per f immi- 
nente Qncr>fima canceduto dal Som- 
mo Pùiitffixe agli afititti , e da 
afcriverfi^ nella Compagnia di no (Ira 
Signofa del Soccorfo ; colle condi- 
zioni pérh prefcritte nel medeftmo 
Indulto • 

I % XXXI. 
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XX XL P^r il rendimento di 
grazie al Signore nella pubblicazio- 
ne della pace . Si dimoitra , che il 
rigore della Divina Giuftizia viene 
fcmpre temperato dalla dolcezza 
della Divina Ali ferie or di a; e falla 
confile razione de i Divini benefici 
ricevati i fi eforta il popolo Geno* 
vefe a rendere il dovuto ringrazia- 
mento aie Altijjlnto , e a Mma 
Santìffima^ e a tale effetto T in» 
dividnano le opere pie , che fi fa- 
ranno . 

XXX IL Ejfendofi impadroni- 
to fino dalt anno 1741* delf Ifola 
di Tabarca il Bey di Tunifi^ fat- 
ti f biavi tutti quei popoli , fi ec- 
aita la religio/a pietà de* Genovefi 
a compatire il loro fiato , e [opra 
tutto a contribuire generofe , e 
follecite ìimofine , per redimere 
tanti loro Concittadini dalla fcbia- 
vi tu . 

XXXIIL Difcorfo prelimina- 
re alle Regole ffampqte del Semi- 
nario . Origine » propagazione » e 
diverfifà de i Seminari • Loro de- 
cadenza » riftahilimento , e utilità . 
Erezione del Seminario di Geno- 
va • 

XXXIV. Sopra gli Ordinan- 
di . S* inculca f efatta ofervanza 
dell* Editto Campato l* anno 1 746. 
circa l'Ordinazione; e fi f piegano 
pia diffufamente alcuni Capitoli del 
medefimo , e particolarmente quello 
della cogitazione del patrimonio , 
€ f altro dello fiudiOf f profitto 
nelle Jcienze • 



XXXV. In conformi 
Bolla del Santo Pontefice 
fi annunzia /' univerfale C 
deir anno Santo 2750. col 
ad ogni Fedele d* intrapre 
devoto pellegrinaggio delh 
Città di Roma , e colla é 
zione delle Indulgenze , e 
fofpefe nei corfo del dett 
Santo • &' dà una breve In£ 
di quefta foUnnità , e de 
con cui fi aprono , e cbim 
Porte Sante ^ colla notizia 
gri Tempi fabbricati , p 1 
in Roma dalla pia munific 
noffro Signore Papa B 

XXXVI. Si pubblica 
tera Circolare di noSro Sig 
nedetto PP. Xir. fopra la 
razione ali* Anno Santo . / 
dimoftra efiere il devoto 
naggio un' opera additata 
nei TeBamento vecchio » ufii 
primi fecoli della Cbicfa t 
fpetto ai Luoghi Santi di 
lemme , quanto a quelli di 
e particolarmente a i Sepi 
SS. Apoficli , foftenata , 
da i Controverfiffi contro 
tici . S* invita ogni forta 

fona del Mondo Cattolico i 
' ta Città di Roma % e fi 9^ 
caufa di quefio invito > il 
principale oggetto è la celd 
dell' Anno Santo . Dell' api 
delle Mifiioni da far fi in va 
ti di Roma^ per ricevere e 
to il Santo Giubileo . S' ìi 



157 



L ETT EkA K I E. 



M« 



Mìffiouari di fpUgùtf ni popola h 
Céttoliihe verità neits materia del' 
k Sagre Indulgenze » le qnali ausò 
fi ricevano ion frutto » fi ordina ai 
medefimi di predicare ^ov zelo Apo- 
Solito la Penitenza 9. e preparare il 
popolo all' Anno Santo con nnafrut- 
toofa Confefflone , fopra la qnale , 
• fia generale 9 a fia particolare ^ fi 
danno vari ottimi avvertimenti ^ e 
maffime fode utili tento a- i Con^ 
fijffbrif cbe a i penitenti. Si con- 
(binde la Lettera coli' efortazione 
a i Vefcovi di fare anch' effi pre- 
vtniivamenfe efeguire nelle loro Dio' 
te fi tutto ciò^ cbe fi farà in Roma 
per la preparazione ali* Anno San- 
to 9 e colla pròteSa. » cbe non fi 
emetterà diligenza , acciò arrivati 
in Roma i hra Diocefani vìvana 
ion edificazione , adempiano le ope^ 
te iMgiunte.f e ritornino alle loro 
cefi Jantificati . lu ultimo Sua San- 
tità éjficnra » cbe farà conofcere co* 
fatti 9 quanto fia infujftfieiìte ( af- 
ferziooe di quegli Eretici , i quali 
iijfeminano , cbe f Indulgenza sfian- 
(0 ^ a snnulla la Penitenza. 

MILANO. 

Lectert fcricta al Sig. Dottor 
Ciavsnni Lami dal P. D. Paolo Frifi 
Beroabica, e comoDicataoii» 

Ripaflando certe Scrittore , 
lilciate da molto tempo in di- 
Cpatte I ne ho rifcontrata una ieri 
Cera » che conteneva certe Aftro- 
«asoaiche oflerva%ioni i fiaue tre 



anni fono in Cinifello» nobile, e 
amena Villa del Signor Conte Do- 
nato Silva ^ Ivi con quefto erudi- 
tiilìmo» ed ottimo Cavaliere , che 
al più felice 9 ed invidiabile, natu- 
rale ha faputo accoppiare la pia 
indefcflTa e feria cultura delle beU 
le arti» e delle fcienze, gran par- 
te della notte fuole impiegarfi 
nella contemplazione de* Pianeti t 
e del Cielo . Parecchie cofe ab- 
biamo oflervaro , che fembrano 
poco accordarli colla opinione ,, 
affai coromunemente tra gli Agro- 
nomi ricevuta in quefti giorni , 
de* Mari » e de' Laghi Lunari • 
Gliele accennerò brevemente , af" 
finché più lungo tempo, o dei 
tutto , non re (lino dimenticate. 

Quegli , che hanno opinatQ 
non e (fere affatto folida , e dura » 
l'eflerior fuperficie della Luna» 
fi appoggiarono fopra quello ar- 
gomento , che alcuni tratti pia 
equabili, e regolari nella fuperfi- 
eie medefima , illuminati meno 
degli altri, e a foggia di ofcure 
macchie , collantemente ci appaio* 
no •. Il Fenomeno può aver due 
cagioni: o che fi difpongano per 
que' tratti de' corpi duri , meno 
atti a rifletter la luce: o che fie- 
no occupati da qjaalche fluido, 
che lafciando libero ii paflb , e 
iflter-cettando ne'fuoi pori la lu- 
ce, ne riverberi una copia minor 
re. Per la prima ragione fucce- 
de , che i corpi duri di color ne- 
ro» in parità ancora di circoAaa- 
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ie« dlOinguanii cDcno degli altri: 
avvieoe per la feconda, che rimi* 
raiido noi dall' altezza di qualche 
monte la «oftra Ttrrra, ancora in 
pieno ineriggio , veggianìo le piag- 
ne ,ed equabili , iuperficie de* La- 
ghi , e de* Fiumi , meno lucide , e 
chiare de* tetri, e delle campagne « 
Le noftre ofTerva^sìoni fembrano 
atcribaire il Fenomeno alla prima 
diquefte due caufe, ed efcludere 
la feconda.. 

Eravamo intenti al progreflb 
della illuminazione, che nella Lu- 
ca gradattoente facevafi , mentre 
lUI J>€imo Tuo quarte paflTava al 
Plenilunio. Cominciavano al foli- 
to nella 'porzione ancor tenebrico*^ 
fa del difco Lunare a diftinguerA 
certi luoghi, ch'efTer doveano i 
piò elevati, ficcome appunto nel* 
la noftra Terra le p^ù alte fom mi- 
la de' monti fono k prime a fcuo- 
ter le loro tenebre, ed eflere la 
mattina da) nafcente Sole illufka- 
Jie . Due Telefcopi affai buoni 
avevamo alle mani , uno di quat* 
lordici pi^di , e l'adiro di otto. 
Ora abbiamo not^o , che quefti 
piA alti .luoghi , e i primi , che 
Dell' ofcurato difeo vedevanfi fot*- 
gete dalle tenebre, non eran Tem- 
pre i più brillanti « e più lucidi* 
Alcttne volle ancora le parti ofcù* 
et, che (i jcbiamano maccfììe , e 
die ^a altri direbberii Lftghi , o 
Msirl , a diftingnevano , mentre 
fìtiir altro ancora ù poteva diftin- 
guete imorrto t lor^ é Niki oome^ 



mero di quelle macchie furono 
varie, che fì ritrovano intorno t 
EuitoJJo^ e Ariftxttiìt* 

Ciò porto , per foftenerc , 
che quefte macchie , certamente 
eminenti, e alzate fopra la Luna- 
re fuperficie, altro non foflero , 
che Mari , o Laghi, bifognerebbe 
collocar qualche Lago lovra ì 
monti medefimt della Luna . fi 
di che ampiezza effer dovrebbero 
quefti Laghi? Si alFame còfti.une* 
mente dagli Ottici , che non il 
poflTa altrimenti diftinguere un og- 
getto vifibile , quando V atigold 
vifuale iìa folo di un minuto fe- 
condo nella mifura . Iti oltre, fé 
piaceffc fiflare il tìrediocre fe^ii 
diametro della Terra « co^e l^ho 
io determinato nel capo t>ftai^'0 
della mia DìfTertaztone ibpra li 
ragion Fifica della figuri dellk 
Terra, di tefe Parigine ?Ì73oj5. 
farebbe tè mediocre diiVanza della 
Luna di tefe 196381100. Final- 
mente ponendo, che la grande!'* 
za apparente di quelle macchie ; 
che ufcivano aflai didtnte dalP om- 
bra arrivaflTe a foli dieci fecondi, 
e facendo la proporzione , come 
il feno retto, o ila looooooo. al 
feno di dieci fecondi, o fia 4S4» 
così tp63 8tiet>. al quatto, tìiii^ 
terebbe di 9;o;. tefe in tircà \t 
larghezza di tali Laghi • Decida- 
no altri fé fia ragionevole, o nò, 
che L^ghi sì ffbifurati rirrotiùfi 
fulle montagne. 

Oltfe a ciò le Lauiri '^A 
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macchie , come il M^re 
•gge-^ della tranqiàilluà , del* 
e€^ quando folle rq veri Ma^ 
merebbero equilibrati uoa 
fta r e regolar foperficie \ 
crebbero rifchiararfi con co- 
a facceiliooe di tempo , (ic- 
è quella con cui rircbiaraiy> 
icora nella noftra. Terra veg« 
y. che ampiffimi tratti di 
Jkotk folamente r mr ancora 
ne pianure» lontane da n^on* 
che le adombrino , in ud 
Ito s'illuminano. Varie più 
i ofTervazioni ho incomiucia- 
ra di ciò, febbene ora non 
osio per profegoirle» fenza 
difturbo degli altri piccio* 
cmtinari miei (lodi • Lafcio 
Ito agli Aftronomi la cura: 
notamente oflervare qucfii- 
10OÌÌ ed a' Filolbfi la liber- 
ricavarne, le confeguenasc » 
iù lor piace • 

CATANIA. 

\aie4bìfm9i ^ fiaDùtttiuéCai- 
» ffi^g^^^ f^^ v^^ ^* 4ftfrar/riì 
UgfA Sifittma^ de' SS. Padri 
H Padre D. Gabbriell$ Savo- 

Cheriio Regolare , divifa 1» 
e Libri . Opera utili ffima ad 
9a(o e iondizione di perfone • 
UluSrifi. e Reverendijfì. M$b* 

Giaeomo Bonanni de' Cherià 
$ri , Vefovo di Patti , del 
^iio di 5. R. JU* InquiJStore Sa- 
» di Sicilia et% in Catania nel- 



la Stampfria di Paìeia Imp. deh 
C Accademia degli Etnei Tomi 4» iit 
4à cialcEuo de' quali contiene uo- 
libro, ed è di circa 500* pagine* 
14 prime Tomo è dedicato a Mon^ 
frgnor Giaiùmo Binami Vefcovo 
di Patti; il fecondo al Signor D* 
Givfeppe Benanno Principe di Roc- 
ca Fiorita ; e il quarto al P. Mae- 
Aro. Ageftinù Qmadeì Agoftiniano . 
Io non mi ftendo a dare ulteriore 
ragguaglio di queft' opera , per- 
chè avendone già tempo fa dato in 
quefte NoTclle il ManifeAo aflai 
proliflTo. , qcefto può fervire d* 00 
analifi della m.edefima : folamente 
dirò , che T ultimo Tomo è ftato 
finito di (lampare nel 175;. e 
ciafchedun Tomo ha in fine il fuo 
Ii)dice> e r opera è piena d*eru« 
ditJooe Sacre ed Eccle(iaftica» e 
il dotto Padre Savonarola fa vede* 
re quanto (i (ia efercitaio nelle 
ftudio de' SS. Padri . 

AMSTERDAM. 

Segnita il ragguaglio dell* ope^ 
rt [opra H commertio commemorate 
fil fina delt opera del Signor Hit* 
me. 

XI. Teoria e Pratica del com* 
mtrcio della marina , traduzione 
libe4ra dallo Spaguuolo di D.Girola* 
mo di ^ttariz • A Parigi appreffo 
la Vedova Stefani e figliuolo , in 
via S\ Iacopo 1753* Il titolo del 
libro ne annunzia V importanza , 
e gli corrifponde • Benché fia ec- 
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celIeDte^ non è però taoco codo» 
fciaco quanto egli merici • GV 
loglefi medefimi, che noi riguar- 
diamo come noftri maeflri in qae^* 
ila maceria « hanno trovato dì che 
6* iftruire o^lk faggie fifleflìoni 
di quefto Autore Spagnuolo • Egli 
ha avuto per paro fcopo il bene 
della Tua patria , avendo occupa- 
to de*pofti^ che lo mettevano a 
portata di conofcerlo •- Egli ha 
veduto \e cofe da Grande^ e da 
Vomo di ftito« Egli deduce gli ef- 
fetti dalie caufe , e fale alla for- 
gente di qualfivoglia male^ e ne 
indica U rimedio • Lagnandoti , 
come il Cardinale Albfronì ^ della 
prodigiofa diminueione della pò* 
tenza di Spagna, € della fpopola- 
zione -di quefta vada Monarchia^ 
egli attribuifce meno qoefta di- 
fgrazia 4illa fcoperta dell* Indie , 
e aila fcacciata de' Mori , che 
alla Aia amminidrazione delle Fi- 
nanze ^ che ha fatto decadere le 
manifatture, e abbandonare la col- 
tivaaione della terra . Non dice 
quefto folamente per l'affetto, che 
ha per io fuo paefe; ma ancora 
perchè conofce meglio , che quel 
Aiiniftro ftraniero, la prevenzione 
dalia quale «nò è occupato cirjca 
Tecceflìva poltroneria , e la poca 
indaflria degli Spagnoli. Facendo 
vedere ciò che effi fono ftati altre 
volte, egli prova ciò che potreb- 
bero e (Fere ancora in oggi, (è (è- 



guitando i fuoi principi fi 
diafle a poco a poco a quei 
lo Stato ha patito per una 
ferie di cattive amroiniftn 
E che uno non fi pnò C( 
mettere mai e dalla fapien 
Principe che regna in og 
dal zelo e dalla abilità d 
Miniflro? XII. RiftébiHmeni 
manifatture # del commercio > 
gita , traJotto dallo Spagnooli 
Bernardo di Vlloa^ dedicato i 
pò V. e pubblicato a Madi 
1740. imprejfo a AmRerda% 
trova a Parigi appreffo i 
Stefani in vìa S. Iacopo 
Monfieur De Dangeul inna 
pubblicare le proprie rif 
fui commercio di Francia 
quello d* Inghilterra, avev 
vato con quefta Traduzione 
gufto per l'opere, delle q 
pubblico bene è l'oggetto, 
ho libro può efler riguard 
qualche -maniera come unCc 
ratio , e un Supplemento ài 
cedente; e meritava tanto 
comparire in altre lingue, 
to fecondo la faggia rifleffic 
Tradottòre , ciò che dice l 
nardo di VUoa fopra le I 
interiori e fu* diritti d' em 
d'ufcita della Spagna > noe 
particolarmente proprio a 
Regno» che un altra naziot 
fepe poiTa approfittare « 
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lOt FIRENZE. 7* Marzo 1755- 




\àmponimtnti Sucri in- 
torno al Misero Au- 
guSiffimo dilla FfJe^ 
offèrti in figno Ji 
vera Mima al divo- 
to genio della Nobil 
Donna la Signora Elifabetta Ham- 
mond Inglefe Cattolifa » da Ginfeppe 
Tannini Fiorentino , Sacerdote e 
Paroco di Villa* In Firenze 1754. 
In 4« di pag. 1$, Se qoefto Pa- 
roco di Sotk ^Pi<ro I Variungo 
avefle miglior Teologia, fi potreb- 
be paflar fopra al foo iUle poe- 
tico. 

ROMA. 

Lettera al Sigiioc Dottore 
(^onanni £4«ri cooceneote la de- 
fcriiiooe delia Biblioceca del Si- 
gnor Prtocipe Corfini t fatta gii 
pubblica^ fcriita di Roma dal Si- 
gnor Abate <Sinfeppe Sberci Fio* 
rtorioo » Bibliotecario delia me* 
deficna , lotto di 5. Febbraio 

E^ una cariofità ben de- 
gna di V.S. quella, che V è 
Dm di fa pere f qaal fia lo (lato 
e la forma di qaefta iceltifiima 
Biblioteca Corjini^ Io lo dirò nel- 



' la miglior maniera , che mi hxìt 
pcilibile in una breve Lettera^ 
ma fpero , che anche quel poco» 
che ne potrò dire» baderà a far 
comprendere, quanto lodevolmen*^ 
te » e quanto geoerofamente » fia 
data dall' Eminentifiimo Corfini 
trasferita dall' ufo proprio e pri- 
vato al pubblico e comune una 
così (celta fuppellettile di Libri » 
e un tanto apparato delle pia 
fquifite rarità letterarie. 

La Biblioteca Corfini è com« 
pofla de' Libri , che cominciò ad 
acquiftare Monfignor Lorenzo di 
quefto nome , che fu poi Clemeip' 
u XIL di gloriofa ricordanza ^ 
nel principio della fua Prelatura. 
Molto fi accrebbe per la compra 
fatta tutto in un tempo, collo 
sborfo di fopra diecimila Scudi « 
della Biblioteca del fu Cardinal 
Gualtieri , «ui era (lata in buona 
parte donata dalla munifìeenza del 
Re Luigi XIV. mentre egli era 
Nunzio in Francia. Altri acquifti 
fono dati fuccefiivamente fatti con 
altre compre di minori Librerie» 
onde fi è venuto a formare un 
corpo afiai confiderabile » e beo 
ordinato y di Autori trattanti di 
ogni materia. 
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A. ricevét'e una raccolta co- 
sì copiofa e pregevole di Libri, 
che. paffa il hurtjero di trehtSmila 
Volumi , volle il decco Signor 
Cardinale» che per un nobile ge- 
nio ama, protègge, ed onora le 
Lettere , fin dal principio defti* 
nata ona parte delle più. nobili 
del Tuo grandiofo Palazzo , vale 
a dire il primo piano del deftro 
braccio . (vi è adunque diftribui- 
ta la Biblioteca in fette grandi 
ftanze , quattro delle quali tre 
formano il corpo ptincipale* Vi 
fi perviene per mezzo di una lar- 
ga Scala a chiocciola , principal- 
mente deftinata a tal ufo, la qua- 
le mette in un veftibolo ornato 
di diverfi butti di marmo . In 
faccia alla porta della Biblioteca 
è una nicchia col bufto del me- 
de/imo Signor Cardinale, alla quan- 
te altra ne corrifponde nel fondo 
della quarta ftanza , oV* à fKuato 
il bufto del fopralodàto Clemenfe 
XIL € qucfta danza è di tutte 
le altre molto maggiore • Dette 
nicshie , ciafcuna delle quali è 
formata di fini marmi bianchi • e 
di due colonne di giallo antico « 
che reggono architrave , fregio , 
e cornice , con fopra un propor- 
zionato frontifpizio , fanno bellifli- 
ma armonia colle porte delle dette 
quattro ttanze, che hanno da am- 
be le parti un flmile ornato; ve 
denddfi al primo ingrefTo in giù- 
fta didanza e bella corrifpondenza 
fra loro Cedici colonne di giallo 



aniiico. Vii largo fregio ^che va 
fopra in giro a tutte le ftanze , 
ed occupa il vano detta mtira- 
glia , che reda fra gli fcaffali , e 
le volte , ferve di oroamento in- 
fieme e d' inftruzione , portando 
come in tanti feudi dipinti a 
chiara fcuro i bulli di que' Let- 
terati , de' quali fi veggono di- 
fpofie fotto per ordine le opere: 
al che pure alludono le pitture t 
frefcoi le quali adornano e nobi- 
bilieano le volte . 

Tale eflendo la flrntture deU^ 
la Biblioteca t ficcome non font 
gli Autori in tutte le fflatcrie 
nella ftelTa quantità, e nello fleflb 
numero, è (lato neceffario di aver 
riguardo nella diftribuzìone di eifi. 
alla forma e capacità delle datÈ^ 
tt^ e teher quelP ordine, che al 
luogo pareva meglio convenirfi « 

L La prima Stanza adunque, 
desinata alta Storia profana, con- 
tiene le Introduzioni alla medefi- 
ma, le Scorie univerfali, le Gre- 
che, le Romane /quelle de*iiies« 
lì rem pi, e poi per ordine le 
generali , e le particolari di toc- 
re le parti, Regni, e Provincie 
del mondo. Alle Stòrie delle Na- 
zioni fttccedono le Storie Genea- 
logiche : e a quelle viene dietro 
la Storia Letteraria • Quindi fi 
vedono per ardine le Vite degli 
uomini dotti ed illuflri sì anct» 
chi, come moderni . Indi fi paiTa 
alla Storta dtlle fetenze , e delle 
Accademie , focto la qual claflRi 

fi 
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fi trovano i Critici , ì Bibliografi 
generiti e particoUri , ed i Ca- 
taloghi di Libri sì maoorcritti , 
come ftaoipaii. 

IL' La feconda Stanza, che 
aU>raccia 1* Vmanità^ e le Beile 
Lettere, i Gramatici Ebrei, Gre- 
ci, Caldei, Arabi, Siriaci, Arme- 
ni , Giorgiani , Cinefi , Latini , 
Italiaoi, Fumcefi, Spagnuoli, Te< 
defcbi, Inglefi ee. I Lefiici cor* 
rifpoodenti alle faddette Granoa- 
tickc , e inoltre i Dizionari uni- 
terikli. Biblici , Ecciefiaflici, Mo* 
fili , Scientifici , Filofofici 9 Me- 
dici, Militari, Geografici , Stori- 
ci, Critici t Poetici, Filologici, 
di Antichità, di Commercio, del- 
le Arti • Seguono i Retori anti" 
ciki e moderni » Greci , Latini , 
haliaoi, Fr^ncefi , acquali iranno 
oaiti in grandifiimo tinmero gli 
Epiftalbgrafi ; e quindi i Poeti 
Greci, i Latini t i Maccheronici, 
gr Italiani > e i Francefi • Seguo- 
00 appreflb i Teatri con una co- 
piora ierie di Tragedie , e Com- 
medie • Attaccano i Mitologi Gre- 
ci, «.Latini, ed. i ftomanxi di 
tane le Naiioni t e Lingue più 
calae • Si pafla quindi alle Sati- 
re » Invettive , Libelli , e ad ogni 
geoeve di Filologia, come fono 
DiOcrtazioni , Apoftegmi, Emble- 
mi, Imprcfe , Divi fé ec« Si per- 
viene finalmente Ma claffe del- 
l' Antiquaria , dove fono le col- 
letioni d* lofcmioni , i Mufei , i 
Xcfori delle «utichità Cieche t e 



Romane , e i Trattati generali a 
particolari delle antichicà Gre- 
che , Romane, Egiziane, Orien* 
tali ec. 

II L La terza Stanza ha le 
macerie Scientifiche. Ivi fono lo 
Introduzioni alla Filofofia , i Fi- 
lofofi antichi e moderni , e per 
ordine i Logici, i Meca6fici co^ 
Trattati a parte di Dio , dell' ani-! 
ma e della ragione umana, (o^ 
pra gli Demoni, gli Spiriti » gli 
incantefimi, la magia , e le fu« 
perdizioni ; gli Etici antichi e 
moderni co' loro Trattati parti- 
colari , e le Raccolte di Senten- 
ze ; i Politici fagrl e profani^ 
unìverfali e particolari , co* Trat- 
tati fopra gì' interefiì de' Prin- 
cipi , la Moneta , le Finanze , le 
Manifattore, le Arti, e fopra il 
Commercio . Agli Autori P9li- 
tici Iranno uniti quelli, che han- 
no Trattato del Gius naturale , ^ 
del Gius pubblico, co' Trattati 
fopra i diritti de' Principi i e lo 
Stato di diverti paefì , e con le 
Raccolte delle memorie , atti ^ 
negoziazioni , e trattaci di. tre- 
gua, alleafnza, e pace ec» Seguo- 
no apprefl'o i Fifici : generali e 
particolari, a' quali vanno uniti 
gli Autori sì antichi che moder- 
ni , che hanno fcritto della Sto- 
ria naturale, come delle meteore, 
de' fofiili , delle acque, dell' er- 
be, delle piante, delle pietre ^ 
degr infetti, degli uccelli, de^ 
pefci ec. Segno la Misdicioa teo^' 
K ^ rica 
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fica e pratica* cog^i Autori an- 
tichi e loro Interpreti» a' quali 
fono uniti gli Autori moderni co* 
Trattati generali e particolari, e 
colle Raccolte di opufcoli Me- 
dici : indi (ì viene alla Chirur* 
già , alla Anatomia » alla Farma- 
cia, alla Chimica, all' Alchimia. 
Succedono le Mattematicbe cogli 
Autori sì antichi, che moderni, 
divifi fecondo le diverfe cLafli , 
come Aritmetica, Algebra, Geo- 
metria , Aftronomia , Gnomonica , 
Idrografia , Afirblogia , Ottica , 
Meccanica , e Mufica • Seguono 
i Trattari fopra diverfe Arti . 
Viene in feguito U Cronologia 
co' fuoi Trattati generali e par- 
ticolari , e con le Croniche , le 
Tavole Cronologiche , e V Efe- 
meridi. La Cronologia è accom- 
pagnata dalla Geografia , che ab- 
braccia gli Autori antichi e moder^ 
ni : le Defcrizioni generali e par- 
ticolari del Mondo, i Viaggiato- 
ri, gli Atlanti uoiverfali e par* 
ticolari , con le Piante, ed i Pro* 
fpetti delle Città. 

IV. La quarta Stanza com- 
prende le Materie Sagre ed Ec- 
clefiaftiche ; e primieramente le 
Bibbie Poliglotte , le Bibbie E- 
bree, le Bibbie in lingue Orien- 
tali, le Greche , le Vulgate, le 
Italiane» Francefi, Spagnole, Te- 
defche, Inglefi • Seguono le Con- 
cordanze in diverfe lingue , e poi 
gr Interpreti , i Comentatori » 
i Parafrailt , i Poeti , gì' Ifigo* 



gici, i Filologi, i Critici, i Fi* 
liei, i Geografi, i Cronologi , e 
gli Storici Sacri : a quefti vanno 
uniti diverfi Talmud cogP Inter- 
preti Rabbinici, ed i Trattaci del- 
le cofe Giudaiche « Rabbiniche • 
Vengono appreflb i Santi Padri 
Greci , e Latini per ordine di 
fecoli , le Collezioni di diverfe 
opere de' detti Santi Padri » eoo 
le Critiche , e le Apologie de* 
medefiffli . Si pafla a' Catechifti , 
e Predicatori ; indi a* Teologi 
Dommatici , co' Trattati generali 
e particolari di Teologia, e con 
le Concroverfie fopra i Riti Ci* 
nefi : da quefti a* Polemici, co* 
Trattati contro gli Ebrei , i Gre^* 
ci, e i differenti Eretici: pofcia 
a* Teologi Eterodoili, ed alle lo- 
ro opere generali e particolari • 
Succedono i Teologi Scolafticit 
e i Teologi Morali : in fine i 
Teologi Miftici, co' Trattati fol- 
la perfezione Criftiana. Incomin* 
eia poi la Storia Ecclefiaftica ia 
generale , alla quale è unita la 
Storia dell' Erefie , la. Storia deU 
le Chiefe Orientali ed O^icMea» 
tali, la Storia e le Vite dt^ San- . 
ti , le Collezioni degli Atti de* 
Santi , i Martirologi , i Calenda* 
ri, le Vite de' Papi, e de* Car- 
dinali , la Storia degli Ordini Mo* . 
naftici , e di altri Regolari , la 
Storia in fine delle Religioni ini* 
litari . ' 

V. La quinta Stanza ha gli 
Autori» che hanno trattato delle 

tre 
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tre Arti del Difegno, con diver- 
k defcriziooi di fabbriche e Cit- 
A; una coptofa raceolta di Stam* 
pe; altra di Edizioni antiche ; 
altra di Edkùoni di AUo ; ed di- 
tte io fine di Libri Cincfi , Tnr* 
chi t € fimili. 

VI. La Tefta^ Stanza con- 
tiene Manofcricti di diverfe forti» 
e nna abbondante ferie di mifcel- 
linee .^ 

VIL Lft fettima- Stanza con-^ 
tiene li Legge s^L Civile, che Ca- 
aonica ; cioè le più famofe edi- 
zioni del corpa civile Romano » 
ed altre raccolte di Leggi , con 
no numero fpeciofo di Statati 
particolari-9 le più fiogolari Deci** 
fioni» ed una magnifica raccolta 
di Trattatifti.. Inoltre le più ce- 
lebri Collezioni di Concili , le Pir 
(Iole » e i Diplomi Pontifici ; le 
Conftituxioni degli Ordini Rego- 
lari , i Canonifti , e gì* Interpreti 
del Gius Canonico. Si darà il 
sefto io altra Novella* 
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mt grumo , Difcorfo di Bsrtohm- 
mi0 Imshri. Im Nafoii 1754- P^ 
f$ Ciuftfpe Raimondi • Io 4. di 
fgg. S4« Quefta ntiliflìma opera è 
dedicata dair ingegnofo Autore 
mi Signor M^rchefe Aleffandro Ri- 
MBCcini , e perchè egli commendò 
e rofieonciiD da principio la Stufa 
de* grani», e la mefle di più in 
«fo f • perchè il Signore Utkri 



molti obblighi gli profefla . Do- 
po la Dedicatoria è la Prefazio- 
ne, in cui r Autore dice di go- 
dere nella Tua avanzata e ornai 
cadente etl vedendo il monda 
tanto rincivilito e migliorato coir 
tanti nuovi comodi della vita ri- 
trovati, e fpera che maggiori d 
troveranno aucora; e loda Napo» 
li, dove ha paflTata quafi tutta la- 
viti Tua , eflendo di patria Fio- 
rentino. Viene poi V opera, nel* 
Capitolo primo della quale fi par- 
la delle maniere ufate finora per 
confervare i grani , e della loro- 
imperfezione • Nel Capitolo fe- 
condo fi tratta dell* attiviti det 
fuoco a medicare il grano da ognr 
foo male. Nel Capitolo terzo fi* 
ragiona dell' invenzione della Stof- 
fa del grano , ma prima per di- 
grefllone fi favella dell' utilità del-* 
la macchina detta Palorcio . 11* 
Signore Intieri così ne parla :- 
NrlU mia VUla di MaJJlnqnana b$- 
avuta comodità di- rifietttre ad nu 
facHi ordigno per arìarr dalla fìm^ 
aita d^ afpri monti le fofine ed 
altri ppfi al- mare , H di euì ufo 
qMonio utile 9 facile, e bello ^ alirer- 
tanto è antico prejfo quel popolo , che^ 
(biamalo Polonio .■ Confifie quefio in 
una fune poft4i attraverfo nn vallone ^fo^ 
pra della quale fiorrendo fi tramane - 
dano le fafcine raccomandate ad un 
piuolo uncino : Cost 5' evita f a- - 
/prezza delle vie , e i lungbi giri , ed 
in breviffimo tempo pfi fanno pervO' 
nife al lido del mare • Farvemi quefto 
artifizio per ta/ha fimpUcità indegno 

quafi 
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quafi 4^1 tiome di macchina^ p^ttrfi 
fiJJ'ai migliorare i e dopo varie fpe* 
fievkze par mi averne flefa f ajo 
non foto a calar xor pi leggieri^ ma 
pi fi anche non piccioli , ficcbè per 
iunga f pestio di tniglia fcnza affi* 
ffenza d' uomo pojfàno andare al- 
i* ingiù ; come per altra parte creda 
aver anche ottenuto 9 che fui piano ^ 
€ nelle falite non àfpre con piccoUf" 
Jima forza fi tirino que' pefit i qua' 
li comunemente non fenza molta fa' 
fica fono trafportati . Dopo tali 
f coperte ho avuto comodo ^ ed ho con 
ammirazione e piacere grandijfimo 
/calcolato t quanto più utile darebbe 
aie uomo quetìo rozzo e femplice 
iftrumcnto , cbe potrebbe ejjir quafi 
.là» canal navi Ho per terra ^ cbe non 
me danno quegf ingegnofi caffeìii am* 
mirati nelle Gallerie de\Sovrani^e 
ne' Mufei più illuRri , per mezzo 
de' quali s'alzano coloffi^ obelifchi^ 
.€ colonne • Ma del Patorcio fi par* 
Jerà , fé dall' età grave mi farà con- 
aejfo , minutamente in altra vpera a 
parte • Piatemi ora averne fatto 
motto '. né voglio ^ che 1 miei Lettori 
credano quanto ne bo detto una 
inutile digreffione -, peroecbì a facili- 
tare la 0ufa de' grani può molta 
conferire* S^oando i magazzini fof 
fero alquanto diSanti dal luogo » 
ove il grano fi Bufa , potranno co- 
modijpmamente fui Palorcio i faccbi 
del grano portarfi^ e riportar fi dal- 
la fiufa al magazzino « Avendo 
dunque il Signor Intieri ftabilito 
4iel Capitolo antecedente » che U 
cottura del grano data io sni cer- 



ta proporzione poteva fola iarpe* 
dire la corruzione 9 e ogni alìra 
alterazione del medefimo , viene 
in quefto Capitolo a difcorrerci 
della linfa atta a dare la conve- 
niente cottura al grano , e così 
ragiona ; Per trovar .pia facilmente 
la via tra tante tenebre 9 e ctsìfoi'^ 
te^prefi il comfigUo di ridurre la co* 
fa a problema 9 e falle mirabili tra- 
me dell' ordine Xìeometrico cercarne 
lo fiioglitsento « // problema fi ri- 
duceva 4 tre punti principali . I. A 
dar la cotture eguale a tutti i gret^ 
nelH . II. A darla a gran quantità 
di formento preflo^ t con infenfibi* 
le fpefa. HI. Ad adattare il tutta 
alla corta capacità , e r&zei^ marna 
de' contadini . Incominciando dai pri- 
mo, due erano gl'ignoti importanti 
a fcoprire . I, Sopra quali corpf^t 
quali materie ^fi avejfe a fcaldare il 
granò • II. Sino a che altezzìa pi- 
tejfero tmpirfi le cajfette , ficchi il 
grono del mezzo f offe anch' egli /càt' 
dato a perfezione » fi^za averfi- « 
dar tanto fuoco ^ tanto tempo dì 
ffufa , che- i granelli etile fnperficit 
s' abbruffolijfero • L' efperiempn Itu 
fcoperfe , cbe le lamine , 'e ié ctt/flff* 
te di ferro , di rame , e di crétìa 
cotta 9 come tegoli , e mattoni , -non 
erano buone i perché arrovent^ndofi 
abhruftolhano que' granelli , cbè toc^ 
'pavana immediatamente la fuperficìa 
loro . Per la flejfa ragione nemme-^ 
no ogni forte di legno potea fervìrei 
mentre i più duri , eome la noce ^ 
la guercia ^ il 4alfagno , il pera » e 
ntotta me$o Vttlivo, ftbMo^ e fi^ 
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fni^ano fuvercbio • Faolfi 
\i^ptrùre tavole di legn^ 
rgifr$ , fiiai* è r abef » t 
, da' Tc/iaoi dino- albera > 

ibìmppù^ altro fomigliau- 
bbe ottimo il fitghero , ma 
ezzi così graffi ^ cbe fi pop 
ftare ali' opera • La dop- 
ile tavole non ha da ejjere 

d^ un polliie 4 Oitracùà 
imo ad a far chiodi di fer- 
mio la colia » i cavicchi di 

f ittcaffrature : perchè i 
ferro comepifcono sì vee- 
loro f cbe annerifiono que' 

da' quali fono toccati ; > 
ìsedo fojfero molti i chiodi 
china , apparirebbero affai 

nel grano i granelli arfi^ 
Itati *^ Finalmente per fa- 
\* ingrejfo al calore » giova 

fon piccoli buchi fatti col 

le tavole de^ canali , e deh 
9 dove fi a a ftufarfi il gra^ 
9 sì fatte fper lenze reftò il 
uo affai rifchiarato • jQuan- 
indo , conobbi ejfer bene il 
IBraìi del grano piccola 
.con quefla differenza ^ cbe 
azione del fuoco maggiore 
in su j cbe non làteralmen- 
(fette fuperiori poffono con- 
fati di grano fino alt al' 

tre in quattro once » mu 

b^ffe non ba da poffar T 
Ji ftut in tre . I canali poi , 
n eff! il ''grano affai difefo 

j dtbbf^no ifff^r tenuti firet^ 
\ . r qna^ìtmteque io fia Boto 
'gli larghi un quarto di pal^ 



moy pure raccomando a tutti fargli 
di foto dito tmr, e forfè ambe me- 
no di vauo f e conteutarfi piuttofto 
d* aver nnn Bufa capace di poco 
grano ( €ofa di posa confegttenza ) 
che d'averla imperfetta e viziofis. 
Dopo tali fc aperte il primo , e pia 
rozzo abbozzo* della macchina fu il 
coffituire una Soma Jenza fimfire^ 
e guarnirne le pareti intorno intor- 
no di vari ordini di coffette fimili 
affai alle fcanzie dt una libreria , o 
piuttoBo a i vari ordini di ceBe^ 
e di tavole y falle quali fi conferva* 
no i frutti da^ fruttaiaoli ; ma era 
affai diffteofa ancora una tale dìjpo- 
fizione^ Sion meno per la pena e tem- 
po d'empirle te votarle ^ una per w 
na 9 che per h neceffìtà d^ aprire ^ 
finito ogni BufamentOy lo Banzinoy. 
e far difperdere tutto il calore e 
dell* aria , e delle tavole , il quale 
avrebbe conferito moltiffimo ad ab- 
breviare il tempo della feconda ftu- 
fa. Quindi è , cbe dopo molto peit- 
fare e ripenfare , quando era già 
preffocbi Banco e fcoraggìto , mi 
venne nella mente , quafi per coffa da 
raggio^ di lucidi ffima luce » la facile 
ed elegante' maniera dì coBmir Ite 
macchina perfettamente . Fondafi 
quffia fu quella fpezie di fluidità 
del grano comune a tutte f altre 
materie compoBe di molti pìccoli 
corpi quafi r ut ondi » Effetto di e (fa 
i lo fiorrare per piani inclinati^ 
quando- C inclinazione non fia fa- 
versbìo pìccola : tria dìfiinguefi la 
fluidità del grano da quella de* cor" 
pi liquidi principalmente , perde 
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ne' tubi tomonicniifi non ripile il 
£rano all' aU<zza della colonna^ da 
cui è premuto. Ds que/le -dne na* 
turali proprietà io feti nafeere C ar^ 
ttfizio della mìtk Sufa ; perchè le 
file dcUe cajfette ^ cbe fi fendevano 
dalt uno ali* altro angolo di eia* 
fcana muraglia^ ed erano pofie pa^ 
railele al piano ^ o V9gliam dire, a 
livello , io le dìvifi per mezzo « e 
de inclinai ./' una contro / altra , 
calibi la parte pia alta d*^ogni taf- 
fettà era attaccata alC ungalo dello 
danzino , e pendeva verfo il mez^ 
zo della muraglia • Nel mezzo del- 
ie due file di caffette era colloca- 
to un cavale largo al pari delle 
cajfette , pofio a /quadra , ed alto 
quanto tatto il mura , in cui dal- 
f uno , e dalC altro fianco imbot- 
xavano le cajfette , e cbe per efpri- 
4nere con qualche popolare immagine 
fiava nei mezzo alle caffette ^uafi^ 
come la grojfa fpina del pefce » cbe 
dall' uno ^9 e f altro lato tiene une- 
te le laterali fpìne : o pure può an- 
cbe rozzamente raffomigliarfi allo 
Selo delle penne » al quale attat- 
tanfi i fili laterali deila piuma • 
Ne' due angoli della muraglia , do- 
ve era la parte alta delle eaffette ^ 
collocai due altri canali fimili in 
tutto a quel di mezzo , colla fitta 
differenza , xhe non erano traforati 
da ambedue $ lati , ma da un fiam* 
co folo , pei quale j* univano colle ^ 
taffettà , mentre / altro fianco era 
rivolto f e combaciava col maro : 
oid è chiaro ad intendere » che f una 



era forato al fianco defiro , t 
al fintar . Ciò fatto bafiavu 
f alto del tetto far cadere il , 
in qneffi due canali laterali 
da quefii entrava da per fé 
4affette , dove per lo loro p 
ftorrendo entrava nel condoti 
mezzo f alla più baffa parte^ < 
era un emiffario , cbe trafo 
tutta la doppiezza del muro di 
br'na dello ganzino ^ coli' a^ 
la cateratta fi votavano pr 
moy e tan indicibile facilità tu 
caffette , e i tre canali di qut 
della panza , ed il grano i 
fuori jenza aprirfi la porta ^ ^ 
freddarfi laftufa* Tutto ciò ; 
iieva con mirabile facilità: me 
vi un grande intoppo nell* imp 
cbe le caffette mutate dalla po^ 
orizontale alfimlinata fuffero / 
^ non verf afferò il gratto • Li 
/pènde alte ^on prà di cinque 
dita non bafiavano a riparare il^ 
nella parte pia baffa della caffet 
volendofifarpià alte le f pende \ 
ulva V accumular fi il grano inai 
tanto grande^cbè non dava Ubero 
pò al fazione del fuoco nelfno m 
difetto tome io diffl di fopra , t 
ogni altro importante ad evh 
Dunque per fciogliere il nodo im 
nai di porre in ogni taffettà tre \ 
a traverfo della larghezza. di e^ 
quali a gni/a difofiegni^ o di pe^ 
tenevano il grano in quattro diffi 
Uve Ili; ande ogni forte deliaca 
era ripiena debitamente di gr 
Si darà il cefto^in altro fogli 
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Bgìi'tta la terza Ut- 
ttra del Signor Dot- 
tor Lami fopra il 
Boccaccio • 

Ma tutta quefta 
è poca e lontana H- 
Ili > code conviene che io 
Ila Novella IV. della quar- 
mata, nella qual^ del G^r- 
potè del Re Gogìielmo Se* 
li Sicilia , e della £glia 
ì di Tanifi , e del loro in- 
s tragico fine , fi ragiona • 
ì dunque fapere , che que- 
velia del Boccaccio fi trova 
va rima , opera per quanto 
d* un Poeta To Teano igno- 
juale può eflere del fecolo 
e non folamente 4i trova 
I, ma ancora data alla Iu« 
le (lampe nel feguente fé* 
per quanto fi può giudi* 
lUMmprefiione; poiché non 
Ita di anno , né nome di 
o Stampatore ; e un tal 
to così ftimpato é pofTe- 
il celebre Signor Canonico 
ìléria Bifcioai Bibliotecario 
laurenziana • E^ ben vero , 
lì la Storia è più difTafa 
ificata > che non é la nar- 
del Boccaccio , ii quale 



non vi .e mai nominato ; anzi fi 
parla della Storia , qnafi come 
tratta da altro originale • Imper- 
ciocché il Poeta moOra di rac- 
contare quefia Storia» per amore 
della Aia donna » dicendo nella 
prima ottava: 

E quella f per le di vui' labbra vbiufe 
Vn tempo tenni afflitta e tneflafroute^ 
Mi porga lume^fuo voko^efua chioma^ 
Suo* c^uMfiJuo* ac<:enti>e fuo ditioma^ 

E poi nelP ultima ottava finifce 
come fi vedrà ancora più fotto: 

Ortumìofol conforto alt affitta ah 

ma ec» 
Come volejli bo trattato d* amoì^ ec* 

Altrove poi parla di quello rac- 
conto come fia tutto fuo dicen* 
do : 

Or x' egli ebbe dolore ìlvetcbio afltitOf 
Nolpuò narrar fUèfcriver la miapenna» 
Ch'Amor > et' l' lafci il fuo pianto m' ac^ 
cenna* 
E eh* io debba la Storia feguitare 
Per dare exemproa chi feguita Amore^ 
Cbe viene e mia dolci verfi afcoltare ec% 

E in altro luogo canta : 

l^al uomfu mai di vita almondoprivot 
Tanto infelice , e tanto fventurato ì 
Pianga per lui chi refta al mondo vivo* 
Pianga ehi ha i dolci carmi afcoltato • 
L Dà^ 
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Dspòi ib^ i' piaagù m meuire cV ì! U 
ferivo , 
' '^^frmffi^ fia m gt t t j fu é fi a^ alm ^ urna 
to ec* 

Di più qucfto^ Poeti dice il naine 
della figlia del Re di Tunis , e 
vuole che fi chiami EUna ; cofa 
che il Bcc^acci0^ non dice» i( qua* 
le tace» ii>cora U foigiorno ch« 
Cfrbing fece neJl^ Ifofecn d* Vfti- 
ca, e- la- vita dolorofa-, che ivi 
iiienava, e lo sfogo del fjo cuo* 
re ne* iani»(»ci alla fontana , lo che 
è lungamente defcritto dal Poeta 
in dodici ottave. II tixqlo^è: No- 
vìàU dì Cifrbin^i ed hji in fronde 
Dn int^gb^ io. leg^eOf ch^ rappf\e- 
lenta la baera^lia' navale. It Pere- 
ma cfsi coq^inciar 

faere > o f tinte , o ghrìàfe Mafe « 
Chi dkfiorate in fu quiU\ alto rnot^ie t 
Priejo in me fien vojìre grazie inf^fe, 
W V i^smfojifutg aJIMcofìì ilfoute.ec* 

L* ultima ottava è la feguente: . 

Or fu mio fai conforto air afrìtta alm/k 
Vero foftegnio al temerario core > 
/' priejo te per la grillati da e palma 
DojiiiitJ già al fede! 'fervi dare ', 
Tanta tempe/i^ tu comfe4^i'itt calma $ 
Come volefiir ho tratta t^ d* afnwe •. 
Dunque i' ringrazio te * U tue virtute^ 
Che in' bau condotto alpQrtodifalute%. 

Tutto il PoenUv è comprefo, in 
c^nto ottave, e dopo le tre prime 
cit.ve così comincia la narrazione : 

Ot' comi Ite: a ti do la p'etofa IJioria f 
Gujielmo Re di Sicilia Secondo $ 
Fu uì^fo Cuvio , degno» e cT aita gloria^ 
Ebbe fol dui fij^ììuol felici al mondo . 



Elprimo^fttafiio^fié^ f 'grau vitfoma 
Molte volte ebbe^Rugieri el giocando 
Cbiamata fu^ e. L altra JSg Ha JUUM,. . 
Secondo a lui Coftanza fu chiamata • 

Qjtefto Rugier morendo iuanzi al padre 
Lafsii un figlio cbiamaiò Xletbinot 
Elqnalcrejcendot e tnojlrando leggiadre 
Tutte fu e opre ancor fendo piccino f 
Vfando. affai ^co II*, armigere^ fquadr^p 
Venne magnialmo , grato , . e peregriuéf 
Non folamente in Sitìlla mpfirandQ 
Lafdftufuftt ma per fiuto vefam^» 

La quale aadi^per- puùu B^tMfi^ ^^* 

Ora qnì enerveremo , che quedo 
Guglielmo è detto. Se€4>nd%^ oa« ili 
BoccaccÌ4k foggiongej Cernei i CìtUi 
liauL v^liwo-i perchèequcA<a Gièpì 
gHtltna.TiQtt è fetìpliCemAAilh Sé^ 
condo 9 ma d» altri è. dettti^Juafh 
ta; onde h.c}xt, Pu»dalf%.CMe9è$t 
ciò. fcrive: G^ìielmo, Setoni%i*uk 
Regmf^ ma, Quar^ nedù ^rdindàX 
Guglielmi. Egitv focoeflfè^ nel Reti 
gAo a^Tao(.padre Ruggieeo Jlli nek 
ii4p. e mori eei 11(4. feconda 
Tommafr C»i7e • Ma i nel x 1 6.1 • ftl 
Guglitlmo de* Siciliani depefto», e 
meflb in fui trono il: fuo .figlleon 
lo Ruggien^ IV. clte^udàpe pecki 
giorni fé ammareoa ; onde, Oee 
glielmù ritorco a regeaneu Qais;) 
di* il' Boccac€io gittftameme^ diG# 
di quefio Ruggieri: Il quale Bsug?* 
gì eri anzi che il padre moeeniù^ ecm 
Egli dà a Guglielmui aecbe uoe fi^ 
glia chiaoK^ta CeAunza; e cette^ 
meoae vi fono Scticcor^ , cbe d«a« 
no la celebre Co^ttaa, poi mo-^ 
glie di Arrigt^VL Impcradore^per 
figlie di Guglielma il Mate , naie 
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a 4ire il Sicmiù^ onde è che il 
C0/h ferive » che vi è chi vuole, 
che ella (offe figliaola del Re 
Rmggiero I. chi di Gugihtw co- 
gnomiiiato // ^Wa , chi di Cu- 
gkcim^ il Buono , cioè Terzo , e 
clii di RÈgghro figliuolo del già 
devio Re Roggìero . Si vede che 
il B9C409CÌO ha letiacxa la feiKen- 
aa M* fecoadi:» ed ha faeio c^- 
^éna £gUa di Guglielmo II. e foi- 
reHa <li Rugginì tf^. Che poi /^ai^- 
gkoi W* i#rcii<lb OH figliaelo no* 
ariiiico GoréiÉo , 4o dice il Boc- 
oottio , « 4d dice ^ueflo Poema ; 
e Htm arvendo aoitorità nefTuaa in 
cDHirtri^» bifogiM cnedere a loro. 
La vericà però fi è^cbe nel Ke- 
gao è GogHeimo ,6f4on4o i fìacceife 
Ùo^ìmo ftio fecondogenito , fo- 
^amMlitiani U Buono . Scrive 
tafcoM 4I B4f€Csuio^ che la Bar- 
fear(a«0<9ìif^' tempi ^l Re ^ Ci e ilio 
tribmiarié wo^r £ quella è pure 
ai6t ^vtcità Iftorica • fmi|7erciòcchè 
Mog^ro ' //A «(fendo . piaAaro in 
ikCIica 1000 una potenriflima ar- 
mmo 9 tanto danno diede a* Sara- 
cimi, t in tale eftremità gli ri* 
éuth > «he 41 Ite di T^inifi fu afor- 
Mrn a fiatigli trihoco ; il quoto 
piò di trenta aooi poi fa pagato 
É^ Re^i SteiKa , cèrne feri ve 
il Q^leoonto ^ Da quanto fi è 
Aevfo fi raccoglie , che il ca- 
io >éi <ìerUw narrato dal Bocca^- 
€té fi ibp^one accaduto tra il 
ti($i. e i\'i%64* ^^ Q^<' teanpo 
ièmìpt^ ^u fttfotfc anacroniisM 



bici noftro Novellatore , poiché 
egli vuole, che il Re di Tuni* 
fi mandaffe per ifpofa la fua fit 
glia al Re di Granata ; e io 
quei tem,pi non era ancor fon* 
dato il Regno di Granaci. Fu 
nel 1239. che Atbomor Re Mor0 
acquino la Città di Granata da^ 
cittadini ..die fé 'jglì diedero , é 
da lui ebbe cominciamento il Re- 
gno di Granata, come fcrive G/o- 
vannì Morìana nel Lib. XIII. Capè 
I. della Storia di. Sfigo4. Ma for- 
fè il Boccàccio fenza penfare al- 
V epoca di quel Regno prefe la 
verofimilitudine del racconto dal- 
l' amiftà , che a fuo tempo avea 
veJuto paflare tra il Re di Tu* 
nifi , e i Re Mori delia Betica 1 
imperciocché nel i)4o» Hben Ame^^ 
rino^ per nome AlMaceno ^ come 
fcrive il Mirìana , Re del Gar- 
bo , e il Re di Granata » alpra 
guerra moffero ad Alfonfo Re di 
Cediglia ; e col msrico Alèftbsceoo 
andò Forra ( il Mariana la chia- 
ma Fatima ) figliuola del R» 
di Tunifi : ina venuti a batta* 
glia campale, i Mori ebbero la 
rotta , e i loro due Re fi mefle-^ 
ro in fuga, e Forra vi raJVò ku- 
cidata, còche feriva Atdrea RepH' 
dio in fine delta fua opera DeltAn» 
ticbità d" Evora . Forfè quefta 
morte di JForra in quefta batta- 
glia, ha foggerita al Boccaccio la 
fineione .dell* eflere ella (l^ita tru- 
cidata da* fuoi mentre la condOf 
ccvaM a it)arito^ perchè nùn ctf 
L a dfrf- 
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defle in mano del Gerbino; e il 
Bocca: io ha facto quelle fraoge 
si racconto , che lo coftituifcono 
una graziofa Novella • I licniti 
prefcricti alla Lettera » non mi 
permettono eflere più proliflfo , 
onde redo ec. 

ROMA. 

Seguita la Lettera della De- 
finzione della Biblioteca del Signor 
Principe Corfini . 

Troppo lunga e difHcil cofa 
farebbe» fé dopo aver brevemen- 
te indicato in quU ordine fi tro- 
vano difpofte tatte le foddetce 
materie» vole(C entrare a mina- 
tamente defcrivere quali» e quan* 
ti fiano i Libri rari » che rendo* 
no più pregevole ogni clafle . 
Pqò ben perfuaderfi chiccheflia , 
che una Ì3iblioceca » la quale è 
fiata con Audio » e con impegno » 
da padroni generofi e illuminati 
raccolta » e da uomini eminenti 
per letteratura diretta » deve con* 
tenere gran ' numero delle più 
belle rarità , che in quefto ge- 
nere fi poflano defìderare . Ciò 
però forfè non vale molto a di- 
ilingoerla dalle altre Biblioteche» 
poiché tutte quali più » quali 
meno » fono di belle edizioni » e 
di fcelti Libri fornite • II mag- 
gior pregio certamente lo acqui- 
fta dalla diverfità delle Collezioni» 
che fono (late fatte di diverfe 
materie con animo di renderle 



perfette • Di quefto genere fono 

molte» come la Collezione degli 

Storici» quella degli Epiftolagra* 

fi » quella de* Leffici» quella de! 

Comici, quella degli Scrittori dì 

Antichità » quella delle opere di 

Pittura» Scultura» e ArchiteUQr 

ra , quella delle Bibbie» e queU 

la de* SS. Padri. Sei però fono 

più ftimabili dell'altre» e quefte 

fono : 

L Raccolta delle Contro* 
verfie Gian feni diche • Comprende 
quefta circa looo. Volumi. lo* 
comincia dalle Queftioni moflfe 
fatto il Pontificato di Clemente 
Vili, e dibattute nelle Congrega-* 
zioni de Auxiliis » e difcende fino 
agli ultimi nofiri tempi • Abbrac* 
eia tutte le opere principali pub- 
blicate da una parte e 1* altra fii 
quefio propofito » con tutti gU 
Editti de* Vefcovi » e gli Arcefta 
de* Parlamenti di Francia. 

II. Raccolta di Edizioni 
primigenie » e antiche • CootieM 
numero 340/ Volumi , che fono. 
difpoftì per ordine Cronologico 
fecondo gli anni delle imprefiioai» 
Sono quafi tutti Libri tariffimi p 
che meriterebbero un Indice a 
parte . 

II L Raccolta di Ediziooi di 
Aldo t e di altri Libri rari. Quel- 
li ftampati da Aldo , e da* fuoi 
figliuoli »paflàno i z#o. Volami. 
Sono divifi in Greci» Latini » Ita- 
liani • Io ogni cJaflTe vi fono V E- 
dizioni più rare ; come, fra* Greci 

tutti 
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Coinencfttori di ArifiotiU , 
Simpitio , Giovanni Grama- 
Xfviiftio , Enfi rat io > Oiiw pio- 
Ammonio Ermfo^ ed Aieffan' 
\frodifienfe ^ tutti in foglio» 
tìllflti dal famofo Andrea Dw 

inoltre gli Oratori, i Re- 
e i Micologi ^ par in foglio: 
prime Edizioni fatte da Aldo 
imo , prima di unird col 
o Andrea Afolano ^ 
\\\9L raccolta delle Edizioni 
\a faccede qaelU dell' Edi- 
de' Grifi, e quella del Gio- 
detta la Collana • Inoltre 
rioniti infieme alcuni Libri 
iù rari ; come : 

[i* Inftituzìoni della Religione 
ma di Mejfer Giovanni Calvi- 
ì volgare Italiano tradotte pen 
^ Ce/are P. in &. Ja Genova 
fa Iacopo Burgefe , Antonio 
kf e Francefco lacchi compa- 

155». 

BxaQiJpma infantinm in Limbo 

fom querela, in 8» Lutetiae ^ 
tanni Zecbeint is^i* 
Da Trinitatii erroribus libri 
i , per Micbaelem Serveto ^ 
Reve$ ab Aragonìa , Hifpannm . 
!• Haquenam 1511* Accedìt 
forum de Trinìtate libri duo . 
ftaitia Regni Cbritìi capitala 
or . Per eumdem Micbaelem . 
• 

Mijfale mixtum fecnndum re* 
\ Beati Ifidori diQum Mozara- 
In fol. in pergamena • Pre- 
la Prefazione di V. jilfenfQ 



Ortiz Catiónico di Toledo all'Ara- 
ci vefcovo Francefco Ximenes^ do- 
ve dice , che fu data la facoltà 
d' imprimere in Toledo quello 
Codice a 'Melchiorre Corticio di 
Novara . La rarità di qoeflo Li* 
bro è nota a tutti» 

Breviarinm ficundnm regnlam 
Beati Hyfidori • in foU impreffum 
in regali Civitate Toleti àc. per 
Magiffrnm Petmm Hagembach Ale* 
mannitm. anno Sai. no/trt i$oZb . 

A quelli ed altri Libri di 
fomma rarità foccedono diverfi 
Codici Turchi , fra' quali due , 
che contengono delie Canzoni a* 
morofe ,. fono clegantilfimi • Se- 
guono i Codici Turchi ftampati 
in Coftantinopoli fotto il graa 
Saltano Acbmet II L e fono : 

Lexicon Arabico^urcicum Tom* 
IL in fol. 

Commentartum de orìgine ^ if 
everfUne Imperli Ré^nm Sopbiano* 
rum in Perfide » in 4. 

De visa^ "& rebut geffis Ta- 
merlani Tartaromm Imperatorie Jn 4. 

Hi ff orla Indiar Occidentalis ^ 
five Americaet in 4. 

HiHorìa Argyptif anffora Sa* 
balio Bfendi ^ in 4. 

Mufeum Magnatam de mariti- 
mìe expeditionibnSf anffore Phezle* 
ghia fin 4. con carte geografiche. 

H/ftoria Calipbarum , ac Re* 
gum Mabometanorum , Aaffore Ì^a^ 
dbamo Zada Efendi. In fol. Nel- 
la Prefazione di quello Libro fi 
dic« 9 che fa V ultimo flampato 

pef 
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per aatorttl pubblica in Gotidan- 
cinopoli, come nel fiae del fad- 
detto Leflico fì dice , che fa il 
primo . Difatti nella Prefaxione 
precede una Jude delL^ arce Tipo- 
grafica introdooca fra* Miometttnt 
ad indanza del Vifir lèraim , e 
d'ordine delT Impertcore Achmet ^ 
dopo e Aere (lato decifo nel con- 
iglio del Muftì, e deir Immaus, 
non efTer la (lampa cofaxontraria 
alli Aeligrone^ 

. Vetig^no appreATo molti Co- 
dici Cine^, toni (lampati in Pe- 
lino , fra* quali: 

Liber organicus A/lron^miae 
Eutopeae apùd gifuu re^itutÉV » die- 
meii fttkilit.t >& Sinaii charafhribus 
txpreffoi per Ferdinandum Wtrbhft 
Soc. Itsu^Tàm. il. in fai. i66S. 
Opera pregìabiie per la «juancità 
delle Tavole clegancememe in- 
cife^ 

àlfiffaU 9&^a9Mt Sittìce ^tldi- 
fnm a P. Lud^v'uo Baglio Sei. 1$- 
fu ^PéHMrjffiuào .. 9fhm in Cùl/egio 
4^pt^m iùciftàtis i<S7o» in fitl. 

Vite O. N. L Cb. aeneii tuba- 
tis Sinicis txpnffd^ /> /i/. Opera 
ftimabiJé per ia qatutìtà delle Ta- 
vole . 

BrtnU H^Ho éifrmn .quufpe^ 
&4np ed dttifiratìvttm SÌMAram Im- 
perai ori s K^mJfi éiréé Caglia Cnmr 
fucum^ & av9rum, cuitum^ d^ism an* 
«a 1700. operai fPP. S^c.Irfr^ i • 4. 
iQatfto Hbno Jb tutto in linfoa 
LitHii • ed in .caratteri litiiii al 



ti Codici vi fono diTerfi Dip 
d'Imperatori delki China. Si 
rà il redo in altra Novella . 

NAPOLI. 

Sfg^e il Ragguaglio del 
del Signor Intieri. 

lo non poiTo ^riportare 
la defcrlzione , die il nostro 
Tore fa deUa tlafa del grano, 
che pet la piena inteiiigemia 
la medeiima fono ncc'e(rarie ) 
gure in Rame, che fono nell< 
vole al fine dell* opera ; onde 
fero al Capitolo IV. dove 
la Scoria della (l^ifa ^el grana 
r ano.o 1728. fino alP anno '4 
e fi vede 1* -ufio fanone in 
^mtCì luoghi , « l^iatMitò rie* 
ne; lo che tutto più ti conB 
net Capitolo V. iti cai Ti ap 
tanp le rpef4ence 4iiiorno a'{ 
(lufaci • Ma il Signor Infierii 
fuo meditate ^ha forte trovtf^ 
irò rimedio più icmptfee « 
facile per (a oonfeTwaìone et* 
ni , il qu^le cos4 drfcrive h» 
della foa opera : Dall' ovete 4 
vaeo di ^nama atiiifò fojfe u 1 
Mre fi grano 4'itmido iocenié 
lo fenetrajfe , ini nacque t^S 
men^e di ìentor fa tnra del % 
€olf etqua borente • Tutta f 
bollire una Caldaia d' acqua 
tufai il grano , e ve io team 
piai che un minuto in^ circa. ] 
tato lo feci afìimtart 'teneuéoi 
fpoHp ^ttl'arìa , ed al v&^o , né 

l\ 
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f', ^ il '//so. iaiùte^ minime miàr 
•# • Bié»tsi0 i#i t4r04 pnà 
tf gnm^gliato r td ^ a^tè effer 
é- in effQ le virtù generative • 
inibf . i* uova dtgf infetti fienn 
mqné hùHentt gugOt^ non ì 
\ da dnbitatne; e u^ tJfendOf 
in le Tearii da me ftaktiiu di 
t quando è faffmtoc ìJ gjfann » 
noi ttaiurali abitaàOKi dijlrntti , 
JsMtif a lira um jrefia a de fide- 
per la perfetta medicina . Non 
a paura il bagnarlo 9 effonda 
Mo notOf ite i grani doUe 
^ bagnati amba copiofomtnte , 
tp fi abbia tempo di bene afe iw 
fpmndendoli ai Sole.^ e al ven^ 
tato contraggono nò muffa » nh 
alcuno: ed è ami eotìume in 
p^aefi 9 e particolarmente in 
ìUaeea% di latuma il grano ^ per 
pmrgMla^; e dopo eh" egli ì 
iv ed afcÌMtlo^i di\ condizione 
migìiara, the ptima . Souo far 
M^ OMCaraincerio: e dubbiofo fé 
naL canfimarfi. più anui in qua- 
rw^i apfforiff^ qpahbe^difettO'^ 
pogmt^ per ejgione J-efftrt Hn^ 
ìgnato » Nafte quefio dubbia 
dal non avere ovato tempo au^ 
da fperimentare il vero^ ponbè 
nfietof^ di tua dicare il prono col- 
jna calda m' è venuto folo pochi 
fi : onde nam è tìaio pefftbile 
Iteet fé a lunga andare riefcà 
. Vna certa dolce hfinga pero 
^à fiducia^ fbe abbia quefio me- 
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todn\a rin/cite ; a fé avrjb^ vita% 
dair tfp^ienze che iult* oru no vada 
fuend^^ no fjorà- da me il pubblica 
informaio . Sopra, ogni altra cofa 
mi conforta f aver faputo effetvi 
nel Regno di Napoli in ctrto modo 
in ufo . qusSa medicina ^ alle biade • 
Nclia Riviera di Portici^ e della 
Torte del Gret^s fi raceogiir molta 
quanùtà di pifelli t e' d* altri legn* 
mi , de' quali fi fa^ imbarco per /ad* 
ri . Quella gente prima d imbar^ 
cargli per guarirgli dn^^ tontbi^a' qua* 
li fono più f^ggetPi f cbr non è il 
grano a\ punte rnoii ^ ufamc^ di tuffar* 
gli nell'acqua bollanet, e poi J pan'- 
dergli ed> afciuttargJi» al Sole • Cosi 
non. getnruno mai^ infetto di forte 
alcuna . In queBa guifa ifitffa i* 
avrebbe a- ntedicare il grano : vale 
Ut dire tuffandolo ntlf. diqua d' un 
gran caldaia bollente , tiramelo fuy 
bito ed afciugcr la colle pale ^ e col 
vontUnrto . IJl quantnt utilità 9 di 
quanta rìfparmio^ di quanta Jempli^ 
citàffia un tal rimedio t non v^ècbi 
non la comprenda.. In un orafi medi' 
cookOì jeffautm tunuoli-di' grnnn in nm 
caldaio'iche vuobdir^-, cbe*dàUamaP* 
tina^^llafera^f lavorando' dodiei orOf 
fopr^ fettecenea tomoli fi' sbrigano m 
In ogni tempo j in ogni U/ogat fenz* 
apparecchio di macchine » fenz* arie ^ 
e fon za indofiìia^neffnn^fi^ può fa'-' 
re , ed altra- Jpeja won v'if che il 
fan ben bollire uU' groffo caldaio. 
Sarebbe troppo ritmico del ben co" 
mane cbi non fi valeffe unir meco 

ad 
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^d offfrvsre^ 9 ad ìndagén aawfa- 
taminte ogni effetto in offwo di 
tanto rilievo • lo già accennai 
qaeft* op?ra nelle Novelle del* 
l'anno pafTato a pag. 458. 

BOLOGNA. 

Regole ed Offervazioni della Un* 
gaa Tofcana ridotte a metodo ed in 
tre libri diìì riunite da Salvadort 
Cortitelìi Bologafe Prete Profejfo 
de' Oberiti Regolari di S* Paolo . 
Seconda Edizione • In Bologna nel- 
la Stamperia di Lciio delia Volpe ^ 
1754- in 8. di pog. 568. fenza la 
Prefazione » ed altri Prolegome* 
ni • Qaefto utile e ben concepì* 
to libro meritava bene una nuo- 
va riftampa , acci^ fempce più -fi 
moltiplicaflero le copie a beneiizio 
del pubblico» e Tpezialmente del- 
la gioventù ftudiofa del bel par- 
lare Tofcano « II P. Malvado- 
re Corttcelli^ noftfo Accademico 
della Crufca, è un valorofo mae- 
flro della Tofcana Gramatica ed 
Eloqiienzst onde uno fi può fida- 
re dì quefto fuo libr<o, tanto più 
che conferma il tutto cogli efem- 
pi d* approvati Autori » sì anti- 
chi 9 come moderni • Premette 
qui egli un elegante Prefazione» 
e di poi foggioflge la Lettera, che 
egli fcrifle a Benedetto XIV. Som- 
mo Pontefice regnante nel « 745^ 



qaando prefentò alciine copie 

la prima Ediiione • Mette p< 

la rifpofta fattagli dal Papa 

quindi la tavola de* Capitoli 

tre libri , ne' quali è divi! 

prefente opera • Quello , che* 

abbia fatto di più in quefta fé 

da Edizione, lo dice nella Pi 

2Ìone colle fegoenti parole : 

cih , che appartiene a queSa fii 

edizione , io non ho perdonata i 

tica alcuna per renderla più co 

ta , e di miglior njo • A cii 

hanno affai giovato le accnratt 

offervazioni , che già fecero fop 

mìo litro i miei nobiliffimi Coi 

nell* Accademia della Crnfca , 

quali afcriver debbo in gran i 

àòf che di baom^t e di ìodevol 

fcritto . Io adunque fono lor 

iil molto tenuto e rendo ben % 

tieri qutfia pubblica teffinumi 

alla verità e alla lor gentilezz 

IL Zanoni • Rariorum Stif 

Hi ff Oria , nunc centum plus 2 

Ut » & €omentariis auSorie 

ehfdem Nepotibut amplinta •* 

univerfum digeffit , Latine reià 

fubplevitque , Caietanus Mone 

foh cum i8o. Tab. Aeneit 9 i 

niae 1742. 

VENEZIA. 

Seneca de' Benefici ^ tradofi 
Italiano. Venezia 1748. in 8. 
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Num. 12. FIRENZE. 21. Af^rz* 1755. 



^' Vndecimo Tomo del- 
le opere di Ciovan' 
9$ Affurjto , conte- 
nente Lettere fne » 
o ^ Ini fcritte , è 
molto aviozito ntU 



E N E Z I A. 

'iUiofeca per li Parocbi e 
mi . Fi fifa et' Feftovi èlle 
ielle loro Diògeji. Di f cor fi 
ira la Paffione di Gesù Crh^ 
ira la divozìpn di Maria, 
F trevi ae^ Funerali de* De- 
€09 mm intero Otf avario 
ti. Tomo XV. In Venezia 
ìreffa Marcellino Pi olio • 

LIVORNO. 

ìgia delf Abate Framefeo 
fi Fondatore della Libreria 
liana aperta in Firenze a 

utilità il dì is* Settembre 
fcritto dal Dottore Angelo 
Bandini Prefetto della me- 

In Livorno per Anton San^ 
"Compagni 1754* >" 4. ^i 
. Precede il ritratto inci- 
Lame dell* Abate Framefco 



Marueellit il quale nacque di pa* 
trizia famiglia in Fircnae nel 
1625. il dì I. Marzo di AUffau- 
dro Marucelli Centilucmo erudito, 
e di Elifabttta Monterappoìi . Nel 
]643« andò a Audio nelI'Vniver- 
fità di Fifa, ove contrafle Aretta 
amiciEia col celebre Gaudenzio 
Paganino; e vi confeguì la Laa* 
rea Dottorale ne IT una e nell'altra 
Legge nel 1648. e quindi pafsòa 
Roma invitato dalT Abate Giulia^ 
no Marucelli Aio zio , e in quella 
Metropoli ftabitì la fna refidenza» 
ove ftando lontano dallo (irepito 
della Corte 9 li occupò tutto nel- 
la geniale applicazione di leggere 
gli Scrittori Sacri, Eccleiiaftici 1 
e Profani, i quali in copia andò 
provvedendo • Amò molto i Fro- 
fefTori della Pittura ,. afTiAè loro, 
fi provvide delle loro opere , e 
ne fcrifle di alcuni le Vice , co- 
me di Luigi Garzi , Gìo. Marta 
MorandifC Carlo Maratta ^ le qua- 
li recarono 'inèdite i e quelle che 
corrono ftampace fono le memorie 
traimele a Filippo Baldinucci per 
comporre i Decennali de* Pittori» 
onde egli per riconòfcenza gì* in^*- 
dirizzò il Tuo libro intitolato i 
Cominciamewto e progrejfo deli' arte 
M d' in- 
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d intagliati in rame ec. in Firen- 
ze 1686. contriboi altresì perchè 
fi pahrblicaffero te Vite de*^Sfgg.- 
Spierre , e Btoemart ^ locagliacori 
in rame • Amò ancora di raccor- 
re gli avlanzi dell* eradica ancichi- 
tà; ma più di tatto amò il leg- 
gere e lo rpogliare i libri che 
leggeva , de* quali fpogU ne for- 
mò 112» Tomi in foglio . Ma più 
di tatto era addato alla religione e 
air opere pie, colle quali fi ap- 
parecchiava a ben morire , \\ che 
fegul a di 16. Loglio 170}» 
Fu fepolto nella Chiefa di S. Ma- 
ria in Via Lata con queda Infcri- 
lione: Francifcus Abbai Marucelli 
Fiorenti/WS annorum fapra LXXVl/I. 
obiit in pace VI. KalenJas Augi» Si 
anno MOCCIII- Lafciò i fondi 
perchè fi ereggefie pubblica Li- 
breria io Firenze, Io che fa efe- 
guito da Mr Aleffaadro Marucelii^ 
Tuo nipóte » il quale di più la- 
fciò Tuo erede oniverfale qoeda 
inedefima Libreria • lei fine fono 
fei Tavole in rame rapprefeotanti 
V Icnografia, P Ortografia, e la 
Scenografia, di quefta Biblioteca, 
che cominciò a fabbricarfi nel 
1747. 

ROMA. 

Seguita U Latterà della defiri' 
ti$9a delh Bibliateta del Signor 
Cardinale Cor fi ni • 

IV. Raccolta di Manofcrit- 
ti| chccoitieoe pia di 1500. Vo- 



lami «La maggior parte rifgaardt 
la Storia de* bafli tempi, lo no- 
terò folMirate, che v*(<hn> Mili- 
te Storie , e Relazioni, di diverfe 
Città d* Italia . Fra qoefte le Cro- 
nache , e le Storie ,di quafi tatti 
gli Scrittori Fiorentini. Stimabi- 
le fopra ogni allea è la CrooiM 
di Giovanni Villani io foglio » cllt 
pare fincrooa tU* Autore • 

Vi è afCQr^ una bella fae* 
colta di notizie Letterarie degli 
Scrittori ToGcaoi, e Vomidi il- 
luftrì in dottrina. Oper^ fatc^ 4a| 
anelli^ fotto il titolo di Catalogo 
degli Sicritcoi^ Fiorfntior io due 
Tomi in foglio , ridotta al pre- 
fente a Tomi XXIM. in foglio. 

Tra le raccolte 4^ Poefie La- 
cine , ed Italitqef di div«rfi Aatori 
ve d' ha una molto prfgia^btle 4& 
Rime Tofcane io X\\. Tomi m 
fòglìQ, fatta dal Mar^^efe Filippa 
Corfini , il Traduttore 4ella Sto- 
ria del Mefiico , di cui . pure vi 
fono manofcritti in tre Toaii ia 
foglio i Viaggi di Cojlma ///• 
Granduca d» Tofcana.. 

V. Raccolta di Mtfcelli- 
oee , le quali arcen4ono al. Da- 
merò df 800. e coQcengiHio di 
ogni ragione opufcoli rari» o ìqp* 
tere (Tanti, fino al numero di dif- 
cimila. 

VL Raccolta di Stampe^ 
confen^ote 1^ opere df * più ecQèl«> 
leoti Pittori intagliftte .io. raiqe. ^ 
ed altre coie diveric. Qaefto tc<- 
foro 9 Cii\e pejr la quantità delle 

Stam* 
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Sciflipe ne bt poclii cgaAli , per 
U fctlca forit iiiono , è compreso 
in 30(K Votuoii di carta Impe 
riile • U' OH nn^iero fi grande di 
Tomi fi refterà perfnafi » qaanda 
fi fappia» che cinque Tomi tono 
qeeitt di R^Jfàeih i quaccro quelle 
ita Rubtm , tre quelle de* Csréui^ 
ut dei TmpfOmf tre del Perii ^ 
qaitcro del Mi/Me, e così a prò* 
porzione degli altri* 

BtMa parte delle dette Scam- 
ft fi tenne ad acqniftare dalli 
IMioietta Corfini colla compra di 
qiella del Cardinal Gmàìthri : ma 
aèn effifisdo pei (lata trovata neU 
Il fcelca quella erquiiitessa di go^ 
fto I che fi defideravt » ed era ne- 
ctfarie |^r rendere une fimile 
eelleiioM fopra ogni altra fingo* 
lare 4 fa maggiore la eopia delle 
Stampe, che fi efclufe , di quella, 
che fi xìtenne.. Si è dunque \e- 
Bota a fbrtnarè la preftnte ferie» 
quale oggidì fi vede, con altri 
più presiofi acquifti fatti dalP E- 
fliinentifiimo Cardinale Ne%i Cor^ 
fini , il quale primieramente 1* ar* 
ricchi di bit^n nuinero di Stampe 
belliffime da lui con fommo gu- 
fo .rattóUé Ae* foòi viaggi di 
ftMtia , CHinéa , ed Inghilterra ; 
iMi r aetrfebbe colla compra , 
che aveva g«l fatta di quelle , che 
IWt^o del Ctrdinal FrancefcQ Ma- 
fhf èt^ miiéki , e di moire altre, 
Chr aveva wtWb Infiente in Roma 
no ttVtò Pténtffcè Andtnli Li- 
tjPilò , die molto di fidiili ruritir 



fi dilettava . Vn piò notabile ac- 
crefcimento poi vi fece coir ac«* 
qoifto della pregiabiliflima raccol- 
ta fatta dal Cardinal CammUh Je* 
Mófflmi . Né ha poi tralafciato di 
premiere a qualunque cofio le pio 
rare Stampe , che di tempo io 
tempo fi ibno vendute dentro, e 
fuori, di Uotoa . In tal mariera fi 
fono rendutc , e fi rendono tutta- 
via più copiofe , e più perfette , 
le ferie diverfe; e col rinnovare t 
e trafcegliere quello , che di me- 
glio fi prefenta alla giornata, fi 
è giunti a fegno, che ioeflimabi- 
le può con tutta ragione dirli 
queflo teforo. Tutte le Stampe 
fono difpolle per ierie di Pitto- 
ri , e loro Scuole ; e quando gli 
Intagliatori fono fiati eccellenti 
anche per la inventìone , come 
Alberta Duf , Métto Antonh Rtm- 
¥fcnt , li Callotti y Stefano della ùflla, 
e fimili, fi fono fatte raccolte e 
parte , e qoefie oltre ogni credere 
copiofiflime.e politiiEme • Fra que» 
fte , quelle di Man^ Antonio kéh 
mondi , e pel numero , e per la 
conlèrvaeione , fupcrano tutte le 
altre raccolte, di cui fi abbia in 
Europa notizia • Inoltre vi fonò 
molti Temi di Ritratti di cofe 
naturali , come animali e fiori , di 
profpettive e vednte, di antichi- 
tà , di fabbriche fagre e profane , 
di cavalcate , gioftre > giochi , e 
fede. 

A qoefta raccolta vanno uni- 
ti trenta Volumi di vari penfierii 

M 1 fchis- 
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fchìzzi.e difegot originali di Pie* 
tori iltaftri, rapprefencanti Iftorie 
lagre e profane, paeli, figure, nu- 
di, profpeccive» ornati, ed filtro, 
ripurcati fopra fogli grandi di 
carta Imperiale» come le Stampe 
fuddette. 

Or può ben V. S. giudi* 
care quanta lode fi fia meri- 
tata r Eminenti/Emo Sisaor C»r' 
dinaie tiffi C^rfinì nel determi- 
narfì a concedere al pubblico V 
ulo di tante pregevoli cofe , quan- 
te, fin qui ne bo accennate. E 
molto pili commendabile fi trove- 
rà effere flato il fuo configlio , 
fé fi refletta , che quantunque niu* 
na Città forfè abbondi più di fcel* 
te Biblioteche: di quella Metro* 
poli; ciò non oftante per la gran- 
diilima difianza, che pafTa fra la 
vafla regione Tranfttberina , ov' è 
iituato il fuo Palazzo , e le altre 
regioni della Città , non poteva- 
no gli abitanti di quella fenta 
ioro grandiflimo incomodo godere 
de* pubblici vantaggi • Intorno a 
che è notabile, com'Egliba pu- 
re providamente flabilito, che la 
fua Biblioteca flia aperta ciafcun 
giorno per quattro ore continove, 
perchè vi fi pofTa fare uno fludio 
pia fegoito» e così più profitte- 
vole s come ancora , che flia fpe* 
cialmente aperta in que* giorni, 
ne* quali fon chiufe le altre pub- 
bliche Biblioteche . Volendo a- 
dunque perpetuare qaeflo fuo no* 
bile difegoo» pensò di afTegqare 



de* fondi corrifpondenti pel i 
tenimento di un Biblioteca! 
di un Sottobibliotecario, e i 
Biblioteca medelima; e fin da 
primo del me fé di Maggio 
r anno fcorfo I754« i* efpof! 
pubblico, al quale aveva già 
nota la fua plaufibìle intenxii 
e da quel giorno cominciò. a 
fere frequentata » come è a 
al prcfente. . 

Ecco come nella più 
pendiofa maniera» che mi è 
pofObile di tenere» io mi 
ingegnato di dare a V. S 
idea della ricchiffimaf Bib 
ca Corfiniana • Forfè quandi 
avverrà di avere maggior \ 
foddisfarò meglio al defiderio 
potefTe nafcere nel pubblic 
averne una più diflinta not; 
Intanto 

Diì faxint fuperit mùUos fi$ fai 
Oftnost 
Et maneat fnrae pofieriìatis ppt 

Io fono ec. 

NAPOLI. 

La Mitologia^ e li Favuli 
gate cotta Stcria^ Opera detC 
Banier delC Actaiemia àflt . 
zioni , e Belle Lettere , irado. 
Itati ano da Maria Maddalena 
ri ne' Pancrazio ed illuflrata 
Note e colle Figure in Rame • 
prima arricchito di xjo. Figi 
dedicata a S. E. la Signora A 
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Tffifé Ali Punzoni ne' Fo- 
min Napoli X7S4- P^^JP» AUf- 
Hliiihia^ Tomi IL in 12. di 
20Q* io circa V ooo . Sono 
ì dedicaci alla Signora Mar* 

D. Tcrcfa Fogliente perchè è 
lovere era 1* altre che il bel 
» il quale è Qnorato da tatti, 
locJL ancora vicendevolmente 
b« lo godo che le Fiorenti- 

difiingaano ancora ne' nobili 
» benché trapiantate foct' al- 
atelo. In Napoli la Signora 
ingioia AréingbiUì (i fegnaLa 
'Traduzione in noftra lingua 
pere iaboriofe e dotte , dotta 
r efla a maraviglia^ in Corto- 
A Signora Marin Maddalena 
fi Pancrazi rende chiaro il Zoo 
i col tradurre la Mitologia 
celebre Abate Banier, e fa 
:tre la fua erudizione col bel 
mio , che vi premette . In 
lo Proemio è notabile quanto 
e : Effeada vaAiffima la materia 
)logica , forfè il Signor Banier 
avea tutelo diffufamente fpiegato^ 

e* pareva , che vi foffe d' uopo 
inaUbe Annotazione • // Signor 
te Bìiffo Baffi, f oggetto ben di- 
to per le fne fnalitàf e pel buon 
nelle belle lettere , ha tonder 
» di buon grado all' iSanze del 
zionato Religiofo mìo cognato » 
\pporvi qualche Nota ^ fenza però 
ra entrare in lunghe , e fpinofe 
nffionif le quali ^ come dice ri- 
^n Autore Franzefe , Sancano ben 
ntc f altrui difcretezza^ e troppo 



talora s^ allontanano dal propofito • 
Appena ehbe queffi data prima un 
(ftcbiata alla min Traduzione , ed in- 
cominciato a diSendere qualche ri- 
fiejjioue che l* impaziente Padre Pan- 
crazi le fa porre fatto il Torchio e 
talché il predetto Sig. Abate ffrei- 
to dal tempo non ha avuto tutto il 
campo di poter , com' ei dice , mU' 
turare le fue Ojfervanioni ^ ejfendo 
fiato obbligato di fienderle tumultua- 
riamente » e con ogni follecitudine •. 
Era. in oltre cominciata /' impreso- 
ne^ quando ejfo ed il P. Pancrazi 
ffabilirono , p(r date più rifatto , < 
pregio all' opera ^ d' inferirvi le fi- 
gure in rame , le fpiegazioni delle 
quali t quanto maggiore applicazione 
hanno recata a!f Annotatore » tanto 
f incifione delle medefime ha cagior 
nato pia di ritardo alla /lampa • 
Sìstola figure pò fi e fatto gir occhi 
fedeli y e perfpicacì- , non fola ap^ 
pagano pia i Leggitori , ma fanno 
ancora , che nello /piegarle fi accen- 
nino molte cofe^ the fenza queSo 
motivo non fi farebbero forfè meiu- 
tovaie» I Ramit fehhene con ogni 
prontezza incifi, fi fono fatti copiar 
fedelmente^ come faraffi ne^ fife" 
guanti Tomi* Procuriamo di darne 
qualcuna inedito , e di prender gli 
altri da clajfici Autori . Il rifpetto 
e lo zelo » eh' abbiamo pel pubblico » 
ne ha forfè in queflo primo Tomo 
fpronato di foverchìo nell^ appofizio" 
ne deh monumenti . effendo giunti fi* 
no a centotrenta : ma fé il Foluma 
per ciò fi rendejfe alquanto grojfo » 

ed 
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ed incomodo^ ne prenderemo miglior 
regola per gii altri appreffo . Oltre 
dì €he non ogni Forno richiederà la 
Stffa quantità di Rumi . Mn co* 
mimquf fi fi % in ogni altro ìihro a 
proporzione ve ne faran fempre 
ffoltì. Il nofiro primo t fecondo 
7 omo , tbe tomprendono i primi tre 
Libri deli* originale Francefe ^ fer- 
vono tome d' introdnzione al refi an- 
te dell' opera \ onde gli altri fono 
più dilettevoli a legger fi ^ e da noi 
fpeditamente fi daranno alla late , 
effendo tutti già da lungo tempo 
ir adotti . 

BRESCIA. 

Il Signor Cardinale /4i9r/^/Af4-> 
ria (girino % di gloriofa ricordan* 
2a , fino lacco di 3 1 . Maggio deU 
Tanno i754* indirizzò ana Lecte- 
raftampata' al Padre Abate Gene* 
Tale Don Felice Maria iV^r/W, del- 
ia Congregazione de* Monaci di S. 
Cirolamo d' InlìB t in cui gli dice- 
va d' avere fcoperca T origine del- 
rinftituto GirolaminOi ptovenien* 
te da un Monaftero (ìcuaco preflb 
Firenze , io luogo decto Le Campo- 
ra , unico alla Badia di S. Maria 
della jnedefima CictH / per mezzo 
di ceree anctcte memorie perveno* 
cegli da quefta Badia . Gli avej 
mandate quelle il P. Don Pi^r Lar- 
gì Galletti Mooaco e Bibliotecario 
di decta Badia. Il Sigtior Cardi- 
nale riporta in quefta Tua Lecceta 
que* Monumeuci » i quali fono la 



prima Parte d* una Cronica 

ut delle Camperà , una L( 

del Cardinale Fiotentioo Pietr 

fini, unafljlla di Gregorio X 

pa , due Lettere di Alfonfr d, 

dalfaiara Spagnoolo, già. Ve 

Giennenfe , al Priore e Frati 

Maria delle Campora^ una 1 

ra refponfiva di detti Frati a 

to Alfonfoy e una Lettera del 

dinaie Gìovonni Dominiti dire 

medcfitni Frati . Sembra al S 

Cardinal J[^irini , che da • 

documenti chiaramente appa 

r Ordine Cirolamino avere 

origine dal Monaftero di 5. . 

delle Campora . Ecco come ( 

fé ne ricava V lllofia . Sari 

meo ài Sdooiy^Pìftoiefe fenzB 

penfaiTe punto a S. Girolofno 

ibi amente zelo Dei accenfis 

fropofito meli or is vita e provoi 

incominciò a tivtte ne*de(b 

anno i3i). ^i tinirono a lui 

ni di voti compagni 9 e Pann\;> 1 

t)ttennero da Giovanni di 6i 

Orfioi Cardinale » e Legato 

(loHco. in Toicanà^di poter v 

fotto la Regola di S. Agop{\ 

portare queir abito ^ ch'efli 

rano formato • Qaedi buofti 

i^i di Dio dopo alcune v\tt 

che non occorre qui narrare, 

dero occaiionei , che l* anno 1 

in un podere , Che aveano co 

rato da^ figliuoli dr Tano de A 

un miglio j e più , diftante 

Porta Romana di Firenze , (i 

flcfle mano a edificarti quella < 
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fi, che Gomanenente dicefi 5. Ma- 
riè itUi Camfora ^ ina dal fiiu pri* 
mo priocipio tu tovco il Titola 
di 5. Mati4i, di S. SipaUro $ CdIooi-^ 
b|ia. Il ^onadero , che preflfa 
vi £U>t»ricarÓDo , s^iotfoimnciò da* 
affi adabitife Tanno 13 so* ^i i8« 
di Novembre*. Awenoe l'aneo 
ini. che UQ baana Spagooolo» 
per nome .Piffro di Pert^mdo di 
Gaékléljaiéra ycbt fiera dato a far 
vitt (bliiaria » fratello di Alfonfa 
Vfrcava.di laen , e poi Romito 
inch* efiTo-, andofleoe in Avigno- 
0^, «d-a Dome pure di alenai al- 
tri Romiti di Cafttgliai di Lione,, 
e di Portogallo , pregò Gif£oria 
XL ch« fi- de^naQe preferì ver lo- 
ro qoalGona delle Regole appro- 
vate ^ acciocché per lo innanzi 
fotto certe determinate leggi, e 
con la direcione di un Ci pò , me* 
glio tendere potè fiero alla vita 
di perfraione •. Il Cardinale PU- 
tré C^fiiù t. cbe fi travava pre- 
fcQte a qncfta loro iftaoia , pro- 
pofe la Regola di S. AgoftìMa dr 
oflervarfi io quella guifa . e ooo 
quelle Coftitoaiooi ». che R pra- 
ticavano nel Convento , e da' Re- 
ligiofi dello Campora • Piacque 
ciò a Piiir0 di Penando; il Papa 
vi accoofentì » onde ne fa tofto 
fpedtta la Bolla ai 15* di Ottobre. 
Il Footafice con quefia Cofiituaio- 
ne aÌTcgnò loro • ReguUm S. Au 
gi^9Ì • • • fnvwdam in bcbitu 1 à* 
fiatBéhm rlfftm'» conBiiutiQms , ra^- 
ftmfuéf I it Qbf€iV0Mìiafn Pratnm 



M^naSirìè S^.àlafiaf de S.SepuUf 
OrdiMtf fkfdém S. AuguSini Phrem- 
tipa9 l>Ì9(iefi$^ ^CiiQt poi al nome 
di Gi>a/a«9ia/». ecco come egli narra » 
ella andafie la faccenda : Ei quìa 
sd B. HiirMjmum Cpnffffonm & 
D^Soum Bcihfiéit qui p^imtm inco^ 
liàif Hirtmum » àt deinde im MobS'-^ 
Jltn9 cum Firétribui pfrpeiu^ b^hisa-^ 
vit t fpfciatfm dfV0SÌ99im voi ajfe- 
riiijiis babertt & fib ipfins ueufrand^ 
vocabmh cupUh-nornhari , vobi$ con* 
cedimus ^ quQd Frames , /i» Hetf- 
miiéft SMiironymi éppctlari poffiiis • 
Per lo innanai adunque , prima 
cioè di queft* anoo 1372* né pu- 
re per ombra tutti quelli Romiti 
fi chiamarono Giifolami9Ì • Il Ve- 
fcovo Alfonfo da me fopraccenna- 
to» r anno fteflb agli ijl. di No- 
vembre die parte a* Romiti^ delle 
Campora» che il Papa avea> colle 
proprie mani vefiito dell*' abito 
religiofo Pietro foo fratello cacoa* 
le . L* efpreflipni , che ufà pao» 
lando con efib loro» fono quefte: 
Hàbitum Ordims veSri - Regulam 
S. Augufiini feiundim ritum , iou^ 
fuitudinom » àt obfirvantiMS iftins 
Monofterii Japr$diQi veffri • Sog- 
giunge di più, che il Pontefice 
ha dato al fuddetto Pietro la fv 
colta di poter fondare nel Regno 
di Caviglia quattro Monafieti : 
Secundum ritum^ & eonfuetudinos ^ 
& obferv^ntié^s prediSi veHri Mo* 
nafierii^ Qual fia il motivo, pec 
cui egli crede , che fiatai nuova 
d4 dover recare non piccola con* 

fo- 
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f^lseione a' Canporefi , fi feorge 
nella fcguence e/preffione » cui fi 
dee por meote : Ex eo qnod a 
MonaSerh vefir$ fumebét ^rigimm 
iSa 0ot;.i Plantatìo praediUa frb V9' 
cabulo S. Hieronymì , quae modo plén" 
tata fuit modo fttpradiSo per D. 
Noflrum Papam in Hifpania , cuhf 
plmtafionit e fi prima piantala ^ cau- 
/i , , Ó* primi pium praediBum , Fm- 
$er metti • Il medefimo Vefcovo 
con altra Lettera raccotnaDda a' 
Caciporefi i nobili uomini Lìfolo 
Caracciolo , ed un Sacerdote per 
nome Roberto ^ acciocché gì* in- 
fìruifcano nelle loro Regole, fic- 
chè poflano poi fondare Monade- 
ri nel Regno di Napoli , e di Si- 
cilia; onde fcorgefi , che qaeAo 
Monaftero delle Campora era da 
qaei , che Gìrolaminì fi appella- 
vano , confiderato il fonte di que- 
lla nafcente Religione^ Il Padre 
Galletti per far vedere , che an- 
che nel principio del fufleguente 
fecolo non fi penfava diverfaroen- 
te della Tua origine , dopo di 
avere riportata la rifpofta, che i 
Camporefi diedero alla fuddetta 
Lettera , ne adduce un* altra fcrit- 
ta a* Camporefi medefimi Tanno 
1408. da Fra Giovanni di Domeni- 
co deir infigne Ordine de* Predi- 
catori Cardinale Arcivefcovo di 
Ragufa , il quale a nome di Pa* 
pa Gregorio XII. comunica loro 
la facoltà di denominarfi Gir ola- 
mini . Fino a quefto tempo nulla 
importò a quei delle Campora il 



comparire al mondo con un 
fpeciofo nome • In quefto » e 
1* ultimo documento ,^vi 
efprefiioni troppo chiare , 
Tuonano così • Dke , che 
Romiti di Spagna aveano 1 
to, che da Gregorio XL da 
Jpecialis gradar reportarint , 
tnnt dt caetero cttm ntdlnm i 
xum Héhitnm^ fen Ordinem 
etìam Regulam , iam baberent 9 
rene , & pojjent fub Regala S. 
Bini degere , & babitum fere 
alia obfervantiae facere regu 
quat per vos Priores ^ & Fi 
praediffotf tam S. JUariae d 
palerò , qnam S. JUariae Alontei 
buiufmodi tane , & nane pori 
tur , fervabantnr , landabiUter 
tantur ^ & fervantur . Soggiu 
che il Papa concede a* Ca 
refi di denominarfi Girolai 
ùfferent tam fruQaofi DoSorit 
fiae Atititantit, & Fidti On 
xae^ videlicet fi. Hieronymi^ a 
gloriofa unam faltem Religione 
eins nomine it vocabalo promi 
E finalmente conchiude : D 
prò parte etiam veSra eidem 
&ifftmo D. N. D. Gregorio 
XIL extitit bamiliter fipplid 
qaatennt in augmentom Religion 
0rae buiufmodi titulum , nomi 
vocabulam, fcilhet B . Hìeronym 
inflar diSorum tane Heremitt 
nunc vero Monacbornm , feu Frù 
B. Hierofjymi fapradiffi t quia 
tam in b abita , quam in r^l 
ohfervaatìa^ originem édfimfern 
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Ei^era quarta del Si- 
gnor Doti or Giovanni 
Lami /opra qoaUbt 
Novella di Giovanni 
Boccaccio. 

Da' Poeti , de* 
mi fervi! nell' tiltima mia , 
ifcorrere fopra alcune delle 
Ile del Boccaccio f ricoroo a* 
tori» e vi mando quello, che 
Tervato circa la Novella pri* 
ella Giornata quarta , vale 
t f circa il racconto di Tan* 
Principe di Salerno » e di 
mda foa figliuola. Nella Li- 
I Riccardiana vi è un Codi- 
nanofcritto » contenente il 
:eio f opera del noftro Boccac 
I la Traduzione in Italiano 
Pillole di Ovvidio. Lo fcric- 
nbra di circa la fine del fé- 
XIV. Dopo il CorlacciOf io 
ihto fi dice male delle don- 
ri è copiato della medefima 
un Trattatello de* fentimen- 
Filofofo Teofrarlo circa il 
er moglie , i quali tutti fo- 
iflTuafivi dal matrimonio per 
della malvagiti delle fem* 
I e di altre moleftìe • Eflen- 
rriro il libro di TeofraSo fo- 
giicfto argomento 9 000 pud 



r ignoto Autore aver tratto que* 
detti 9 fé non dal compendio» che 
fece di queir opera Teofraflea 
S. Girolamo nel Libro primo con* 
tra Gioviniano. Per confermare i 
fentimenti di Teofrcfio riporta in 
fine molti efempi Tanonimo Scric* 
tore di donne, che ree furono, e 
gran danno , e difonore, ai mari- 
ti, o alle loro famiglie, a pporta*^ 
rooo, facendo di effe una breve 
Ifloria. Quefte fono 5^/7/i9 figliuo- 
la di Nifi , Mirra , Canace , Bibita, 
Medie 9 E/ena , Bidone ^ Ada roo* 
glie di Lamech , A^la moglie di 
Anfiarao^ Fedra moglie di Tefiof 
le Amazoni » tafifae , Arianna , 
Olimpiade , la madre di Secondo Fi- 
lofofo , le figliuole di Danno ^ Ipfi'^ 
filt^ Amata moglie del Re Lati^ 
ttOf e finalmente la noflra Gfiion* 
da figliuola di Tancredi f col qua- 
le efemplo finifce il fuo Tratta* 
to. Si vede da tutto quello, che 
l'Autore anonimo ha creduto ve- 
race Iftoria il fatto di Gifmonda^ 
egualmente che gli efempli anti* 
chi , i quali riporta *, onde non fi 
può fupporre, che ne .abbia trat- 
ta la narrazione dal Boccaccio , ma 
bensì da altro Scrittore , da cut 
Tavrà attinta ancora il Boccaccio ^ 
N e 
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t adornata €oI|e fae graztofe fin- 
zioni, e colle fae belle maniere 
di dire. Ciò (i conferma perchè 
r Autore anonimo fa una narra- 
zione y che è in parte contraria a 
quanto dice il Boccaccio, io che 
non avrebbe fatto fé da lai t* a- 
vcfle prefa • Imperciocché dove 
fi racconta, che Tancredi fcuoprì 
gli amori di Gifmonda e Guìfcardo, 
efTendo nella camera della figliuo- 
la , cesi feri ve il nofiro Autore: 
E fiato alquanto Tancredi ufcì di 
iamera, i niente ne dice alla fi 
gHuoia; anzi fé pigliare Gnifcardo^ 
e f ecelo ammazzare ec. Il Boccac- 
cio al contrario fa , che Tancredi 
chiami a fé la figliuola , e le rim- 
proveri i fuoi amori, e modri di 
efiere fiato cefiimone del tutto , 
per avere occafione di fingere 
que* ragionamenti patetici , tutti 
«fletti, e tutti tenerezze, e tutti 
fcnruali , de' quali il Boccaccio la- 
fcivo a maraviglia fi dilettava » 
onde in efli efulcava il fuo nume* 
refo parlare, e trionfava la fua 
eloquenza fooora ; rizio, che gin* 
fijiiiiente gli viene rinfacciato dz 
Gio. Mario Filelfo nella Vita , che 
Latinamente /cri fie di Dante Ali- 
gbieri^ \à quale fi conferva mano- 
fcritta nella tiofira Biblioteca Laa- 
renztana • Cesi fa fare que* luu- 
ght loUioqui a Gifmonda , che ha 
il cuore (li Guìfcardo davanti • i 
quali neppure accenna il nodro 
Anonimo ; e fono mere frange del 
Boccaccio , il qoalc » Ce noa erro » 



fi fervi del raccputo fteflb i 
ftro Anonimo, per rivefiirlo 
amplificarlo» ed abbellirlo» 
modo. Conciofliacofachè, e 
chiaro , che 1* Anpnimo n< 
prefo il (uo racconto dal l 
ciò; apparifce poi, che il l 
ciò ha trasferite ndU fua f 
la alcune efprefiloni , e aleni 
role » dell* Anonimo • Il fam 
che portò nella coppa d' < 
cuore di Guìfcardo a Gifmon 
dice tanto appreflb V Anot 
che appreflb il Boccaccio, < 
ftefle parole : // tuo padre ti 
da quefio per confolarti di 
cofa » cbe più tu ami ; ficco 
hai confolata lui di quella, coj 
egii pia amava. Parimente I 
gè appreflb amendue quegli 
tori , che Gifmonda veduto i 
re nella coppa d' oro , rM 
certìffimo quello ejfere il cu 
Goifcardo • E fé quefio no 
almeno tanto il Boccaccio 
V Anonimo , avranno prefi 
fte efpreflioni dalla Storia < 
nica , dalla quale prefero i 
racconti • Si dare il refto 
tro foglio. 

ROMA. 

Componimenti Poetici d 
alla Signora Donna Maria . 
Amerani dal Conte Filippo di 
gori , in occafione del di lei 
gio allo ttato Religìofo nel 
rondo Motta^eru di $• SaJ 
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h RèmM 175$* ^^Il9 Siamperig di 
Oi9tr9f9 Séfomoni. In 4« di pag. 
2ff. Tre di quefti Componimefìtì 
foflo dtl Signor Conte FUippo de* 
Grfg§ri^ il qoale, benché applica- 
to alia Giurirprudenza , pure lau- 
dibilai«»te«t«end« ancora a^Ia Poe- 
fi»; lM)de è che in tin foo Ca- 
pivo lo diretto al Sig. Abate Gio- 
m€hiM Pizzi ) così di fé canta : 

M0 quelia Diva si niio voterfi oppofe , 
Cbtfet^giufta le bihncie porta ^ 
Eafe mi traffe a voiger tejh e cbiofe . 

Ed $r heucb* io a quejlafida /corta 
Ne veuga dietro » qualche volta pure 
Bf agita Febo t e fico mi trafportai 

tirkm*^ avvenne i cbe dell'acque pure 
Deir EUcoua in Julia fponda un giorno 
Mentre volgeva le mie interne cure, 

Vedefi r aer più f ereno intorno ec» 

U clie può ferrire di faggio del- 
la Poefia del Signor Conte de' Gre- 
gerì f il quale oltre qucfto Capi* 
talo, tri ha ancora un Sonetto ^ e 
«Ita Canzone» Altro Capitolo vi 
ha 00 Anonimo ; ed in fine è un 
Sonetto del Signor Abate Giovae* 
ihìno Pizzi diretto al Signor Con* 
te de* Gregari » il quale così co- 
mincia : 

Vate , ne* tuoi detti io non eonvegnot 
Cbe a me difcenda il tuo cantar fuhlìme ; 
Debfiegui pure colle ini magia prime ^ 
Di virente a toecdr II ultimo fegao ec. 

PIACENZA. 

ttieronymlnia Fnmilia^ ifetera 
MHmmenia mi Ampli£iwnm Dcmi^ 



wnm D. Angilntk Mar. S^ìrinnm 5, 
S. £• Cardinalem BibliotheenritiPi \ 
Brixìenfem Epifeopum > Comiiém 
Ùc. &c. Placentiae 1754. In fiidi- 
bnt Ahyjii Bernardi Salvoni • Typif 
Beg. Due. in 4. Quefti antichi Mo- 
nìimenti de^ Monaci Cirofamini fo- 
no inediti , e fono ventiquattro » 
ed occupano pag. p2. di queftu 
libro. Ai medeiìmi Monumenti 
fuccede un Appendice confidente 
nella Lettera Latina di coi ho 
dato avvifo alla col. 187. e io aU 
tre due Italiane » che 11 Signor 
Cardinal Qherini fcrJflTc. nclT anno 
paffato 17 54« il dì 31. di Mag- 
gio, il dì 14. di Giugno» ed il 
dì jo. di Luglio al Padre Don 
Felice Nerini' Milanefe , Abate 
Generale delli ftefll Monaci G/>a* 
lamini della Congregazione d* Ita- 
lia , Confuitcre della fuprema Coti^ 
gregazione del S. Vfizio di Bo- 
tro , ed illuftre Autore del libro 
prefente » Ai tredefimi antichi 
Monumenti , o fiano Documenti » 
precede una Lettera Latina di 
48. pagine diretta dal Padre Aba*' 
te in rifpofta al detto Porporato 
il dì t 6. di Luglio I e quefia co- 
ftituifce la fodanza del libro , T ar- 
gomento del quale confifle in 
quanto foggiungo • Già difli , che 
nella prima delle accennate trt 
Lettere il Signor Cardin^ile Qae'^ 
rini inferì la prima parte dì una 
Cronica del Monafìero di S Ma- 
ria di S. Sepolcro delle Camperà » 
il quale è fitoato poco lungi da 
N 1 Fi- 
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Fircnie , e crovafi incorporato a 
quela noftra Badia di Fireore , 
1 eir Archivio della qusle fu tro- 
vata dall'erudito Padre Don Pier 
Luigi GalUfti Bibliotecario; e glie- 
le inferì, perchè pareva ,che con 
ttle Cronica fi provafTe» che To- 
ligine de' Menaci Glrolamini fof- 
ie derivata dal fuddetto Monafle- 
ro delle Cacnpora , che fu fonda- 
to neir anno ijij. Ma il Padre 
Abate coi predetti XXIV. Do- 
cumenti, cavati dair Archìvio del 
Tuo Monaflero Lodigiaoo dell' O- 
/'pedaletto,e qui riportati, fi sfor- 
za di provare , che i fuoi Mo- 
naci Girohmìni efidevano nel me- 
defimo Monaftero Lodigiano fino 
nell' anno 1144. ^ che allora fu- 
rono dotati di un fondo di dicia- 
fette mila , e più , pertiche . 
Olire a ciò ei rifale fino ••tcm- 
pi di 5*. Girolamo 9 il quale mori 
lui principio del quinto fecolo , 
e dimoftra autenticamente , che 
quefto Santo Padre fondò Mona- 
fieri; e vuole, che fiafi poi di' 
ramato V Iflituto del Santo me- 
defimo in varie Provincie e Cit- 
tà, dentro e fuori dell' Europa, 
fino al fuddetto anno 1144- e 
lufingafi , che la fucce filone è 
fiata continuata, e non mai in- 
terrotta, fino al fecolo corrente, 
nel quale 1' Ifiituto de' Monaci 
Girolamini è diramato in tre Con- 
gregazioni , cioè in quella della 
Spagna , dell' Italia , e di Por- 
togallo» Quindi cominciando daU 



r origine dimoftra , che S. 
l^mo fu Eremita, e Monaco; 
infiitui prima di tutti la vic^ 
nafiica in Roma, e in Betlen 
che ivi fabbricò Monafteri 1 
fpefe , ed a fpefe di S. Paola 
trona Romana ; che là coaco 
Monaci da qoafi tutta V Eàr 
Poi difcorre di chi abbia pi 
gato r Iftituto Girolamino di 
tiemme a quafi tutte le parti 
Mondo , e particolarmente 
Spagna , ed all' Italia , e i 
tutto in Roma (dove et dice, 
quelli antichi Monaci» e quel 
mano , dal quale S. Benedetto 
vette la vefie monaftica,nonc 
certamente Benedettiai^) in Mi 
in Cremona , e -in Piacenza : * 
velia pure di chi 1' abbia pi 
gato alla Francia, alla Scoxit» al 
landa, air Inghilterra» alla Pana 
alla Dalmazia , ed alia Gre< 
fecondo quello , eh' ei ere 
Accenna le calamità dei Ni 
fieri di Betlemme, e della \ 
fiina, e la crudeltà dei Bari 
particolarmente nel fefto fec 
Dice , che negli antichi t 
nefl^una fpecie di Monaci a 
ricevuto il fuo nome dall' Il 
tote, e che prima di Carlo 
gno non fu fatto verun div< 
di Monaci , e che non furono 
te neflune Regole univerfali 
cettoatone il Vangelo ; e ci 
Regola di S* Benedetto fa p 
colare folamtnte al Monaftero 
fioefe » che la Regola di S. 
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nl$m$ è cavata dalle Piftole » e 
dii Comnienurt , dello fleflfo San. 
tOfCocse r ha cavata da tali fon- 
ti il Venerabile Lttpo d' Oìmedo 
fondatore della nuova Congrega- 
zione Gir^Umioéif che fa poi appro* 
Tira da Martino F. (creato Papa 
neir anno 141 ?• ) il quale nel* 
r Agofto deir anno* fetcìmo del 
foo Pontificato , e nell* anno dao* 
decimo . p nel decimoterzo 1 gli 
diede »e confermò facoltà amplif- 
iina di lafciare la Regola di 5. 
AgoBitiOf e i riti , e le cerimonie 
del Monaflero delle Campora , e 
di reftitnire air antica difciplina 
tatti i Monafteri Girolamini , e lo 
coftitui Abate Generale per tutta 
il vita foa , come io fitti conti- 
oaò ad cflerlo fino ali* Aprite del- 
Tanoo 1433* quando morì in Ro- 
ma nel Mooaftero di S* AUffio , e 
B§9ifMo» L* eruditismo noftro 
P. Abate Nerivi diuioRta ancori» 
che quafi tutte le Cougregizioni 
di Monaci » iftitoite non prima 
del X. fecolo » deducono il pro- 
prio oome» e la propria ftirpe, da 
S. Bewedetfo , che ipori nel fedo 
fecolo ; quindi interroga » perchè 
i Gir$lamini non debbano trarne 
fimilmente la dedusione da S. Gi- 
rolamo? Nomina chi ha fondati 
diverfi Monafteri io diverfe regio* 
01 dell* Europa 9 e particolar- 
Ateote il Tuo Monaftero Lodigia- 
00 dell* Ofpedaletto , che fioriva 
dugeuto anni prima del Monafle- 
ro delle Camperai e che fu do- 



tato di molti poderi offerti , e 
donaci da' Conti Palatini di Lodi 
neir anno fuddetto ii44* ^ "^l 
1347. e di altri oell* anno i35X. 
dal gran Guerriero, e Conquìda* 
tore Giovanni Fifionti Signore , ed 
Arcivefcovo, di Milano. Dice , 
che t Monaci continuarono a pof* 
federe fenza oppofizione di veru- 
no quei poderi fino ali* anno 
i3 73t nel quale anno furono lóro 
tolti dal Principe Btfnabh Vifcon- 
fi 9 e foggtugne , che nell* anno 
1468. il loro avere totale era ri« 
dotto a tenui reliquie della pri- 
miera opulenza, come prova con 
una Supplica , che prefentò nel 
detto anno 1468. il P* Don Go- 
ftanzo Gazaniga Generale della 
Religione al Duca Galeazzo Ma- 
ria Sforza Vifionti . Fa quindi 
vedere, che per taje Supplica fa 
decretato nel Dicembre del 1477* 
( anno, io cui era flato ucciìb il 
Duca neir età di 37. anni per 
vendetta de* malcontenti congiu- 
rati ) dalla Duchefl'a vedova Bo^ 
na Sforza Vìfconn. e da Gianga* 
Itazzo foo figliuolo , o fia dal 
tutore' Lodoviio il Moro , io loro 
nome , che foflero reflituiti i Beni 
a* foddetti Monaci . Dimoflra » 
che il predetto B. Lopo riformò 
1* Iflituto di S. Girolamo ancora io 
alcuni Monafleri della Spagna , « 
in quelli di S. AUffìo , e di S. 
Pietro in Vincola^ di Roma, e nel 
Monaflero foborbano di Milano» 
Dominato Caflellazzoi da Azzo Vi- 
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fioofi ( Principe Imperiale di Mi- 
lano , e figlia di GaliSZMù I. cfie 
morì in V^kiz nel 1328. e di 
&eùtme forclìa ili Azz9 VI Ih 
Marchefe d' Efte» e d) Ancona, 
e Signore di Ferrara ) fondato 
r anno 1401. nel quale fa dona- 
to quei Ca dello con poderi , e 
c^fe ai Monaci Gir flamini da GìM' 
lAitazz% rifeùfifi primo Duca dì 
Milana, Conte delle Virtà , e di 
Pavia , e Signore di Fifa , di Sie« 
na , e di Peragia , e cognato del 
Re di Francia Carlo V. Fa anco 
vedere , che il medeiimo B. Lupo 
riformò V Iftltnto di S. Girolamo 
altrcsi nel Monaftero delle Cam- 
pora, e io quello di S. ìfiiwo in 
Siviglia , e che la pefte, e la ia* 
ciemenzi del Principe Bernafib 
tifami , refero qnafi ignobile il 
Monaftero dell* Ofpedaletn» , il 
quale finalmente ricevè le leggi 
dal B. Làp9t ed ora è la fede prin- 
cipale di tutti i Monafleri della 
Famiglia GirolamìnÉ. Dice , che 
queda dednce con ragione il (ìm 
nome da 5. Gir 9149910 , benehtf A* 
cani dei Giroidmhi abbiano «rn 
tempo ricevuta la Regoli df S. 
AgofiinOf quale era quella de t 
Camporefi , poiché t vendo efli 
imitato il medefimo 5. Giroht/to^ 
^iflero prima nelT Eremo , e poi 
in Monaftcro , quantunque i Ro- 
miti Spagnuoli non aveflTero noti* 
2ia della llegoìg Gir olMfBtfio . Cre* 
de poi , che Gregorio Xf» Papa 
perfoadelse , e non (otztff^ i Ro« 



miti Spaghoofi id ffecéftafeh 
gola di Sv Agtfftiftoy e gif À 
dei Cavlporefl , perchè tfé 
ftabiiitb tìtV qoarto Condii M) ^ 
Tànefe , the noii fi IftiruiiTéHi 
ve Congregazioni di Regolar 
Regole miove ; che noh 
menti è accaduto coi DoiM 
ni, e coh quelli della B. ì 
della Mercede della redenzione 
fchiavi ; e che i Monaci Cam| 
furono Girolaminìj e non A 
niani ; e che , fé foffero (lati 
ftiniani , il B. Lupo però b^ 
riformargli, ed a ridurgli ali 
gola di S. Girolamo • Termin 
coir opinare, che e prima i 
pò, che furono devaftati dai 
bari i Mortafteri di Betlefl 
alcuni di quei primi Monae 
rolamini fi diflipéflbrO nella 
gna , altri in Poìrtogallo , alt 
Italia, ed altri ih altre part 
Morido, e che in tal modo \ 
fultafiero varie famiglie , fi 
quali fiano poi (lati alcuni t 
lenti in dottrina, e in pietà, 
procurarono di ridurre in 
corpo i medefimi Relìgìòf; 
fperfi , come pfocurò efficaèetl 
tal cofa il B. Lupo , qOatni 
chiamò quanti Monaci Giroì 
ei pote(re a quelle l^ggi ^ 
tuti • rotóndo i quali effb g 
co, che fo(rcro vilTutl S. é 
mo , t S* Paola. (Quindi cré< 
poter concludere, che fé 
qualche Famiglia derivata di 
Gifolamo , ella è la faa (enea 
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Il pfdQ^co Signor Cardi- 
"ìjifrw è nmafta p^rronTodl 
^ bo qnl fatto vedcrt,. che 
m«9t# il Padre Abate N$ri* 
^me fi vede dalla, prfdecu 
Lettera» fcricta U dì 30. 
aglio 4ano fieflo Porpora- 
riftampata al fine di qaeQo 
. Io ho parlato altre voice 
efte mie Novelle di varie 
opere date in luce dal ce- 
Boflro Autore », e partico* 
^ nelTanno 1752, col. 400.^ 
Tanno 175 3* (ol. 749. Io- 
ne oltre alla, dottrina ed al- 
idizione». Io (lile , e Telo- 
a •. A quefto propofito il 
imo Signor Cardinale JQS^^i* 
U ftefla terza Lettera Icnf- 
detto Padre Abate^che £4 
p Oli naggiof fegno ammirato^ 
Latino , r cbt gli i capitato » 
fittimane fdt dalC ultimo Set- 
mtf cioè dal Golfo di Danzh 
feguenti teSimonio - Impemja 
leffarunti quae Revirtndiffimus^ 

Nerimut confcrìpfit de Itim- 
Sabaùdico • Sunt cnim fcripta 
Te ekgann , J!t poro , Jtc ter- 
iT vix reperiam noSra ottatt 
wae ganuP , quod ad jeterum 
otum ClaJJicofum mitorem prò- 
atiedat - Iddio confervi in 
r prospera il noftro indefefTo 
•e» poiché non lafcerà di 
icare altre varie produzioni 
arie del fuo bel talento t e 

fua fico ordioaria dottrina «^ 



AMSTERDAM. ^ 

Sagttita il Ragguaglio delf opa^ 
ra dai Sigaur Hume. 

Xlll- Saggio Ifiarito fiprs 
It differtati fituazioni dilla Brande 
per rapporto alle Finanze » fotta ti 
Begno di Lnìgi XIV. e la R^ggenr 
za del Duca d* Orleant ^ fatto da 
M^ Deon de Beanmont . A Amfter- 
dam ( tìoì a Parigi) a fpefi dellét 
Compagnia 1751* Qaefto giovane ^ 
che ha procurato di iarfrconofce- 
re co» queà*^ opera , non fi è in- 
ternato nelle caufe ^ e s* è con- 
tentato di fcrivere i fatti. Egli 
ha prefode*^ buoni fonti gli Elogi, 
e le Critiche » che egli ha fatto 
di differenti MinKlri» che hanno 
aipmioiftrato le Finanze io qutdo 
lungo Spazio di anni • Il fuo og«^ 
getto principale è di provare ^ 
che fé nel tempo y, nel quale le- 
Francia poteva prevedere , chr 
avrebbe da foflenere lunghe, e 
noiofe r guerre » avefle prefo mifu» 
re per non lafciar crefcere , e 
perpetuare gli aggravi, che elle- 
era obbligata d* imporre fopra io 
Stato; e r debiti,- che il Re ere 
forsato di contrarre ;. non avrebbe 
né fmunto i Sudditi ^ e le Finan- 
ze , né diftratto » come ha fatto 
graduatamente , il fuo credito 
pubblico, e particolare: ma che 
per cattiva forte, il Governo noo 
avendo mai penfato che al pre* 
feote> fenza preuderfi^ pene dell*' 
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svvenire, il m^Ie è crefciato di 
Miniflfa in Miniflro; e che 1* ul- 
imo della Carica, s* è Tempre af- 
fadcflto più tofto in rovinare V 
edifizio , che a riftabilirlo fopra 
folidi fondamenti • Il Saggio fini- 
' Tee con quello, che l'Autore chia- 
ma uro sbozzo del ritratto di 
un vero Miniftro delle Finanze » 
ci e deve Tempre penfare , dice 
egli, che egli è quello, fopra del 
quale i popoli tengoo più gli oc- 
chi aperti; che egli è propriamen- 
te il Padre, il Giudice, e T Eco- 
nomo del Regno; che egli è, per 
così . dire , V Arbitro delle fortu- 
ne , e che rianifce in lui folo i 
voti , le fperanze , e fopra tutto 
la confidenza, di tutti i Sudditi • 
Dopo aver finito qaefto Ritratto, 
aggiunge che non è immaginario, 
e che gli efempi del paflato , e 
del prefente, gliene hanno fommini- 
(Irato i tratti . In effetto fi rico« 
nofce che gli ha accattati da M. 
Cclhrti e da unMiniftro, che pre- 
do fi nominerà fenzà che egli lo 
deferì va, e che diventa oghi gior- 
no più caro alla Francia. 

XIV. Drjfer fazione fopra lo 
flato Jet commercio h Francia^ fot* 
to i Ro della prima , e Jella fecon- 
da razza , la quale ba riportato il 
premio per giudizio delf Accademia 
delle Scienze , Belle Lettere , e 
Artif d* Amiens ne IP anno 1751. 
fatta da M. t Ahbé Carlier. A 



Aniient, appreffo la Fé dova G 
e fi vende a Parigi appre. 
Lambert ec. X573« Non fi 
baflanza lodare un Autore 
fa comparire tanta erodizioi 
r ha faputa voltare ad un og 
sì intereflante, e si utile . 
derà con V Accademia d' Am 
merito, che ella dice d*avere 
avere , per cosi dire , aperto 
nuova carriera alle genti ietc< 
li premio che ella ha pr< 
per r ultimo anno , prova 1 
più Tapplicazione di quefta 
pagnia agli oggetti del coi 
ciò; Il coraggio, che ella 
coloro , che poflbao contr 
ad accrefcerne le ricchezz 
un efempto per ì* altre A^ 
mie del Regno, che farà 
nazione a quella d* Amien 
onere immortale • 

XV. ,Confiderazioni fo^ 
Finanze dì Spagna. A Drejd 
Parigi) 1753. I' Tradutti 
Don Girolamo de Vtzariz , è 
tore di quelle Confiderazion 
contengono molte cofe in u 
colifilmo volume. Pare che 
ancora propofto di provare 
efempio della Spigna, che 11 
lunque paefe che fia la e 
amminiftrazione delle Fioan 
egualmente nocevole e al 
mercio, e ali' agricoltura ai 
che ne è la bafe. Si darà 
(lo io altro foglio. 
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O bo dato ràggodglio 
in quelle Novelle 
di alcuni Tomi del- 
la magnifica ope- 
ra intitolata : 
fto Fioreetino 

(lati pubblicati 



per- 
nel 



che fono 

tempo, che erano da me compo- 
fle quefte Novelle Letterarie ; 
degli altri Tomi poi non ho par- 
lato per eflere anteriori all' epo- 
ca prefifla a quelli mìei fogli • 
Ho coofiderato però adeflb , che 
Doo fi può dire I* opera veramen- 
te anteriore t quell* epoca, poi- 
ché non è ancora terminata , e 
bafta che con qualche Tomo la 
tocchi • Adunque il primo Tomo 
èoel primo Frontifpizio così in- 
titolato : Mtffetim Florentinum exhi- 
hnt iofigniora vetuffóiis Monumen" 
ti^quae Florentiaefynt^ loanni Caffo* 
fi Biruriae Magno Duci dedicatum • 
Fhrewfiae anno i73i» E^ Typogra- 
pbìa Mtchaelis Neffenus ir Franti* 
fu Mouke. Il fecondo Frontifpi- 
fio poi cosi ha : Gcmmàe anttquae 
ix Tbtfanro Atediaot & privato- 
rtm Daffyfiotbetis Florentiae exbi- 
btÉtet Tabulit tantum Imagines Vi- 
forum iVuBfinm , & Dcorum , ium 
Obfervationibus Antcnii Prancifd 
Corii Publiti Hittorìarum Profejpa^ 



ris. Dopo i Frontifpizi ne vie- 
ne la Dedicatoria al Granduca 
Giovan Gcftone ^ dopo la quale è 
la Prefazione del Signor Ceri^ in 
cui 11 dice y che qucd' opera 
comprenderà dieci Volumi, i qua- 
li non faranno fegnati con alcun 
numero , perchè ciafcheduno Vo- 
lume può (lare fenza V altro • 
Ciafcheduo Volun^e avrà , di- 
ce il Signor Gori , cento Tavole 
in Rame , ed ancora più quan* 
do ve ne bifognino • Quello Vo« 
lume adunque, che prima di tut- 
ti è ufcito alla luce , contiene le 
Gemme antiche più inlìgni , rap- 
prefentanti T effigie di Perfonaggi 
illullri , e di Deità , delle quali 
eflendo tanto grande il numero 
(imperciocché i Cammei , come 
volgarmente gli chiamiamo, fono 
cento feflanta, e le Gemme poi 
fcavate fono fecento quaranta tre ) 
per non confondere la mente, f# 
non ordinatamente folFcro melTct 
furono dillribuite in quattro dalli 
con fuo ordine molto diligente ; 
il quale ordine ( fono parole del 
Signor Gori ) fi conferverà an* 
Cora con cura più particolare 
nell'altro Volume delle Gemme. 
Acciò poi polfa faper tutto il 
Lettore ftudiofoi che defidera di 
O co- 
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conofcere minacamence cucce le de* Cictadini in qoelle co 

cole, farò vedere, che cofii con* quali accrefcono gloria ali 

ttnga cìafchedu»rf cljffe éti nr^- tri^. Il fecondor Volnote 3ti 

deiìoìo primo Volume. La prioi^ conterrà parimence altre C 

clalle npprefenta in ventitré T^- molco tnfignii e in primo 

vote, le* immagini degi* (mpera- quelle» le quali fono adornai 

ceri > di Cefari Augu(li,ed Augu- Greca, o («atina iolcrizioi] 

Ac , e di Vomini illuftri • La fc- col nome degli Scultori. N 

conda clafTe fa vedere fqolpiti mi ranoo poi le Gemme , le 

ledici Tavole i ritratti de* Re ^ dilucidano i defìderi delli 

delle Regine, e degli Eroi. La gione , della pace» e della 

terza cUtTe contiene efpreffi in ra ; ^ acciò non. manchi \ 

undici Tavole 1* efEgie de* Filo- cofa allo fplendore » e alla 

lofi, degli Oratori, de' Poeti, e l\ di quello Volume, fì 

delle Mufe,. La quarta clafle fi- no fuori nioUiffime Gemm 

nalmente efpone le immagini de- quali poflTono chiamarfi ( 

gli Dei, e delle E)ee, diligente- che, perchè egregiamente 

mente in quarantanove Tavole de- (Irino 1* immortale Poema d 

lineate^ dalle quali ne deriva uà ro. Il Volume terzo produ< 

gran lume alT Ifloria, e all'anti* mulacridi marmo ^ ovvero I 

ca Mitologia delle genti; e m^olti tue degli Dei, e delle Oc 

ant chi Autori , per \^ erudizio- d* Vomini illuftri, le quali 

De , che le medefime Gemme ro in gran parte fono ecc 

Conttn^ono , reftano molto iUu* per opera del gran nome 

ftrati • antichi Scultori \ nel delin< 

AdeHb fo pafTjggio. a de- incidere le quali, non folo 

feri vere il redo de' Volumi , faticò T iuduftria de' Calco 

i quali fi preparano con fonuna i quali diligentemente a qm 

cura e foUecìtudine , accia ven-^ pera attendono , ma ^cora 

gano quanto prima alla luce ; e del peritidlmo Gio. Domenici 

già fono ilate terminate da* Cai- pigila^ il quale con eccelle! 

cografi moltiffime Tavole del Te- tica , e molta diligenza d 

condo e terzo Volume, con la tutte quefte antichità. Im| 

maggiore, come (i vedrà, fatica che già avanti che intrapr 

e diligenza^^efTendo già ftati fcel- fé quefta cura j^ con iftudio 

ti per quefta opera fra gli altri fervazione di molti anni avi 

i pia eccellenti. Imperocché è pinto, o per fé, o per gli 

cofa vergognofa , che illanguidi- quafi tutti t piiì illuflri 

(cano » e fi rilaflioo i le premure menti degli antichi Artefi 

q 
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qoali 6 veggono in Roma. Il 
quarto Volume mette fuori i 
jioili ^ non foai per i' avanti fat- 
ti pubblici » de' Cefati , Augofti , 
« Aogufle , e d* Vomioi illuftrii 
^a* quali più facilmente con i' a- 
mino 6 potrtoBo concepire la fi- 
sita effigie di quelli , e i volti 
^ptraim% Il Volutne quinto farà 
^vedere le eofe tutte di bronzo 
^egli Dei , e delle Dee » i Sìmu* 
Ijcri, e le Statuette più belle » 
mAofmUK eoo molti particolari Cita- 
l>oJi t e altre oole di qucfto gène* 
re lavorttt in bronzo» dalle quali 
certamente fi potrà ricavare gran 
copia d* erudizione . Il Volume 
feflo, fectimo, ed ottavo» pròdor* 
ti ie più fcette, e le più ecceN 
lenti Medaglie per anco inedite» 
e quelle particolarmente » che fi 
riirovffne io gran copia nella Me* 
<dicea Galleria » coofecvato V ordi- 
M^e la fermi dell« grandezze « 
Il Volume analmente nono * e de* 
ciao > rapprefenti le imagini de* 
Pittori più celebri in tutto il 
Mondo» 4 quali dipinfero fé fteilì» 
e inalzarono V afte della t^ittnrà 
ti colOK) della gloria ; V effigie 
de* quali delineo con eccellente 
Sodio > ed efprefle con grandiffi- 
ma fimilitudine« il Pittore Gio* 
VM Domenico Ferretti Fiorenti- 
no . Dipoi fa il Signor Cori 
una breve Ifioria del Mufeo Me- 
diceo» dal quale fi eftrae quefta 
fupellettiie antiquaria » e comme- 
mora aacpra alttt Mnfei i i quali 



banoo fomminiftrato altri oionU'' 
, menti» come farebbe lo Strotisno, 
il Riciardìano » il Nitcolfiano 1 
quello de' Cerretani^ del Buonar- 
roti » de' GadJi » e del Marchefe 
Guadagni^ Difcurre ancora delle 
Antichità » che fono fiate inci* 
fé per ornamento de' fregi » che 
di tanto in tanto abbelUfcono que^ 
fti Volami , e commemora con 
lode SebaSiano Bianchi , Antiqua- 
rio del Serenifilmo Granduca > il 
quale ha molto contribuito alla 
perfezione de* Volumi » che ufci- 
rono in luce avanti la Tua morrei 
L' idea di qìiefla bella imprefa 
è già (lata efegaita in buona pat- 
te » perchè abbiamo alla luce due 
Tomi di Cammei » e Gemme in- 
tagliate» tre Tomi di Medaglio- 
ni » un Tomo di Statue » e due 
Tomi dì Ritratti di Pittori » tut- 
ti in carta Imperiale» e impreftì 
coir ultima magnificenza. 

LIVORNO. 

tìo veduta_Ià decima Varitf 
del Magazzino » che fi fiampa à 
Livorno, fpettante al mefe di Di- 
cembre 1754. nella qnale eflendo 
la de(crizione dell' Kole Moloccbe» 
Ve n^ è ancora una carta pai'tico- 
lare Geografica • Le altre cofe 
the vi fi trattano non tnantano di 
vantaggio » e di diletto^ ficcome 
nella Parte Xt. che è la prima del 
cotrente anno 175$* vale a dire» 
che contiene il mefe di Gennaio^ 
1 in 
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in cai è traile alere U (iìjura in- 
cifa in rame dell* indrunieoco ìa- , 
vencjco dal Dottore Hooke^ e ri- 
portato negli Atti Filofoifici della 
Società Reale di Londra ftampati 
in Latino in Amfterdani V anno 
1672. alla pag. 14,6» Q^iiefto (Ira- 
menco ferve a conofcere fé l'ac** 
qua del mare nel fonJo è più fa- 
lata di quello, che lo fia nellia 
luperficie ; e fé medeHmamente 
in qualche luogo fia dolce » co- 
me ha pretefo il Viaggiacore Li«* 
/(boof . 

ROMA. 

Seguita il Ragguaglio delle No- 
tificazioni ^ e Editti di Mofifignor 
Saporiti. 

Dopo tutte quelle Notifica* 
zioni vengono nel primo Tomo 
alcune ccfe Latine , cioè un Epi- 
iìola Paftorale dopo la morte di 
Munfignor Niccolò Maria Franchi 
Arcivcfccvo predeccflbre ; un E- 
ditto circa la fjcra Or {inazione ; 
unalndruzione e facoltà pe* Vicari 
foranei ; il Decreto dell* erezio- 
ne e fondazione del primo Mo- 
naftero del nuovo Ordine delle 
Sacre Vergini Romite di S^ Gio-^ 
vanni Batida \ un Editto . della 
Vifita. In fine ^ un Indice co* 
piofo ed utile ; fìccome è ancora 
in fond.i al fecondo Tomo » nel 
quale fon') altre Notificazio- 
ni , di alcune delle quali riporco 
volentieri gli Argomenti 1 perchè 



gli Studiofi delle materie 
fialliche» poffano ritrovare 
fé» per così dire 9 una Bil 
ca facra per tutti i loro bi 

Lettera del Molto Rev. 
Niccolò Maria Solari Rettori 
Torpete , e Segretario dell* / 
mia de' Cafi di Cojciema , fi 
un Cdfo propoffo^ e rifoluti 
detta Accademia , dna la foj 
ne delle facoltà dentro il co\ 
V Attuo Santo • 

Sì pubblica la Cofti 
del Sommo Pontefice » in cui 
cede Indulgenza del Jalubbil 
f Anno Santo corrente a ti 
Monache j Oblate^ Terziarie 
dulie , Donne 9 ^he Banno 
Monafteri^ 9 altre Religiofe 
Comunità t ed agli Anacoret 
miti , Infermi attuali , ed ai 
detenuti in carcere ^ Cufi< 
ittfchiavitàf ed a' vecchi t che 
ilo. anni. Si affé guano le 0/ 
far fi da dette perfine per /* é 
del Santo Giuhbileo^ e fi di 
opportune facoltà per f Affo, 
e commutazioni de* Voti ; 1 
dofi anche i Vefcovi di conce 
Confeffori la facoltà dì affai 
mentovate perfine da $ cafi 
rifervati . 

In occafione della folen 
nedizione della nuova Carni 
collocar fi fui Campanile delti 
fa Metropolitana di S. L 
fi dà una breve Infrazione < 
delle Campane , e del rito t 
dirle e configrarle . Degli 



2X7 



LETTERARIE. 



218 



gif He Compatti benedette , e di pf- 
digi d$ aicitttf deilf medejime . Del 
Campaneilo^ che precede il Sanliffi- 
0a yiatiCQ y e ibe fi fuong nelle 
Jàeffe; e della Campana » cbe devie 
fanaffi nella Ufjfa Convencualc . 
jOu anda fia introdotto i* ufo di 
funate la Campana per la Saluta- 
spione Angelica ; e quali Indulgenze 
fieno concedute a chi la recita . 
Detlo 0ilc antico intorno al fuono 
delle Campane per i Morti , per 
r Agonia y e per il De profuiuUs 
itila fera ; ed in fine della Cam- 
pana f olita a fiàonarfi alle ore 21. 
* ogni Venerdì. 

Premeffo un Difcorfo efor- 
tativo a* Parocbi » perchè faccia- 
n9 comprendere al popolo la gra- 
vezza dell' omicidio : primo per 
f ingiuria , che con effb fi fa a 
Dio: fecondo per il danno ^ che al 
ff^fimo ne rtjulta - terzo per i ga- 
Bigbi f co' quali viene punito ; fi 
fobblica volgarizzata la nuova Co- 
Situzione di N* S, PP. Benedetta 
XlV.fopra e Immanità^ Loiale^ in. 
iù fi dichiarano alcuni Dubbi eccr 
tati circa la medefima dopo le Co^- 
Bituzioni di Benedetto XILL e di 
Clemente Xlh e fi ìfabilifcono , e 
(mandano altre cofe contro gli Orni' 
ciiiali , ibe ferifcono con grave pe* 
iiCQlo di vita . Ed in fine^fi ordina 
ia noBra Signore , che queBa fua 
Qofiitttzione fi ojfervi anche in tut- 
ti quei Domini , ne' quali furono 
ejhfe , ed ampliate U fuddette Co* 
Binazioni ^ 



Si dichiarano i Cafi rifer- 
vati nella Città , e . Diocefi di 
Geni va . 

Sopra i Canoni Penitenzia' 
li. Si dimofira ia diligenza ufo* 
ta dagli anticbi Padri nello iia-^ 
bilirli; S obbligo ^ (he ia cicfibe' 
duno di foddiifare dopn il peccata 
la Divina Giuffiziai e l' utilità , 
che fi ricava dalla perizia de' me- 
de fimi » tanto raccomandata dui Ve* 
fcovi % ed ultimamente dal regnante 
Pontefice Benedetto XJr. Si dà 
conto di varie Raccolte , che ne fona 
fiate fatte , e particolarmente dì 
quella^ ibe fi regiBra in fine i> 
lingua volgare . 

Si jiifapprovano i diforJini 
Carncvalefcbi , , con efortare il po- 
polo a fare opere di pietà , e di 
penitenza . Si pubblica f Indulto fa- 
coltativo conceduto da Nofiro Signo^ 
re B.nedetto PP. XIV. di potere aa- 
dei pare il digiuno della Vigilia di 
S. Mattia y che cade in quefi' anna 
nella Feria terza dopo la Domenica 
di Quinquagefima , nel quale Indulto 
non reSa comprefo il Clero Secolare y 
e Regolare ; ni i* intende di toglie* 
re il merito a quelle perfone , cbt 
volejfero digiunare nella Vigilia me' 
defima . IH fine non fi riprovano It 
onefle e moderate Ricreazioni » 

Per la preparazione al Giub' 
bjleo dell' Anno Santo effefo dal- 
la Santità di noflro Signore a tutta^ 
il Mondo Cattolico , fi ftabìlifce o- 
na Miffione di giorni qninJici nellé^ 
Metropolitana con altre opere di pic^ 

tà. 
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ti . Si fanno varie fifleffiofri Pafio- 
r0ìii per cuit^art il popolo 4^11* ac- 
qui/lo M ufi tanto tcjoro» 

Pubblicazione dei gfén Ciub' 
hileo dal Signore per is Città , 
e Diogefi di Genova >^ Condizioni 
prefiritte per confeguirio . Deputa* 
ziove delle Cbiefe da vifitarji ^ t 
numero determinato deile vìfite . CO" 
me fipojfa ^cquiBdtreH Giuhhiko 4e^ 
Navignnei^ Pfijfeggieri^ delle Mona" 
d)e , Oblate , dogli Anacoreti , e Cnr- 
cerati . Facoltà concedute a* Confef 
fori nei tewpo del Giubbileo^ 

Sopra ia cuffodia dei San* 
Si fimo Sìgramento . Dove , come , e 
perchè , cujlodivàji anticamente f En- 
cariflia . Degli »fi differenti ^ che 
fé ne facevano , t del rito éìverfo 
di rinnovare le Spedo Sagr amenta li . 
S^ale debba ejfere t ornamento de* 
Tabernacoii : quanto ne fia antico P 
ufo nella Chiffa : quale il fito ^ e 
Strutturai Della Benedizione de^Tet- 
bern&coli , € delle Pijfiiì , e della 
Uro diligerne coftodia • Se fia leci- 
to collocare avanti la porticella dei 
Tabernacolo vafo di fiori ^ o cofa fi' 
mìle^ e fé fi poffa diftribnire ia Co- 
munione nelle Mtjfe de" Morti . 

Si rifpunde al quefito di 
alcuna Religione circa la frequenza 
della Santijfima Comunione Sagramene 
tale . Del fervore de* primitivi Cri- 
ftiani, e delle premure della Chiefa 
per la frequenza della me de (ma • 
Non può Gabiìirfi fopra di ciò rego- 
In univerfùle; è però congruente al" 
io fiato di una Religi of a lafrequen* 



te y e quotidiana Comunione ^ 
v* intervengano le nec^ffarie o 
zioni , che fowr qui indicati 
fine fi cofffi^Hano le Religiofi 
fo comunicarfi ginfia ia confi 
ne del Momfiero , • /* npproth 
4/el Confejfore. 

Della rtfiienza de" Va 
de* Canonici , e de* Benefizi 
^e* Cappellani . 

BOLOGNA. 

Ho sedato un libretto 

di pag. 3$. contenente una L 

di N.N. al Signor Propoffo 

francefco Soli Muratori^ in i 

efatnifta e (i covifaca indirete] 

te un libro del P. Vittorio t 

valefe Minore Oflervante Rifi 

to » compofto in difefa del 

fanguinario , che porta il fej 

te titolo : C. Offovìi yalerìi D 

perffitiofa timiditate vitanda , 

Vindiciae Voti , quod vocant , 

guìnnriì , prò tutela immaculatàe 

ceptionit Deipetrae fubfcepti j e 

cenfarom pratcipitem Viri, ali 

Clarijpmi » qui fé modo Lami 

Pritanium^ modo Antonium Leti 

dium^ modo Feriinandum Valdi^ 

fuevit adpelìitare . Accedunt 

Tridenti 1751. Ognuno ^0 ^ 

fotto nome di Lamindo Pritanh 

viene l'immortale Propofto 1 

vico Antonio Muratori; e ad o 

no è noto, ed io tante volc< 

ho parlato in quefte mie Nov 

che ei con gran ragioni folle 

ci 
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che il Voto ranguinario non con- 
lenifle a'Criftiani, e pubblicò ig- 
prt qocfto varie opere i^ A venda 
dao(iiie il P» Vittori^ dèi Cavalefi 
fotta finto nome data ia luce que- 
fto libro» ed eflenda dagli Awer* 
iaù del Muratori aflal approvato » 
^venuto in campo quefto Anoni* 
noadifefa deil medefimo , indiriz- 
zando qoefta Lettera al fuo Sig^ 
Nipote, in cai fi moftra. meramen- 
te Qo valorofo Campione , ed ab- 
bitte felicemente gli Aatagonifti .. 

AMSTERDAM. 

Seguita il Ragguoglìu, delC ope- 
n iti Signor Hume . 

XVI. Saggio [opra C Ammì- 
9i\Bf azione generale de* grani . A 
Undra ( tini, a Parigi ) 1754.. Quc» 
ilo Saggio è alla terza edizio*. 
ne» ciò che ne prova fufficiente- 
oeote il inerito» ed il facce flb .. 
Non fi può mai dire quanto, ila- 
no obbligati. alL* Autore , della, 
fniezza» con U quale ha tratta- 
to aoa materia nel medefimo tem» 
pò sì importante , e si otite ^ 
Facciamo ancora gìuRizia al co- 
nggio » che l Miniftri d^ oggi 
giorno danno loro medefimi a i 
Citcadioi, che Sr' affaticano ucilmen- 
tt iòpra quelle, materie • Ncfluna 
cofa prova piò diqoefto».cbe efH 
hìORo per oggetto il bene del pub*^ 
l)lico.,e che hanno piacere d* ef- 
ftre illuminati, fopra i faol veri/ 
ifticteffi •: 



XVII. Saggio fopra gV Intere f- 
fi del commercio marittimo , fattu 
da M. D. AH' Hata {cioè a Parigi) 
1754. Siccome quefto piccolo li- 
bro diventa affai raro ^ credo cho 
(ia di pubblica utilità il farlo co- 
oofcere . Benché l' Autore, confer- 
me al titolo della fua opera, non 
faccia che sfiorare molte materie, 
pare con tutto ciò» che non fia meno 
al factodel commercio d'Inghilter- 
ra, che di quello di Francia ^ Egli fa 
conofcere meglio di tutti i Francefi, 
che ne hanno fcritto » 1* influenza 
neceflaria , che \ partiti oppofti. 
deiWhigs.e deiTory5,i quali di- 
vidono V Inghilterra , hanno non 
folamente fopra V amminifirazione 
interiore del Regno , ma ancora* 
fopra ciò che intereffa i piò loro 
vicini. Dipoi Milord Bolingbroke^ 
o almeno infieme con luì M. D*. 
» . • ». prova, che i Whigs che 
governano, e i beni dei quali fo- 
no mefii. nei pubblici fondi» incli- 
neranno fempre alla guerra ,. atte- 
fo che, eflendo padroni del dcna- 
ro>. e dei. fondi circolanti,, il lo» 
ro perfonale interefTe ia dimanda (, 
che i Torya al contrario , i beni 
dei quali fono, principalmente in^ 
fondi di terra, faranno collante- 
mente partigiani della pace , per- 
chè il pefo principale delle tafle- 
io tempo di guerra» cade fopre^ 
di loro» io tanto che^ i Whiga,; 
profittando della neceifità-, nella 
quale fi trova il Governo d*accat-^ 
tar da loro a un maggior interef- 
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fé, che in tempo di pace, godo- 
no dì turce le loro entrate in 
queftt tempi calamicofi , fenza 
contriboir niente alle fpefe dello. 
Stato . Ciò che dice V Autore 
dcil* intraprefe continue dell' In- 
ghilterra per accrefcere il fuo 
commercio, e diminuire il noftro» 
prova la neceffitè d' approfittare 
della pace, per riftabilire le for- 
ze marittime del Re , che dipen- 
dono aflolutatnente dalla naviga- 
zione mercantile « Egli propone 
per quefto molti mezzi, che lafcia 
da giudicare alla prudenza del 
Minidero. Vno di quelli , che 
contribuirebbero il più a far fio- 
rire il commercio in Francia, fa* 
rebbe un* ordinanza al Re nello 
fpirico dell' Atto della Navigazio» 
ne , paflato al Parlamentò d' In- 
ghilterra nel i6(So. che gringle- 
li riguardano come il loro Palla- 
ifio, e del quale egli dà una tra- 
duzione . E cofa ben difficile di 
non ammirarvi la faviezza degli 
Inglefi , ed è ancora cola più ma- 
ravigliofa, che i Franzéfi fliano sì 
lungo tempo ad imitarla . M. D. 
. • ha ragionato molto minutamente 
fopra le Colonie di Francia, fopra il 
loro (lato attuale , fopra i vantag- 
gi che il Re, e lo Stato, ritirano 
da quello commercio, fopra le fi- 
cilità, che vi farebbero, d'accre- 
fcerne le ricchezze, e fpecialmen- 
te in riguardo della Colonia della 
Luifiana, che non richiède che 



braccia per coltivarla, e in 
perla piantazione del Tabacc 
fòla produzione del terretio 
dà agi* Inglefi un vantaggio 
di noi , ci metterebbe a p 
di diventare loro rivali in i 
parte, o almeno di non co 
più dei loro Tabacco. GÌ' 
il , annata comune , ne fot 
ftranó diciaflette milioni di 
agli Appaltatori generali • ] 
tore fa parte al pubblico 
progetto prefentato al Mir 
che nello fpazìo di dodic 
metterebbe la Francia in ift 
poter far di meno di prei 
quello, che è obbligata di < 
dagl* Inglefi , ed in confej 
accrefcerebbe maggiormente 
lancia del commercio in fav 
quedo Stato • 

XVtlI. OJfervazionì fi 
vantaggi , e [vantaggi , della 
eia , e della gran Brettagna 
rapporto al evmmerciot e al 
origini della potenza degli 
Traduzione daW IngUfe del 
lìere John Nickolh . A Leidc 
a Parigi) 1754. Queft* op 
affai cognita per le tre edì 
che ne fono ftare fatte io 
di due me(i . Ne compari 
defib una traduzione Inglefe 
non dà luogo più a dubitai 
qual lingua V originale è 
fcritto, e chi ne è il ver 
tore. Si darà il refio in 
foglio • 
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Hattéto di Cbirorgss 
dtdHén 'a S. E. il 
Sigm^r Conti Euimuì* 
U di Ricbfiùurt , Mar^ 
chifi di Tfeftbiitto ^ 
Cav. dell* Ordine di 
S. Stffé9$, Prior di Perugia, Con- 
JSgtìere intimò nttnaH di Stato delle 
JLL. MM. imp. Prendente al Confi^ 
^liù di Reggenza 9 e dt Finanze in 
^pfcana et. Tomo II. In Firenze 
z T$4. etfgreffo Andrea Bondncci . Io 
^» di pag. 416. Il Signor Pietro 
M^aolo Tanaron Profe flore di Chi- 
rurgia 9 e Cbirnrgo del primo 
^eggiineato di Tofcana al fervi*» 
^ao di S. M. 1. di coi ho paria- 
Co aitrt Tolte nelle mie Novelle» 
« fpecialmente annonziando il pri- 
mo Tomo di qoeft* opera » è l'Ao- 
Core di qoefto Trattato contenen- 
te 00 Manoale di operazioni Cbi- 
itirgiche » fecondo il metodo de* più 
eccellenti Maeflri dell* arte, con un 
dettaglio dì oflcrvaziooi di grand* 
ufo per la pratica della medefima ^ 
Qttc9o Tomo è divifo in venti- 
fci Capitoli , il primo de* quali 
tratta Delle Sntnre. U. Dell' ope- 
UMwe del Trapano. HI. Dell' ope- 
nzme dell' Idrocefalo. IV. DeU 
^ •(tratùewe della Cateratta^. V. 



DtlC operazione delia Fìftota lacrh 
male. VL Deli" operazione delp9^ 
tipo. VII. Dell' operazione del Le* 
brn Leporino. Vili. Dell* opere* 
zione della Brontotowia ^ Lariw 
gotomia , per meglio dire Tra* 
tbeotomia. IX. Dell' operazione dot 
Camberò. X. DelC operazione deh 
i* Empiema. XI. Dell' operazionlt 
della Paratentefi^ XII. De ti' ope^ 
zione della Gaarorafia. XIII. DJr/- 
t operazione dell' Ernia ventrale . 

XIV. Deli' operazione Ce f area % 

XV. Dell' operazione del Bvlbono^ 
tele. XVI. Dell'operazione del- 
l' Idrocele , del Pneumatocele , dei 
Sarcoeele ^ del Cirfocele , e Varìto^ 
tele. XVII. Del? operazione deità 
Caftrazione 9 Celetowa . XVIIIk 
Dell' operazione della Fittola al* 
l' Ano. XIX. Dell' operazione deh 
la Fimofi, della Parafimof > deh 
r aderenze del Prepnzto , de' di^ 

fetti dell' Vretra , e della Cbiandét^ 
e della Carnofità ^ XX. Dell' ope^ 
razione della Kyffeotontla^ e della pan* 
tara del Perineo. XXI. Dell' ope^ 
razione del Cateterìfmo . ^XIL 
Delf operazione della Litotomia , e 
Ctttotomia. XXIII. Delf operazio- 
ne dell' Atroteriajmo • amputazione 
della gamba , della tofcia , del brac* 
P do, 
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ciò , del cubito » # allù puntura . 
XXIV. Df//* operazione dell' Anew 
rifma. XXV. Otlf operazione del- 
la Sutura del Tendine. XXVI, 
Dell' operazione del Panareccio , 
Quefta opera h molto utile, e 
chiarai per gli (luiioG di Chirur- 
gia » perchè oltre agi' infegna- 
menti, e precetti t pone il uoftro 
Autore appiè d' ogni Capìtolo 
molte Oflervaziopi , o Iftorie Chi- 
rurgiche, che moftraqo la cura 
del male I di cui (! traua in quel 
tal Capitolo, praticata da* più 
eccellenti Profeflbri , lo che non 
/blamente dà diletto» ma mirabil- 
mente indruifce , Io additerò la 
foftanza di alcune di que-fle Of- 
fervazioni , le quali fembraoo pia 
Tor prendenti , come per efeimpio 
d* un colpo di Sciabola «che ta* 
gliò non folamente gì* iìtega- 
menti , e i mufcoli , ma le olTa 
Coronale, Temporale, e Occipi- 
tale , come anco le Medingi., e 
tre, o quattro linee almeno della 
fodanza corticale del Cervello , 
e rimafe guarito • Di una Gotta 
Terena guarita io una maniera mol- 
to ftravagante • Di una Bronco- 
tomia fatta felicemente per avere 
uno inghiottite nove Doppie d* 
oro , involte in un pezzetto di 
panno lino » e fermate nella Farin* 
gè. Di un pezzo di fungo en- 
trato nella Trachea , ed eftratto 
col mezzo dell' operazione della 
Broncotomia. Di una ParacenceG, 
con la quale fu cavato in venti 



volte dal corpo ceocottaoi 

boccali d* un liquore com 

te , e grumofo comt U < 

Di un parto Cefareo fatte 

fuccelTo ad una donna viv 

Di un' Ernia inguinale, nell 

le fi trovò neir incedine 

zampa di uccello. Di un* 

inguinale incompleta ^ neili 

le fi. trovarono fe4ici picce 

di zampa di montone i e ot 

ta io circa dell' interino e 

to« Di un Ano turato, on 

efcrementi $' evacuavano { 

Vagina « Di una retenzioue 

na caufata da un verme » 

groflfezza di una penna da ( 

re, e lungo tre dita trav 

Di urlo Scroto portato via 

to dalla cancrenai e che 

produflTe eome era innanzi, 

meflfe anco il pelo. Di un 

nione di un braccio cagliati 

mezzo di un colpo d'Afce 

aveva tagliato obliquameni 

affatto r oflTo , e tutti i mi 

Di un nafo tagliato inter 

te , il quale fa rifatto , pi 

do dal braccio una quaotil 

fognevole ; e molte altre 

ftefla maniera fono tra queftt 

rie Mediche , o Chirurgiche 

il Signor Tanaron ci prefei 

quale ha egregiamente fatto 

municare al Pubblico quello 

aveva folamente raccolto p 

ufo. 
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ROMA. 

Di Càriiine Afrùdifieù de' Rac- 
tetti àmwofi di Chtfté i t éi Calli' 
T9f y Libri 9$t9 tradotti dal Greco • 
1752. io 8. di pag. 114. La Tra- 
duzione è dedicata alla Signora 
D. Agmefe Colonna Bprgbefe Priii- 
cipefla di Salilìona » a cui parlao^ 
do r Interprete Italiano così fa 
il carMtere giudo di quello gen- 
til Romanzo: Niente in ejfo tonte- 
9tffi the retar pojfa la minima offe» 
fi égli amimi pia teneri della baona 
t%fÌomatezzé » e della più delitata 
modeffia. Qoanta agli-altri rim- 
pfoverit iht giaSamente fi fanno a 
Romanzi ^ quefio ni" è intieramente 
IHero. Niente d* inverifimile ^ nien* 
fé faor di propofito : gran varietà 
* ^^fi% fi tton mirabilia tertamente 
Credibili ^ e fatti ben preparati: non 
proO/pti m' ractonti > ma tatto vi 
Jt m^rs tan ginffa brevità , ed an- 
^ors ^M gravità di flilè pia eonve* 
minia ad ano Scrittore di Storia-^ 
e£v di Romanzo* Ma (limo bene 
il riportare qui la breve Prefatio- 
ne del Traduttore: L* Originale 
WSrecn dì Carìtone Afrodifeo 1 del 
^aak prefintemente compari/ce at 
^nbblieo per la prima volta la Tra- 
^leziont in Italiana favella » fi tro- 
ma nella Libreria de* Monati della 
Badia di Firenze i legato con altri 
miawofiritti » tioi / Achille Tazio 1 
di Senofonte Efefio $ di Longo » e 
Iti k Favole di Bfopo < // Signof 



D^OrvUle procnratdnè nna copia le 
pnbbliiò Canno 1750. in AmOer^ 
damf e vi aggina fé la verfioae La* 
fina del Signor Ciò. Giacomo Rei' 
fchia . Soffio Greco Romanzo ì 
fiato ben fortunato nella fna prima 
edizione per la quantità e bellezza 
delle Annotazioni , tolle quali l* ha 
accompagnato il Stg^nor D* Orville ^ 
e dove egli fa rifpltndere la pro- 
fonda fua intettigènza delle Lettere 
Greche . Non fi può dire ibi fia 
qntfio Caritone Afrodijeo Amanuen- 
fé d* Atenagora Greto , non trovan- 
dofene alckna memoria • Propone il 
Signor D' Orville un fno fòjpetto , 
che forfè qne/to fia M nome finto 
accomodato all' argomento di quefio 
Romanzo ^ come appalto pare che 
configliatamente dalla Storia di que^ 
tempi > ne^ quali fi finge effer fegui- 
te le cofe che fi raccontano , fiano 
fiati prefi i nomi de* Perfoneggi di 
quefia Favola^ a propofito delle par- 
ti ^ che in ejfa foflengono • E Vera- 
mente non par credibile^ che dove 
gli altri Autori Greci jogHono uni" 
t amente al nome loro porre qual* 
che altro aggiunto , che faccia loro 
onore , abbia voloto r Antote di 
qneffo ferisco mettere la qualità di 
Amanuenfe 5 che è Sato un ofitdo 
fervile così apprejfo i Greci , come 
éspprefio i Rottsani é Le ragioni cbe 
hanno fatto concepire al Signor D* 
Orville quefio fofpttto non fono qui 
da re ferir fi , perchè gli uomini dot* 
ti vaghi d* informarfene vorranno 
aderir nelle di lisi Note ; e le 
P % per- 
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perfòne per^ ìt fMali è faHé quefié 
Xraduziwe t no» rt^giioao muoverfi 
da sì fatte curhfisà, . Qa^Ho^ ài- 
( età deli* Autori pare é^l Signor 
D' Qrville , tV e' fin poHcrìore Ai 
Eliodoro^ ad Athille Tdzio,^ a Lon- 
go, ed allo ftefa Senofonte Bfefio.. 
Ora chiunque e' fin fiato , # in qua* 
hnque tempo, #* fia vìjfuto , certor 
mente è da lodar fi fommamente per 
la mode aia e ^Snmatezza del di 
lui fritto- 1 contro, il quale non tror 
Vira che riprender qualunque uomo^ 
^bi fia ancor fevetijfimo . E"" da 
avvcrtirfi il Lettore , cbe fé inconr 
tnrà alla fine del Libr.o VIL pog. 
185* qualche confnfione , non è 
quiffa per vizio delta Traduzioni ; 
così appunta trovafi mif originale 
Greco t dove probabilmente i Copi* 
ifi nel trafrìverlo hanno Jaltatn 
qualche perìodo . Sin qui il docco 
TradaccorCyche è Mon%nor Mi- 
chel Angiolo Giacomelli^ di cui ho 
fatta altre volte onorata menzio- 
ne, e che ha di propria inven- 
zione ripiena la laguo& , ch^ fi. 
trova nel Tefto Qreco fui bel 
principio del Romando , la. quale 
fi conofvC efiere ftata lafciata dal 
religiofo Copifta». perchè in efik 
verofioii mente fi parlava della 
prepoftera libidine di China fon.^ 
de la modeftia del Monaco Li- 
brario ( perchè io tale lo tengo) 
non fu fFerfe feri vere La memoria, 
di tanta ofcenità. Io lo ricavo 
da' rinfacciamenti , che fa Calli 
r.oe a Cberea, , e nga credo d* in- 



gannarmi « lo tengo app 
me quefto Romanzo Gn 
nofcritto , copiato però e 
Io della Radia Fiorentini 
che meditava di farne un 
edizione Greca t Latina 9, 
fc^na: ma avendo veduto 
efeguito ciò in Olanda» < 
ma „ mi fono, rattenuto d 
quanto aveva promeflb^ 

BOLOGNA 

Della Vita del Venerab 
d^ Olmedo , riff oratore dei 
Ordine Girolamino » e P 
della Congregazione de* Mi 
S. Girolamo detta di Lomha\ 
bri quattro fritti ^ ed al . 
diftmo Padre Don Felice H 
bate Gtnerale della predetta 
gazione * dedicati dti Don. 1 
Caymi Monaco delU meàefi 
gli Arendt di Roma 9 Noris 
calioneo • In Bologna 175^ 
di pag. ^064. Precede al 
fpizio. un Rame rapprefet 
imougine del Venerabile 
e quindi ne viene la Ded 
al Padre Abate Generale 
cui diffiifamente e merite^ 
te il noftro Autore comi 
Due Vite già avevamo d 
nerabile Lupo^ una Italiani 
tra Latina ^ tutte due pul 
per mezzo delle fiampe ds 
Abate D. Pio Roffi , Moo( 
rolamino\ ma quelle Vite 
quanto imperfette, benchi 
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ler Io ftile con coi è fcrìcta 
ì dirpregevoie . Il ooftso 
e tdooque imprefe a fcrive* 
eftì Vica ancor eflb , a(En« 
iofcifle alquanto più cocn* 
nelle Aie parti , e mena ira- 
ta nello ftiJe»^ e neir ordi- 
La principal foa cura è fta- 
cdelmente raccogliere ^aaa* 
li potefle conferire alTefe- 
e del tao difegno confoican^ 
orici • Archivi , Diplomi , 
opere medefime del Veoe- 
iMpo* Ha di più correda- 
:fta Vita di varie Note Ifta- 
» in gran parte fpettanii al- 
ligione Girolamiua ,. la qaal 
è divifa. io qaauro libri •. 
le il Venerabile Lupo Pan- 
\6ù. in Olmedo» luogo al 
Ite non molto rinomato, ma 
popolofo». » ameno , ihoato 
Caftiglta Vecchia ; e fu edu.- 
nella pietà, e negli (lodi 
iri , per amore dei quali fi 
egli air Vniverfità di Fé- 
. ove a* applicò allo Audio 
Leggi, ed ebbe per condii' 
o Ottime Colonna t che poi 
pa col nome di Martino V. 
nato in Spagna in età di cir- 
ent* anni , nel Mona ftero di 
rU di Guadalupe ¥efti 1' a- 
GiroUmino , nel quale Ordi- 
rivo ad effere Superiore, e 
ale, nel qual grado s*appli^ 
la riforma della foa Fami*» 
la quale finalmente gli ritt* 



Tei, benché incontrafle tali diffi- 
coltà, che fu obbligato a ritirard 
in un Monaftero di Certofioi • 
Pure collante nel fuo penderò nel 
1424. pafsò a Roma, dove M^t^ 
tino V. Papa confermò il Tuo nuo- 
vo Inftituto^e gli die facoltà di 
fondar Monafteri in Ifpagna , He* 
come fiece colà ritornato . Si a- 
nirono al nuovo Ordine di 5. Gì^ 
roUmù i Mooafteri di Cafttllazzo 
preflb Milano» e di Quarto, vici- 
no a Genova., ed altri ne fondò 
in Italia , o gli s* unirono •. Vuole 
il noftro Autore , cbe i Monaci 
Girolsmini ancora di 5. Maria del 
S. Sfpokro delle Campora prefTo 
a Firenze, a lui fi foggettaflero ^ 
e da lui riceveflero i Monacali ur 
fi» e Sxatuti; fopra il che fi può 
confoltare quanto ho ragionato 
fopra alla col. 187. ipy-Eglì com^ 
pilo ancora la Regola dei fuoi 
Monaci , e dilatò fempre più il 
fuo Ordine , finché pafsò agli e- 
terni ripofi il dì ;« d' Aprile 
1433, in Roma nel Monafiero di 
5* Altffio. Lafciò egli varie ope- 
re» che nel quarto libro di que* 
fia Vita vengono regiftrate » • 
meritò una comune opinione di 
Santità • E' il fuo Indice in fi- 
ne di quello libro , che è fatto 
con mplta diligenza*» ed erudir 
zinne.. 
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VENE2IA. 

Sanffi Laurentii luftinianì Pr$^ 
to-fntriarthai Ventti ^ optrs ^mnÌB 
in duos Tomos diBinila^ if ni me- 
iiorem hnrmoniam nunc ptimum r^» 
dù&é stquf auffa • ^eitffiis , Exca- 
4hbnmt toannes Batiìia Alhìtìut , & 
hfefh Rofa 1751. In iogWo éi pag. 
500. in cxxQ^ per Tomo. li Pa- 
dre Cleio Auufi^ Rettore Genera- 
le de^ Canonici di S. Qì^rgio in 
Alga di Venezia , dedica qaefta 
cd42iane al Signor Cardinale Già- 
vanni Delfino Vefcovo di Vicen- 
za « Dipoi ne viene ona Prefa- 
zione dello Stampatore Venezia- 
no , nella qnale dice d* aver io- 
traprefo queft* edizione 1 confor- 
tato fpecialmente dati* erudito 
Padre D. N tao Ih Antonio Ciuffi- 
niano Monaco Benedettino, il qua- 
le ha conferito le nuove illu* 
frazioni , che fono nel primo 
Tomo, vale a dire, la Vita di 
S. Lorenzo fcritta da Bernardo 
Giufiiniani , la medeiima » che fu 
data fuori da' BoIIandifli fotto dì 
8. di Gennaio ; non tralafeiste » 
ma accomodatevi quelle Poftille, 
le quali parvero opportune ; It 
Bolle, i Decreti , e i Diplomi 
de* Sommi Pontefici , gli Scrit- 
tori della Vita di S. Lorenzo^ e 
i detti loro; le quali cofe tutte 
fono feguìtate dagli Atti della 
Beatificazione , e Caoonizazione 



del medefimo ; né è fiata 1 

alcuna delie Lettere fcritt 

Santo ad altri, o da altri a 

co • Vltima di tutte le e 

r Appendice , alla quale 

è Oata aggiunta una Ltxti 

5. Lorenzo alle Monache di 

Croce della GiAidecca, e un 

di Antonio Palmi fuo Commi 

prefe dalle Chiefe Venete iHt 

del Signor Senatore Flaminix 

naro 9 che di Volgare- le me 

Latino • Dopo la Prefazront 

ne un Rame col ritratto del 

to Patriarca Lorenzo^ e qui 

Vita fua , e V altre illudi 

indicate . Nel primt) Tomo 

le feguenti opere del Sante 

Ltgnnm vitae . II. De Ji/iè, 

& perfefftone Monafficae ton 

tionis . in. De e afta eownnti 

hi , & animae. IV. Fafcienlm 

ris . V. De triumpbali Cbrift 

ne . W, De interiore eonj 

In fine è un Indice copiof 

quale è pure nel Tomo fec 

nel quale fi contengono le 

re , che feguooo: I. De €t 

ffione , & eomptanfftt Chrifliana 

ffffionis . II. Sermones in D 

àt Sanfforam folemnitatìbus 

De vita /alitar ia . IV. De 

eemptu Mundi . V. De fpit 

interitu^ animae. VI. De reg 

Praelatorum . VII. D^ obedi 

Vili. De bumilitate. IX. D 

feffionis gradì bus . X. De in 

Divi ai emiri t • In quello fet 
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DO dice h Prefazione della 
Dpatore, che oon ha volato 
«fcer la mole dell* opera col- 
pporvi aDCora le opere dah- 
t o foppofitizie del Santo ^ 
le fono il GìardÌM dflf Ora- 
f : il Monii dì OrézioBt : Hof' 
Diliciarom ; Trafiata delle era 
Gaudio, Dolare, e Gloria: Ri- 
Sfiritaalì^ E in. verità in quan- 
AV Hortus Deliciarum qaefta è 
ra di Lorenzo GiuSiaiaao Alo- 
I Certofino. In qaanto poi al- 
jodi Spiritoall alcune potreb- 
> eflere del Santo, ma non vi 
Cora rifcontro che Geno ; ed 
oe (i vede efTere di Leonardo 
9iBÌani Tao fratello ,. qualcona 
Lorenzo de* Atedici » altre di 
aliano Cafiellani . Sono attri* 
1 a Ss Lorenzo ancora Com* 
fèria faper Pfalmos David ad 
ir Beali Theodoreei , i quali fi 
*ervano manofcritti nella Bi* 
teca Ambrofiana. di Milano» e 
di la Sctiapatore gli averebbe 
ODti ». fé gli aveflc potati far 
leote ottenere •. 

AMSTERDAM. 

Seguita il Ragguaglia delf ope^ 
ial Signor Hume • 

XIX. Elementi del commercio t. 
tua f^olumi . A Leida , e fi tra- 
et Parigi apprejfa il BriaJJon , 
7Ìd il maggiore^ Durand et. Stra- 
San Giacomo. La feconda edi- 



zione di q ned* opera, che è fotta 
la (lampa , non farà probabilmen- 
te r ultima « L^ Autore che ha 
voluto incaricarfi dell* Articolo 
del commercio nella Eociclope- 
dia 9 ha mefla infieme in quedi 
due Volumi gli Articoli (parfi 
di quefto Dizionario fopra quefta 
materia,, che egli ha trattata da 
Mieftroc 

XX. Saggia fopra la diferen- 
za del numera degli uomini nei tem- 
pi antichi , e moderni , nel quale fi 
sfabìlifce cb* egli era pia confiJerabile 
neie antichità^ , tradotto dalf logie- 
fé di M. R. Wallace i Cappellano 
di Sua MaeRà Britannica^ e Mem- 
bra della Società FUufofica d' Edim- 
bourg^ , Au:ora M. Oa loncourt , 
Profejìore di Lingue foreffiera a Pa- 
rigi . Londra , ( cioi a Parigi ) 

XXI. Teff amenta Politico di 
Milord Blalingbreki ^ fcritto da lui 
medafimot a vera Confiderazioni fa* 
pra lo Stato prefente della Gran 
Brettagna , principalmente per raf^ 
porta alle Tajfe t a ai debiti nazia^ 
natif lora caufi^ e loro con/eguenze, 
tradotta dalf Inglefe . A Londra , 
{cioi" a Parigi ) 1 7 S4- L* opera che 
noi accenniamo qui, è la medesi- 
ma di quella, della quale noi» ab- 
biama fatto (lampare la Tradazio- 
ne alla fine del primo Volume di 
M. Hume ^ Ci difpiace che quefta 
qui, che merita i più grandi e- 
logi non iia ccmparfa prima al 

pub- 
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pubblico ; noi ci faremmo con* 
te ncaci di rimettervi il Lettore • 
Del redo V originale noo ha in 
loglefe altro titolo di qoello, 
fotco il quale noi Gabbiamo fatto 
comparire -in Francefe • Milord 
Bolhgbrake era sì modefto, che 
non ne poteva dare uno così pam- 
pofo, come quello del Teftamenio 
I^olitìco,% rifltiiìoni^alle quali noti 
t)3 rvuto neppure il tempo di 
mettere l* ultima mano: fé ne a* 
▼e (le voluto fare uno , farebbe 
flato pia generale ; avrebbe fco- 
perto tutte le piaghe dello Sta- 
to^ e ne avrebbe indicato % rime- 
di . Vno dei primi doveri dei 
Traduttori, è di non allontanare 
in nulla dallo fpirico degli Auto- 
ri, che effi traducono. Nel vo* 
Icre , con un titolo faftofe , im- 
porre al Lettore , $* inganna fopra 
il carattere delPopera , che gli fi 
pcefenta ; o almeno fi rifica dì non 
mantenergli ciò, che gli fi pro- 
mette • S^ annunziano al |HibbK- 
co le Memorie dì Milord BoHfg* 
broke, e che gli fi da egli^ La 
traduzione d'una femplice Lette- 
ra a M . Mindbam , nella quale il 
ftto amico fi tiftringe a giuftifica- 
re ai fuei occhi la condotta^ che 
ha tenuta , o fia nel tempo del 
fuo miniftero , o fia dopo che è 
ftato forzato a jafciatc V Inghil- 
terra* Se i LitMrai vogUono dei 



titoli che folletichino la cui 

ri , i Lettori efigono » che 

feguifcano i fooi impegni • 

preftiamo agi* Inglefi i noftri 

fiumi, e la Tiofira maniera di 

fare; eflì hanno il vantaggi 

poter contare la modellia nel 

go delle virtfi, che caritteria 

la loro nazione • Quelli fra d 

ro , che hanno fatto i più 

fervizi alla patria , hanno fd< 

to il penfiero di trafmetterg 

la pofiérità • Io ho conof 

particolarmente Milord BoRw^ 

ke , e fono perfuafo xb« no 

avrebbe lafciaco V Iftoria deg 

cidenti , nei quali egli lia a 

la maggior parte , fé non ifi 

trovato nella necefiirà di ri 

gere i tratti della calunnia • 

nofiro Autore Francefe ne h( 

to r ofTervaztone : noi abbian 

na quantità di memorie, che 

fono che impreflioni della vani 

coloro, che le hanno fcrittc ^ il 

mo Inghilefe a chi fia venut 

mente di p>ubbl{care egli mede 

V Iftoria della fua vita , en 

Commediante . Fin qui il Si 

Abate li Blanc , che ha t< 

così adornare queft* opera 

Sigm)r Humi , ed informare 

parecchi libri , di molti dei 

Il avevamo poca o Mfitina 

tizia « 



*4* 



NTINVA2I0NE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 



ìJum. l6. FIRENZE, li. Aprile 1755* 




EguiU la Lettera quarta 
delSìg. Dott. Giovan- 
ni Lami /ó^r^ qualche 
Novella di Giovanni 
Boccaccio. 

Ma è cempoi che 

irti oramai la Scoria di Ci- 

y come ce la dà il Mano- 

Riccardiano • Eccola : 

da fue figliola di Tancredi , 

dì Salerno. Quefla Gifmon- 

'nuamorò d* uno famiglio del 

non da' maggiori ; e tanto 

t (te con quefto famiglio , il 

ìvea nome Cuifcardo » fi con^ 

e fentiro il difio d' amore ; 

io congiugnimento fue nella 

di Cifmottda. Or non iffan- 

pur contenta una fola volta 

$ con lui , anzi pia , e più , 

vel fece venire . Or come la 

volfe^ uno giorno^ perche era 

ite , H padre di Gifmonda fi 

a dormire nella camera di 

\da dal pie del letto in fulla 

'ta , e gittato s* uvea fopra il 

iortina ; e così dormendo^ 

ìda entfh in camera » e non 

ndofi eh' el padre ti fujfe , 

enire Cuifcardo in camera; e 

ano ufati , faglie ono in fui lei- 

quivi abbracciandofi f e bd^ 



dando fi , Cuifcardo preje d' amore 
f ultimo difio ; e poi infteme fola* 
zandofi^ or t uno or r altro baciau" 
dofi , e ^ mordcndofi » tanto remore 
fedone f che Tancredi fifveglih;e 
fvegliato^ alzò la te fi a ^ e vide tut- 
to ciò , che la fua figliuola fede col 
fuo amante : abbajsò la teSa , e 
fece vifta di non aver vijio nulla ; 
e quando furono infieme flati gli a^ 
manti quel tempo i' eh' allòro 'parve t 
Cuifcardo s* andò via, e Gifmonda 
t»* ufci^di eamera, fanza ninno di lo* 
ro due accorgerfi di Tancredi . E 
Oato alquanto Tancredi ^ uftì di ca* 
mera » e niente ne dice alla figlino* 
la i anzi fé pigliare Cuifcardo , e 
fecelo ammazzare ,• e morio^ gli fece 
trarre il cuore , e quello fece piglia- 
re ^ e mettere in una coppa d' oro^ 
e per uno fuo famiglio lo mandb 
a Ci/monda , e mand&lU con quefla 
a dire quefla parola : // tao padre 
ti manda queSo per c^nfolarti di 
quella cofa cbe più tu ami » ficcome 
tu ai confolato lui di quella cofa 
cV elli pia amava • E portando il fa* 
miglio il prefente della coppa , en- 
trovi il Cuore i e detta la parola del 
Prenze , con forte vìfo , la coppa 
prefe , è quella i/coperta , come il 
cuore vide^ e le perule intefe , co- 
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sì thbi per certiipmù qufJl^ ^ff^^rg 
il ^uore di Guifcardo . Dilibeiò di 
ficn voler pia vivere , prefe una gnu- 
fiùda d' acqua di radice velenofa , e 
mifapla a bocca , tutta la bebé \ e 
poi abbracciato quello cuore , fi mo* 
ri . Tal fine ebbe Gifmonda , e 
Gai/cardo • Sio qui il Maiìorcrìc- 
to, che forfè moftra ooo eflere la 
Novella del Boccaccio taoco ioveo- 
tata e fgvolufa , che non fi pofla 
dire che abbia qoalche fooaigliaa- 
sca di vero; e forfè fia vera lAo- 
ria • Qaefto per ora bafti ». meo- 
tré te. 

LI VO RNO- 

E' ufcica alla lace la Ptrce 
del Magazzino , che fpecca ai me- 
fé di Febbraio ijss* e viene ad 
eHere la Parte duodecima. Vi 
è in efla traile altre ona Meda- 
glia di Tiberio incifa in rame , che 
nella parte anteriore ha 1* Infcrizio- 
ne Latina » e nel rovefcio Greca , 
cioè KIOT , vale a dire di Ciò 
Ctttà della Mifia, o Frigia. Sic- 
come quella Parte termina V An- 
no , vi è mefTa in fine la Ta- 
vola degli Articoli conteonti in 
qaefto Magazzino Tofcano^^^ai 
primo Marzo 17 54* al ^8. reb- 
braio 175 5* 

ROMA. 

I* Martini Becaui Soc. hf. 
Tbeolo£Ì4 Dogmatitéf five H/Huetale 



Conte ove f fiarum t éteedit iu h 

vijftma editione Dijftrtatio à 
cìnifinifmo . Romae f75i« 

II. P. Emmanuelii Corri 
le fu t olim in Eboreufi Atademi 
maria Tbeologiae Profejforit , 
CoufiUarii , five Metbodus tri 
confina ex reguiis confcieneiaa 
pofiumum. Romae X75^« 

III. P. Mariae ignanim. 
reo Ord. Sem. B. M. T. Tn 
Beneficiariui pra indemnieer j 
die iuribns SanSae Matris Ei 
quoad Beneficia EcclifiéSiu 
mae X75i« Sccunds eéitiu ^fi 
ma Romana » auffa » & emet 
In 4. 

IV. FelÌJe Da Marea 
SacrafatSo Mijfat Sacrificio 
Ò exaSe caUbrsmdu dna gei 
Miffaiit RubrUai » Ritus oetim 
eaerempnias S. R. C. ad Uleu 
ffautia Decreta , Sacri Canon 
plicatìunem ire. Romae 17$ 
8. 

V. CardìnaUs Tbomafi 
tium Dominicae Pafiionis ferU 
Parafcevae maiorie Hebdomad 
iundum Graecornm ritum • A 
editio amen dati or • Romaa 
In 8. 

VI. Veterit Latti A 
VeBigia , Vrbes , Moenia , P\ 
Tempia p Pifcinaé , Balnea^ I 
aliaque raderà , praecipna T\ 
na , Tufiulana » & Setiaa , aem 
bulis eteganter incifa. Romec 
In fol. 
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VENEZIA. 

Teolùgìd itgf Infittì^ 0vver§ 
iirazÌMe deile divive perfi- 
in fufto ciò ihe wiguarda gi* 
f, dfl Signor Lfffer^ Molie Of- 
ioni del Signor Lionnet ^ ira- 
gii dai Tedefio nel Franeefe , 
é dal Frantefe nelt Italiano . 
//• In Venera I75 2« Nella 
eria Remondini . Iddio > che 
odiffimo atlle cofe grandi » 
I minore nelle tninimei onde 
agione fa compofta un ope* 
Iliffima 9 e maneggiata aflfii 
Mnte » quale è V accennata , 
;a amoÙTare le divine perfe- 
cel farci una minuta ed efac* 
^rii degli Infètti . Il Signor 
ri f che la tradufle in France- 
refe più perfetta , ed emen- 
uUche sbaglio prefo dal Si* 
Lejjer ; e così perfesionata è 
tradotta in Italiano • Ella è 

io due Tomi, e nel primo 
I fi trattano i feguenti argo* 

: I, Della creazione e gene- 
$e degP Infetti . II. Che cofa 
gf Infetti. III. Della divfio-. 
gì* Infetti. IV. Del numero 
Infetti , e della proporzione 
ni fi moltiplicano. V. Della 
azione degt Infetti . V I. Del- 
nerazione degf Infetti. VII. 

trasformazione degt Infetti. 
. Del feffo degt Infetti. IX. 
foggi orno degt Infetti. X. Del 
• degC Infetti. XI. Del nodri^ 



mento degt Infetti. XII. Dell" ar- 
mi , che tanno gt Infetti per di' 
fender/! da' loro nemici ^ e demez- 
zi per evitare i pericoli . XIII. 
Delle paterne cure degt Infetti 
verjo le loro uova , e i loro fi- 
gli • XIV. Della fagacità degt In^ 
fetti. Nel fecondo Tomo fi con- 
tengono i fegueoti: I. De' fenfi 
degt Infetti • II. Delle membra 
degt Infetti. III. Di alcune qua- 
Utà fingolaei degt Infetti. IV. 
DelU hellezne della pia parte de- 
gt Infetti . V. Delt ufo e utilità 
degt Infetti riguardo alt uomo . 
VI. Delt ufo e utilità d^gt In* 
fetti nella Teologia. VII. Del- 
t njo e utilità degt Infetti nella 
Giurif prudenza . Vili. Delt utilità 
ed ufo degt Infetti nella Medicina . 
IX. futilità degt Infetìi rifpetto 
alle beflie . X. Quanto gt Infetti 
fieno notevoli ai beni della terra • 
XI. Di' mali, che gt Infetti ca- 
gionano agli uomini. XII. De' dan* 
ni t the cagionano gt Infetti agli 
altri animali. XIII. Che i danni 
cagionati dagt Infitti fono Unti 
tanti fegni della onnipotenza > dei^ 
la ginftizia, della fapienza ^ e del- 
la bontà, di Dio. XIV. De' mez- 
zi the Jervir pojfono ad eSermina* 
re gt Infetti. XV. Abufo che fi 
fa degt Infetti nella vita civile • 

XVI. Delt abufo che fi fa de- 
gt Infetti nelle materie Teologi* 

che . XVII. Delt abufo che faffi 

degt Infetti nella Ciurifprudenza . 

XVIII. Delt abufo degt Infetti 
Q 2 »r(- 
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nella Meilciàa. XIX. Di ^roJh 
gi, diquali parla la Scrietara SaB- 
ta per orJitf agi lafitti . 

PESARO 

^ifp^fié d' Ercolf Bf rulli Cit- 
tadino Bohgnefff drufico condotto 
nella cìvil Terra di SavignanOf ad 
»na Lettera del Signor Giufeppe 
Rocchi Speziale, [otto nome di Tea- 
gete Lìbade, con in fine nna Lette- 
ra del Signor Dottor Giovanni Bian- 
cbi Medico Primario della Città 
di Rimino, In Pffaro i7S5« Nella 
Stamperia Cavell iana » in 8. di p. 1 6. 
EHendo caduto obliquamente uo 
mattone fopra l'occhio dcftro di 
on Signore di^Savigntno la fera 
del dì i8. dello fcorfo Gennaio, 
che gli fece una ferita nella pal- 
pebra del detto occhio ; quefto 
Signore ricorfe da uno Speziale 
fuo antico » acciocché gli defle 
qualche rimedio per quella feri- 
ta, che gli fembrava una poca co** 
fa. Lo Speziale gli applicò fo- 
pra una pezza inzuppata nello 
fpirito di vino t e mandollo a 
cafa , il quale patì per tutta h 
notte fuf principio al luogo della 
ferita un bruciore, e poi un dolo- 
re granJiifinio , che (i propagava 
fino a' denti -, onde la mattina fa 
corretto a mandare a chiamare il 
Medico, e il Cirufìco, i quali gli 
fecero vari rimedi , per li quali 
dopo alquanto tempo cefsò il do- 
lore» e il principio della convai- 



(ione; ma il ferito reftò eie 
quell'' occhio, e dal Cirufic 
Ercole Bertelli autore di 
Rifpufta fu attribuita la ci 
di quefti difordioi principal 
allo fpirito di vino , che 
irritate le parti dell* occhi 
che avefle indotto quel d< 
e quella convulfione, che | 
ce perdere V occhio . Lo S 
le fentendofi addoflata queft 
pa fcrifle una Lettera , chi 
correre maoofcritta per le 
di molte perfooe di Savigoi 
d* altri luoghi circonvicini , 
nome di Teagete Libade 5) 
in Corfàf dove mette molte 
in canzona generalmente i 
Cerafici d' Italia , e fpecial 
quello Signor Ejttole Berte Uè ^ 
gnandoft di far vedere , ci 
fpirito di vino non pote^ 
tanto male ; ma che queft 
provenuto piuttofto da una 
interna dell'occhio, del qui 
una lunga defcrizione anatoi 
Il Signor Bertelli adunque h 
duto di dover rifpondere 
ftampe a quella Scrittura di 
fto Teagete Libade da Corfù 
(traodo cli&e iu^ altri ca(i lo 
to di vino applicato fulle 
della faccia t e degli occh 
prodotte convùiiioni grai 
me, e fpecialmente quella d^ 
fcolt maflTeteri chiamata Ti 
per la quale i malati fono 
no morti, non che abbiano { 
ta Solamente la vifta • Avei 
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Signor BifiiUì fitta quefta Scrit- 
Cora la portò iofiecDe eoo quella 
del Tuo Avvcrfario al Signor Dot- 
tor BÌBntbi Medìoo Primario di 
Bintoo 9 acciocché ne dicefle il 
fao parere» il quale con una Tua 
Lettera io data de' 7. dello 
fcorfo Febbraio» che è qui fiam- 
paca» approvò la Rirpofia del Si- 
gnor BtrteUi , e la confermò con 
alcri cafi accadati io Rimino d' 
•Ieri forici nella faccia » e vicino 
aU« tempie » che aveano patite 
coovoifiooi grandiflime » e che 
eziandio erano morti» per efTtr lo- 
xo ftaio applicato lo fpirito di 
irino fopra quelle ferite ; il che 
egli actribuifce alla gran copia 
de* nervi 9 che reftaoo (limolati» 
« che vanno incorno agli occhi» 
alcanì de* quali , e fpecialmente 
qaei ^l quinto paio» fona comuni 
alle orecchie » alla bocca » e ad 
altre parci» onde fi viene come a 
£ire una convulfione generale . Il 
Signor BìMtbi di fa p prò va il fare 
ali quello Speaiale , d* e (Ter voluto 
entrare e far da Cirufìco » e da 
iioacomico; e mollra che in quel- 
la faa defcrizione anatomica ha 
detti vari fpropofiti » come quel- 
lo che la Tonaca Sclerotica del- 
r occhio fia cosi detta » perchè 
è opaca, quando efla è cosi chia- 
mata » perchè è dora , giacché 
e^cAiffbc ( Scltfi ) in Greco (igni- 
fica duro 9 e non opaco ; ed il Si* 
fuor Teégftt Lihadc » che ha no- 
"Bi Greci f € che fi finge di ilare 



in una Ifola Greca, avrebbe dovu- 
to pur fapere qucfta etimologia • 
Dimoftra inoltre, che è addietro 
molto nella Notomia, quando ar- 
riva a dire , che i fei mofcoli 
deir occhio fervono a perfezio- 
nare la vifta 9 quando qoeftì non 
fervono che a muoverlo in varie 
parti» non perfezionandofi la vi- 
lla che nelle parti interne dell* 
occhio» e non nelle cftcrne del 
bulbo» dove fono quefti mufcoli • 
Dice il Signor Biaacbi^ che que- 
(lo Speziale, in vece di farla da 
Notomida » e da Ciru(ico» a- 
vrebbe fatto meglio a farla da 
Chimico, mofìrando di quali prin- 
cipi fia compofto lo fpirico di 
vino » e come applicato efierna* 
mente operi fulle ferite ; ma (bg- 
giunge » che egli non fi maravi- 
glia che ono Speziale entri a far 
da Cirufico » perchè ne vede mol- 
ti a voler^ entrare anche a far da 
Medico, arrifchiandofi di dar co^ 
fé per bocca a* malati, quando ^• 
rebbero meglio a coltivare più di 
propofito la .Chimica , la Botani- 
ca» e la Storia Naturale, che fo- 
no cofe più conne(re colla U>ro 
profefiione^ per faper meglio fcer- 
re, e manipolare, i medicamenti^ 
e non moftrarfi cosi ignoranti » 
come uno Speziale di que* paefi,i 
che preparava male il Mercuria 
dolce » onde faceva T effetto del 
Solimato, e che non fapea che 
Petroleo voleflTe dire Olio di Saf- 
fo» perchè dice» gli Speziali & 

pco- 
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pongono g9QeraIin?fite a fare qaeN 
la profe filone gflo(i(Enia Tema fv 
pere an ette nel Lacìsoi ci efer* 
cttaca che T abbiano per un àoao 
o dae, (t credono d' cflere già 
grao baccalari, e di faperae quan- 
to i Gir ufi ci , e i Medici , pia 
provetti * 

li. Dìjfertézione fofra té Pro' 
pofizio^ìe ventefiméJei Libro primo 
è" Ettclide fcriité del P. Tommafo 
Gjbrini ile' Clerici RegoUri Mi* 
n»ri , Lettori di Filofofié , e M^e* 
Uro di Liogaa Greta f dedicate al- 
r tllaSriffimo e R vereadifflmo Moa- 
fignor Girolamo Martigaaao Patri- 
zio Trevifano , e Detaao meli* in* 
Jlgoe Cattedrale di fua patria ac» 
Edizione feconda^ toK aggiunta dì 
v^rie Lettere falla medefima Pra^ 
pofiziones la Pefaro tisi, ttella 
Stamperia GavelUana s Io 4. di 
pag. %. Altri hanno fatigato in 
modrare quello «baglio d* Eaclide ^ 
ma tutti con eguale infelicità. 

NAPOLI. 

Articolo di Lettera, fcritta 
fotto dì I}. Febbraio 17$ 5 • a^ 
Signor Dottor Giovanni Lami, e 
comunicatami • 

Abbiamo avuto delle giorna- 
te impraticabili né a piedi oè in 
carrozza; ed io per ingannar To- 
zio ho trovato un gran foccorfo 
ne* miei libri ; ma lo fpirito ghiac- 
ciato peggio del corpo non fe- 
pei fpadjrfiì bifognavi adattare 



V appliMzione a fao a 

perciò la mia è data i 

nella lettura delk L< 

Apoftolo Zeno^ che mi i 

nitamenie ptacinte per 

ria , ma molto più pa 

femplice^ ma nobihifimo 

re dato una fcorfa al 

Aatiquitatum Beneveatm 

Canonico Do^Giovanni 4 

quale promette neUa i 

di dare tutto il Tefon 

Parti., che faran compr 

trertanti Volumi • In q 

pubblicato intende di t 

quelle Antichità , che 1 

«omprefe dalla fòndazion 

nevento fino al quinto fé 

r Imperio Romano. Ne 

da , che farà come un / 

della prima , fi tratterà 

larroente dell' Arco Tr 

Traiano , che il Signor 

tiene per uno de* monn 

iuperbi , che ci abbia 

Antichità; ma accioccl 

core non ii maceri nel 

di qoefia Appendice « 

primo Volume rapporti 

grafia di queft* Arco co 

una Differtazione ^ ci 

come di Prodromo ad 

pendice , in cui poi fi { 

fofamente , e dell' Are 

rale , e di ogni parte , 

lievo del medefimo in 

re , che faran mefie fi 

chio del Lettore in tai 

in rame • Nella terzi 
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dare anidìftiota oocizia de* 
Longobardici» di cui il no- 
Ltore lappone» che oè Csm- 
Pellegrino , né il Pro pollo 
rri» abbiati parlato baflante- 
, onde foggiygne : Téutém 
mdgn0 ex parte Longobardi 
ìSoriae maietiam babemus ^ 
ngobardicém Hifffiam non- 
oprìam abfolutamque obcine- 
Imprende perciò a darcela 
Àflima tratta dalle. Aotichi- 
ngobardiche , che in Bene- 
ha trovate . Promette oo 
uia diligenza in tutto , e 
mente in riferire le Inferi* 
da Itti tutte ocularmente 
aie» lamentandofi del Fra- 
li quale crede ^ che nel fuo 
De Via Appia^ trattando di 
snto » ila flato trafcurato ed 
:o • L^ opera è dedicata al 
Ite Sommo Pontefice » di cui 
imeote fi efaltan le lodi» ed 
apata con eleganza » La La- 
è plaufibile » ma pia dt 
il defiderio dell' Autore » 
à fecondato dagli effetti • 
avocato Don Giacomo Caftelli 
D onorato da Sua Maeflà 
carica di Giudice di Vica- 
Egli è » come fapete » uno 
>flri Letterati Napoletani. 

TRENTO. 

\rticoIo di Lettera fc ritta 
dì ip. Febbraio al Sig. Dott. 
uni Lami • e comunicatami • 



Ho anche veduto il Libro del 
V.Bonem in dtfefa della fuddetta San- 
tità , (di 5. ili/f/^^/O il quale non 
fi credefle già ella» che fofle qual* 
che opericciuola di poche pagi- 
ne. Eflb è un ben groffo Volu- 
me in quarto di pagine 400. de- 
dicato al regnante Sommo Ponte- 
fice dai Confolt e Provveditori 
della Città di Trento » e corre- 
dato inoltre di varie figure in ra- 
me» 11 P» Bo»fUi non è uomo 
che burli , lavora di tomi • Io 
fra che cerco di confumare il 
tempo OKglio che fia ptfiibile,e 
fra che ho già fifl^aro». che que- 
fta quifliooe fia ofcura » e che 
quando fi è detto » che il culto 
predato al Santo in controverfia 
è antf'chifiìmo »^ e che le ragioni 
addotte dal Signor Tartarttti per 
negare la Santità » altro non ef- 
fendo che dubbi e congetture» 
non fono fufficienti ad isbattere il 
culto medefimo » fé n* è detto 
quanto fi può dire » non mi fon 
pofto a leggerlo* Mi fi dice per 
altro», che in eflb fieno fovrab- 
bondantemenie provate le due ac- 
cennate cofe » cioè r antichità 
del culto » e 1* infufEcienza delle 
ragioni per toglierlo . La Repub- 
blica Letteraria» che ha intefo da 
lei con grandiflimo difpiacere la 
morte del Signor Cardinal Quiri^ 
ni » oe fentirà anche con maggior 
rlncrefcimento quella del Signor 
Marchefe Muffici , \t%ìà\x^ adì ii. 
del prefcnte mefe; non adendo 

coai 
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così quello grand* uomo potuto 
veder 1' incontro che. farà per 
fortire la Tua Arfe Magica anah 
ihilata , refa già pubblica colle 
ftainpe* 

GINEVRA. 

Il Signor Pbilibtri ha fatto 
correre una Lettera circolare del 
fegucnte tenore : 

Signore , io vi mando il Pro* 
fpetfo di un Libro intitolato ; La 
Scelta Letteraria > Qu effa è f ope- 
ra di una Società di perfone lette- 
rate , che fi propongono di dare al 
Pubblico nna fcelta delie migliori 
€pere del Gufto , della Morale , del- 
la Letteratura^ e della PHofofia , 
ahe comparifcano nella Repubblica 
delle Lettere , efcludendo daUa loro 
raccolta tutto ciò ^ che vi i di trop- 
po [ecco , e di troppo attratto^ nel- 
le Jcienze fublimi . Non fi limita- 
fio ulte opere Francefi ; daranno 
Traduzioni di opere lag le fi , Ita- 
liane^ e Tedefcitf che parranno lo- 
ro poter contribuire al divertimen- 
to ^ e aif utilità del Pubblico. La 
Sottofirizione è difei Lire di Fran- 
cia pe' quattro primi (Volumi , 
fegttìtando il piano delh Sottofcrì- 
zione qui unito • Io vi sbatterò 
quìndici per cento /opra gii efem- 
plarì che mi chiederete ^ dei quali 
voi mi farete il vòSro biglietto pa- 
gabile nel termine di fei me fi; e 
feguipando la forma , e il tenore 



qui apprejfo . Alcuni ragioni p 
cHari fanno sì , che noi non f 
mo mutar niente di quefi" ordÌ9< 

traprefo . 

Io ho e onore d' effere CM 

perfetta ionfiderazione te. 

Piano della Sottofcriziane , # 
dazione ^ al Libro intitolata 
Choix Lìtterair«« 

Vno pagherà pe* quattro 
Xùx Volumi iei Lire di Frai 
€ il medeCmo pe' quattro 
guenti. Vno (i potrà affociai 
no al primo di Maggio X755« 
rato <]Qefto t<fmine uno pag 
40. foldi per ciafchedun Vol« 
Cia'chcdun Voluoic conterrà 
ca 214. pagine iu ottavo, i 
grande , bene ilampato , del 
defimo carattere di qoefto F 
d' AfTociazione • Vno indirìa 
franche al Libraio le cofe » 
vorrà fare inferire in ^ueft* 
ftf ; le quali faranno rimM 
agii Autori , fé le dimanderan 
foppoAoche non fieno parute 
venienti relativamente al fine 
uno fi è propodo • Vno fi 
cierà a Ginevra apprefio il 
braiO) e ne i paefi foreftieri 
pr-eflo quelli che faranno m\ 
di noftre Lettere . Quelli 
vorranno afibciarfi a Ginevr 
fcriveranno /ri^9fo« Si a vera 
di far loro pervenire t Voluo 
Biauo in mano che ufciraono fa 
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|L dì 24. Marzo 1755. 
morì in quella Città 
l'Abate Bariohamfo 
Cafarfgi , Genovele • 
Era egli ifrateilo del- 
1* Aodicor Cs/iregif 
ìCo Giureconfolto , il quale 
ditore di quf fta Ruota , e fi 
chiaro colle ftampe d'opere 
i aflai ft'inate » e morì pure 
s Firenze. L' Abate Barfo- 
a Csfaregi aveva ottenuta 
Cattedra di Filofofia Morale 
lefta Vniverfità Fiorentina, 
I ftato afcritto all' Accade- 
ella Crufca. Egli fi diletta- 
ila Poefia Tofcaoa col gufto 
colo pafTito, e molte fono 
compofizioni Poetiche date 
rerfe occafioni alla luce • 
ibblicò ancora una Raccol- 
1741. alle quali fece poi 
ioota nel 1750. TradufTe 
!nte in verfi Tofcani fciolti 
nazzaro Di Par tu VirginiSf 
le fu ftampato in Firenze 
'40. Interveniva volentieri 
^nverfaziont Letterarie, ed 
lieo di molti uomini lette- 
»lla Città noftra. Qualunque 
le fue Poefie, vi fi occupa- 
MDO laudabilncntc } e non 



vivea come quegli , che credono 
di faper molto, e non fanno mai 
nulla, perchè non apparifca ma- 
nifeftamente la loro per altro beo 
conofciuta ignoranza • 

AREZZO. 

Agli Amanti delle Lettere 
MUbeli Betlotti Stampatore dice 
in un fuo Manifefto traile altre 
quanto legue; 

Arezzo primo Marzo 2 755f 
Io fpero di avere incontrato il ge- 
nio degli Eruditi, e di dare alle 
Repubblica Letteraria una forte 
riprova della mia afiiduità nel* 
r andare in traccia di opere com« 
mendevoli, mentre fono per pub- 
blicarne una in tal genere , che 
fta per ufcire quanto prima da* 
miei Torchi, cioè /' Orlando Fa^ 
riofo di M* Lodovico AtrioBo , con 
gli Argomenti del Dolce ^ e le Al- 
legorie del celebre Porcaccbi , il 
tutto traslatato io verfi Latini 
dal chiarifiimo Signor Marchefe 
Torquato Borbolani de* Conti di 
Montaotò, cui, oltre la forarne 
fua pietà , e virtù , che formar 
fuole il pia fublime, e luminofo 
ornamento dell' uomo » rendono 
R ti- 
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altttsì itiadre membro di qoefta 
Città d* Arezzo la profonda faa 
dotcriftt 9 ed eradiitone ; e et coi 
non feoza grande (lento (i è po- 
tuto ottenere il permeffo di pub- 
lìcare quefta di lai sì commende- 
vole fatica , attefa la fomma fua 
modeftia , che voleva tenerla oc- 
culta I e contentare foltanto di 
quel piacere, che ogni uomo grande 
fuol provare nei privati fuot Audi* 
Riguardo alla Traduzione, cbiao- 
que al di lei fcopo ben riflette, 
potrà facilmente giudicare di 
quanta fatica (la lYata la prefente 
opera, quale Audio per coofer- 
vare la proprietà del Latino idio- 
va, e quai diligenza per focene- 
re i caratteri, e la vivacità del 
tefto Italiano, fia (lata neceflaria 
al Traduttore , il quale non fi 
propone una parafraii , ma una 
efatta verfione. Il pregio maggio^ 
re però di quefta Traduzione fi è 
la maniera , con cai il chiariflimo 
Autore l'ha efegutta ; poiché non 
oAante un imprefa si malagevole 
a trattarfi , mercè il frutto del 
lungo fuo Audio , e lettura fapra 
gli aurei Scrittori ; e mercè il Aio 
fapere ed ingegno , di cui è a do- 
vizia fornito ; a parere de i pia 
dotti, che r hanno attentamente 
confiderata nell* Originale mano- 
fcritto da me trarmelToli , egli ha 
faputo' così felicemente condurla 
a fine, che e per la facilità del 
verfa» e per 1* energia dello Ai- 
!«• € per la parità della iiogoa» 



e quél che molto importa | 
fedeltà, è Aata giudicata degn; 
folo di eflfere efpofta alla pi 
ca luce , ma dell* ammira 
de* più eroditi , e letrei 
Per foddisfare io adunque 
premurofe ìAaoze, che da* 
de^tti mi vengono fatte , di jf 
cipare alla Elepubblica Lette 
aoa sì commendevole fatica 
per dare ana pubblica rimoA 
della fomma mia eAimaziòne 
il chiariAiopo Autore, a cui 
feflb molti obblighi, mi fono 
&ffo di dare quanto prima ali 
ce la prefente opera » che 
divifa io due Tomi io quarto 
de » a due colonne per ogn 
gina,ed io ogni pagina vi £ 
teAo Italiano, e di contro la 
duzione Latina, talché faraone 
opere in una del tutto com| 
con carta, e caratteri nitidi 
il Ritratto deir Ariofto », del 
dttttore » e Frontefpizìo alli 
te alla materia» io Rame 
fi da celebri Profefibri . C 
que vorrà prevalerfi della o 
fima, che fi darà per Aflbciaa 
fi compiacerà di dare il fuc 
me, titoli, e patria, io noti 
mia Libreria fotto le Logge 
rezzo, ovvero a quelli , chi 
tale effetto faranno depota 
ogni luogo, dove perverrà <; 
mio MaoifeAo, per poterli u 
re in ìAampa a pubblica cogi 
ne. Il prezzo per gli Aff 
non glcrepaflcrà la fpcfa di 
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diciotto , nove de* qatli dovrao 
pigare nel ricevimento di ciifcan 
Tomo fciolto , che darò ad uno ad 
ano p fecondo che efciranno da* 
Dici Torchi per maggior comodo 
deTaddectt Signori Aflbciati , fen- 
za alcana anticipazione ; e per i 
non Aflbciaci il prezzo dell* ope- 
ra farà di Paoli venciqaattro . 
La diligenza che per lo paflTato 
ho nfata nelle mie (lampe fari di 
ttparra per affic arare il Pubblico 
deir attenzione , che in quefta 
ptefeote opera farà da me polla , 
Kciò redi foddiiCitto • Vivete 
felici • 

ROMA. 

5. Aur. ABgtf/IM Hippomnjls 

Epìfi^pi, Di Grafia Dei, & Li- 

hro Arbitrii h$minis , & Praidi' 

BÌMMont SawBùfum^ opera feieSa . 

Eéithwem emendé$iffimam , é variti 

USionibas nndique eoiieffis , praech 

fue vero ex Coàd. Mf$. Faticanis 

ihrnatam, toravit P. P. F. Tomi 

IL Romae an. fai. 1754* in 8. 

(^oefti dne Tomi (ono più di 

400. pagine Tuno» e fono dedi- 

liei al Sommo Pooceiìce regnan* 

te Beneéeito XIF. con elogio la* 

pidario • Nel primo Tomo fi 

cooreugono V opere feguenti di 

5. AgoBino : Liber de Grafia Chri- 

di comtra Pelagium , & Caehftinm • 

EpiBola ad Séxtam . tpifiolae duae 

ad l^akniìnam Abbatem » & Afona- 

A$s Adramnnif . Idber de Gra- 



fìa, & Libero Aibìtr'io ad Ahbatm 
Valentinam , à imm ilio Atonachot 
Adrumetinos . [pi fi ola Valentìmi 
Abbaris ad 5. AaguSinuta. Liber da 
Correptione & Gratta ad Abbatem 
Valeminum^ Ù eum ilio Moaacbos 
AdrBmetinos • EpiBola ad Vitalem* 
Nel fecondo Tomo vi fono i fe- 
guenti : S. Prof perì EpjBoia ad 
S. Aoguffinum « Hilorii EpiBola ad 
S. AuguSinum . S. AaguBiai ad 
Profperam, & Hilarium , Liber pri' 
mas , qui eS de PraedeSinatioaa 
SanSorum . S. Angaffiat ad Profpe'^ 
rum , & Hilarium, Liber feeundus « 
qui eS de dono perfeverantìae • 
S. AuguBini Encbìrtdion , five da 
Fide % Spe , & Caricate , Liber 
Buus ad Laurentium. Il Sig. Dot» 
tor Pier Francejco Foggiai fi è 
fatto un gran merito con V edi« 
zione di quefte operette , le quali 
ci prefentano la vera » pura > e 
chìarifiìme, dottrina di S. Agofiiaa 
circa la Grazia di Dio 1 e la Pre- 
deftinazione de* Santi ; ficchè chi 
ha letto quefte opere non pud 
più dubitare de' veri fentimeoti 
di quel gran Santo* Non fi pud 
poi baftevolmente commendare per 
aver fatto unitamente riftampare 
1' Enchiridio del medefimo £ìot« 
tore , il quale è un ordinato com- 
pendio della Criftiana Teologia » 
da cui fi può queda apprendere 
meglio, e più ficuraroente, che 
da qualunque moderno Scrittore, 
Si darà il rellan(c in altra No- 
vella . 
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Raganatafi focco de* 22. di 
Marzo r Accademia degli trran' 
ti 9 già Raffrontati , di qoefta Cit- 
tà di Fermo , della quale ora è 
Principe il Signor Conte Giufeppe 
Spinucci » e Segretario il Signor 
Stefano Borgia nipote di quello 
soitro MonfigQor Arcivefcovo» e 
volendo V Accademia con la ri* 
ilaurazione, che 4>ra (1 fa di efTa 
fotta il reggimento del Signor 
Conte Spinucci accrefcerlt di Sog^^ 
getti rinomati , dichiarò per ac- 
clamazione Tuo Accademico il Si- 
gnor Dottor Giovanni Bianchi di 
Bimino , uomo cotanto celebre 
per gli (Indi Oratori, Storici, Fi- 
lòfofici. Antiquari, e d* altro ge- 
nere ^ e fotto de' 28. del detto 
inefe ne fpedi al niedefimo la Pa« 
lente, che è ftampata colle Aie 
due imprefe de' Raj^ontaci^e de- 
gli Erranti t delle quali la prima 
è uno frumento chiamato volgar* 
mente in Icalia Lucchetto 9 compon- 
ilo di vari circoli con lettere per 
anodo, che unite bene infieme da 
chi ne sa il fegreto, s* apre, col 
motco : Rite iunllis ; e della fé* 
eonda T imprefa è una nave » 
che cammina a vele gonfie» aven- 
do per Cinofura una Croce col 
motto : Da facihm cu^fum ; e la 
Patente è fottofcritta dal Signor 
Principe , e dal Signor Segre- 
lariQ della fuddetta Accademia # 



Io mi rallegro col Signor Dottar 
Bianchi f perchè continuamente fia 
onorato con quefte fpoocatice ag- 
gregazioni ad Accademie, avendo 
anche occafione di rallegrarmi con 
lui per aver rifaputg da an ami* 
co, che egli io meno di fei gior* 
ni abbia rirpofto p e pubblicata la 
rifpofta ad una Critica , che il 
Signor Dottor Cmrlo Senrs di Ce* 
fena avea fatta alla fua Scorta di 
una pollema del cerebello » per 
far la qual Critica il Signor Do^ 
tor Serra ci avea impiegati M 
anni , onde un* opera cosi ftodia* 
ta è (lata diftrutta dal Signor Dot? 
tor Bianchi col breve lavoro di 
poche ore. Parimente io mi ral- 
legro con lui fentendo, che egli 
iia in procinto di dar fuori in 
breve un Trattato de* Bagni di 
Fifa p«>(li a pie del Monte di S« 
Giuliano» a* quali Bagni egli eoa 
tanto fuo profeto» e piacere» h 
r anno paffato^ 

VENEZIA. 

Anna/et Camalduleafis OrUmt 
S. BenediSi . Quibut piurs interfe* 
runtur tumceterat Jcaiico^monafiitH 
rei » iun^ H^ftoriam Ecciefié^Bicùm 
remque Diplomaticam iHuffrsmiié • 
D. lobanne^BenediSo Mittaeelli , If 
D. Anfelmo CoSadoni , Presbyterii 
& Monachis e Congregatioua Carnai» 
dulenfi Au&oribus \ Tomus primni 
compUdens res geftas ab anno Clnth 
ai PCCCGVU. a annum MXXVU 

Ad 
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» Moaumeatorum , & veti- 
^tarm» , ^»ae Appendi tem 
ni. ì/eneiits I7S5« ^^re 
iiis Je Mufiano. Pr^ffant 
mmem BoptiSam Pafquaii . 
nnifeSQ . Gli Editori . 
ìB dai celebre P. Mabilhn 

della Congregazione di 
d» che GiafchedQoa delle 
[azioni , che compongono 
e di S. Benedetto , formaf- 
\nnali fooi particolari , i 
oteflero fervire di conti- 
e a quelli da lui fatti in 
ì di tutto r Ordine • La 
[azione Camaldolefe » che 
rima ad e (Fere iftituita in 
\ anche la prima a (egaire 
li di sì grand* nomo, dan- 
ai pubblico , fecondo ap* 
1 di lui metodo, i propri 
. Non oftante che quefti 
ino le private memorie di 
amerò di Monaderi d' Ita- 
r lo piò ancora incogniti 
fu P. AlabillùOf e de* qua- 
lmente fi ragiona da altri 
i» contengono però copia 
di notizie affai pregevoli 
Storia Ecclefiaftica , e Ci- 

per Io (Iodio Diplomati- 
:hè vengono a formare un 
Dolto intereffante pel pub- 
é ì Letterati troveranno 
ì di cognizioni, e di mo- 
i a(fai utili ai loro ftudi. 
ci in circa di ogni Tomo 
à uri Appendice di antiche 
copiate dagli originali de- 



gli Archivi de* Monafleri , e H 
Chiefe Collegiate , e Cattedrali 
d' Italia ; ed in oltre vi faranno 
de* Necrologi, degli inediti anti- 
chi Opafcoli , e delle Diflercazio- 
ni concernenti la Storia » e la di^ 
fciplina Monadica . Il primo To- 
mo incomincia dall* anno DCCCC. 
VIL che fa il natalizio di S. Ro- 
moaljg Abate e Fondatore della 
fopraddetta Congregazione , e fini- 
fce coiranno MXXVL Siccome 
è un'età quefta aflai lontana dal- 
la noftra , molto ofcura » e ripie- 
na di difficoltà , fpezi^lmente Cro- 
nologiche e Diplomatiche i cosi 
è convenuto fovente fcìorre alcu- 
ni intricati nodi col merito di ao** 
tichi non più prodotti Documeo^ 
ti. Si rileveranno qui le prime 
origini de* Monafteri , alcuni de* 
quali contano un migliaio e pift 
di anni di antichità • Si fa men» 
sione degli Abati , e degli Vo- 
mini per dottrina e pietà illuftri» 
e delle varie vicende, alle quali 
efiì Monafteri foggiacquero • Con 
cale occafione fi apre il campo 
ad illoftrare , e a fupplire, le Sto- 
rie pìB famofe » che fi abbiano , 
cioè del Baronh , del MMIhw » 
de' Bollandifti, dell* FgheUi^ del 
Muratori , e . di altri • Perlochè 
fono a fua oicchia collocate alcu- 
ne, erudite digrefiioni, affine di di- 
lucidare certi punti di Storia Ec- 
clefiaftica e Civile , ed affine di 
recare ad altrui più interefie e più 
diletta» Sarà divifii qucft* opera 
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In pareccbi Tomi io foglio . Il 
primo fi efporrà alla pubblica vcd- 
dita adi 15. del corrente mefe di 
Marzo del prefente anoo 1755. 
11 Tao prezzo è di lire Venezia* 
ne 24. e chi lo de fiderà in carta 
grande e nobile converrà pagare 
lire 36» ma in qaefta carta po- 
chiflimi efem piati fi fono impref- 
fi* Il Tomo fecondo» che co- 
mincia dair anno MXXVII. fino 
air anno MLXXX. è già forco 
il Torchio, e da qui ad un an- 
no » o poco più, fi l'pera parimen- 
te di darlo alla luce . Il Signor 
Ciambafifta Pafquali Mercante Li* 
braio riceverà gli Aflbciati , al 
quale fi dirigeranno , mandando ad 
tfl[o i nomi, cognomi, e titoli , 
acciò non fucceda sbaglio in oc 
cafione , che fi ftamperanno fui 
£ne del Tomo fecondo * 

VERONA. 

Il dì IX. dello fcorfo mefe 
di Febbraio pafsò a miglior vita 
il Marchefe Scipione Moffei di Ve- 
rona , Letterato celebratiflimo , 
come fu accennato fupra a ^o/« 254. 
Nacque egli in Verona del Mar 
chefe 6/o. Prancefcù^ e della Con^ 
teffa Silvia Pillegrini , V anno 1 67 5. 
Fu da* genitori efercitato afiat 
nelle arti cavallerefche, per ap 
prèndere le quali lo tennero cin- 
que anni vel Collegio di Parma • 
Pure era egli molto portato alla 
Foefi« dt* più teneri uni 1 e td 



efla applicò fino ali* iono venti* 
tré dell'età fua; benché non avef- 
fc ancora prefo il buon gufto del* 
la medcfima , ma fi folTe accomo- 
dato allo ftìle, che allora regiif 
va in Lombardia i Andato però a 
Roma nel 1699^ dove fioriva 
r Accademia degli Arcadi, fu ad 
effa afcrirto ; e talmente mutò le ^ 
ftile, e il genio, della foa Puefia, 
che pochi mefi dopo » prefo ti 
imitare Oantf AiighìtH^ compofe e 
recitò un Poemetto per la oafci- 
za del Principe di Piemonte, ia 
occafione di folenne Accademia 
celebrata in Roma per la mede- 
fima ; e quello Genetliaco ooa 
molto dopo fu ftampato due vol- 
te r anno medefimo in Roma per 
Domenico Antonio Ercole in n. 
colle Annotazioni dell' Abate II" 
dovico Gnaltìeri. Quindi fi refe 
fempre più chiaro colle fue coffl* 
pofizioni Poetiche, e fpezialmtB- 
te colla Cir2one , che fece per li ; 
morte del Principe di Bavicn % j 
dxhiardtu gtà fucceflure del Re^ { 
gnu di Spagna. Sul prtncipiardi 
quello ccrrente lecolo era molto 
applaudirò in Italia lo ftile (K 
Carlo Maria Moggi di Lodi , t 
molti fé lo proponevano cent 
uno Innanzi per imitare ; ma op« 
pgnendofi il Maffei alla corrente 
di quella (lima, fcrifle una Dif* 
fertatione, nella quale con tutto 
il rifpetto dimoftrò quanto dam^O 
e proggiuditio fofl^e per venire 
•Ha nofira Poefia , fé nei fare l 

ver* 
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oon fi sfttggifle lo flile, 

proprio delia profa , e 

»raaiai fi coodaona in taDCi 

ftri . lororno a quefto teni* 

it Marchefe Maffei ararne f- 
Ua famofa Accademia dilla 
r di Firenze ; ed eflendofi 
^01. accefa la guerra in Ica- 
rf la rucceflione di Filippo 
I Corona di Spagna » ebbe 
lo di foddisfare ai fqo gè* 
iGora guerriero » é frequen- 
a quefto » ora quell* altro 
» • Per fecondare più il 
raperò , s* iocamminò 4)el 

io Baviera , dove il foo 
o era Generale delle Trup' 

quel paefe. Ma avendo i 
i oel tempo ftefTo occupato 
olo f corfe molti pericoli , 
orzato a retrocedere • Pure 
ro4* iotraprefe di nuovo il 
o per la Carintia, e fi tro- 
^lontarto alla battaglia di 
rert,e. ad aUre * Quindi i 
f9ii di Lipfia padre e figlioo- 
(Ila loro Bibliotbeca Virorum 

seque & firiptis illnSfium 9 
criflero del Marchefe Maf- 
ìrwat bunc libeltgm nomen ma^ 
^félorum^ Utrfbiomis Scipionif 
j, eiui f^tri^ quo lislia iam^ 

& omnis turops (ultior , 
Piorum litterarum , maxime 
éurum rerum • periti or em nom 
; ti quale elogio fonò foa 
o nelle orec<:bie del Moffeit 
ile, coffle folea dirmi % era 
liflirao della gloria % della 



lode . Ritornato di Germania a 
Verona trovò, che per una eoo* 
cefa del foo fratel maggiore con 
un altro Cavaliere ^ era fiata pub* 
blicata una certa Scrittura Cavai- 
lerefca • Prefe quindi occafione 
il Méffei di Tcrivere nn libro fi>- 
pra la Taoità della Scienza Ca- 
vai lerefca , il quale fu poi net 
i7io« ftampato in Roraa col fe^ 
goente titolo : Delia Scienza (bla- 
mata Cavallerefia Libri tre « Alla 
Santità di moffro Signore Papa CU' 
mente XI. In Roma appreso Fra»- 
tefco Gonzaga , in t^ia Lata 1710* 
in 4« L* ordine di quefii tre li- 
bri è , che corae da tre cofe viea 
commendata la pretefa Scienza Ca- 
vallerefca, cioè » dalla Ragione, 
dair Autorità, e dall' Vtilità ; 
cosi nel primo fi dimoftrano fal- 
fe ed irragionevoli le Tue dottri- 
ne ; nel fecondo, che non fono 
da veruna pregevole autorità fo- 
ftenute ; e nei terzo, che appor- 
tano grave danno , non che gio- 
vamento , al viver civile. Molta 
lode riportò per tale opera il Maf* 
fei dagli uomini dotti e virtuofi. 
non potendofi non efaltare il ze- 
lo e r ingegno foo in difirogge- 
re una Scienza fallace e perni- 
ziofa , e oppofia ali* Evangelio ^ 
alle determinazioni della Chiefa , 
e alla Ragione ; e fu lodata qne- 
fta opera anche in quefie NoveU 
le del 174}. toh 7. Quindi è, 
che V edizioni della medcfima fo- 
no noUe } ma le più efatte fono 
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la Romana , la Palermitana del 
2710. e la Napoletana del 171 8. 
colle Note ed Oflervazioni dei P. 
SebaSiano Paoli; benché l'edizio- 
ne di Ltti£i Favino di Venezia fat- 
ta nel 17x1. porta io fronte T ap- 
provazione degli Accademici del- 
la Crnfca, che manca nell* altre. 
Fa però chi contraddiflfe a que- 
ila commendevole fatica del Maf- 
ftì , cioè il Conte Casigliani di 
Afilano con un groflTo Volume io 
quarto; ma non incontrò quello 
nel ceto de* Dotti, e molto meno 
gli altri , che gli (1 oppofero ; e 
meritamente il Marchefe Maffei 
non gli curò, come fé mai noo 
vi fofTero ftati • Si continuerà in 
altro foglio . 

MILANO* 

// Teatro Comico iti Signor 
DeBouches della Accademia Pran- 
ce fé f novellamence in nofiré fa- 
vella trasportato . In Milano 1754* 
colle Stampe degli Eredi di Giù- 
feppe Agnelli. Tomi quattro io «. 
Benché in quelli Tomi non fia 
efprelTo il nome della perfona, che 
gli ha tradotti , pure mi è riufcito 
di fapere , che la faggta ed erudi* 
ta Signora Mariavittoria Ottoboni , 
moglie del Signor Duca Gianga- 
brio Sorbelloni, ne è T aurora de- 
gna di molta lode , e di imitazio- 
ne ^ poiché in vece di coofumare 
il tempo io queir ozio ignobile, 
nel quale paflano la vita quafi 
tutte le Oanci e U maggior par* 



te de* Cavalieri , quefta ingé] 
Dama ha voluto applicarii 1 
imprefa , nella quale ne è ri< 
molto bene, si per riguardi 
originali fentimenti dell* in 
Comico Francef« DeBonches 
per riguardo alla purità deli 
Ara lingua Tofcana » nella < 
le Commedie di quello Gq 
Autore fono ftate da lei tri 
tate • Efla nondimeno prei^ 
do i critici Ariftarcbi » lia 
meOb nel già riferito fronMf; 
il quale é iocifo in rame el 
temente , quanto dice Orazio 
V Arte Poetica e 

Ute ver bum verbo eurabis redder 
lnt€rpres:n€C defili es imitai or i» a 
Vnde ptdem prof erre pudor veti 
operi t Icx • 

Le predette Commedio i 
C hrre folata • V Ingrato . / 
riojo indi f reto . Il Matdicenì 
tre Matrimoni. V OSatoio in 
vifo • // Diffipatore . V Orgo^ 
I Pilofofi innamorati . La' 
altiera. Il Poeta in Vi Uà. Il 
baro nottnrwn . C Ambizioft 
Pilofofo ammogliato . V In 
fo . V Amore invecchiato . à 
mo /Ingoiare . La Porta de 
turale . Il Giovine al cimento . 
rallegro e congratulo dunque 
dovero colla Sig . Duchefla Ott 
Sorbellani, perché dando si eoa 
devote efempio al bel feflb , 
fatto anche tanto onore, e 
apportato tanto diletto all' I 
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Otizit ìftcruhe ^ette 
0Hffi Fiorentifte di- 
viff ne* fioi .Quat" 
iteri f opera di Giù* 
fippe Ritta dilla Com- 
pegnia di <xisù , Pof 
nda del Quartiere di Santa 
€09 Appendice alia Parte 
In Firenze 1755. ^^^i^ 
in di Pietro Gaetano Vivia- 
4« di pag. 3 5<5. Dopo ti 
pizie M ^iene il Ritratto 
ìq Rame del P. Ritba ^ che 
te una Prefazione > nella 
'a OBorata menzione di quei 
i» che, in quella faa cooi- 
vole fatica , gli hanno fom* 
att aiuti e notizie , dimo- 
a tutti loro riconofcenza • 
pera adorna di alcune Ta- 
Q rame » Id ptima delle 
rapprefenta la Piazza , che 
;i chiamai! del Granduca , 
lazzo Vecchio, ed altri edt- 
.1. Medaglia di Cofimo 1. 
ica . III. Alcuni Baflorilie^ 
Pulpito di S. Pietra Sche- 
. IV. La Veduta del Pon- 
cchio» V. Vna Medaglia 
rdinale Ottaviano Vbaléini . 
Simulacro di Lionardo Bo* 
Vcfcovo di Cortona I coi- 



rne giac€ (uì Tuo (tpolcro. VII. 
La Facciata della nuova Chieia di 
S. Firenze de* Padri dell* Orato- 
rio • Sono contenute in quefla 
Parte IL trenta Lezioni , cioè^ 
I. Di San Piero Seberaggio . IL 
Delmedejimo. HI. I>i Santo liO" 
molo» IV. Di Santa Cecilia. Vv 
Della medefima. VI. Di Santo Ste* 
faao de' Padri AgoBinìani de Ibi 
Congregazione di Lecceto . VIK 
Del me de fimo. VI IL Delle Mirate 
Monache Benedettine . IX. Della 
medefime . X. Delle medefime . XL 
Di Sant' Apollinare. XII. Di San- 
ta Maria della Croce al Tempio \ 
XI IL Di Santa Mnrgherita . XIV. 
Di San Fraace/io Monade Frante- 
fcane. XV. Di Sant' EUJabetta di 
Capitolo Monache Frante fcatie. XVL 
Di Montedomini Monache Ftanttfia- 
ne. XVU. Delmedefimo. XVHL 
Di Monticelli Monache Francefia» 
ne% XIX. Delle Cap poetine Mona* 
che Francefcane . XX. Di S. Iaco- 
po in via Ghibellina Monache Fran* 
ce fcane . XXI. Dì Santa Verdiane 
Monache V allombro fané h XXII. Del- 
la medffima. XXIII. Di Sant'Am- 
brogio Monache Benedettine . XXIV. 
Del medefimo. XXV. Di S. Fi^ 
renze de* Padri dtlf Oranrìo di 
S San 
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San^ Filippo Neri , XXVI. Dei- 
h Crocetta Mo finche Domenicane • 
XX VII, Di Sansa Maria degli 
Angioli, detta degli Atgioliaj^ Ala- 
nache Domenicane . X X V I II. Di 
Santa Attria di Candeli Atonacbe^ 
/igojliniane ^ XXIX. Delle Pove- 
rine Moniche Ingefuate . XXX. Di 
San Stheflra Monache Sìlije Brine * 
In fine defilé Lezioni è ao Ap* 
pendice, nella quale d fappUfco- 
no» o correggono »alcane cofe gii 
detce nella prima Farce , e vien 
terniinaca colle feguenti parole ; 
// Signor Dottor Giovanni Lami , 
il ctii giudizio efiimiamo qnanto al- 
tro mai , nelle fue Novelle Lette- 
rarie ^ ti ba fatto onore di enuncia" 
re l' edizione del noftra primo To- 
mo , ed infiememente ne ha dato il 
fio favio fentiwcnto v ma perchè^ 
egli avrebbe voluto , che noi ad 
efempio del cl>iariffimo Senatore l^e- 
eieto , riportafflmo le Cartapecore « i 
Codici f e i Diplomi , de* quali par* 
ìiama , ed effendo della medefima 
opinione Monfignor Giovanni Boi- 
tari , ed altri Letterati , f i pen* 
fato di fare delle pregevoli auten- 
iicbr Carte un Tomo fé paratamene 
te ^ ne promettiamo la ffampa ». 
chiedendo perh licenza di feguitare 
il metolo già principiato , mafjtma- 
mente che fcrivendo noi in lingua 
Tofcita , tem'ramo che a* Leggitori 
pojfa effre difgradet^ole il framme- 
/colarvi tante leggende Latine #r. 
Apprcffj ne vengono gì* Indici 
di qaeftc dae Parti del (Quartiere 



di Sjiica Croce , t il primo 
le facre Reliquie i il fecon 
pitturi I Scultori ! Archite 
altri fimili FrofefTQri ; il ter 
Sepolcri ed Inlcriziooi i il 
to è generale. Così il P. 
feguita a farti onore, e dar 
to a* Fiorentini , mettendo 
fta molte belle notizie, e m 
/do cura diligente nel ricei 
e difporle in boon ordine ce 
le facile, e pulito. Se alca 
(à vi fofTe da ridire, bifogn 
fare ^ che qualche raro ab 
non è di dileredito dell* t 
poiché è quafì impoCGbile ti 
fte macerie, o veder tutto 
per tutto , o non eflere q 
volta ingannato, o non tra 
anche da fé fteflb» cosi pò 
r umana natura , e noa ai 
da ciò efente Idoneo alcui 
pertanto mi rallegro 'coir e 
religiofo Autore , e bram 
predo venga a fine di quei 
commendevoliiGma Imprefa 

VERONA* 

Seguita r Elogia del M 
Scipione Maffei . 

Nel 171 X. trovandofi i 
fei in Turioo fcrifle fotto 
di Giugno una lunga ed 1 
Leccera ad Apofiolo Zenu 4 
neaia, nella qoilo lo rtgg 
va della Real Biblioteca di 
no I, e di alcuni tnfigoi e 
lari Codici maaofcricci » i 
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fervano > é traile altre del- 
itome di Lattanzio Pirmiano 
\ e quefta Lettera è ioferi- 
1 Tomo VL del Giornale di' 
ati a Venezia . Io non fo 
la cagione i per cui quefla 
Lettera fatta riftampare dal 
f in fine della Tua Iftotia Tea- 
porti la data del di 25. Mag- 
712. Io quefto mentre fece 
mere il Moffeì dì là da' Mon- 
opera Latina aflTai lodata » 
}mento della quale è a me 
); e la rammento perchè fé 
menzione nel Tomo XIV. 
redetto Giornale i ma io cre- 
ile quefta non fia altro , che 
ca Epitome delle ìnftituzioni 
dì Lattanzio^ che il Signor 
, forfè animato ancora dal 
, fece infieme con altri A- 
:i Turinefi nel 1712. ftam- 
I Parigi in 8» col titolo fe- 
* : Firmiani Laffantii Epito- 
fitutioni0m dtvinarum ad Pon^ 
fratrem ; Anonymi Hifforia 
refi Manicbaeorum ; Fragmcn* 
origine generis humani^ if Q^ 
ilariani Eypofitum de ratione 
f , & Menjit , ex Codd. Taurin* 
r 17 12. e fu furie sbagliato» 
edere che quefta ftampa ù 
per opera del Maffei . Si 
ò di certo » che avendo il 
efe Mafffi compofta con 
il rigore delP arte una bei- 
Tragedia intitolata AJerope^ 
fta rapprefentata per la pri- 
Ica nel Teatro di Modet» 



1* anno 1713» non eflendo ancora 
flampata» e riportò applaofi grao- 
diftimi. Nello fteflb anno il Sig. 
Criflofano Matteo Pfaff Tedefco 
predetto, aprendo trovati alcuni 
Frammenti Greci di 5. Ireneo nel- 
la Libreria di Turino, mentre li 
tratteneva là col giovane Princi- 
pe di Vittemberga , gli mandò ac- 
compagnati da alcune fue Note 
ed Oftervazioni al Marchefe M^f- 
Jet ; il quale, ricevutigli e letti- 
gli, gli trafmefTe al Padre Abate 
D. Benedetto Batthini aftai celebre, 
iniìeme con una fua Lettera , nel- 
la quale proponeva alcuni fuoi 
dubbi, acciò il P. Abate gli av- 
vifafTe fé fofTero ragionevoli % o 
infuftiftenti , rimettendo tutto al 
fuo giudizio: e quefti Frammenti e 
quefta Lettera fono nel Tomo XVK 
del citato f//Vi7tf/f, e impreftì di nuo- 
vo in fine dcìV Jfinria Teologica . In- 
torno a quefto tempo , eflendo ftati 
ritrovati i Codici manofcritti del 
Capitolo Veronefe , fi meffe il 
Méffei a formarne un Catalogo , 
ficcome ancora degli altri MSS* 
efiftenti io Verona, con animo di 
pubblicarlo a fuo tempo col tito^ 
lo t Bibliotbeta Veronenfis Mann- 
/cripta i ma pure non venne mai 
alla luce, benché fé ne legga il 
fucco, e il midollo, nella Verona 
illuSrata. Nel Tomo VL però 
delle fue OJfervationi Letterarie a 
pttg* 4oy. ne inferi il $. XXX« 
della prima Parte, in cui fi dà 
fdggoaglio d* UQ Codice Greco 
S 1 ma* 
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mAnofcrieta contenente uà Caca.- 
iogo di Libri e di Autori , vera* 
t»ente (ingoiare» il quale Codice 
poi il Maff'^i comaoicò gentil- 
xpeo^e al Signor [Xoetar Giovanni 
Lsim di Firenze, il quale ne is 
flampare ana patte nelle Deiìciae 
Eruditorum; e di quefto Catalogo 
fa parlato , e datone ancora alca* 
ni eftratci in quelle Novelle lette- 
carie del 174}. coL X4I. In fine 
poi della predetta IJloria, Teologica 
della Grazia flampau io Trento 
sei 174^. pubblicò tutta intera la 
prima Farce di quefta Biblioteca , 
preceduta da una Lettera al P«- 
dre Abate Ba echini^ in cui fi dà 
una Notizia generali degli injigni 
Jlfanufcrit$i , che fi conjervano nei 
Capitolo Canonicale di Verona ; e 
come- fi può da ejfi raccogliere , che 
il carattere chiamato Gotico a Lorh 
fobardOf altro non e^ che U Cor fi- 
^0 antico da' Romani. Vna Noti" 
zia pure di quefti Manofcritti in* 
ferì nel Tomo I. delle fue OJfer^ 
vozioni letterarie; in quefto ane* 
no parimente 171 ;•. fcriffe una 
Lettera fotto di io. Settembre ad 
Antonio Vallifnieri ProfeiTore di 
Padova» io cui proponeva la Tua 
fentenza» che tutti i Fulmini fi 
generino nelle parti vicino a ter- 
ra , e che tutti afcenJano dal 
baflb in aito» e quella fece allo«> 
ra ftampare ; e la riftampò poi 
iofieme con altre nel 1747» co? 
me difii nelle Novelle di queir an- 
QQ CQl* 6^^% e qaefta apioiont fa 



dipoi da alcuni abbracciata» come 
fi vedrà nel decorfo. Nel 1714» 
godè il Uaffei di vedere imprel- 
(à in Venezia da Iacopo Tommafim 
la fua bella Tragedia Merope i ma 
più godè di vederla riftampace io 
Modena colla fua Dedicatoria » e 
colla Prefazione del Signor Mar« 
chefe Ginfeppa Orfi^ col titolo te- 
gnente: Merope^ Tragedia del Maw^ 
cbefe Scipione Maffltì » dedicata al* 
f Altezza Sereniffima di Rinaldo A 
Duca- di Modena f Reggia^ Miran'^ 
dola ec. In Modena^ per Mconin 
Capponi Stampator Vefcovile 1714^ 
in 4, Neir anno 1715. però (W 
ne rifece ahra edizione in Vene* 
zia appreflb il predetto lacopn Tom* 
mafiali e qoefta* edizione fu pur* 
gata da molti errori » che fi leg^ 
gevano neUe edizioni anteceden^ 
ti » e fu aocrefciota del Poemet- 
to in terza rima » intitolato Gena^ 
tliaco^ per la nafcita del Principe J& 
Piemonte^ deh q«ale bo già par* 
latodlfopra» Nel iii6. il Maffnl 
ebbe la gloria d* incendere » che ia 
Inghilterra fi: faceva la TradazioiM 
della Merope in I.nglefe»ed a Madrid 
in Cafiiglianoi e vide con piacere 
farfi in Venezia la terza ediziono 
della fua- dotta, e lodatiflima opem 
della Scieoza^ Gavallerelca* Poro 
in quefta arnia il Marcbefe Maf^ 
fei fi fé più onore col » Signor 
Vfaff. Avea quefti Catti (lampara 
nel 171 5* all' Haia i Framnentt 
mentovati di S. Irenen col fegueii- 
tt titolo : fi b anaci Bpifinpi £gr 
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gdièUfwfis. Pragmenta anecdota tx Di- 
biiotb. Tauriu. miM , Latina Ver- 
fiùue & Ujoùs illuftrata , 4f duAbu$ 
DiJpfftarìonilHfS deObialiont & Con- 
fiirafioae EucbariSiea , atque Litur- 
gie Grsecé L E. Grébii^ & Dijferté- 
tìont de PrAtiudiùis Teolùgicis at/Sa. 
Uégae CÈmiium.. Samptibus HenrUi 
UbenrlerU 1 71 ^. j« 8. Mandò e- 
gli il libro al Mdrcbefe Maffd ^ 
ad quale- erano ftampdce ancora 
le rifpofte a* dubbi (oprammento- 
fici del Marchefe, il quale gli 
aveva per T innanzi comunicati 
ancora a detto Signor Bfaff. Il 
Marcbefe iUtf^i- ricevuto il libro, 
icrifle fotto. di 30. Aprile un al- 
tra Leuera al P« Abate Bacchini , 
ioferiu nel Tomo XX VL del 
Gioimafe de* Letterati d* baita , 
nella, quale con forti ragioni , e 
molta, erudizione ^ replica alle ri- 
fpofte del Pfafft ai per mofirare 
quanto motivo vi. (ia di dubitare ,. 
che detti Erammenti non fieno di^ 
Sm Iremeo Vefcoto dL Lione ; co- 
ane per confutare gli argomeuti » 
che ne tirava.il Pf affili compro- 
vazione di akuoi errori' della fua 
fetta Luterana. Benché il Maff$i 
au^o foflt ufo di rifponder« a* fuoi 
oppugnatori ». pure qoeOa volta 
irolle rifpondere al Pfaff. , per 
gtafte ragioni » e fpezialmente per- 
chè trattava di difendere la Re 
ligioBOt Ortodofla . Quefte due 
Lettere al Baetbinì furono dal Mar- 
cbefe Maffei fatte rift^mpare in 



la feconda Lettera & in data de* 
30. Aprile IT 16. Nel 1718. il 
Coleti Stampatore Veneto prefe a^ 
(lampare le Rime e Profe del 
Alarchefe M^ffti in un Volume 
io quarto ; e in Francia fa tra- 
dotta io quella lingua la fua Afr- 
rape , e (Campata a Parigi col fé- 
guente titolo : Merape Tragedie » 
par AlQnfieur le Marquii Sùpion 
Maffei y traduite eu Frangois par 
Monfieai^ d' Ai ...,.•> A Paris , 
Cbiz Aatùine Vrbain CouSilirr 
17^8. in »2. In quefta edizione 
r originale Italiano è da una par- 
te, e dalP altra la Traduzione 
Fraozefe, la quale è in profa • 
In Siena- ancora fa fatta in que- 
llo anno una ridampa della AEr- 
rape ; e il P; Stbaftiano Paali me- 
ditava pure in Napoli una nuova 
edizione della fiefla Tragedia >. 
mentre intanto fotto la fua cuna 
vi fi andavano* rifiampando i tre 
libri della Scienza chiamata Cavai- 
lerejca^ come fopra ho accennato- 
Intanto però il Pfaff non fi ftavft. 
onde io queftoi anno fece ftampa* 
re in Tubinga uno Scritto contro 
il Maffei tn fua difèfà» col titolo: 
Differtaiio Apohgeùca &c. RWe- 
gae an. 17.18^ re 4. o per dire 
r intero titolo dell* opera : Primi^ 
iiae Tubingenfes^ quamm Pars prier 
Orationem anjpicalem de officia Prp* 
fefforii' Tbeolegi; Difftrtaiianejqne 
Angurales de Evangeliis fnh Araftafio 
Imperaiare nan corrnptis;& de litihat 
ÌBartÌ94tl9 d0 Grétta & Praedeftintt^^ 
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itone ab iattìo f4Ufi%i ufque éi ••- 
(ira tempera obartif^ cum Coroilariis 
de iaccgrUate Scripturae Sacrae fub 
inctidem O'^tboJuxise revocatisi fmne' 
requf Maforae « eiufque uaoiapbia • 
Pars vero po/lerior nobiliffimBm de 
praeiudiciis Tbfohgìùs argumentam 
prolixius nunc evolutum, novaque Dif 
fertatione iilufiratum^ duafque Apulo- 
gias Sci pioni Maffeio , <Jr lo. Alpbonfo 
Turretino^ oppofitas, exbibet Azi occa- 
fione di quella DifTercazione fcrif- 
fé il Marchefe Maj^^ei per rifpofta 
la terza Lettera al Bacxhtni ^ Coito 
3. Aprile 1719. la qaal Lettera 
è fiata (laoipata in iiae dell' ISo- 
ria Teologica. Nel 1719. mede- 
(imo ufcirono in luce le Ricne e 
Frofe del Maffei ^ che non fanno 
corpo da fé , così intitolate . Hr- 
enee Pro/è del Signar M^trcbefe Sci- 
pione Maffiei^ parte raccolte da va- 
ri Libri ^ e parte non pia Bampa- 
te. Aggiunto nncbe un Saggio dì 
Poefia Latina dello fiejfo Autore • 
in Venezia ^ a fpefe di Sebaftiano 
Coleti 1719. in 4. Mi il Maffei 
ad altre cofe applicava in quello 
tempo ; poiché avendo il Signor 
Paolo Gagliardi Canonico della 
Cattedrale di Brefcia pubblicata 
una Diflertatione nel Tomo XXX. 
del predetto domale, in cui trai- 
le altre cofe foftiene^ che Brefcia 
inticimente iia (lata Metropoli e 
Capo de' Cenomani^ e in confe- 
giieoza ancora di V^ona ; il Mar- 
chefe Muffiti prefe la difefi del- 
ia patria 9 e. diede fuori uot Dif* 



fertazione così intitolata: Di 
tìca condizione di Verona , R 
ISorica^ dedicata alC IlluflriX 
Reverendiffimo Vefcovo di Br 
Monfignor Gio. Francefco Bt 
go. In Venezia per SebaBia 
leti 1719. in ottavo. E e 
M rchefe Majffei cerca di ft 
contro il Canonico Gagliardi 
Verona non fa mai della p 
eia de' Cenomani , né fa ma 
^tta alla Città di Brefcia. Vi 
nel 1720^ in Napoli dalla St 
ria di Felice Mofca la nuova il 
(Ione della Merope procura 
P. Paulì , a cui fi premette e 
£Ìonamtnto di Tedalgo , Paffo 
4ade , fopra la Merape . ( 7 
è il nome Arcadico del P. 
il quale è indirizzato alla \ 
ra D. Clelia Cavalcanti Sa 
Friocipefla di Campana ; 
Scienza Cavalterefca fu rida 
m Palermo ^ come già di(ti ^ 
il Maffei intento a nuove 
pubblicò colle (lampe di 
Coleti in quello anno un 
inedita con quello titolo • 
dnttori Italiani^ fia Nodi 
Volgarizamenti d* antichi Se 
Latini e Greci , tbe fono in 
aggiunto il Volgarizamentn d 
me ittfigni Infcrizioni Greche 
Notizia del nuovo Mufeo d* 
zioni in Verona 9 col paragone 
Jnjirizioni e le Meda f He; e il 
fece (lampare in Stottgard 
un Syntagma Dijjfertationnm [ 
gicérum^ nel quale inferi 1 
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ivea pubblicato air Hait 
:$• contro il Marchefe Mjf- 
ca i Framoienci di S. Ireneo % 
ioaeri in alerò foglio a 

P A RM Aa 

ella Rifiejfione de^ eofpi dal-- 
r» r della dimhnziùne delle 
'e* fsffi ne' Torrenti e ne' 
, Dijfertdzioni due • In Par- 
'Jfo il Monti 175}* In 4. di 
12» con una Tavola in ra* 
la Dedicatoria a Sua AI- 
Reale Don Filippo Infante 
tgna I Duca di Parma» Pia- 
, Gaadalla ec. Il dotto Aiiv 
i qaefte dne DifTertazionr 
che benché la riflei&one 
rpi folidi dali* acqua fìa un 
ìoo aflai volgare, non è pe* 
lalmente volgare la cagione 
che lo produce; e dice , 
legge, con coi (t rinetto- 
:orpi folidi da i fluidi, è 
tnxn it fteflfa t colla quale i 
mi corpi foiidi rifalrano dai 
folidi > ed elaftici ì ma che 
irto ciò non fembra >che le 
t , ed i principi » onde de- 
I rifieflìone , fi accordino •. 
re» che quefta efiga un pia- 
rmo » ed elaftico » e dice » 
è r uno» né T altro», fi ri- 
;e. ncir acqua» la quale è 
)rpo cedente alle roenome 
filoni de i corpi eftranei » ed 
dicati incomprefiibile dalle 
Dxe » replicate più tolte » 



Ognuno sa, che dote manca U 
compreflibilit), manca altresì Te- 
laterio» fecondo le nozioni prefenti 
dei corpi elaftici- Ora in quefla 
Diflertasione fi diiioftra ^ che aU 
r acqua non manca né la refi- 
(lenza equivalente a quella de t 
corpi folidi , né perfino la elafti- 
cità fufficienre a riflettergli • L'ac* 
qua é veramente un corpo» che 
refiile agli urti » come fi ricava 
dagli efperimenti fatti più volte 
da Mr Carri ^ e dalle oflTervaztoni 
più efatte » alle quali fi aggiunge 
vigore e forza da tutta la ferie 
dei raziocini e riflefiioni » che ac« 
compagnano le medefime ofTer- 
vaziont» e che corrifpoDdono agli 
fperimenti afiai celebri dell* Ac« 
cademia del Cimento» efaminao- 
dofi il valore dei medefimi efpe-* 
rimenti » e quali confeguenze fi 
pofTano dedurre da qaedi (ledi » 
vale a dire » che per e (fi non fi. 
è potuto ridurre 1* acqua ad una 
forte e fenfibile compreflìone ; e 
che è più facile P obbligar 1* ac« 
qua a filtrarfi pe* pori dì una 
fottile palla d* argento » che ad 
efiere fenfibilmente compfefla 1 
onde quella forza » che bafta al 
primo efietta » non è fofiiciente a 
render fenfibile e forte il fecon- 
do. Dice» che è^ un errore 11 mi- 
furare la forza elaftica dalla quan- 
tità della compreflìone dei cor- 
pi» e che anzi pare» che P eia- 
terio fi accofli alla ragione reca* 
prece dcHa lor compreffione « 

Quau* 
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Qannto più Ci condeofa V arìt en- 
tro una vefcicsi^ tarrco più difor- 
za ricercali a coniprimerU; onde 
ridotta 1' aria ad una denfità in- 
finita • fi ricercherà una forza in- 
finita a produrre una compreffio- 
ne finita • Ei dimoftra in molti mo* 
di , che r acqua è elaftìca > e che 
-efTa rifatta , ed è cooipofta» da cor- 
pi folidi I e duri ; che rinchiafa 
entro una vefcica fi comprime , 
e che il caldo, e il freddo , le fa 
cangiar volume 4 e dimoftra, co- 
me alcune forze minime applica- 
te a ciafcun elemento dell* acqua 
hanno maggior momento» che una 
gran forza applicata alla fola fua 
fuperficie • Eflb fpiega il fenome- 
1K> dei malti falti« che formano i 
fafli nell* acqua^ e perchè i falti 
medefimi verfo il fine fianp piò 
frequenti , o vicini , e pia pa- 
ralleli airOrizonte^ 

Nella feconda ÙKTercazIone 
fi rende cagione di un fenomeno 
aiTai ordinario, ohe fi ofTerva nei 
Ietti dei torrenti , « dei fiumi ^ 
cioè a dire , che ia moie dei faf- 
fi, incominciando dal monte fino 
alle foci , va continuamente dt- 
mioueado, finché o prefib il ma* 
re , o dopo lungo corfo , altro 
non fono , che minntifiima arenai 
Due opinioni vi fono fu tal feno* 
meno • La prima è del CuglUi' 
mini 9 e di altri , i quali peofano, 
che ciafcUBo di quei faffi , i qua- 
li dal feno dei monti vengono di- 
volti per forca. veemente di piog- 
gii > tallo che incomiacia a roto- 



larfi giù per il Ietto , incorni 

ancora a sfregarfi cogli altri 

premerfi , e a fcemare di voi 

o fia di mole, -come avveri 

(e foffcro applicati ad una ri 

o ad un torno, -che tnorden 

appoco appoco , gli riducei 

«ftrema piccolezza di mole ^ 

feconda opinione è quella di 

ilo Autore , il quale peofa 

menti , cioè , che V acqua dei 

renti perdendo appoco ap{ioi 

velocità, ed il momento, ^e 

gione degli oftacoli , perda 1 

la forza di promuovere ava 

faffi maggiori , che reftaoo i 

trov e quanto pia va laogi 

il ftto corfo ^ tanto più Tue 

vamente abbandona gU alte 

minor mole, onde verfo la 

non rimanendole altra lena 

non quella che è fufiicien 

trarre feco i mioutiffimi fa£ 

r arena , conviene che dall 

rainuzione della corrente ne 

vi la diminuzione della moU 

fafii, i q^ali s* incontrano • E 

fta opinione è avvalorata d 

gioni molto 1>uone e forti 

quali la fanno prevalere al 

tra. L* autore è il ?• lacnpi 

grado Vdinefe Gefuita , ci 

Profefibre di Matematica 

Vniverfità di Parma , e che • 

ConfefTore di tuttaddue le-^ 

ze Reali conforti dominio 

Parma raedefima , Piacenza » 

dalla ec. e il nome di queft^ 

tore non è nuovo pdie mii 

velie • 
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[VI finire del pi flato 
mele ^i Marzo 1755. 
arrivò io Tofcana , e 
parso Del le Città di Pi- 
fa, Liforoo ,e Lacca, 
il Sig. Cavaliere De U 
CieJ!Mif0f» del r Accademia Reale 
•delle Scienze di Parigi , e Aftrono- 
DOt di coi fi fervi il Re di Fran- 
cti per mandar oeli* America in- 
fieiie col Signor G9di9 , acciò 
niroraflero tlconi gradi del Me* 
ridiano terreftre , e per mezzo di 
cffi feotflero in cognizione della 
vara figora e grandezza della Ter* 
n; lo che nello fpazio di undici 
mai fo da èfli efegaito , come 
gii narrai nelle Novelle del 1 749. 
A/a 741. Egli venne dipoi net 
nefe d' Aprile a Firenze , per 
qiiodi paflare a Roma , e in altre 
pirti d* Italia, e fare da per tot* 
to ricerche e oflervazioni , degne 
della foa molta dottrina, e del 
Aio penetrante ingegno • Conobbe 
in Firenze diverfi Profrflbri e 
Letterati, e cooiiderò fpezialroen- 
te le Armille di bronzo polle nel- 
la facciata della Chiefa di Santa 
Miria Novella, per riconofcere il 
gratto Equinozio, dal P. Ignazio 
Dgmi di Perugia I Religiofo Do* 



meoicano , e Aftronoroo d! Cofimo 
h Granduca di Tolcana, nel 1572. 
Comprefe egli, che la ftrutcura 
tutta, e la corrifpondenza,di que- 
lle Armille con altri fiti e punti, 
non poteva eflere quella fiefla da« 
ta dai Danti; e vi fece altre of* 
fervazioni , e fpezialmente , che 
il Danti non pofe la linea Equi- 
noziale in uguali diAanze da* Tro- 
pici , fecondo quello, che egli fie- 
ce fcrivere in quella facciata di 
Chiefa . 

L V C C A. 

Eflendo qol in Firenze il Si- 
gnor De la Condamine , mi difle> 
che eflendo flato a Lucca il ce- 
lebre P. Domenico Manfi gli ave- 
va dato un foo Commentario fo- 
pra un Codice manofcritto della 
Biblioteca Capitolare di Lucca » 
fcritto de* tempi di Carlo Magno ^ 
e me lo comunicò cortefemeo- 
te , ma poi vidi efler quefto 
Commentario ftito inferito nel 
Tomo XLV. degli O^o/ìo/i Scien^ 
tifici a Filologici del P. Calogeri; 
onde fo accennato nelle Novelle del 
1751. col. 614. Merita però que* 
fio Codice, che fé ne dia più diftin* 
T t« 
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to r»ggaag1io in qaefti fogli; on- 
de dico, che efTo contiene il Cro« 
rrico à* Eiàfebh tradotto e toipKa- 
to da S.Girolamo. U Cronico di 
S. Ifidoro^ e il filo libro Di off- 
€ns Eciiffiéfficis . V Iftoria he* 
clefiadica à^ Eufihio latinizzata da 
Buffino^ Vo Epiftola di Gregorio, 
il Grande. Il libro 0# Virii iitm- 
Uribui d» 5. Girolamo^ coli» co»- 
tinuizione di GenBaJic Le Vite 
de' Romani Pontefici » che fi di- 
cono di At^aflafio BiMioUfario . 
Vn Frammento del Libro VIIL 
delle Origini di S. IfiJoro . Le 
R^gnlat Ecilefiàfiicae SS. ApoBoìo- 
rum per Ciementim prolaeae . Vo 
operetta De Ato/ivis . V operetta 
De BiCUfinfiicis Dogmatibui dr Gew 
radio . Il Codice de* Canoni delti 
Chiefa nniverfale» o fimile. Al- 
tra Raccolta di Canoni» Vo opQ* 
fedo De natura rerum f d*un cer- 
to Iacopo. Voa Lettera di Aleni* 
.no. Qualche pezzo di Plinio , e 
di S. Ambrogio , e qualche altro 
di 5. IJihro . Vn libretto apocri- 
fo della fanitè reftitaita a Tiberio 
Imperadore da ona Immagine di 
Cetà Crifiot e della condanna dì 
Pilato . Vn opera di Geneaologia 
del Vecchio e Nuovo Teftamen- 
to ; e qualche altra cofa di mino* 
re importanza. Tanto ptà volen- 
tieri ho indicato quefte cofe , 
quanto io ho veduto co* propri 
occhi qoefto Codice prezìofo » nel 
eempo che fui a Lucca nel 1 740. 
iveodoni que* Signori Caoomci 



con fcmiDt cortefia fatta 
re la loro Biblioteca Capit 
in cut molti be* Manofcntti i 
fervano « 

VERONA. 

Segniia f Elogio del M 
Scipione JVtiflfjpi .. 

Molto maggior godi 
però ebbe il Maffei nel 17: 
cui feppeeflferC riftampata 11 
dra. la fu a Meropt^ per o^ 
Niccolò^ Haym » feconda I- ed 
di Napoli fatta* dal Padre 
nella qual Città di Napoli 
feotì riftamparfi Itmedefimt 
gedia, ed eflere afcitl* aili 
di nuovo i fuoi tre libri 
Sciéoz» Ca^^allerefca ^ Io < 
fteflb anna ritrovandofi in 
se, vi fé ftampare il fe| 
libro f. in 8* Cafftodorii Comi 
e#» in Epiffolas^ et AOs Ap 
rnm • dr Apocalypfin , e veeifi 
Cononicornno Feronenfinno m 
ni» nonc^primom erutat. Firn 
1711.. e vi fece pure di 
imprimere la Lettera di S. i 
GrifoSomo a Cefirio , per ifm 
Iacopo Bafnage^ che ave» ft 
che il MS. di quella » il qi 
conferva nella Biblioteca d 
Marco di Firenze, eri fiato 
rato; e per illufirarla con e: 
Oflervazioni , ficcome fece 
quale opere tta dipoi pubbli 
nuovo nella fai IBoria Di^ 
iits^n nclVI0onoreologi$0 

q 
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I fono pnre riftampare le 
effi99i dì Caffiul9f9^ le qaali 
ftacc innanzi di nuovo im- 
in Londra te in Roterda<i • 
ran vantaggio fa al M^^ffii 
dimora io Firenze ^ perchè 
arricchì di più vafle ed 
cognizioni erudite ed anti- 
Y converfiiodo conti ouameii- 
Seoator Filippa Buonarrotu 
lario eccellente , da coi ap« 
moleiffime notizie , e circa 
ichitè Etrofcbe in fpecie , 
quali poi a foo tempo fi 
>oore ; € converfando col- 
ie Antom Méfia Salvini^ che 
IO £amt 4* erodizione fé* 
viamaggiormente 1* animo 
»ftro Marchefe^ e Io perfe- 
nella lingoa Greca ^ e nel 
guftov e nella vcraname- 
radorre • Freqoentù ancora 
cadenie ^ e fpeiiaiménte 
delta Craica , e degli Apa* 
;>ve io ileffo più volte il 
e r udii Tecitare eleganti 
)iiimeoti ; del qaal profitto 
lafflfi ricavato dalla foa di- 
in Firenze parlai ancora 
Novelle del «746. <a/. I7$* 
acche ho toccato, lo (Iodio 
àfffi nella lingua Greca ^ mi 
di trasferire qui t quanto 
ifle il Signor Dottor <?/a- 
£^09/ nella Prefazione aU 
Sole di Aléjffim§ Margunio ^ 
endolo in Italiano: QyBo 
imo perfonsggh non volli /o* 
f ffftf firiio éiUà Ungnn Gro^ 



4é > ed ffBdhfi f éwméiiflrs^f iol- 
la lifhra ée' Crai Antm;mé in 
fntffi nofirì tempi promrò nmors 
4on tniio lo sforzo i vanteggi e gli 
avanzamenti delle lettere Greche . 
Diede egli nn faggio della fos Gre- 
40 leit^ratnra tolla traduzione in 
ver fi Italiani del primo libro del* 
f iliade d' Cmefo ; e 4 olla tradn- 
tione eF una Lettera di MaJJimn 
Margnnìo • Avendo poi data dt nuo- 
vo in 4nce in Fifenze nel 1721. ia 
Lettere anticamente refa Latina di 
S. Giovan Grìfotìimo a Cefario Mo- 
nacOf la e$rrtdh de* frammenti Gre^ 
tit che potè ritrovare • Ed amòfem* 
pre tanto le lettere Greche » che me- 
ritamente innalzò fino nlle Selle 
UmerOf e tosi infiammò gli altri a 
leggerà ifuel maravrgUofo e divino 
Poeta. Fn tosi ancora cagione che 
ri Signor Dottor Angiol Maria Rie- 
</, Profejfore di Lettere Greche nel' 
/' Attademia Fiorentina , fi dejfe 
tntto 4tHo Ùndio di qnefto Poeta , e 
t* intermajfe né*fnoi fenfi pia afirn* 
fi f tome ^li Jfejfo ingenuamente 
frofefsh nel dar fuora le fue Dif^ 
fer razioni Omeriche . Di più fpìnto 
egli dalf amore delle Greche lettere 
pregò per lettera il celebre Anton 
Maria Salvimi^ che perfietiffimame»- 
fe la Green lingua pojjedeva , acciò 
traduce/fé in verfi Greci le Favole 
di Fedro\ il gitale fi accinfe alf e- 
pera^ ma poi non ta terminò. fVe* 
tnrò in oltre , che il Salvini gli 
trafmetteffe la traslazione di Catullo 
fatte da Ini im vtrfiGreoi. Ma^ di- 
T * »•• 
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fKoBrh il fuo émon ancora per la 
Uggita Greca col provvederfi buoni 
Codici manofi^ritti Greci ; e fon 
rejufcicar^ nella fua patria Verena 
lo fludio della fieffa lingua ^ avendo 
in fua cafa fatto venire un Greco 
ajjai erudito , ite la infegnajfe alla 
gioventù l^'eronefe. Fu quefti Pana^ 
gioie di Sinope , che effendo paffuto 
éa Colanti no/poli a Venezia > per 
portar fi a Lipfia , dove era fisto chia- 
mato^ fi fermò a Venezia, ove f pi" 
rimentò la beneficenza e liberalità 
di Melezio Tipaldo Arcivefcovo di 
Filadelfia . Ma nrorto il Tipaldo • 
mancò ogni affegnomento a Panagio- 
te , onde fcriffe al Maffei , da lai 
ionofcinto a Venezia , che farebbe 
nn dot (h volentieri appreffo di lui a 
Verona . Lodò il Maffei la fua ri- 
foluzìone » e i* eforto a andare pron* 
tamente a Verona , dove lo riceve e 
trattò per molti anni in fua cafa 9 
come compagno de" fuoi Sudi > 
maeffro della gioventù Vcronefe ^ e 
allettamento alle lettere Greche . 
Neir anno 1722. fa la Mero* 
pe riftampata in Venezia, mentre 
il Maffei (1 tratteneva ancora in Fi- 
renze, dove il Signor Conte Gin* 
feppe Ariofii gli mandò 1» copia 
di certe antiche lafcriziooi , tro- 
vate a Carlsburg in Traofilvapia, 
doIeodoG che alcune di qaefte 
Japide Ci fperdeflero , perchè era- 
no adoperate ne' lavori comuni. 
Quindi il Maffei fcrifTe ad Apofto- 
lo Zeno Poeta Cefareo a Vienna, 
accid ragprefcocifle alla Macftà di 



Carlo VI. Imperadore, efleri 
tercffe delia (uà giuria il pt< 
dere alla cuofrrvazione di 
belle memorie Romane • Le 
intefo da Celare , ordinò lo 
che (i rifpettairero, fé ne r 
gliefle il polEbii numero in 
le parti , e fi trafportaOìc 
Vienna , come fo fatto. Io q 
anno pure ufci colle ftam| 
Roma un Efercit azione Ifinrii 
antiquis Italiaa Metropolibn»t 
to lodata da Arnoldo Drakemi 
e qoefia fu opera di Moni 
Domenico Giorgi , benché il . 
opinaffe , che ne fofle autore 
figoor GiuBo Fontanini; e i 
Moofigoor Giorgi ribatte I 
gioni a favore di Verona e 
nella Ricerca ac. del Mai 
Maffei . Neiranno 1723. il 
de ufcire da' tc^rcht io ; 
li r edizione della Merop 
co fopra accennata • Tutte 
(le cofe fecondavano il genii 
riofo del Maffei ^ il quale m^ 
dofi indefeflo nelle applic 
erudite , fece una raccolta i 
Tomi di alquante delle a 
Tragedie , fcritte da' piò i 
Poeti d' Italia, a ufo del 
tro ; e il primo Tomo e fé 
comparve alla luce in qued 
no dalle (lampe Veronefi < 
topo Vallarfi^ col feguente t 
Teatro Italiano , ù fin fcelta i 
gedie per ufo della Scena. li 
e(rendo(i ri(tampate io Loo<j 
Cmplifim eli Ga^ffioiaia pei 
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Sam»ei Chéudlero^ \\ quale 
rmeflft una fua Oiflercaziuoe; 
>cerdaiii aacora in qaefto an- 
71 }• fu di nuovo imprefli 
sione di Londra • Veduta 
1 dal Marche.e Maffeì volle 
iJere alle difficoltà e ofler- 
ai del Cbandlerot e fece una 
rtazione iniicolaca: Caffi^dorii 
\exiom$ Caiholiiis Dogmétihus 
f# tomiiaere • Seri (Te ancora 
Lettera al ?• Abate Baccbh 
pooeodogli 1* idea di una nuo* 
lixione da farli delle opere 
fjfiadora; e ambedue quelle 
rate fono iroprefle in fondo 
Ifioris Teologica; ficcome la 
r razione De Romanorum nomh 
» qué de iis » quae le Caffiodo- 
f edìtìonts fronte immutanda 

ratio reddìtur f Ut nobile ar^ 
winm fafe , lateque , illuftratur ; 
ilua De Caffiodorii Commen- 

im Pfalmos. Bene è vero, 
la prima Diflertazione fi può 
che fia ancora nel Tomo I. 

OJfefvazìonì Letterarie ; e 
a oUima pel Tomo II. del- 
edefime OJfèrvazioni . Nel fe- 
ce anno 17x4* gioì il Maffei 
avvifo t che la fua Merope 
tata rillampata in Vienna di 
rie , e recitata da Dame e 
ilieri alla prefenza deir Au- 
I Famiglia Ceiarea ; e che di 
o' era ftata fatta no' altra 
reflione in lingua Tedefca ; 
rea a quelli tempi fcrifle per 
nrc cflcr favoiofa i* Ordiae 



Equeftre Collanrniano • In quello 
anno fu rifpolto alta Ricerca ec. del 
Moffti fopra T antica condizione 
dì Verona dal predetto Canonico 
Gagliardi BrefcianOfCon una Scrit- 
tura ftampata in Padova , e inti- 
tolata : Parere intorno alC antica 
flato de" Cenomani , ed ai loro con* 
fitti; alla quale Scrittura non man- 
cò poi di replicare il Atoffei dopo 
qualche anno nella fua Verona Ih 
luprata . Non badando però al 
Meffifi mettere in luce opere va- 
rie » volle cooperare ali* erodi* 
zione di molti oon inlliruire una 
Converfazione letteraria in cafa 
fua, lo che fegu) nel 1725* In 
cafa fua adunque, in ciafcon gio- 
vedì, concorrevano ogni condizion 
di perfone di finilfimo guflo , e 
lludìoliinme d' ogni buona fcienza 
e arte; e vi recitavano dotte Dif- 
fertazioni fovra il Tello Ebraico 
e Greco della Scrittura , fopra 
punti di Teologia Dogmatica e 
d* Illoria Ecclefiallica, fovra qui- 
(lioni delle miglior Filofofie , di 
Matematiche, dì Critica, di Cro- 
nologia , e di ogni genere di più 
fcelta erudizione: né vi fi omet- 
tevano componimenti ingegnofi in 
profa e in verfo , si Latini che 
Tofcani. Potevano intervenire a 
quelle adunanze sì i paefani, co- 
me gli (Iranieri . Si continuerè 
io altro foglio t 
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FERMO. 

I Signori Acc^de^ìci Erréti- 
ti f già Raffrontati , d€' quali già 
favellai in altro foglio fopra cqI. 
^63. ifotto dì 22. Mario 17 $5. 
jcclamarono per un de' lor Col- 
leghi il noiiro Signor Douor Ciò- 
•vanni Lami , e gli fpedirono la 
Patente , fegnata dal Signor Con- 
te Giufffpe SpiuMtà Principe del- 
r Accademia , e dal Signore Ste* 
fano Borgia Segretario. Egli per 
mio itneaLzo teftifica a qoe* :Signo- 
ri Accademici d' aver loro molta 
obbligazione per ^anco onore scom- 
partitogli^ 

MILANO. 

Articolo di Lettera icritta 
Cotto dì 3* Aprile .175 5. 4il Si" 
gnor Dottor Giovanni Lami dal 
celebre Padre D. Paolo Frtfi Ber- 
nabica * e comunicatami • 

Tutti gli ancor pia piccoli 
e minuti fenomeni , che fono noo- 
^ì , tutti fono cnriofi e interef- 
fanti. Ecco il motivo, per cui Je 
voglio comunicare ciò , che nel 
giorno :i6. di Marzo è occorfo ^ 
per quant* io fappia, la prima vol- 
ta . Più elitre ,fiate è avvenuto , 
che Arofinandofi «d «lettrizan* 
dofi i globi di vetro & fieno rot- 
ei. Ancora ultimamente un Fi- 
lofofo , che (è «flèr tale nello 
rpleodorc , e tra i comodi del 



Tuo rango , fperimentando fopra 
J' elettricifmo ne ruppe 4ino, 
A me fi è /pezzato e divifo id 
parti minotiflìmc un globo , the 
uvea fei pollici di' diametro , td 
incirca due linre di groffezza,« 
il <)uale da un quarto d* ora noa 
era flato eleitrizato , né riteocvat 
che Jàii grado di calore jffai me- 
diocre , e, fenz'^effere ilrofioato^ 
velccen^ente giravafi intorno al- 
4' afle . ìit ho toflo attribuita If 
caufa alla forza centrifuga^ Che 
dovea nafcere dal moto circola^ 
re, e all'elaflicità , ^che oèirarìi 
«entro rinchiofa |>er lo calore an- 
cor refiduo , e per Je -aotecedefiti 
^lettrizaiioni» dovea re Aare in iiual« 
che modo aumentata. lio 'dedotto 
la prima di quefte due «ofe dal* 
r efierfi dìflribuiti regolarmente i 
irotti e fcagliati pezzi 000 ^erfo 
i poli ^ ma iferfo i\ pieno dell'E- 
^oatore • £ ne Iìo ergomeirtato la 
feconda dall'^fferfi pofcia nel Sttf 
dello fpeizato globo "rarefatta io 
ital modo V aria > che il fioced 
d* oro dal vicìo tubo enetallico» 
Jn cui era Recato profoodameetet 
e a gran forza, fortendo ^i fife 
slanciato impetuofamente^ Da que* 
flo poi^ che la forza centrìfoga 
»oon rintuzza vafi colla preffione, e 
collo .firofinamento della tBano, 
come farebbe evveouto «lettri- 
lando il medefimo globo , ho in- 
tefo percliè con fona m<^to mjg^ 
giore fi fia fpezzato e fmìooitt» 
co, di quel che fogHioo e glolt 

elee* 



L ET T ERA R I E. 



Joa 



ctt (pnqiofliacofachè molcif- 
ezzi di vetro rotto fi fon 
i. IO; diftanza di veottcinque 
dalla aucchioa ». dall* ana e 
Ura- parte , e fui piano ter- 
e neir altezza, di nove pie- 
'eli* altezza ancora di cin- 
è fatto OH baco nella mo:- 
dclia profondità di una li- 
id è (lata fingolar cofarche 
i^ae perfóne^ che circonda* 
air incorno- la macchina » 
o> ooo> nf abbiano foflerto y 
foto non ne abbia ricevoto». 
e piccole ferite*. 
Ea dopo avere accennato la 
eoto- del giorno i6» non^ 
acerfi Tofiervazione dell' E- 
Lunare «che in cafa del Sig». 
di Céfielbarco fi è fatta la 
foiTeguente a* 27. Marzo in 
gQia de* Signori Marche Te 
tf , e Conte Carli ^ ed altri> 
Olii folo hanna i'aputo guda- 
fiervazione »^ ma vollero an- 
ra di Ipro dividerfene 1* in^ 
o, e la fatica.. In quedo 
t che folo ed unico nel 
te aqna fopra il noftro Orì- 
è vifibile». r ombra terre- 
entrata a ingombrar la Lu- 
rfo* Grimaldo , e fi è avan- 
ino in vicinanza di Eracli- 
di Manilio .. Todi reftandO' 
aatche tempo ad' ogoale di- 
da Manilio • fi. è veduta a 
a poca nella^riental parte 
arfi da Eraclide, e nel!' Oq- 
ale avanzarfi fio oltre il Ma* 



re del nettare , ed a* confini del 
Mare della fecondità ;. e pò fcia al« 
lontanarfi da* confini oiedefimi, e 
da Manilio , ofcendo dal Lunar di* 
fco tra l luoghi di Foroerio , e 
di Ticone*. Allungherebbefit di fo* 
vercbioquefta Lettera foggiugnen- 
do le tavole, e il tempo, delle 
fucceflive immerfi^oni ed emerfio* 
m delle parti ofcore e lucide , 
il quale è ftato da noi notato in 
minuti fecondi ». e eoa un Orolo- 
gio verificato lo ftefib giorno alla 
Meridiana • Badi 1* accennar di 
paflag^io, che fecondo le Tavole 
del C4r^a/, polla di fette gradi la 
difiSsrenza di longitudine tra Pa- 
rigi e Milano , dovendo nel Me- 
ridiano nodro incominciar 1* Ec- 
clifii un quarto prima della mez- 
za notte , ed avendo notabilmente 
anticipato» quando non fia egli 
lecito di fofpettare più grufi! er- 
rori nelle Tavole i(lefi*e, la longi» 
radine di Milana dee eOere ne- 
ceflariamente minore di quella » 
che fi. afiume comunemente ». 

E conciofiTacofachè abbiamo 
apprefà coir efperienza la difficol- 
ti di accertare il^ precifo momento 
delle immerfi^^oni ed emerfibni me- 
defime , e di fiffare coo' qoefto 
metodo la didanza dal primo Me- 
ridiano , altre^ maggiori difpofi^zio- 
ni fi van facendo per più efatta- 
mente determinare la nodra lon* 
gitudine e latitudine • Fer ora 
dobbiamo aggiognere, che non fi 
è mai potuto neir ecliflata Luna 

di- 
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di({*ngaere alcdna luce > avvegna- 
che oflervando (i adoperaflero Te- 
leicopi alfdi buoni di quattro pie- 
di e mezzo, e di Tei piedi» di iua- 
ghezza. b rolamente neMiie ofca- 
rati lembi apparivano due ftrifcie 
lacide , e più cofto biancaftre , che 
dalle parti ancora illuminate fpao* 
taodo finivano in acoto , e nel 
principio e termine dell* Eclifli fi 
univano a circondar tutto il lem* 
bo, e formare una ftrifcia fola • 
Quella bronzina , e debol luce , 
che negli Eclifli totali ù fa ve- 
dere ,^ che il gran Galileo av- 
verti ^nafcer da raggi, che vicino 
alla terra pacando , e rifrangeo- 
dofi neir Atmosfera • fi piegano 
verfo r afle del cono ombrofo , 
paflano alt' ofcurata Luna , ed in- 
di a noi fi riflettono , non potè 
altrimenti difcernerfi in quefto e€- 
cliffi 9 che è (lato folamente par- 
ziale • Appunto perchè da un la* 
to del medefimo cono trovand^fi 
la Lana, da un lato foto, e però 
in minor copia, potea ricevere , e 
a noi riflettere i rotti raggi , né 
dovea divenir fenfibile V impref^ 
fione della a noi ripercofli luce, 
che verfo gli ellremi margini , in- 
torno acquali le già dcfcritte 
ftrifce apparivano. Tra le diverfe 
cofe, che abbiamo in occafione di 
queft* Eclifli offervate , quefte ci 
fon parute le più atte ad eccita- 
re la curiofità degli Aftronomi , 
ed Eruditi. 



PARIGI. 



Il gsorno IO. Febbraio del- ] 
r anno corrente 1755. è mono 
il Signor Carlo di Se€owda$ » Baro- 
ne di Montefquion, Anziana Fre- 
fidente del Parlamento di Gui a* 
na, uno dei Quaranti dell* Acci* 
demia Reale di Berlino. Egli è 
r Autore della celebre opera ia- 
titolata V bfprit iti Loìm $ la 
quale gli coftd venti anni di tp- 
plicatiune ; ed è P Autore delle 
Lettere Perfiane , dalle quali il 
ricavano molti infegnameoti folidi < 
di Morale , con lettura ut^le ( 
gioconda • Quefto Autore ba no* 
firato nelle fue opere il fao fpi- 
rito e la fua erudizione > ma aoa 
la fua pietà e religione. 

AMSTERDAM^ 

H'Jloire ec. cioè, Ifloriédi Pé* 
biot nuovamente tradotta dal Greto U 
D. Vincenzio TbuiUier , con net Co0* 
wentariot un Corpo di Stienzs Mì6* 
tare, arricchito di Note Crìtiche t Ifi^' 
rithe , dove tutte te parti drlla gue*f^ 
fonofpiegste^ autore il Cav. dì Fef«^/- 
Nuova edizione aumentata di' nm Sof^ 
plemento contenente le nuove fioperC^ 
fopra la guerra, pure dei mede/mo Si^ 
Folard , / di altre operette d% Crttir^ 
fopra ilSifiema Militare di qttefto C^ 
valiere, colle rifpofte a quefte Critiche 
Tomi VII. in 4. A Amfitrdnnt 1 75 j 
con una gran quantità di fignro . 
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icma , 
Dito • 



Encbè il Dottor Gìo- 
vàn Carlo Barfotti non 
abbia dati libri alla 
Iqcc , pure è ftato 
Profcflbre di Teolo- 
gia nell* Accademia 
ed era di 'dottrina af- 
Qaìndi ini pare de- 
che in qoeftì fogli fi ripor- 
^pitaffio fattogli dal Signor 
Fraaiffio Grazini Maedro 
lerici della Bafìlica di S. Lo- 
di quefta Città, ad inftanza 
itelli della Compagnia delle 
:e , di eoi fa il Barfotti men- 
fle Correttore • 

A' «• 

Carolo. lomiMUK P. Barfottìo 
f Lùcenfi. Sacerdoti Givi Fior. 
%icae Faculfaris quae Deum 
fui tonttmplatur Doffori • quam 
ìrentino Lyceo • wiré inginii 
\onis . elòqutntiae iBttJf. an. 
fra XX. publice ìntrrpretatus 
onfilii praeSantìa morum inte* 
f. bumanarum rerum fuiq. con- 
t. Divinarum omniumquefalutis 
. prudentia • ex émpio, gravi' 
paucis aetatìs fuae se qui par an* 
bonis omuibui probatifs. quod 
ptos honoris in alienam falutim 



aerumnis auxerle . pauprres nfecifit 
iifftdintii pacarit. moinntes erexerit 
omnibus profuerit • digno propter ea. 
ad quem vulsu bilanm . colloquio ur- 
banum • uasura docilem . populares fui 
exsernique in dies soufluinut • ut iius 
opera uterentur. fihì ufq. conffaati. 
Reffori primario alterius buiufee afa^ 
terii Stholae . inChriftianis hjlitution. 
adlaboruntis . quod impinfe fovit . 
auxit edocuit . annos XXXXIV. vita 
in pan Xpi fuuSo III Nonas Maìas. 
an. Rep. Sai. MDCCLIV. aetatis fuae 
LXIV. m. IX. d. XXIX. Sodales 
beneficiorum memores . Patri aman- 
ti fftmo . ac de fi optìme merito . pe- 
renne boc grati animi monumenta f^ 
tontra votum pofucre . 

CASTELFIORENTINO. 

Articolo di Lettera Tcritta 
dal Signor Dottor Gaetano Anto- 
nio Faltaneoli Medico. di Caftel- 
fioreotino fotto dì 5. Marzo 17 si* 

E* da faperfi come Domenico 
Vanni , contadino per origine , e 
carbonaio di profeffione , uomo 
di quaranta anni^ molto fanguigno 
nella facci% » e bene io carne ; 
baflfo di datura , ma quadrato, e 
mafcolofo -| dt fibra denfa » e con- 
V fc- 
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^s^rrvFT « ftit- i^!.»ie fc?* in rj^ 

C^i-M lee ^ t<« tSS^ ITI éis,4*- 

^ yteSt ftf «€« » u detu Fm- 

fast .^ ^ce ft Tiedi ^ e pmc j o- 
^t;Sdf 09 ^U{2t> di dlciccco fin- 
gtij, bcecbè sm a tretu, fs se* 

liccito dj M Erro dolore (j»£s^ 
dit^^ DclSa pir:e iafer^cire del ven- 
trìcolo ver -o Ij fiteizicoe del pi- 
Icrfv. Riprovai il d< Ijì polfo pie- 
ro e ireq seme « e neEio Aendere 
U mioci (opra i! fofi^io del Teoeri- 
c'y!o^ e tttcrfio il fegato, qoivi 
ffconobbi gra^ tenHage, e refiftea- 
21 # Uttbiraodo idooqoe di qualche 
ififia/noiaaioRe, gii feci trarre dal 
'it accio te neirore della fera^oM 
btton« I bbra di fangge. Neirafct- 
re qa?Ao con liberti dalla vena, 
e fifirefTere accolto nel vafo com- 
parve bianco latteo, ficcliè,dopo la 
fifcunte fipparaxione delle di loi 
parti coerenti, o (Ufo piàfioidet 
ofTffvai il gramo , o dicafi V ifola, 
dt Ufi colore nella faa foperfieic 




o Mi pc ìmzm , per dgàcg^ 
il ckilo divenga rofia » e i 
àuc circoiasxe caaftrvi 
btacchezta circolaaio asci 
▼eoe? Mi io lafcerd ai gr 
Uri ia Filofbfia e MeJiciaa 
dere ragiooe di «a tal fe 
Belle faddette detcrmioata 
flaoze,e tiraroe poi coafef 
prò della Teorica,e Pratica 1 
le qoab a goifa de' dìeiiaon 
Giarirconfalti debbono fon 
fatti non arbitrari , ma veri 
efamioati al loiae di ana re 
diaioCi efattiffima iadoiion 

ROMA. 

De Imperé^ùfÉm ConSà 
HumàrmB » fem imffrhris at 
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ti 9 vìi mùcànt , Numìfm0$ihits 
ia$io Canti Dwtrefoe , O. 
mge . Romae Typis Io. Mariae 
ni IT ss* i« 4* Il faroofi/riato 

Dt^Firifm in fioe del Ìmq 
rio Lótino^bùrbaro ftampò que- 
ìflercazione l'opra le Meda* 
legl* Imperaturi Codancino- 
m de' b^ tempii U qaale 
[t^tione è un mar^ della più 
dita erudiziQne, e non ftire* 

lontanai ma fecondo V op* 
pità , anzi fecondo che la 
Sta richiedeva ; tailchè in 
genere non fi può né richie- 
, né defiderare di più « come 
p a chianqoe;^ (ia alquanto 
ò di qoefti ^udi. Mancando 
o a poco gli efemplari di 
Ghjfario , t dotti padri Maa- 
re(^,Q a riftaimparlp con una 

oprarle aggiunxaj e lo die- 
filari io Parigi V anpo i7JJ* 
netto fo queft^ m^dedmo 



Chffarh così annentato dai Padri 
Maorini riftampato a Venezia, ma 
in ameodae quelle riftimpe è fiata 
lafciata fuori quefia bellifllma e 
magiifrale Diflertazione ^ forfè per- 
chè i% confiderato , che ella non 
avea conoefllone veruna con quei 
Clojfario . Ora perchè chi ha loia- 
mente una di quelle due ultime 
impreffioni del Ghfario , pofTa 
avere ancora quefia Dlfiertazio* 
ne » ella è fiata rifi^ampata fepara* 
tamente con una fomma puiitez- 
za, e con alcune poche Noterelle, 
quanto comportava la materia per 
fé fiefla dall'Autore affai digeri- 
ta» e quanto fov veniva neli' atto 
di riveder le fiampe a chi (i pre- 
fé quefia cura, e vi aggiunfe l'In- 
dice delle materie. Quefia edizione 
è dedicata all' Eminentifiimo Sig. 
Cardinale PaJ^onei col feguente Elu' 
gio, gittfio , e veridico, e corri- 
fpondente al fuo fingolar nerico « 
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VERONA. 

Sfgtsita f Elogio del Mitthefe 
Scipione MafFei . 

Ma ciò non baftamlo al Mjr* 
chcfe M^ffei , volle dar faggio al 
mondo di quanto valeffe nella 
DiplooHcica ; onde efcì dalle (lam- 
pe di Gìovonalhefto Tumtfmano nel 
1727« benché ct>n data finta di 
JMaotova , la Tua ISotta Diploma' 
iica , cbf ferve d^ introduzione ah 
f Area Crinca in tal materia ; €on 
rèCtoUa di Documenti non ancor di" 
vulgati , the rimangono in papiro 
Egizio ec. In 4. adorna di cinque 
Tavole in rame, traile quali fpic- 
ca quella del famofo Arco di Sala. 
Vni a quefta il Maffei la Paflione 
de* Santi Fermo e Raffica^ cavata 
da antico Ma.nofcritto del Capito- 
lo Veroncfe , la quale fa poi ri* 
ilampata io fondo agli Atti finceri 
de' Martiri del P. Teodorito Rai- 
nartt edizione di. Verona fatta nel 
17} i. Infìeme con quefta Iftoria 
pure fi vide comparire ti Ragio- 
namento degf Itali primitivi , nel 
qu%le il Moffet giudicò V lofcri- 
zione di Lerpìrìo efTer di lingua 
Latina anticbiflima » che egli 



chiamò Pelafga , avendo diftinte 
due lìngue nelPantica Italia» Etra- 
fca « e Pelafga • Avendo da ciò 
prefo gran lume Lodovico Bonr* 
guet ProfeflTore in Neocbaftcl per 
le fue iniepretazioni della liogoa 
Etrufca • profefsò onoracimeace a 
chi n* era debitore; onde indirizzò 
al Marchefe Maffei la Spiegaxioot 
intera delU 'détta InfcriziODe » e 
la Interpretazione d* una Tavola 
Eugubina, che è in caratteri La- 
tini , in una Lettera fcrifta- T «0* 
no 1728. e inferita nel Tomo Ufi 
della Btbliotbeqne Itali fue • Antera 
il Sig. Frerei , uno de* primi tomi 
della Reale Accademia di Frao« 
eia, avendo veduto qaefto Ragio* 
nameoto del Maffei ^ lunga ed era- 
dita Lettera gli fcrifle da Parigi 
in data de* zo. Agofto 1728. Ma 
ih quello anno giovò il Maffei 
molto alla Storia Ecctefiaftica 9 
poiché avendo nel 171 ;• copiata 
una lunga Lettera di Feliee UU 
Papa , > nella quale, ampiamente fi 
tratta della caufa d* Aeacio , dalle 
Carte del Capitolo Veronefe ; e 
avendola icomunicatt al Sig. Niciu^ 
lo Coirei 9 perchè foffe inferita oellt 
auova collezione de* Concili, che 
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èva a Venezia ; comparve 
I imprefla nel 1728. nel qain- 
»mo di quella Raccolta ; ed 
i ftata fatta riftacnpare dal 
f in fine dell* I/ioris Teoio* 

Al medeiimo Niccolò Colepi 

pare una Lettera De prifis 
te Epifcopis^ coir occafione 
tcendeva alla ridampa del- 
f/j Saera dell' Vgbelli ; e fe< 
ìì una Dìflertazione fopra 
ria di Giovanni Veromfe , 

foora doe antichi monu- 

edratti dall* Archivio Ca- 
'e di Verona, che uno del 

e uno del 1022. Coli* oc- 
i poi, che in qoeiìe ope* 
apportò alcani Ver(i Ritmi* 
prefe a fare una DifTerta* 
éf' Viffi Ritmiti, t deie ori^ 
^0 4 e tutte qnefte cofe fono 
impreiTe in fine della pre- 
fftoria Teologica. Intanto in 
a fi fece nel 1730. una ri- 

delle opere di S. Ilario Ve- 
li Poidiers, con alcune giun- 
laggiori correzioni; ed il Mar" 

M^ffei vi fece la Prcfazio- 
re poi fece riftampare io fine 
«a Ifforia Teologica • Il Sig. 
orgio Lotterò Augofiano intan- 
dofTe il Ragionamento degli 
primitivi, e Io fece pubbli^ 
lie (lampe nel i73x* '^^ ^'^' 
ol fegoente titolo: Origina 
§e & Latioae. Fx Italico. 
e in Latìnum .convertii Joan^ 
forgius Lottorns AuguRanus . 
r Mao 1731» ìb 4« Il lodaco 



Bourguei nel 17)2. indirizzò al 
medefimo Marchete Ataffei la Spie- 
gazione d* un altra delle Tavole 
Eugubine, che chiamò Litanie Pe- 
iàjgiche , con una Lettera in for- 
ma d* un antica Infcrizione , la 
quale è inferita nel Tomo XIV* 
della Tuddetta Biblioteca Italica. In 
queflo fieflb anno 1732. colle (lam- 
pe di Iacopo Vallarfi ^t Pier Antonio 
Berna fi pubblicò in Verona la 
belja opera del Maffci , intitolata 
f^erona illuttrata , la quale ha me- 
ritato un plaufo uoiverfale; e in- 
torno a quefto tempo un Accade- 
mico della Crnfca fece (lampare 
in Rofna quattro Di(Tertazioni in 
conferma dell* opinione del Maf- 
fei circa la natura de* fulmini • 
Ma fapendo il Marchefe Maffei* 
di che gran vantaggio fia per gli 
Eruditi intraprendere lunghi viag- 
gi, pafsò in quefto (leflTo anno in 
Francia , ed a Parigi , ove fci 
afcritio Accademico onorario deU 
r Accademia Reale d* Inferi^ 
zioni , a Belle lettera , e varie 
opere compofe : irorperciocchè 
gianto in Francia , per alcune pra^ 
viucie della qnale girò alcnni^enefi, 
indi nella gran àleteopoH , trovò , 
come non JP altro fi parlava altera 
più frequentemente 9 che delle dh 
fpute tra^ Cattolici e Cianfeniffi i 
e co^e contea la Bolla Vnigenitu» 
mpOiplicavano f e i* inaf privano pia 
che enai le accafe. Benckè di tal^ 
materia ei non ave/fe ragionato già 
tnai p né fattone findio particolare 

al' 
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ékuno 9 fopra quella non pertnntn 
gli ira for^a difcnderfi nelli <on^ 
verfazioni^ nelle tavole^ ne* p^Jffg- 
gè . Maraviglia t dolore £li sppor* 
fava grandiffirmo il vedere^ quanto 
gran numero di. perfine^ tra le qua-t 
li molte esalto merito^ foffe in db 
malamente preoccupato ; che fono 
le ftcOe parole del Maffei , il 
quale vedendo che gli Anticofti- 
cuzionari vantavano per loro fon- 
damento t fentimenci di 5. Agofti- 
no 9 s' indujfe a poco a poco ad ab- 
bandonart altre imprefe fue pia gè* 
niali^ ed a lagtificarii allo Audio 
di far vedere efTere vano quel 
Yanto • S* immerfs dunque non in 
tre quattro , 4om^ è ^fo » ma in 
tutte te opere dì .5. AgfSino , e 
fpoglio prefe a fare di quafi tutte\ 
accingendofi poi al lavoro • Alla Jan 
ti per a diede frincipio in Latino; ma 
cnetido un giorno fatta confidenza 
djtl fuo penfiera ^alf £mmentiffimo 
Cardinale di Bijfy , quefii f efortò 
vivamente a fieriverìa in Volgare i 
alle <Qi favie coniiderazionl egli 
cedèv, taoto più^ che «oofermate 
gli f afono poi dal Signor X^ardt- 
«àie di Pètignat .. Pofia mano si 
lavfinf^ non podi mefi^ 4ome prima 
svea divifdto , ma fer ien tre anni 
ne fu octupatOf jmplidndo l'idea 9 
dxe avea avuto da prima ^ Giunta 
tìte fn ù termine della jua fatica 
a* indirizcd ài Cardioaie di Flenry^ 
mandandogli il piano dell* opera ^^ 
il quale rifpofe in ietterà con lo- 
de ied approvazione « ogo lafoiau- 



4o però di mettere io confi 

xioee qualche di ificoJcà- F^* 

il M^fei di fare ftaojpare ic 

«igi qucft* opera, ma ^flrqdo 

fato a ruornariì alla pa*r«*» 

«e fece altrove portò fctw \ 

ginale . Potè però il Maffei 

pare a Parigi altra opera-, 

dalle fue applicaziooì geai^U 

Antichità, che incongra^va p 

Francia; e ^quedo fu un liblj^ 

dicato a quel Ae » imprtff 

1733. e così intitolato : (i 

Antiqoitateì quaedam feleSat 

in plures £piftola$ difiritùiH 

E quella «una Raccolta di 

Lettere Antiquarie fcriue^ 

anni 1732. e 1733* sV dal Jl 

a diverti Eruditi^ come da 1 

al Maffei. Bene è vero ^ht 

fla ilelTa opera fu oelT an»^ 

guente 1734. riftampata a 1 

na colla giunta al Titolo fu 

toi 4id Parifiuum Exemplar.i 

ftditae. Accedane Bprftolae dnm 

fera Sorhonicorum Doffornm m 

,{lorem buius operis i Altera A 

loannis Polenti it Olympicn 

tro. Veronat 1734* Mentre 

in Francia il AKj//^', oollaziot 

Codice di Reìms ^ che avea | 

mille anni di anticliità , nel 

«rano le opere di S. Zenone 

fcovo di Verona, della qoai 

dazione poi <i fervirono ì ^i 

Ballerini^ per fare la ^elia 

zinne delle dette opere, che q 

fecero nel 1739. come fu ri! 

in quelle Novelle. del 1743- 
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^11* anoo i7}4. nedefimo 
ciò in Verona una nuova 
delle opere di 5« Girgla* 
ipera del Signor Dimeni- 
fi Sacerdote Verone fé » 
exionc e perfezione della 
olto conrribui innanzi e 
[archefe Maffei tra gli al- 
I è che nel frontifpizio fi 
im ferentibui altis in ea^ 
^sti UterafiS Firis , & prae^ 
r$b^ Stìpiont Maffei o . In 
ano pure il Boarguet in- 
Tomo XVIII. della Bt- 
Italica il fno Alféhefa 
vd Etrufcaf che avea pro- 
Miffffi in fine della pri- 
ora; e nel 173 >• pafsò il 
i Francia in Inghilterra^ 
lofcere la letteratura an« 
|uel Reame ; ed a Lon- 
17)6. fece (lampare la 
del primo libro dell* I- 
OmerQ , e la dedicò al- 
di Federigo Prin^cipe di 
e poi ritornata in Fran* 
Parigi nello ftefso anna 
(liberò di ripafsare in Ita* 
prima compofe un erudi* 
Trazione intitolata : £# 
de^ Gentili nel morire , ri^ 
I nn Bofforilievo antieo , €bt 
>tf in Parigi , la quale ftam- 
in Parigi dedicò al Car* 
i Polìgnac ^ e fi trova an* 
frita nel Tomo L delle 
iaai letterarie t accrefciuta 
itore» Si continuerà in 
glio» 



PADOVA. 

Il di quarto di Marzo parso 
da quefta a miglior vita il Signor 
Dottore Giufeppe Rinaldi , Pado- 
vano , in età d^ anni cinquanta- 
(ette e mezzo » Fu egli alunno 
del celebre e ritìomato Semma« 
rio di Padova „ del quale pofcia 
per lo fpazio di ventidue anni 
e più foltenne con fummo deco- 
ro la Prefettura degli Audi » 
Quanto egli foflfe valente neir ar- 
ce oratoria^ e nelle umane Lette- 
re Greche e Latine , la danno 
abbaftanza » divedere le quindi- 
ci Latine Orazioni » che da qual- 
che tempo ftampate vanno per le 
mani de^ Letterati » Contengono 
efie una vivacità di penfieri c^sl 
grasiofa, una chiarezza di efpref- 
fioni cosi foftenuta» una cosi ni- 
tida candidezza di ftile , una lin- 
gua cosi terfa e raffinata , che 
non poflTono fare a meno di non 
fortemente piacere. La dolcezza, 
e la foavità » del fuo ftile è un 
immagine del fuo volto » e molto 
più poi del fua animo , e del fuo 
coftuoie» il quale era così candi- 
do, còsi piacevole^ ed attratti^ 
vo , che obbligava ognuno ad 
amarlo » Aggiungevafi a quefio 
una generofità non ordinaria , un 
cuore giuda e fincero» ed una 
così dimefla opinione di fé fief- 
Xo, che non pareva mai quel Let- 
terato 9 eh' egli era • Quelle e 

mol- 
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moke altre ragguardevoli quali- 
tà 9 che mirabilinence uòiva in fé 
IktffOf fanno sì, che la di lai per- 
dita riefca ora fotnmamente ricicrc- 
fcevole e amara a tutti i puoni , 
e a tutti i Letterati» che lo co* 
nofcevano ; fpecialmente poi • 
quei Signori e dotti Maedri del 
fuddetro Seminario, i quali (i ve- 
devano con gran piacere da lui 
trattati come uguali e fratelli. 
Né minore certamente dobbiamo 
credere che fia (lato il dolore e 
il rincrefcimenro dell* Eminenti^ 
£mo e Reverendifllmo Sig. Carlo 
Cardinale Rezzonico , Paftore ze* 
lantiiCnio di quella Città, il qua* 
le ben didingueva il raro merito 
di quel Soggetto, dal quale nel- 
la direzione degli ftadi fa per 
tanti anni nel Tuo Seminario van- 
taggiofamente fervito. Per que- 
fio capo però non riefcirà molto 
difficile a queir Eminentiflimo 
Principe il riempiere quel pofto 
vacante , ftante che egli ha nel 
fuo Seminario «n buon oamero 
di tali Maeftri , che io ogoi bea 
coltivato luogo di lettere e fcien- 
2e potrebbero onorevolmente far 
la figura di Capi e di Prefetti 
degli ftudi, E ben s' afpetta , 
che il foftituto corrifponderà al- 
r Abate Giacomeui^ al Marcbhri^ 
al Signor Abate Facciolafif e Fran 
ZO0Ì9 ancor viventi, al faddetto 



Rinaldi, t a molti altri , eie 
nanzì a quefti furono nel med 
mo pofto, tutti celebri e riooi 
ti per le cofe loro ftampate 
tutti con infiniti altri, che fi 
ciono, da queiriliuftre SemiiM 
come da Troiano cavallo, in < 
tempo ufciti. 

Il Signor Abete Giovanni 
na€ct di Paduva , poi eoa) 
fcrive : 

É morto in Padova Mt 
noffri, cVera il Prefitto degli 
di Mei Seminario . jgjft/fi fé 
primati ebe accolfero qui le v 
Novelle di Firenze , nelle fai 
durato fino alla morte . Di m 
fimìlmente benemerito, tV era 
in quii loogo un de" miei Mai 
e poi mi trattò fempre éu 
fratello . fieramente il fan iuor 
he, come e ingegno e U coftt 
(V era ottimo verfo tutti: m 
me nondimeno parve riieneffe 
che per altri . Jo ora me ne ri 
tome nelle perdite notabili. VÌ 
mente fu tra' primi , ebe prom 
la nobile Società , della quali 
mede/imo fiete gran parte , pe% 
tarmi tanto colla penna , che 
borfa% nelC adempimento del mii 
dice Diplomatico • V Elogio dei 
fetta Rinaldi tingo per opit 
uno , che fu già fio difcepélc 
tal qual i vi fi manda . Addii 
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^^ Venato finalmeoce 

alla tace il Tomo 

ottavo delle C^mme* 

die del Sig. Dottor 

Carlo Goldoni Avvo- 

cato Veneziano , im- 

Firenze in data del 1754. 

gli Eredi Peperini » in 8. 

altri, e di pag. }58. Le 

e comprefe in eflTo , fono 

'cognita . IL // Conir4' 

IL Ls Cafialds. IV. U 

Ubile. V. // Porte fa- 

E^ foverchio che io ftia 

andare Commedie , che 

ericato V approvazione e 

di tutta r Italia . 

VERONA. 

tu t Elogio del Mmhefe 

Miffei . 
ornato donqne il Moffei in 
io nel 1737* ancora a Fi* 
i ave» condotto feco di 
.0 giovane erudito, e mei* 
e deir Iftoria Naturale, 
fofle aiuto di Studio » paf- 

un a (Fai onorato tratta* 
i quefti fi è Mr Srgéief 
I» che fi è refo celebre 
■e dite alti iQce • la qM- 



fta occafione centra fli io per It 
prima volta amicizia con qoefto 
infigne Letterato , la quale ben« 
che non fia fiata continuata lem» 
pre con tutta V armonia » per ca- 
gioni letterarie » le quali per U 
mia parte non la difiurberanno 
mai \ è quella che mi fa adeflb 
trarroettere a i pofteri in quefti 
miei fogli le care memorie del da 
me fempre filma tiiCmo Marche fé 
Scipione Moffci. Rim patria tofi dun- 
que, que fio fiefib anno 1737. fece 
(lampare in Verona le Memorie del 
Generale Alrffondro Métffei fuo fra- 
tello , il quale fegoì fempre 1* fi- 
lettore di Baviera Maffimilinno Ema* 
nnellet e fé la prima campagna nel- 
la liberazione di Vienna del 16834 
e P ultima nella prefa di Belgrado 
del 1717. In fine di quefte Me- 
morie vi è aggiunta la Vita del 
Generale dd Monte; le quali Me- 
morie furono poi tradotte in Fran- 
cefe, e ftampate in Olanda al- 
r Haia da Giovanni Ne anime t non 
fo precifamente io che anno ^ ma 
non dopo certo al 1740. Imprefe 
di piò a fare e pubblicare nello 
fiefib anno le foe Ofiervazioni let- 
terarie cosi intitolate 2 Offervazìoni 
letterarie , tbe poffono fervire ài ton* 
X r/a0«- 
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^' /falla , fotco la protezione iiel- 
t' Afegndifimtr imjfenilori Corto VI. 
Tomo L In Verona 1737. ì» 8, 
In quefto primo Tomo pubblicò 
egli le accennate Infcrizioni * di 
Vienna , inferì la Relìgion di Gen- 
ita nel morirà ,. ed il priaia- libro 
dell* liiada d* Omero tradotto di 
loi in verfi fciolti Tofcani. Nel 
i7}8. diede faora an altro di qae- 
fli Tomi , nel qaale pofe di fao 
la. confutazione dei libro dell* C- 
loqoenza ItaltAn» di Monfignor G/a« 
i7e Pootaninì (lampata in Roto a nel 

1736. e ana Diflertasione Latina 
fopra i nomi di Caffiodoro^ pofta 
qui per oacafìone delle invettive» 
che fa a quefto proposto Monfìg. 
Foneaniuì. In quefto Tomo è, pa*. 
rimente una Epiftola pure Latina 
diretta al Padre Abate Baccbhi » 
in cai fi rifolvono alcuni dubbi fo- 
pra certi pafli Av Cafflodoro ; la 
Deferizione di un fuperbo e non 
più pubblicato Cammeo del Mu* 
fco Faroefe » ora Reale di Napoli; 
una Relazione dell^ Aurora Bo- 
reale appajrfi a* 16. Dicembre 

1737. colla fpiegazione delle ca- 
gioni d' UQ tal fenomeno • Io que- 
fto fteflb anno diede fuora anco- 
ra il terzo Tomo di quefte Of> 
fervaiioni , net quale pubblicò al- 
cuni Monumenti Ecclefiaftici del 
quarto fecolo Criftieno , non più 
venati in lace, e confervati in 
antichiflimo Codice del Caoieolo 
Verooefe : cioi^o pezta di Sco- 



ria Ecclefiaftica % con Epiftola 

tenicena di più Velcovi , de 

Pietro A!efl*anx)rino , e due 1 

Atanafio; i quali Monumenti 

poi riltdmpare in fine dell* li 

Teologica : V Elogio dcH* A 

Filippo /vara Architetto ; e 1* 

gio del Senator Filippo Baoasr 

Intorno a quefti tempi fa 1 

cito il: Volgarizametico deila 

lide di Girolamo Praia S oro al . 

fei da Sebaffiano degli Anfoni^ 

Lo fece o io pubblicò, con 

legge io qaefte Novelle del 1 

eoLigSi. ma in quefto fteflb ani 

Signor Giovanni Ane,ùHÌo Volp 

Padova fi oppofe a* fentimenti 

Maffici circa un Diftico di Cai 

nel fuo celebre Comento foli 

Epigramma di CétuUa Ad lam 

Noir anno fegaente i739..d 

fuora jl /defei il Tomo IV. 

le OJfervazioni ^ Si dee une 

cordare .avere io detto, di fii; 

che nel i?!?. pubblicò il M 

il fuo Ragioaawàento dagli Itali 

mìtivi unito alla Tua Iftoria 

plomattca • Parendo al Muffai < 

fta operetta imperfetta» e 1 

rata troppo frettotofameote ; I 

che già fofte divulgata V E$f 

Regalis di Tommafo Dempfitwa 

V Appendice eraditiftima del 

nator Filippa Baonarroii 9 grom 

foro delle antichità Etrufche» i 

de potè prendere il Ataffei di | 

lami; volle comporre an più 

borato Trattato Delh Natiam 

irafis^ e dagli isoli frimMmi 

vii 
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I quattro libri » de* quali 
limeote il primo mette in 
qoarto Tomo • Ma era «n* 
(0 del 1737. ofcito in luce 
ize ii Muftum Etrufcum àt\ 
Signor Propofto An$9nfra9* 
ìfi. Quefta opera del Sig. 
. on principio di nimicizia 
e il Méffei ; poiché quelli 
mo IV« delle OJfervazioni 
Iti di lui» e perchè avea 
a^vato lo feri veri! Caffiùdo- 
vece di CaJ/iod^rus; e per* 
sodo egli compofto quel 
mento degli Itati primitivi , 
Gufi non V avea mai cica* 
fatta mai di lai ooorevol 
le , eflendo egli avidiflimo 
loria e della lode > come fi 
I godendo infinitamente di 
iputaco primiero inventore 
^e Tcopertc • Gli pareva di 
le il Signor G§rì fenza do- , 
« V avefle contrariato io , 
a quindi per tal faa difpo- 
d' animo fece in qoefte Of- . 
ni iTna fiera Critica t\ Mn- 
9po del Sig. Cori , come li 
dere dzlìn png» *i4a. fwù 
B. Ma la Critica del ASaf' 
•ttì»ccò folamente il Sig* 
liede un affatto ancora al 
Cavaliere Lorenzo Guazze fi 
zo, nel dar ragguaglio in 
Tomo della Tua Dijfertszio- 
i gli Anfiteatri , e principale 
opra ì* Aretino , dalla ^ag^ 
oallaiiS. la quale Diflfer- 
era ftati pQbbJiicau io Rot 



ma r anno 173& dagli Accade* 
mici Etrufchi, nel Tomo IL dei 
Saggi di DiJJertazioni Aundemiibe. 
Quindi èj che il Signor Cavalier 
Gnazzefi gli rifpofe molto rifpet* 
tofamente con un operetta intito* 
lata: Sopphmento alla Dijfertazione 
intorno agli Anfiteatri degli Anti- 
ibi Tofcani del Cav. Lorenzo Gnaz* 
z^efi Aretino; la quale opera è in* 
ferita nel Tomo XX. degli Opn- 
/coti Scientifici e fUologiti di Ve- 
nezia • Qii rifpole pure anche il 
^nor Gori con una Scrittura co- 
ai intitolata : Rifpofta di Anton* 
frantefio Gori . Autore del Mufen 
Etrnfcn all' iUuftriffimo Signor Mar- 
tbept Sàpione Muffiti Astore delle 
Offerfumioni Letterarie pubblicate in 
Verona mei quarto Tomo • In Fi' 
renze 1739. Neil* Autunno di 
quello anno 17 39* il Marchefe 
Meffei volle (are i|o giro per va- 
rie Cittì d' Italia , e andò a Ro* 
ma, ove portò foco la fua Ifioria 
Teologica della Grazia manofcritta, 
per farla ivi imprimere o appro- 
vare ^ e recitò in un congrelTo 
deir Arcadia, un Ragionamento 
con alcuni Veri! ; parte del qual 
Ragionamento fe^e. poi (lampare 
nel Tomo VI. deile Ojfervaziont 
Létterarief eflendo per la maggior 
parte cavato dal Trattato fopra 
il Palazzo de* Cefari 1 che forma 
r Articolo XI. del medelimo To- 
mo. Veqne ancora inTofcana^ed 
a Firenze in fpeciei nel qua) tem- 
po fi efactrbirooa piò glL^^ìini 
X a del 
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del Sig. Goti , e di lo! , per gli 
accennati motivi; e fu allora che 
portò ai Signor Dottor Giovduoì 
L^mi il Minorcritto Greco della 
Tattica di CoSontino Imperatore, 
acciò poteflfe fupplire la gran man- 
caoza di quella data faora da G/o- 
Tàn9i Mfuffio; onde il detto Sig. 
Liimi nella Prefazione al Tomo 
VI. dell' opera del Meurfio così 
ne fcrìve: Qnod vero ad Hbrum 
TaBtcum fpeSat , qnnm h a Meurfio 
ite mancns , ér imptrfeOui iditus 
futrii , u$ vix mìnima pars dUi il- 
la poffit ; ipfe ex Codice fin^ulari 
MS. l/iri andecttmque doBìffimi Sci- 
pionis Maffeii prope integram prò- 
didì , i:t Latina eiiam interpreta- 
tione donavi • Addidiffem potius Uà- 
dati l^iri tariffimi Maffeii trans la- 
tionem , & fic meo ipfe lakori pe» 
pircijptm , & optimam dedijfem ,• fed 
Vir humaniffimns falfum effe Fa- 
brictnm in Bibliotbeca Graeca mibì 
refcripfit » dom a Maffeio hnnc librum 
Latimtate donatam fuiffe adfirma* 
vit. Avendo egli in compagnia il 
Signor Seguier copiò per le Cic- 
xìkf che fcorreva , diverfe Inferi- 
2ioni antiche , che in qoefto To- 
mo IV. riporta « e !• continuò 
poi nel Tomo V. ftampato pure 
in qaefto anno i7}9* Efl^ndo paf« 
fato anche per Montepulciano fu a 
vii! tare il Mofeo di Pietro Bocelli 
copiofo di molte antichitlk Etru- 
fche , come Vme, Vafi , Inferi* 
tioni. Sigilli , e altri inftrumenti ; 
e copiò aoc;»ra qui efiCUoiCDce tot*. 



te le Infcrizloni si Etrufche . cbe 
Latine. Fu curiofo rincontro che 
ebbe in Arezzo col Sig. Cavaliere 
Lorenzo Gnazzefi^ il quale avendo 
già fcritto contro il Maffei circa 
gli Anfiteatri , come ho detto , 
né conofcendo di vifta il Maffei^ 
trovatolo a confiderare ì veftigi 
deir Anfiteatro Aretino , gli di- 
fapprovò con parole rifencitc V o« 
pinione » e la pretensone ^ che 
d* Anfiteatri non vi foflero nelle 
Città d* Italia , fé non qae* di 
Roma, e di Verona: onde quando 
gli fu detto, che quello era il 
March^e Maffei , rimafe il Sig. 
Guazze fi affai ftuptfatto ; e poi 
raccontava p^r piacevolezia il fé- 
guito • Siccome il Maffeo avet 
compofta una Commedia lori telata 
Z> Ceremonìe , e (fendo pa flato di 
Verona il Signor Pciocipe Elee* 
torale di Sjflbnia e Reale di Poi- 
Ionia,' ei gliele fece recitate da 
una compagnia di Dame e Cava« 
lieti, il di «5» Gennaio 1740* e 
quel Principe ne moftrò aflai fod* 
disfazione, e regalò on Orologio, 
d* oro con brillanti e tvbioi^ al 
Marcbefe, cbe afTai lieto ne ri- 
mafe. Ma avendo il Maffei coiAe* 
dato un altro fuo Codice MS. Gre- 
co, contenente Lettere di Greci 
moderni , al predetto Sig. Giamawui 
Lami : egli ad onore del Marche 
fé, e per utile del pubblico» die* 
de in luce io un Toohi delle 
DeUciaa Beuditurum le Lettere di ' 
Maffìma Marismio Vcfcovo di Cm^ 

rigo. 



LS T T ERA R 1 E. 



ìl<^ 



t di. alcuni altri , come è 
:cennato di fopra . Non cb* 
rò il Maffei favorevole il 
fin Beoedectino della Con- 
ione di. S. MaurQ di Fran- 
>khè incorno a qaedi ceni* 
odo pubblicato un libro fo- 
!ane aocichità delle Gallie, 
ì varie cenfure contro qual- 
ora del Marchefe. Intanto 
eflb anno 1 740. Paol Mattia ' 
Cavaliere Napoletano dot- 
fcrifse una Lettera a Cor^ 
l Signor Abate Filippo Vt- 
^ra Propofto di Livorno , in 
va il Tuo parere fopra le 
verfie tra il Marcbefc Màf- 
I Sgnor Gofi^ e faceva fa- 
che il fiftenu del Marche- 
^ti fopra la Scienza Cavai* 
fi ritrovava già Campato in 
o nel Libro delia Stitnza 

compofto da effo medefi- 

irìj. Il M^ffà però conti- 

id alimentare le dette con-* 

Se con ifcrivere Tulle An- 

Etrufche, avendo dato nel 

V. delle 0jffrvazio9i il Li* 
coodo di quello argomento , 
Tomo VI. il Libro terzo, 
terminò di fcrivere fa tal 
a • non avendo dati altri 
delle fae OJJervézìoni letti* 
per la poco buona falote » 
V impedì di profeguire più 

godendo incanto di feotire, 
e Memorie del Marchefo 
téro Muffii fuo fratello erano 
ftippatc in qucfto «om aU 



V Haia,came fu detto in quefle No- 
velle del 1740. col. 7J5. nelle qua- 
li alla col. 83 7« ancora fi dice, che 
una Spiegazione fatta dal Marchefe 
Méffei delle parole Ndma SebiJtOf 
che fi trovano io un Marmo anti- 
co , era fiata inferita in eflratto 
nelle Memorie dell* Accademia 
Reale delle Infcrizìoni e Belle Lcc-« 
tere di Parigi , ne* Tomi , che ne 
ufcirono in quefto fteflb anno . 
Non potè però piacere a lui del 
tutto una Scrittura anonima infe- 
rita nel Tomo XXI. degli Opufco- 
li Scientifici e Pilofcfici ,che potta 
fi titolo : Bfsme della Contreverjia 
letteraria , che paffa tra V Signor 
M^rcbefr Scipione Màffei , e il Sig* 
Dottor AotonfrMcefco Cori in pro^ 
pofito étl Atofeo Etrnfco ; Autore di 
queda fu il Stg. Abate Annibale Oli' 
vieti di Pefero, il quale però fa« 
vorì quafi fempre il Msrchefe 
Maffei ; a cui non mancò di fare 
onore ancora il Signor Dottore 
Angiolo Maria Ricci Profeflbre di 
Lettere Greche in Firenze , poi* 
che avendo flampato il fecondo 
Volume delle fue Dijfertazioni O- 
mericbe , la Prefazione , che vi 
premefle » fu da lui indirizata al 
Maffei , come fu detto anche in 
quelle Novelle di queir anno coi. 
1^3. Si continuerà in altro fo- 
glio • 
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Qualche mefe addietro fi vid* 
de ftampato ao foglio volante eoo* 
tro il Signor Dottor Tojgùbi Me- 
dico di Lodi, in cui veniva cri- 
cicato con poco fondamento , cir- 
ca la Cora di una malattia . li Si- 
gnor Pietro Silva , mi fcrifle in 
data de* 19. Febbraio 1755. ^"< 
Lettera, parte della quale impie- 
gò a difendere qnefto Medico dal- 
le iogiufte cenfare dell* Anonimo 
antore del foglio , la quale mi 
fembra meritare d* eflere inferita 
in qucfie Novelle • Eccola per- 
tanto : Prpfegoirò a dar U notizia 
nUa Ùgnoria Vcftra da* noti faotbi 
dalla Mérta Trivigiana , dacthè il 
Molto Reverando Sig* D. Benedetto 
Borfati , Sacerdota abitanta alla Ro- 
fata di Beffano , ma le ba totnani- 
iata in varie fue Lettera , quantun* 
qua una di ejfe , tbe comprendeva la 
aoatimèazione del Diario di queffo 
fanomaao ^ fiafi perduta con mio fom* 
mo difpìaeerà • Molti furono amba 
dopo la mia partenza da qual paafa 
gf incendi accaduti in Loria , a neh 
la dna vicine Villa di Bafega, a Spi* 
mada ,* ma tutti full* ordina da i già 
defcritti naif altra mia Latterà . Nat 
mefe dì Ottobre poi fi videro moh 
iijfflma fiaccola volanti , maffimo hn^ 
go la correnta del Mtfona , la quali 
afcefa alf altezza degli alberi ^ cba 
aoronOn la riva di affo , fi ftringa* 
van in figura di globose dopo bra- 



va campo ricadendo fvanìvauo fan%a 

lafciar »} odora , ne altro fegno di 

fé. Farfo il principia di daccome- 

fa, un* ara dopo il $ramon$ar del 

Sóla, uno di quefii gMi calmante fi 

alzò , tba , defcrtvendo una linea /»• 

raJella ali* Orizonta verfo Fonante » 

fu veduto con vivo ibiarara iofino 

dagli abitanci dalla Rofata » dìBante 

da cinque miglia da Loria . J^S^fio 

pure Jvanì Jenza far danna aUuao , 

a fenza lafciar indizio di fa. Simili 

volanti fiammella cejfaromo di farfi 

vedere verjo la metà dalla fcorfa 

Novembre , affendo già quaUba ma* 

fé, ibe gì* intendi non jeram caffati. 

La quali cofa riefcon motto aonfeth 

Canee con quanta la afpofi tìaaa k 

aagioni , a f ordinaria leggi, dh qua^ 

fio fenomeno. Piaccia ul Ciato % dk 

alt aprir fi della Primavera alcra aia- 

tffiia non infurga in qual p^ffi^ 

dacché dal tempo éccannatu fina d 

primi del corrente Febbraio meffna 

ne ba patita . Sono gaio altrasì av 

vi fato, ficcoma colà nalpaffacuAu^ 

aunno fiafi trasferico a balla potè 

per efaminar la natura di quafti fit 

ahi il calibra Signor Marchefa Ma^ 

fei , il quala avrà poiuco appiioa 

fodditfara la curiofità da' Latfaréti 

colle fue faggio offervaziuni ^ qoao* 

do la fua incina morta non glieli 

abbia viatato . Come ancka avrà pi* 

iato vedara queSu valoroju it^agoi 

quanto dannofo fia il manicata uri 

Holgu topiniona della pr aia fa fmU 

Magica , cba caniru di hi ^ a auum 

il buon fanfa^ alimi vm fiManiO' 

Al 
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ctó negli abUénti di qutllt 
7fa cagionati non Irggini 
r • Qstfto è quei pBCO ^ ihi 
iva aa riferirle àrea ia Sf^' 
wHo ffnom^no ; ma una Let* 
mpaCa , e fatta girare da uà 
ì » mi dà motivo di allungar 
mia: poi^hi avendomi mojjù 
Sta del cafo^ fu eui cadeva 
ra di ejfa , /' bo creduto de' 
ejfere efpoSo a fuoi faggi 
€ the poteffe molto interejfa- 
te Medita • Ho procurato 
d^ aver la relazione precifa 
a^ atciouhi ella pur vegga 
dandola colla Lettera , che 
nte li invio , quanto a ragìo- 
a più volte declamato nelle 
ielle contro i cattivi Medici, 
fece di cercar la verità per 
gì* infermi , e della lor prò- 
, fi ftudiana di fcreditare i 
e f arte , che praticano . 
fligiofa d* anni circa a 46^ 
framento fecco e biliofo t ni 
regolata nel fuo vitto f ver fa 
dell'Ottobre del 17 Sì- prin^ 
f ejfere travagliata da nn 
Sfo alla parte fini/fra del- 
fine , fui confine della region 
Ut e fin ver fa la metà det 

Non fu vifitata dal Medi* 
al Oecembre , il quale riero* 

ejfa una Sraordtnaria fvo- 
a e ftiticbezza , pafsb a pur^- 
>» leggier folvente f ed emif 
fangue • Quindi pii oltre il 
dorando 9 trovò utile /* ufo 
trl^ a blandi purganti ^ e del 



tutto contrari gli antìfpofmodìci utr 
rini . Ciò non oftante il dolore era* 
fceva^ fenza che nella parte dal tat* 
ta ef piotata , vi fi manifefiuffe al- 
cun vizia ; anzi i* addomine era uni* 
verfalmènte molle , ed arrendevole » 
uè il dolore ejacerbava a qualunque 
comprefflone . Chiamati a ccnfalta 
altri Medici t non accordavanfi circa 
la fede del male . Vn certo Signor 
Dottor Arri goni incolpò f utero , ma 
fé gli opponeva l* efercizio puntuale 
delle fue funzioni , dando gli ordì* 
nari tributi faniffimi , febheu alquan- 
ta fcarfi per f età e mancanza di 
pletoria f e molte altre ragioni 9 
che apparivano dallo fiato delia pa^ 
niente . Il Signor Dottor Tolgo- 
bio fuppofe il male nel mefenterìo , 
appellandolo quafi una femi-colicé 
fpafmodica , cui dejfe anfa qualche 
irritamento nel colon • /( dolore era 
ricorrente 9 efacerbava affai dopo il 
cibo » ubbidiva ai purganti , niente 
agli antiSerici ^ ficchi, parve al Sig. 
Dottor Griffini ( Medico ordinaria 
delta cura ) quefta opinione pia ra* 
gìonevole* Per la Braordinaria nan* 
fea e* argomentò un estrema necejp* 
eà di una purga epicratica del cor^ 
pò . Il giorno 7* adunque del Gen* 
naia 1754. te fu dato un leggier 
purgante avvalorato 'da di/creta hi'' 
bica d' acqua del Tettuccio ; indi fn 
continuato f ufo di deti" acqua in* 
finiti il corpo fu ben purgato^ e di* 
fpoflo ad altri rimedi . £* acqua 
portò un efito felici fftmo ^ e fu pra* 
ticata per vénti e più giorni non 

eon* 
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t^ntinui al ptjo i/* 9nce i$. Féttét 
4àl purga con /* evacuazioni ili efcre* 
minti fempre morbofi^ la donna mi^ 
glìofò notabilmente , e diede fegni 
di vitina guarigione ; onde tralafciù" 
ti tutti i rimedi fi differì il compi- 
mento della cura alla projpma Fri" 
mavera • Confultatone intanto per 
ìfiritto il celebre Sig. Dottor Mai- 
z«ichelli« egli ne dichiarò il dolore 
femplicemente reumatico , e fuggerì 
C ufo di desotto raddolcente , uni- 
tamente alle pillole del Becherio » 
lodando anco t ujo dei diaforetici^ 
In Maggio dato principio alla cura^ 
convenne mutar penfierot non proda- 
€4ndo i rimedi il defederai o effetto; 
per la qual cofa i Medici perdette- 
ro affatto la fperanza di guarirla • 
mei finir del Giugno un dopo prau' 
za , affa Ut a da acer biffimi altri do- 
lori la paziente , ebbero campo i 
Medici d' offervare qualche cenfione 
nel baffo ventre , la qual cofa fu 
attribuita a fpajmodicbe convulfioni^ 
unde applicati gli opportuni rimedi , 
r particolarmente i crifieri ^ provò 
alf ifiante giovamento • la queBo 
fiato vifitata daU^ accennato Signor 
Dottor Mazzucbelli , rilavò , che il 
male poteffe aver cangiata natura « 
e che in cavità principiaffe a for^ 
mar fi qualche fcirrofo tumore . / Me- 
dici curanti s* oppofero a quefl* opi' 
olone , avver tenda i che la gonfiezza 
arafi fatta in ti breve tempo ^ che 
una avrebbero ardito accordarla « 
Ma gii difperaado af fatta della fa^^ 



Iute, qualunque il ^ttte Jl foffe , fu 
conchtufo di riparare aifi*Homi^ che 
alla giarnata apparivano • Con tal 
metodo fi foS enne la danna fi.u et 
3. di Febbraio del corrente 1755. 
nei qual giorno pnfiò a miglior vi- 
ta. Vn me fé però avanti Is morte 
di lei, il ventre fi era nlaggU^èn- 
te gonfiata fenza notabile émrezza. 
La flravaganza del morbo f taf ^Irì" 
folvere dt farne un* anatamioM ^- 
fervazione • aperto dunque il cada» 
vero I fi trovò /* ovaia finìSra «0/- 
/• ingroffata colla fuperfieir itutgua- 
le , e piena éC idatidi , la fmale tè» 
gliata refe delV acqua fino alla quan^ 
tità di once }6. La fofianza rimafa 
era parte membranacea , e parte par* 
tecìpava dello jfcirrofo . V zttrn fi 
trovò faniffimo fenza alterazione t a 
riferva di due piccioiiffime émrezU 
«f //* interna fua fitfianza « Le iute- 
fi ina erano gonfie, e nel mefinttrio 
fi trovarono moHiffime glmtdnia af 
fatto fcirrofe con alcuni tubercoS 
cancherofi. Da tutta qnefta narra' 
tiva raccolta dalle perfine pia de* 
gne di fede , puh la Sig. f^ofirs COW' 
prendere la poca fincerità , e U paf 
fione con cui fu fcritta quella fita^ 
firocca , che fi pubblicò in diftredito 
dei nof/ro Sig. Dottar Tofgobi , /( 
quale credo , cbe faprà ben tevarjl 
le mpjche dal nafu ^ ma farebbe If*' 
ne , che intanta il mondo reftaffe h» 
formato della impoftura , e della hi' 
folenza et un tota? Anonima • ftr; 
doni V.S. la mia praUffità tu 
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22. FIRENZE. 30. M^ggh 1755^ 



IL temente dì dcc^ 

és yarhngo éi Fr0U^ 
€ejfp B4Hd9vini iolh 
N^e d'Orazio Mar- 
riwi « In Firenzi 
1755. neiU Stampe" 
'^ana^ In 4. di pag. zio. 
a qoefta bdla edizione 

Marchefe Prantefin da* 
f,dalla cui famiglia Fran- 
ovini ricevè gran favo- 
le io riceve adeflb il Si* 
e Orazio Murrini ^ che 
rroditiffime Noce, e io* 
i copiofe y a quello geo* 
iofo , e ruftical, Poemec- 
^ la Dedicatoria è ona 
\ del Sig. Murrini y nella 
corre di altri , che io 
idioefco aveaoo prece- 
e coiDpofte delle Poe* 

il Magnifico Lorenzo de^ 
che diede fuori alcune 
titolate , la Nencia da 

e Lnigi Palei f che al- 
r ne pubblicò fopra la 
ìicomano. Così Francefco 
ipofe la Coirina , e il Mo* 

GahbrieUo Simeoni qua* 
se in perfuna d* Ameio 
fin del Taniera ; il Bron- 
Ti90t§è AUffandr$ AUi* 



gri i Madrigali alla 6eva; FfMtefcn 
Braccialini le Stanze per la Nen- 
iipita ; il Malaiegi , ioiopo e Già- 
(info Cicognini^ diverfi Conpooi'» 
ncoti; e Mhbelagwoh. Buonarroti 
a dovane y la fua celebre Comme«* 
dia nominata la Tancia • Alcuni 
hanno fparfe rime in ftile ville- 
recciò nelle loro Poefie , come 
Lorenzo Lippi nel Malmaniile , Ni€^ 
€ol^ For^gnerri nel Ritcisrdeno ^ 
Andrea MonigUa nelle Commedia 
burlefche* Son noti s Cartelli per 
le Mafcherate, e alcune Comme* 
die in veri! contadinefchi di Cie^ 
BatìBa FagiuoH ; ma fono meno 
note I perchè manofcritte» le qna€« 
tre Scagioni'/ ed tlcri Sonetti, € 
Madrigali, del Senatore Antonio del 
Rojfo ; e il Laminto di Tofano da 
S^nertetp , opera d* Autore viven- 
te. Anche fuora di Firenze è fta« 
ta praticaci quefta foggia villefct 
di Componimenti, e la coltivò af* 
fai in Siena T Accademia de* ttos« 
zi 9 e Biagio del Cappellone indirli* 
zò a Lfon X. i foci Sonrcci ru* 
dicali, che folamente manofcritci 
fi trovano • Ancora uno de* Rox* 
zi fu Niteo^ Campani detto Io 
Stra/einOf di coi è ftampata unt 
Commedia imìcoUiì Magriaa^ pa* 
Y rt 
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re ip (tilt contadmerco; ed tilti* 
maméote 1* erudito Signor Bérf$' 
tammn rttfàfi Vènfxiano dteile 
nel 1750. alla lace alcune Ottave 
rufticali intitolate^ la Serenata di 
Ciapino\ e il Laminto della GNta^ 
delie quali parlai in quefte No- 
«velle del 1751. Non altrimenti 
il Doftro Praveefio Baldovini fi di* 
leccò grandemente del poetare ro* 
fiicale p ficcome dimòfirò oltre a 
qaeOo celebre Lamentio di: Cea^ 
da Vatlanga^ in due Cartelli per 
Maicherate» io due Serenate» che 
fono folameote maDofcritte^e nel* 
lo Scherza familiare , o iia Com- 
media in verli intitolata : Chi la. 
Sarìa ba namìca .» ufi f iagegma . 
Afa ibpra tetto qoefto .Lamaata 
noflra il foo buono e raffilato ga- 
tto in qoefta maniera di Poeiia ; 
ende a ragione ne ha meritata 
anolta lode dagli Eroditi ,. come 
de 49Uimarìa Salvini , da Giufefpt 
Bianchini f-dt Ciò. Mfria Cftfiim* 
feni^ da Saveria S^adri^ dal Pà* 
dre Negri ^ dal Padre Smli.^ da 
Oionanvi Cinelti, e dai Signor Ca- 
nonico Antoumarìa Bifcioni, neJle 
loro opere • Fa jqnefto erotico 
Villereccio Idilìo ftampato per le 
prima eolta nel 1694* ^ dipoi eA 
fendofi alterato e corrotto per le 
replicate (lampe di Lucci» penfa* 
fono alcool Letterati a reftitoirto 
con nuova edizione alia priftinà 
integriti « benché poi quefti noo 
r eTegaiflVro , come furono 1* Ar« 
ciprete Girnlama Barnfaldi da Ecr^ 



rara , il Dott^GfMJee/ Lami dì Fi- 
renze, e il Dottor Giufep fa Maria 
Roffl Corìftfl di quella Metropoli- 
tana. Adunque il Signor Abate 
Orazio Jl$arrini ha fBlicemenie efe- 
gaito quello' che gli altri hanno 
defiderato , ed oltre aver fatto cor- 
rettiffimamente riftampare qoefte 
Poemetto, r ha arricchito di No» 
te uli,che ha darariTcontradel* 
la Aia molta erodiiione e diligee* 
za » accamalandovt qoenta di Ae^ 
tori Greci , Latini »« Tofcani po^ 
tevt^ coofirri'^e ad illaftràrie e e* 
domare quello IdiliOpiI qMteeet 
eflTendo compofio che di quaraom 
Otca^et è per via di Anootaiioai 
crefciuto io eolome di isole coo- 
fiderabile. Ma non cotta qoello» 
che è io qaefto libro», è del Signor 
Abate Marnai; vi è la Prefiiiio* 
ne del Marebele Mauiaa Mé»im di 
Bartalammeip ftampata nelle prima 
edizione del 1 694» dopo le qaile 
oe viene ii ritratto incif» \m rame 
di Ftaneefia Batdavini^ m dipoi la 
Vita del oiedefimo feritee del ce- 
lebre Sig^ Domanìin Marie àtmai. 
Alla pagina 109» è infecite- «ai 
Lettera proliflTa del Sif* Doooce 
Andrea Pietra Giefjeerllr Topre la 
Frafca io fegoe delle Ofterfe» !• 
cui fi ricerca, (è T Ollcrfo ami* 
che aveiTero come le oollre là 
Frafca per iofegne ; ed io fine è 
eoa Lettere dèi Signor Dottoif 
Pietra Muffai , nelie qaale fi fih 
veila> qualmente ai «die Gieciiff 
cootc «ti ItUto»4Ìl mtlmm Mk 

YiUa, 
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»€ ^tllt ciapiffiii> tTà diffe- 
dj quello delle Cura ^ lo 
trgU iracca con riccrcita e 
cro(ii«iooe. Il Sig. Marrimi 
>C€«fiono delle Tue Note ha 
faor« irarM Poelie inedite , 
parte » o pure intiere ; ed 
« iri fono le Stanze rufticali 
Ìi40gminè ibpra f/^^o /« vara- 
la LfgnéUi e una Canzone in- 
fet r AméMf f(éftaf9 9 che li 
co eflfere parto del noftro 
7Ì9i » lo fioe fono alcune Ag- 
r e Correzioni » e on Indice 
sopiofo f che molto poò Ter- 
igliHòdioii della Tòfcana fa- 
égli aaiaofi deir Etimolo- 
a* ricercatori do* detti pro< 
rli^ t agi* invefiigatori di ad- 
Y € ttiodéroe frafi Italiane * 
r) il iettante io altra No* 
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V 5iript9fibu9 Cù9gfÌg9tì§9Ì9 

mwm Regularimm Mairis Dti » 
f 'Fri4tri€0 Sarte/M JUifjl 
m 09ngregatÌ9nh ReBère Ger 
r IU9ftiriffim9 Dpmino ^awìet 
fio Miriéè Rit€0réli , Pratonù- 
Affi^ìif , SéCTdJémBuf Létf- 
%fit Béfiiiise yUurh » &f^a- 
lianoai Co^fmkori^ gi SéfcrM 
gé$Ì99ÌÌ Vìfiéìh9is ^f90ÓlÌ' 
fi4r0$is . Rmmsi I75)« ^^ 
#^*r# Àw§9li R$nm, & Pkh 
BéKibiffìli m AeMmt itéMh 
• I« 4. di Mi* ì9^^ ftiti kk j 



Dedicatoria a Mondar ffM€ffc9 
Msrh RUcaréif il quale viene me- 
ritanaente commendato per la no« 
biltikt per le ricchezze , per le 
dignità, per le virtà » fra le quali 
fpecialmente lampeggiano la pìetè 
e la religione ; e fenza la J^refa* 
fiooe, nella quale fi dice ^ che lo 
Congregazione de' Chetici Regoli» 
lari della Madre di Dio fu ioAi- 
tttita oeir aooo 1574* dal Vene- 
rabile Padre Ciovsmti U^nafdi di 
Lucca» e cho poi fu confermata da 
CUmfti VI IL Degli Scrittori di 
efla ne parla in parte il P. tppo- 
liio Mérréccì della mede firn a Con* 
gregazione nella Tua BibiÌ9ieié Af«« 
riaws (lampara in Roma nel 1648% 
nra un intero Catalogo di quefti 
Scrittori non è (lato mai com pa- 
tto , fé noo qoefto, che T erudito 
Padre Generale Séftifchi ha dato- 
ora alla loce. Egli divide qnéfte 
fua opera io due ftcoli» eomin^ 
ciando dair anno 1574- e compe» 
ne gli Elogi degli Vomini illuflri 
diciafchedundi quefti due fecoli. 
Il foo metodo è| cbe dopo avere 
fcritta fi Vita di eiafcliedono . 
parta poi delle fue opere iampat^ 
te, e qeiodi di quelle lafciate ma^ 
nofcritte ; e in terzo la^go addo«» 
ce le teftimooianze degli Vominl 
illoftri^cho hanno parlalo di quel 
tale Scrittore; e finalménte ag«^ 
giunge alcune Note 1 quando vi è 
bifogno d* efamioare t|ealcofa ; Egli 
drniqoe dk \4 Vite alTal diligente* 
Meote fctlite; de' (egeeoti : U 
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G:$vanai LeongfJi fondatore delU 
Ci^ngregasioiie fa di Decimo » tcr^ 
ira del contado dr Laccale nacqae 
intorno al 1^543. di b^fla nizioae. 
Nel i56y, fi afcrifle al Clero, e 
nel 1574. fondò la Aia Congrega- 
zione , per la quale ottenne ia 
Locca U Ghie fa di S. MarU Corre 
Ltindini • Dopo una vita bntatsen* 
te menata mori in Rema nel 1 éop* 
IL Alejfandra Bernardini Locchefe 
veflì r abito nel tspj. e mori 
nel 16^18. III. Giulio Frsnciotii 
Locchefe fi fé religìofo nel 157^*^ 
€ morì nel 1619^ IV. Bareolom' 
x9fo Buiamonti Lacche Te entrò nel- 
la Congregazione nel 1606. e mo* 
ri nel 162,1. V. Gio. Batifia Cionl 
Lttccbefe nacqae nel 15^56. (i fé 
compagno del Padre Leonardi nel 
1574* e cefsòdi vivere nel itfzj. 
VI. Ginffppf Atatréì Lacchefe ve* 
fti il facro abito nel i$84« e mo- 
rì- nel 162J. VIL Orazio Arnod- 
fini Liiccheft nacqae nel z$7$* e 
morì nel 16x5. Vili. Cefare Fran* 
fiotti Lacchefe nacque nel i$$7# 
entrò nella Congregaaiooc nel. 
>57f*: ^ refe V anima a Dio neL 
1627. IX. Andrea Banelii Lue* 
cbefe eccellente Predicatore, ave- 
V» fatto la foa profefiione nel 
i52i. e mori nei 1631. X. Carla 
Snmìniati Lacchefe nacque nel 
f f>oS. fi fé religiofo nel 162.3. e 
fili di vivere nel 163 j:. XI. Fia* 
m'^io PJmiini Lacchefe fé profef- 
fione oel tóii. e pàfsò a mij$liof 
Vita nel 161». XII. Bernardina f 



Antonini Romano inacqua nel 1607» 
fé ì voti l'olenni nel 1625* e mo- 
rì nel 1638. XI IL Giovanni Bn- 
rucco di Brtga Picrmontefe fé prò* 
fefiìone nel ^621. e morlnel 1641» 
HXM . Fincenz$o Gnintgi nacque oel 
1607. fé profefltooe nel 1625. e 
finì la fua vita nel 1644. XV. 
Tommàfo CetearHli Romano entrò 
nella Congregazione oel i&aa. ef« 
fendo nato nel i6a3« e morì nel 
1^644. W\. Sebafliana TofaneM 
Locchefe veftV T abito nel 161 6» 
e andò al Creatore nel iÒ4t. 
XW 11.^ Vincenzio OrfeiU ucqoe ia 
Lucca nel 1598. fé pfofefiii*ne nel 
1621. e mori nel itf48« XVUI. 
Domeniio Tuui nacqae io Lucca 
nel 1S7S* nnttà nella Congrega* 
zione nel itfoo. e finì di vivere 
nel tóf». XIX. Dario CaAiglio- 
nelli Lacchefe fé profeffione nel 
1612.^ e mori in Napoli nel i6$6é 
XX. Antonio SUveOri Mcque io 
Lione di Francia di genitori orlon* 
di di Lucca nel 1614. fe i tre 
voti folconi nel 1637. e refe Ta» 
Dima a Dio nel 16*56. XXI. Iato* 
pò Bianealana Lufobefe £e ptofef- 
fione nel 1647* e mori i» Napoli 
nel 1656. XX IL Nieeoii Rancai 
gita Locchefe fé profeiGooe nel- 
r anno 163^7. t pafaò ali* altra* 
vita oel 165 6). ne* trentoato anai 
deir efi (ba. XXlIU Gtnmamni Be* 
nodi nata io Locca fi fé Ckefice 
Regolive di ann» dìcianaova , e 
morì nei 1697* dell* età fua qoa* 
raoiacrè . XXlVt AkJlknérn ai 

Lw 



LETTERARIE. 



J46 



lefe eflTendo ftaro Geruìta 14. 
fi fé Cherico Regolare nel 
e cefsò di vivere oel i6}i. 
. Gio. Pèplo yin$iMzio éallé 
Lucchefe nacqoe oeir anno 
. profefsò nel 1653. e morì 
6f9. XX VL Francefio LiO' 
nacque nel 1 6op. entrò oeU 
ngregazione nel 162}^. e ino- 
Roma nel v66i. XXV IL 
fj€9 Mérratù Loccbefe nac* 
lel 1617^ fé profeffiune nel 
morì nel \66i. XXVIIL 
^r Gàinigi^ nacqoe io Lucca 
;88. entrò nella Congrega- 
oel 3 6i6. e fu rapito dalla 
nel ié66. XXIX« Marco^ 
Lucchefe nacque nel X5P4» 
nella Congregazione nell'ao- 
11^ morì in Lucca nel i66pé 
► Prof pero de' Prof peri Luc- 
oacque ftel h6oo« e morì^ 
$7). dopo effer vilTuto reli" 
anni 5.5. Si darà, il retto in 
fòglio .. 

NAPOLI. 

'jittre^ ifu Lettne^ firittt dui 

Principe di S. Severo di Na* 

U Signor Ahsto tlollee deh 

odemis^ deUe Scienze^ a Porh 

ìntementi le peiaziomi di am 

M, ihe egli ha fatfo^ per mez' 

eUiune e/periemze Cbimibe^ é 

vg0zio9e tifica dello fue oir* 

sr • Prìms parìe . A ìfépotà^ 

Ha Gtmfeppe Raimondi iJi^^ 

ài fog. fii. lo qoeft^ Lc(^. 



lere non fi contiene altro , che 
c;uanto fu diftulamente detto nel<- 
le Lettere Italiane del medefimo 
Signor PrìfEipe di Sr Severo» da 
me date in luce, in qoefle Novelle 
deiPaonoi75 3«e r? 54. concernenti 
la fcoperta di un lume perpetuo r 
che il Mondo vorrebbe oramai 
che non rimaneffe piò all'ofcuro» 
Non occorre dunque che io dia a 
dare altro ragguaglio di qucfloli* 
bretto, avendone previamente tan- 
to detto colle citate Lettere Ita- 
liane • la foftaoza delle quali è 
{(ata qt^ì mefla in lingua Frao* 
cefe» 

VERONA. 

Segoita e Elogio del Monhefe 
Scipione AlafTei • 

Pure non fo da chi eccitate 
il Maffiii a dar fuora la.foa Iftoria- 
Teologica, che aveva lavorato in 
Francia , fi rifolvè finalmente di- 
darla al pubblico colle (lampe ; e 
Don avendo trovata^ profpera oc*^ 
cafiooe io Italia, pensò d* impri* 
merla a« Trento , dov« fi portar ìq^ 
perfooa^, ficefaè m1 1742. com- 
parve alla luce col ticulo fegueo^ 
te : Marìa^ Teologica delle dottrhr 
e delle opiaivmi coffe at* itvqve pri" 
m feeoii della &nefa ìu propiofito 
deila Divina 6réziaf del Libera At^ 
bitfia ,■ e della Perdei inazione ; nth 
la fuale eom parficolar diligenza fi- 
raccolgono i font me ini in qaeBe 
umurU iH Sé§t' ^^fiìno / r ^pop /r 

guula 
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^u^lt. niiw ad érpparìre qu09t9 #^- 
ffffie alla Caiutna Tratiizioai fitu 
it Pr9pofi&iom i/alla Bolla Vnige* 
fiitus coadanante^ e quanto vsae h 
éiftft'in ior favore aédoite ^ Si 
^igintigonù akuni opofioli Euiffia- 
ftiU étlC Autor oaedefmo <ow ìm* 
fortauti Aue^dotì in memhfamt aa- 
$ubifflme rinvenuti - la Trento^ 1 741. 
iu foglio i e di quefta ragionai nel- 
le Novelle del 1644. ^«Z- 4T- ^ 
fiU' Qt^eOa fa aci* o{^era €utle 
pel Marchefe Maffeì^ avendolo im* 
pegnato dipoi io coacfoverfie fie- 
riiliiDe » le quali 000 ha qoafi po-^ 
CQto termioare fé non colta «Dor- 
te; ma fa più dì Tua sfera 41 pa- 
rere, che drcde in quefto AeiTo 
anno fopra il celebre Dittico Qui- 
riniano , impfeOb dal Cardinale 
Affilo Maria i^trìao ìofieioe con* 
altri io ooa Leccera ìndiriutta a 
lAv Claudio 4a 8ac^ Segretario per- 
petuo 4eir Accademia delle lo- 
fcriciooi e Belle Lettere di f art- 
gi; del qaal parere fa parlato sel- 
le N<Mfellc di q^eiranno aaU 775. 
II noilro Signor Dottor Ciovami ^ 
Lami 000 volU maoeare daUa faa 
parte di dicioftraf e io qoefto oono 
la faa ftima f randiffioa ^erfo il 
Marclieiò itaffU; poiché cooipo- 
nendofi e fttoipaodofi in Aogofta 
i Ritratti o gli fitogi de* Lette- 
rati iriveoti per «poro 4el Signor . 
Haid Pictoro e lodfore « o dd 
Stgoor /ire^t A'iril/r «eldire Let- 
ttratOf che «e Airoiava gli 6logi« 
fi^cooie a «ofMiiiiiM to qwfte 



Novelle 4el 1742^ 4o(. 9ii« ^ 

ftjto parlato ancora nelle pofl 

ri ; fu il detto Lami t che | 

il Marcbefe Miffi a OMidarl 

fuo Ritratto , o le ootiait 

foa "f ita » accid le tra(kiet€e< 

Aogufta , iiccome fece ; onde 

la feconda Decade di detta 

^ofoia fi vede collocato il fut 

trattolo il foo Elogio, Cc^ 

il peò vedere ancora nelle N 

ie del 1743. ^^'» ?'7- **» 

maniera ancora cercò il S>g« 

di onorare il Marchete Mi 

poiché tffttìàoH mtffo n età 

re o r accorre le Vite ^egU 

diti Italiani vifTuti In qiieftì 

«oio, e avendone io qoefto 

pubblicatoli primo Tononi 

in etTo anche ia Vita tlel Mai 

fé Maffèi Ccritra 4a lui iMdc 

ad iftsnza del Lami , il t 

poi la tradoflt in Latino ^ 

<t«efto Tomo ne fa dato ra{ 

glio nelle Novelle del 174-3^ 

313. Mi nel Tanno feguentei 

fu di nuovo aflal ito il Marc 

Mafffì dal Signor Dottor 1^1 

fréacefio Cori con un libretu 

^ì intitolato: Dìfeja doW Mf 

degli antìM Tofeaai paiUioato 

17)7. dalfAatore dai Mafao l 

pOf difapfrovaeo datf lUaSri 

Signor MarAaft Saipiam Majfk 

Tomo V. detta far Offervauèom 

terarie^ dato la lata im Van 

aom Tavola e figmro \ fa FH 

i74j. in 8. del qoale fii dato 

guaglto Mtte NoftUe di qvtl 
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• téL 737» P«r iltrt ptrte. 
ft Qccoric cafi non piaceirole 
ede&oio » poiché io qoefto 
tnoa faiopa itai^p^te io Ro» 

QJrrMsiw deir Abaie D#«, 
» LéZ€wÌ9Ì foprt II Akrofe 
r(U» del Mircbefe itfir/ri , Ir 
ooo loancivaoo di ceofurar» 
» Il Méfffi però ooIU repli^ 

Si^oor Gerì • oè alle OSer- 
xà^m^ fi accMife i^ pia ardo^ 
ì(e^ e nel 1744» diede io la- 
a libro coti iucitoUco : Del» 
rr/e ir/ i^ere Uhri IIL e/- 

1744. in 4. Qjnefto libro x\t^ 
Kaal Mafftè conerà di siaai^pre*. 
iKla alpiioi » che egli io eflb 
fle leciu l^afara • beochè^ ciò. 
fia vero; ed io oil geccai dal 
lanito » e lo fofteoiiì » come 
ò vedere nelle Novell* di 
' aooo €ùl. 719^ 79f% 8^>» 
fi, io qacjle del 4 74$» ^91^ 
f^ 41» s^» laa^ a4Q» Trulle 
fi vi^e comparire colle ftaoir 
Bologna on libro cosi ioti* 
i z le i$$i9Ìn^ ielle Chiefo 
Iké ttn0 f ofmté » dickiéréié 
%9pé$m reeire U pfitffi dilU^ 
(e e/^j imfk$léié DiÙ^ impk- 
ff dM4rQ Lihrì tre • VfféM 
^ À W^9^ *' AppfiUt di 
fsBki 4^cum^ti m9tié ìmp^r- 
, ie Bél§g9A <I744» i^ 4» H S^t* 
or X^«f poi ogo paecd io air 
lapiere ancora di cetebrart il 
to del MarchcTc ilf^rf , poi- 



ché fece ftanpare io onTono AtU 
te foe Dflitiée ErtulU^rttm il redo 
delle Lettere Greche del Codice 
ioipreftetogli dal medefimo » vale 
addire le Lettere di Gébbritll^ Sr*^ 
Vite Afcivefeevo di Filadelfia » e 
di altri Greci moderni.. Vfci iotan» 
to A Parigi la Akfpe Tragedia di 
Nlr f^oltsire t accompagnate dr altre 
operette di letteratura, traile qua- 
li è noe Lettere al Mircbefe Maf* 
ffi t, nella qoale Mr ^wltsiff ap« 
porte le ragioni p che V hanno ini* 
pedito di fegutre in tetto e per 
tntto il di liti modello» In qoe* 
Ilo fteffo enno cominciarono a com- 
patire ella loce inferiae in quefte 
Novelle le Lettere Goalfendtane 
fopra la lingua Etrnfce» che non 
in tutto concordavano coir opi- 
nione dei M^iffii t « fegtticarono e 
comperire ancora neir enno fe-^ 
guente 1745^^ ^^^ '^ numero di 
venti» e oe furono tirati ancore 
efeoiplari e parte» Intanto il Mar- 
chefe M^fffi malceoteoco delta 
Lettere di Mr y^ltsm^fp fé riftam** 
pare megoificemente t e con oroe- 
menti di Rami» io Verona te fui 
Miff^t i eoi afide it frgoence 
titolo t Lm^ ÀKtr0p0 T>0gféim «e# 
A»n9$é3i$mi éett Awt99t » # #ei^ 
fmé tU/ffié éU0 Iftu^é^ JH Sigm^ 
di FélUire. Agg'mng^ fir iOitm 
méu^ Is Vnf%w€ Frénttfo dft Sig^ 
Putti 9 e U hg^fi ^^ %^ Aye^ 
ree eoe. C$àfmt émi§ w0'dtlh Ctkicé^ 
wkimmtÈif^ fàmféié » ie.)lVreee 
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174 5 • i9 4, Ma in Brefieii (braso 
ilampice per ìmpogoaM 1* opimo* 
ni del M^à fopra il noto Difti* 
<o di Cétullo ere Lettere dell* A- 
bace Oomeniùo Lazarini di Morrò- 
valle già morto , per opera de( 
Sigoor Gwtio BaiieUi • alle qaali 
il Mé^fi non diede rirpofia alcttna» 
tè non in un' Appendice pofta in 
fondo al Tuo Mufeo i^^raeip/r. Eb- 
be il Méjffei la confolaaione di ve- 
dere nel 4746. riftampaca in Ro- 
ma la ina opera fopra V impiego 
del denaro^ .con efléiwi (lata mefla 
avanti V Cpiftola circolare del fé- 
gnante Sommo Pontefice S^neétito 
JT/r. folla materia delle ufure ^ 
colla quile eviene generalmente a 
confermare » quanto il Msffifi avea 
«auumente efpofto in detta ope- 
ra; e vi è di più una detterà del 
nedefimo Maechefe JUéfffi ichtta 
i Sua Santità , fobko che ebbe let- 
ta la predetta Epiftola circolare • 
Par« quefta riftampa apportò qual- 
che dtfturbo al Mifffti , pokbé egU 
gloriandofene an giorno, e «fatando 
le difficoltà fattegli da* Soperiori, 
in prefenza del Capitano Grande da 
Verona ; (a relegato per qualche 
tempo in una fai Villa. Con tut- 
to ciò egli lodefeflo nello era- 
dite applicasioot pubblicò colle 
ftampe io qoefto fteflb anno uo 
libretto antiquario col titolo fe- 
guente : Grtfr^ar«fli £(;{«# UpìUriéi 
m Màrcbhmt Sdph^e M^fffié €9tli* 
Séi% VirQuoi 174^* ìe f« ^ptra 



che fd poi accrefcioti ed nmptia- 
ta dal P. Odoard9 Càffni dèlie 
Scuole Pie » ora degniffimo Gene- 
rale ; onde amiftà grande nacque 
tra eflu « il Marchefe Maffà 1; 
ficcome fi pud vedere in quefte 
mie Novelle del i750« ^e/. 609* 
e da quanto farò per dire • Ab* 
Cora altro onore ricevè di Piten- 
ze il M'jf!fi in ^joefto tono » poi- 
ché a fui fu dedicato il fecondo.. 
Volume dell* opera di Amt^m J|i- 
ria Uraziéwi del Borgo a 5an -Se- 
polcro Vescovo d* Amelia , Di 
Scriptit invita Minnva % come fu 
da me riferito nelle Novelle di 
queir anno uL 337. 5i ftampd 
intanto in Verona un 4ibretto ed 
tHolo: Tféduziùni PoeHfbe^ « f$ 
Tentatni ptr ben tradmrrw re ver- 
fii -ifeufplifiéHi C$1 Volg^znsmu* 
to dH privn libre dell* IHsdr , dtt 
primo dtW Emeidr , # di Bkmèi Cm- 
sici dcHét Scrittura ^ ^ di um Sér 
mo. in 8. L* Editore -appanfce U 
Signor Ginfeppe Tnrttli VefooHe, 
che è in parte anche Autore 9 
poiché la Verfiooe del primo li- 
bro dell' Eneide è fua , tutto il 
refto del M-^ffei. il quale oe mia- 
dd in regalo un efemplare al no- 
Aro Signor Dottor Lnnéi 9 a cai 
fo ufo di rtgeltre quafi tutte le 
fue opere ; ed 000 ne ma: dò il 
Signor Ttnlli alla ooftra Accade- 
mia della Crufca prefeotitole dil 
detto Sig. Lami . Si dar! il rila 
in altro foglio. 
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tguìté il raggMglto 
éeie léilié Sii Baldo* 
vioi • 

Prénttfio BéUù- 
vini AQtort di qite* 
fta Idi I io , o Poe- 
metto roflicale » nacque in Firen* 
le di Cofimo di Fransefco Baléovi* 
ni 9 e di Jntùp0 di Intopo Campa- 
MTf foa moglie. Nella fanciollez- 
xa ftudiò focco i Padri della Com- 
pagnia di Gesù , e (i approfittò 
nella buona lingua Latina» sì per 
V Eloquenza , che per la Poefia ; 
e a* applicò dipoi alla Filofofi» 
Peripatetica \ ed alle Mattemati-' 
che • La con^erfazione però di 
amici mal coftumati io corruppe 
alquanto, e lo diftraflfe da* belli 
fludi; al quale fconcerto fa al- 
quanto rimediato dal padre col 
mandarlo nell* Vniverfità di Pifa» 
ove ottenne la Laurea Dottorale 
neir una e nell* altra Legge. Ef- 
ftndo egli nato nel 1634. pote- 
va aver^ allora circa 14. anni , 
e nel i66i. rimafe privo del pa- 
dr^»effendo la madre anterìormen* 
te defunta. Sforzato così a rima- 
sere nella patria , a' efercitò nel- 
la Poefia , e nel Tuono; e allora 
fa» che compofe qneAo Léonntn 



a Ciun de Far lungo • Quandi paf- 
fando ad un genere elevato» tra* 
duflfe comporimenti eroici » cod 
promulgare per e(H alcune azioni 
memorevoli di Monarchi ; Uper-' 
che celebre fima acquiftò per le 
principali Città d* Europa. Aven* 
do il Cardinale Fiovio Chigi lette 
alcune di quefte Poefie , trovò 
modo che il Bald^vini (^ trasferir* 
fé a Roma» ed ivi lo diede per 
Segretario al Cardinale hupo Fi* 
lippo Nini di Siena Tuo compatriot- 
ta , ed ivi dimorò quafi dieci an- 
ni • Eflendo in Rema caduto in 
grave infermità fi rifolvè di tot'i 
nare a Firenze» dove rimeflqfi pie;^ ' 
namente in faiute fé ne tornò no- 
vellamente a Roma, ed ivi fi ap- 
pigliò alla vita di, Ecclefiaftì<!o » e 
fi fé Sacerdote, e (Tendo in età di 
40» anni. Si rimpatriò finslmente, 
e nel 1666. ottenne la Pievania di 
S. Leonardo d* Artimino» nella qual 
folitttiline fi recreava col comporre 
le Tue piacevoli Poefie. Nel 1683'* 
fu afcritto ali* Accademia de* 
Concordi di Ravenna; ed il Gran 
Principe Ferdif^ando III. V obbl gd 
finalmente a lafciare le folitudini 
di Artimino » lo cbe feguì nel 
i($P4«-in^cui renunziò detta Pie* 
Z ve» 
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^e, 9 nlls fu coif&ritl la rrion> 
di S. Mjria d* Orbacello in Cafag- 
gtoto ; e irci i<py," pafiò lAtz 
Prioria di S. Felicita^ di cai prc- 
fe il pofTeffo nel lygp* Valeva 
egli ancora' ocHa IHiefia Latin* , 
Siccome lo moAro in una Elegìa 
UtHiÉL Mi 1709. al. S<reQiffim<>. 
GffAnprinctpc Ftvdhund^ di Tu« 
icana , O* Accademie 4i Fireoce^ 
fu della Fiocencicia p « di quella 
degli Apacifti; te nel i7ié« adi 
1 8^ di No veoiWe per aa cocco di 
a pò pie (Ga ceodè V anima a Dio • 
Vìa «gli eoo grande esemplari- 
ti^ » e fu di ftatura alco > di coaa- 
ple/Sooc magro e fegallg^o » col- 
la faccia alquanco iiKrefpaca » ci- 
glia aggrottate ^ ed occhio riden- 
te « Molti articoli formano le Tua 
Puefie^ che qui fi regiftrano» tra 
i« qaali alquante Laude fpiri* 
fuali» 

ROMA. 

Sfg&iis il ragguàglio dell* épt^ 
ré iit P. Sartefciii» De Scripiùrin 
bui Coàgregétiùnit Matrit Dei. 

Gli Scrittori, che feguono^ap* 
partengooo al fecondo fecolo del* 
la Congregazione» e fono I. /^ 
pa//ra Mérraiti Lucchefe nato nel 
1604. profeffò nel i6a}. e mori 
Mi 1675. II. té€op9 CapriM do- 
mano nato nel i6oi. oiori nel 
1575» dopo 60. anni di Religione» 
III. Gre. BéiiSa Tineili morì nel 
rtf7S« Attfor effe dopo* tfo. aimì 



di vita ireligiofl . IV. airpi0m$ 
FiQfcnùnt Lucchefe nato nel i6oa« 
entralo tu fteligic/ne nei t^aiv 
morì nel i678. V. Giufrppt Gtob- 
i;i RoAUinp nato nel l'ùéi. fatto 
rcKgiofo nel iSi5. mort -nel 1679. 
VK FfMitfcQ Guinigt Laccheie na- 
ta nel v6o&. il quale vetro nella 
Congrf gaaiooe. nel a òr}» e oiorl 
nel i6si. VIL.K#«f#aeia OintHì 
il qaale mori iiel i68|. 10 eti di 
76. anni» VUL Frtdiémo téid, 
Lacchefe inorto nel 1683. In età 
di 39. anni » IX. Barulémmea Bi* 
Virimi nacque «e Locca nel 1619» 
e veAir abito religiofo. nel 1Ò45» 
e uaorì nel lòStf. X. /^W/evai# 
MarréC€Ì Lucchefe nato nel 1614» 
fatto religiofo nel 1640» e morto 
nel 1Ò92» XI. Cacata Bidiiazm 
Lucchefe nato nel 1619» vedi il 
(agro abito nel i<S4l* «ori acl. 
1694» XIL OngliflmQ BmrhméuM 
Lucchefe uato nel 1659. fatto le- 
Hgiofo nel 16 74» morto nel 169ÒL 
XIII. Difg4 Mmioii Lucchefe na« 
IO nel 1629. profefsd nel 1647. 
morto nel 16^6. XIV» Gir§ismé 
Bélhuni Leccbefe nata nel 1(17» 
profiefsò nel i£44» e mori atl 
1698* XV» LodàvUà Mérréici di 
Lucca nato nel lòia.^ entrò nelle 
Religione nel 1627. e mori.otl 
1700. XVI. Devino Gmmigi Lue* 
chele nacque nel 1617. e feci 
profeflione nel 1644^ e. finalmente 
net 170}. mori» XVII» Prikgn- 
mv ^ilrgrivi Lucchefe oato nel 
a6)o» e nel JÒ47» iat<o stìigfif 
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ì i7«4- ittorco. XVIIL 
»• Dezzè Lttcchefe nac* 
»d}8» fi fc religiofo nd 

Dori in Viecma d^ Ah- 
1704. X.IX. FrMcefi0 Li' 

Bel né^i. entrò neU«' 
«ione net 1649. e morì 
. XX. Pra9cefi§ Mmi0 
Geno^efe necqae neiran* 
. e fi fece reiigiofo nei 
morì finalmente nel tyi;» 
fWéPdèm^ Pènroiii Lncok^ 
el i6i8« fi fece frate <ne( 

mori nel' 1714. *XXII« 
Offm€Ù Lttcohefe nacque 

e morì, net 1 7 1 4. adendo 

facro abito nel i658« 
3irQÌém9i Co9$i Lnochefc' 
el i6^6\ fi feceGherica 

nel 1673. e mori nel 
CXIV. Maitéo Giémmnè 
f nacqne nel ifiji; entrò 
ione nel id68. e morì 
e nel vrt^. XXV. Gh^ 
méPrJini' Luccbefe nacque 
6'^ lafciò il mondo nel 
pafìiò a miglior vite nel 
XVI. G/V. Batiaa Cote: 
n Genova, nel 1 ù$'i^• fi fé 
nel id7i. e morì in Lue* 
712. XXVIK Fuinc0fi9^ 
rnm^tUa* nato io Lucca 
• entrò nella Congrega- 

v6/^ e morì nel 1722. 

Gio. Bsfifié^Bafhiibi nac* 

Senova nel 166%. e fi* fé 

nel l'tf»^ e filialmente 

1725. XXIX. e^n$i^ 
^r Lttcohefe nacque» mU 



\6i9. fi h reK^ofir di rtf. in- 
n'^yO morì nel I7i5« XH"^. Giù- 
fipfi SMk Luechefe nacque nel 
165 7r piioiefad od 1*67$ • e ceffo 
di vivero nel njiB* XXXh Do^ 
mfmhè P/rifee#'NafMri itane nato nel 
»674« entrò neHe Congregazione 
nel 169)'. e morì in Canioila Cittì 
delle Chiné net 17x9. XXXIL 
AU^nif Ttinw Lvechefe nacque 
nel i6d2. veftì il feora abito nel 
^677. e indd d Greeeore net 
»7}o.^ iCXXIfi. r/eimefe OìwUmì 
Lacchefe nato nel i6d). morì i» 
Napoli nel r7}«. elTendo entrato 
nella Religione nel 1669. XXXIV^ 
L9é0Vic$ MiN^réCii il Giovane nach 
que in Lucca nel 1649* abbrac*" 
ciò' la R^Kgtooe nel f66s« e mo- 
ri» nel 1732^. XXXV. Alijféàitm 
d^al Pcggh Luccbefe nacqoe> nel 
16$)^ e vedi Tabito relipofo net 
1677. e morì nel 173;* XXXVL 
An$99Ìo Tommafi Lucchefe nacque 
nel r6d8» e fi fé Cherico Rego- 
Ikc nel i(Sg$. e finì di vi\ere* 
nel 17J5Ì XXXVIL Cffkre TVre- 
ts Lucchefe nacque nel i65-6. e 
fi & rèiiglofo nel 1672. e final* 
mente mori nel 17 }v6. XXX VHL 
Catf Mr/oo lt'aerjf//e« Mcqne net 
1^77^ iu Locca , e fife dell» Con* 
gregazione nel ivi09). e mvirì nel 
17) 7* X}&XIX yi9C0Wzfié Mkris 
éU' N^iU mito in. Lucca nel 4 68ò. 
e Atto raKgtofo * nel i'<^99. rnori^ 
nel 174S/ XXXX. Anioni^ Sksng 
Boctfbefe' nacque nel ró^h ^«fti: 
il'Afe^ abite nel' 1^9»* e mori 
Z z io 
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in Piemfaota nel 174}' XXX XI. 
A^gÌQlo Benedetto Brignole Gsno- 
veie nato nel 1670. facto ireligìo- 
fo nel 1689* ^^^^ nel ^74)* 
!XXX XI L Enrico Burlamaccbì di Lue- 
ca nato nel 1682* facto Clierico 
Regolare nel 1697. mori nel i744« 
XX XX III. Pietro Simone Scbiavn 
Lucchel'e nato nel 1680. profef* 
so nel 1697. e mori nel I745* 
XX XXIV. Quintino Roncaglié Lac- 
cbefe nacque nel i68}« protersò 
ncir anno 1700. e mori nel i747« 
XXXXV. Carlo Roncóglia nato nel 
1686. vedi l'abito nel 1704. mo- 
rì in Napoli nel 1747. XXXXVI. 
Afcénio Arnolfini Lucchefe nacque 
nel 1682. profefsò nel 1700. e. 
morì nel 1750. XXXXVII. Se- 
ha Siano Pauli Lucchefe nacque 
nel 1684. vedi l'abito in Napoli, 
nel 1705. ove morì nel 1751* Di 
quello io parlai già nelle Novelle 
di queir anno . XXXXVIII. Giè- 
bntUo. Gramatica Lucchefe nato 
liei i68j. profefsò nel 1690. e 
morì nel 1752. di cui fa parlato 
in qoefte Novelle del i74i.fotto 
dì 20. Ottobre. XXXXIX. Alcf 
findro Pompeo Berti Lucchefe nac- 
que nel i685. e vedi il facro 
abito in Napoli nel 1702. e morì, 
fiiaimeate nel 1751. Di quefto 
parlai con lode in queffe Novelle 
d<I 1752.num.22. L. Girolamodal 
P:>rtito nato .nel 1696. entrato nel* 
la Congregazione nel 17.11. morì 
poi nel 1752. Io parlai già di 
quello nelle. Novelle d4l 175^» 



LI. Francrfo Franchi nacque io 
Firenze nel 1677. e vedi l'abito 
facro io Napoli nel 1692. Si i 
fatto onore con varie opere , o. 
da lui compofle , o da :loi nella 
noftra lingua tradotte. LIK Pietro 
Maria Putcetti Romano nacque nel 
1686. e nel 1702. fi fé Cberico 
Regolare , e ha dato varie opere 
al pubblico. LIIL Domenico dt^ 
Nobili nato in Lucca nel i6t8. 
vedi r abito a Napoli nel 1705. 
di cut abbiamo diverti libri alla 
luce. LIV« Settimio Brnni oacque 
in Genova nel 16904 e fé la prò- 
feflìone nel 1709.il quale ha pò b- 
blicato colle (lampe alcune opere* 
LV. Gio. Domenieo Manfi Luctbe- 
fé nacque nel 1692. e vedi il 
facro abito in Napoli nel 1706. 
Molto egli ha fcritto e fcrive,e 
acquifta lode ed tpporta utilità 
al pubblico; ed io ne ho parlato 
più volte in quefte mie Novelle» 
e fpecialmente in quelle del 174U 
e del 1746. LVL Tommafo Ma- 
ria Arrigoni di Crema nato nel 

1694. e f^ito reiigiofo in NapQli 
ne I 1 7 1 o. L V 1 1. Lorenzo Mtrìa 
Zignaigo Genovefe nacque nel 

1695. e fi fé reiigiofo nel i7io« 
e varie cofe ha fcritte e pubbli- 
cate . LVIII. Carlantonio Erra 
Milanefe nato nel 169$. fé prò* 
fefiìone nel 171 7. Io ho parlata 
di lui con lode nelle Novelle del* 
r anno 17^6. LIX.* Ginfeffe Mé^. 
ria Priani Genovefe nato, nel i7oi«. 
fi fece reiigiofo nel ^7i7« yi'f^ 
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ft di fiffi oDore colta 
1»X. Giufeppt FraMefco 
ilaocre nato nel 1696. 
el 1720. Vive e feri- 
le. LXL Bewt detto Ver- 
hefe nato nel 1706. e 
ico Regolare nel 1725. 
bio Mar chini Loccheie 
705. e entrato in Rell- 

1725. LXIII. C/r0if0/r 
jUccbefe nato nel 1709. 
el 1717. LXIV. Cur* 
Ido Boni Lucchefe nato 

e facto religiofo nel 
[V. Domenico Monti Mi- 
> net 1715* e fatto reli- 
17} ;• Uopo qaefii Elo* 
ina breve Appendice» in 
iggiunti alcuni Scrittori 
» come Panlino Biffini 
, elle mori nel 1638. 
ta anni di religione • 
ìinigi Locchefe nato nel 
dorto nel i73$« Gieols* 
i Lucchefe morto nel 
r età fna 41. Leandro 
ìCcineUi Lucchefe nato 

il quale vive in Na- 
ene in fine un copiofo 



VERONA* 

# r Elogia del Méftbefe 
Maffei . 

t747« il Marcbefe Mnf* 
e del bel parlare Ita- 
so graziofamente quegli» 
JOQ Franzefiimi e voca* 



boH (iranieri, con Dna CoiDmedia 
del feguence titolo : Il Regntt 
Commedie dn rapprefentérfi nel Te€* 
tro Crimnnì a Snn Samuele nel Cnr- 
nevate 1747. In t^enezia , in 8. 
In quefto anno vide il M^ffei ri- 
ftampata la foa Merope a Fiienze; 
ed egli pubblicò un libro cesi 
intitolato : Della formazione de* 
fulmini. Trattato del Marchefe Sci- 
pione Maffei, f accolto da varie fui 
Lettere , in alcuna delle quali fi 
tratta anche degf Infetti rigenerane 
tifi , e de" Ve jet fu i monti y e pia 
a lungo delf blettricità . In (^erons 
1747. /« 4» Ma poiché nel libro 
accennato (opra, dìTradazioni Poeti* 
che, vi era qualche Critica fo^pra la 
Traduzione A' Omero fatta dall'A- 
bate Antonmaria Salvini j il Cano- 
nico Salvino Sahini foflferfe di mal 
cuore una tal cofa , e in(lig& il 
Signor Dottor Lami , che era (ta- 
to fcolare delT Abate Salvini ^ a 
difendere il fuo ftatello • Imprefe 
egli a far cidi fcrivendo due Let- 
tere dirette al Signor Canonico 
Salvine fotto nome di un Accade* 
mico Apacifta , per non apparire 
apertamente , e(rendo il Lami mól- 
to amico dei Marchefe Maffei « 
La prima di quede Lettere fa 
pubblicata in quefte Novelle let- 
terarie del 1747. col. 529. 54;/ 
577- S9h rtoy. 7oj, 711. 7J7. 
785* 8oi. r altra rimafe inedita; 
e in tttttaddue il Signor Lami 
bravamente difefe le Ver(joiii del- 
l' Abace Mvinii riffondeodo mol- 
to 
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co a prepo(ko »* faoi C^sfori; e 
Ca^eodo yedcrc , che la Varlìooe 
^1 Mjffti era iefericfe alla Sai- 
viaiaoa • Dìffimald però il JUsf^ 
fiit e noo fece rifeotiiiiienro al* 
cuno ; e ù CQn/blò colT onore » 
che gli fece il Signor Donunìcé 
Felice Leéuéfnii col dedicargli le 
yyageJée tr^pctuti^ doila Greem 
nel( JulÌMA faveiia da Mowfigmor 
CriSaforo GuiJUiioni Luccbeft , ^r- 
fifivo £ Aiace m Cwfica. In Lue* 
ca 1747* ì« 4* Non potè oon 
aver piacere ancora il Marchefe 
M^ffei ut\ vedere riftampate la 
Aia Lettera: fopra V Elettricità , 
diretta e Riccardo Mtoé di Lon- 
dra » in quefte Novelle dell' anno 
1748. e che il Signor Conte Gre- 
gorio Cefali di Bologna indiri- 
2afle in quefto medefimo anno* 
Al Nohiifftmo e Lettemùffimo Ce- 
veliera Sig. Mercbefe Scipione M^f 
fei , CondoCìiere d* Armi deJIS' Re- 
pubMica di Vene/zia^ e Gentiluomo 
di Cernerò del Re di Safdigna , Dif 
fercaziono del Conte Gregorio CafaUi 
foprn una pietre di nuovo geeter^^ 
Pure trovò anche in qneftó anno: 
de' contrari f poiché un* Anonima 
ftampò in Vicensa certe* Tue Ri- 
fleflipni fopra gli argomenti ad- 
dotti dal ACarcbefe M<iffei per ifta* 
bilire la foa opinione intorno laj 
natura de* fulmini . Intanto il Mnf-: 
fei fotto d) X5« di Dicembre: fcrif^ 
fé ona Lettera fopra V Obelifco 
di Campo Atarzo ritrovato e dif- 
fotcerraco in Roma » odiiote dal 



Signor Abete Angìol tUrìtt Bn^ 
di ni , per arriccbitne iofieme' co« 
quella d^ altri Erodici la fon «pe- 
ra ftampata in Roma nel *7fo. 
intitolata r De ehelifcn Cnefirio 
Aagofii e Compi Mortil ndkribot 
nnper tonto . EfFendo Aaao fe^ 
perta quefto Obelifco nel pcinci- 
pio deir anno V748'. non & fa io* 
tendere , come il Moffìti 10 altee 
fuaLetrera in darà del/ antenedee- 
te 1747. pofTa avelie awaoKCt^ it 
nuova di quefia fcopertare- p«^ 
re qoefl:a Lettera fa poi dn bri 
pubblicata. M^ fempre auento Ur 
Mejgiii a produrre parai del <«•• 
colto ingegno pubblicò 00? opetn 
così intitolata : 7># Lettonie dot 
Signor M^iethtfi Scipiwtf Mjfei é 
ho pmimn fopra it primo T«aa# * 
Dione- nuovamente venuto inf htn • 
La feconda fopra le nuove fkopttU^ 
d' Bnolann . La *frn# foprm H 
prindpio dttla grande tnforimna 
poco fn fcavora ne4 Pi'acanOinu^ Im 

Kerons. 174»* '"• 4- K«' «749* '* 
P. tacopo» Belgradi indtrirrò i< ft» 
guente libro o\ Ahfftiz Ia^HBt¥ 
gradi a SoCfOtate lefn ad V-ionm em^ 
ditijpmom Scipivnem M fftium tjpfi 
flolae /r. de rebut Phyficis , à er 
tiquit monumèmtie^ Jk^ Retbina ff 
cent invends. f^enetiit 1749. in <• 
In queAo (hi(b anno feto riftam* 
pire il Mà^ei, LideteptrimhÙmtli 
delf Iliadè^, e lì dne^ pfimi éeif E^ 
tteiée , tradotti in verfh ttaUnno * 
Si éggiungt iM^ teoduzim^ é^ m 
Oegiè di anUtU§ fittmtkttiSigam 
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I /H^rìaSaM9Ì. Ferowé 1749. 
Vide però edere airalìco il iuo 
1 iocumo ^Ite oatiira de* fiat • 
eoa ana DiiTercationf del Si« 

Conce Lùd^vUé Bérbiirì in« 

•ci Tomo XXXX» degli Ov 
\ì dlogerìani ». Avendo poi 
gnor Abate Girolam(^ Taria- 
pabblicaro in qoedo anno la 
ipera Dìl.i^ngnff^ natitiàrtio 
lémif ,in cui fupponeva dar« 
fCtivemence le operazioni ma- 
; li JU^fi ftibiro gli oppo* 

4ibro così intitolato : V Arte 
é iilfgBdté , Lnteré dtl Sig* 
tfi Muffii él Padre Inn^ctnif 
U deif Ordine de* Predicatori, 
rana 174P. in 4. Ma molto 
oore fi fece in quefto anno 
ffìii colla pubblicazione del 
i|e libro: Mufium l^tn^nenfe^ 
f , éntijnarmn Inferi ptionnm 

Ansglypbornm cglleSio , sai 
\enfi$ édiungiiur » àt f^indobo- 

• Accedunt Monumenta id gè- 
beima , nnndum vnigaia , & 
$pàe eoileSa. Veronae 1749. 
Hn . L'Appendice però pofta 
Uffii in fine del Mnfeo Ve^' 

, io cui fi difende dalle tre 
redi Dnmenìce Lazzarini e ir» 

antica condizione di Vero- 
irpiacque a (Fai a* Brefciani ; 
il Signor Giulio Baitelli Gen- 
io Brelciano prefe la dìfefa 
^zZ4trini (lato Ìqo Miefiro con. 
Itre Lettere da lai feri tee » 
frizzate^ ai Si;. Ginitgiù Bar 

• Io quello fteflb «noo I74P» 



vide il Màfei di nuovo iropagna-" 
ta la fua opinione circa la nature 
de* fttloini dal Signor Avvocato 
Giafeppe Antenin Coft antimi con UfH 
libra » che porca il fegttente tito^ 
le : D\fefa deiia comune ed antica 
fentenza ^ ibe i falmini dipendano 
dalle mvole^ contro t* opinione del 
Signor Mofibefe Scipione Moffei ed, 
Venezia X749* if 4* Si darà il re** 
fio in altro f«>glit>. 

PESERÒ. 

Nnperìe perftSae Androgynem 
PtnSnrae Obfervatio^ fnam doStffi- 
mie Anatomiae Profifforibnt fifiit 
Pranc'ffcùi Panila Bedineilus Panen- 
fii Cbirnrgus. Pi/anri 1755» ' Typo* 
graphiè Gavfllia. In g. di pog. iz. 
Il Signor Prancefo Paola Bfdineiti 
da Fano 9 Cerofico condotto iO' 
Mondolfoy quattro anni fono ^quan*- 
do dava in Rimino Cerofico ven- 
turiereiinandò fuora allora una co- 
fa Polemica» o, fia Critica, imito* 
lata BpHrifis » riferita in quelle No- 
velle alla col. 7tf5« deiranno 17 $i» 
contro alcuni Medicaftri » o Cera- 
ficaftrit che r aveano tacciato di 
troppo giovane per fare il Cerofi- 
co ; e che r aveano fprtzzato » 
perchè avea cavato fangue in una 
gonorrea ritenuta nello fcroto % 
quando poi effi nel tempo , che 
facevano tanto i firccenti » aveano 
caftraro fitnza ragione » e molto 
rozzamente, un ragazzo per un et* 
ni^inteftkiulet oud* putito rigaz* 

zo 
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20 poco dopo convolfo s* eri mor- 
to. Ora qui il Signor Bedinelli 
pafla dal Polemico, e dal Cricico, 
ad una cofa poiitiva , addacendo 
una faa oflervazione fatta io Mon* 
dulfo fopra d' un capretto » nel 
quale fi fcorgevaoo i due fedi , 
benché la rima del feflTo femmini- 
le foffe alquanto cbiofa ; ma in- 
ternamente avea la vagina,!* ute- 
ro» e r altre parte femminili : co- 
si avea edernamentc tutte le parti 
del mafchio , ma con una vefcica 
fola I che avea due uretre , una 
che paflava nel pudendo mafchi- 
le, e l'altra nel pudendo femmini- 
le , onde quefta beftia poteva ori- 
nare per due canali. Da que((a 
oflervazione conchiude il Signor 
Bedìnetlì^ che fi dieno i veri An- 
drogini, o fieno i veri Ermafro- 
diti , come volgarmente fono chia- 
mati • Nel fine però di quella fua 
Diflertazione non tralafcia di dire 
ciò, che gli avea fcritto il Sig. 
Dottor Biantbi Medico Primario 
di Rimino , che quefto capretto 
potefle eflere una cufa mofìruofa , 
cioè un aggregato di due capret- 
ti, uno mafchio, e 1* altro fem- 
mina. Come accade in altri mo- 
(tri, che hanno due tede, o tre 
gambe , efl'endofi diftrutte V altre 
parti, ed eflendo rimafta folamen- 
te quella parte, che è duplicata; 
così può eflerfi diftrutto tatto un 
capretto, quando era fui princi- 
pio della fua generazione, e quan- 
do tutte le fue parti erano mol- 



li , ed efler rimafto dell* eoimalt 
diftrutto tutte le parti pudenda 
d' 00 feflb , che fi fono u^^ite col- 
r altro, e che hanno facto com- 
parire Tanimale AodrogtnotO fia 
Ermafrodito, il che ali* BmuìUf 
in quefti cafi è fembrato tache pia 
probabile* 

PETERBVRGO. ' 

Sotto gli ittfpici del SigMff 
Conte Réfum9vvf1ti F re fidente del- 
r Accademia delle Scieose , è 
comparfo nel principio di que* 
ft* anno lyss* un foglio periodi* 
co , o fia fpecie di Mercurio i 
che farà diftriboito ogni mefe # 
E^ fcritto io lingua Mofcovita i 
e vi fi trovano Difl^ertaziool fo- 
pra ogni forta di materia 9 che 
pò (fa produrre dell* utile « e del 
piacere , a* Lettori • Vi fono infe* 
rite ancora le compofitiooi degli 
Accademici , oltre la qoaotitè di 
operette in verfi ed in profa • 
Quefti fogli periodici fervono per 
inftruire le genti , che non pof- 
fono profondare negli ftodi, fic* 
che non apparifcaoo incolte • 
ignoranù del tutto; e civilizzano 
i popoli : fono utili ancora agli 
eruditi e dotti , noa mancando di 
contribuire loro oaove cognizioni 
per aumento di quelle , che già 
pofliedono • I buoni effetti fi ve- 
dono in tutta r Europa , e oclU 
Città noftra aflfaiilimo* 
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I f^e Dijfcr fazioni Pìfito^ 
Midubi diTSig. Boip 
fier d$ Séuvogts Mi' 
dicQ^Configlien dil Re 
di Francia t primério 
Profeffore di Medici' 
ìui€a ne li* Vniverftà di 
, MiWhf deW Auéde- 
delle Scienze del medefi* 
e Accademico delle Socie" 
Vpfal. di Stockbolm^ di 
delf Imperiai Società Fi- 
ca di Firenze , che tutte 
meritato il premio deh 
a Reale delle Scienze , 
He Lettere di Bourdeanx • 
de* medicamenti , che at- 
une determinate parti del 
\o 9 e fopra la cagione di 
^etto ; la feconda come 
fue diverfe quahtà operi 
corpo i dal Frantefe in 
dotte » e di diverfe Anno- 
refciute » da Saverio Ma- 
ire di Medicina , Botta* 
fretario delf Imperiai So- 
i^Bot tanica iti Firenze , 
' dell* Imperiale Accade- 
Idina ' Carolina de* Curioji 
im Germania , delf Atea- 
le delle Scienze di Ma- 
I Regia delle Seienze Ài 



Montpellier^ di qoella dì Cottìaga. 
di quella de" Georgofili in Ftnnzew 
e delle nnhva Società Bottanica di 
Cortona. In Firemte I754« "^'^^ 
Stamperia di Gaetana Alhtzziui de 
S. Maria im Campo. In 4. grande 
di pag. 286* E' qnefta traduiiiMe 
mcricaniente dedicata dal Signor 
Dottor Monetti al Signor Marche^ 
fé Giovanni Cor fi Patrizio Fioreo'' 
tino, a cui- dice il dotto Tradoc* 
tote , che il Signor Boiffier de Satt- 
vaget Profeflfore di Medicina nel- 
r Vniverfitlk di Montpellier, e Aio 
grand* amico , avendo pubblicate 
molte fae Differtasioni , e a lui 
trafmeflele, edo ha Tcelto qoeae 
doe , che hanno meritato il gra- 
dimento dì tutti i prudenti Lec« 
cerati t ed il premio iniieme deU 
r Accademia Reale delle Scienze 
ed Arti di Bourdeaux , per tra- 
durle in Italiano, e pipr conracrar- 
le al Signor Marcbere. Er^no di 
più quefle rariflime, fpecialipente 
in Italia ; e V incitava a far ciò 
V clempio della dotta e nobii Si« 
gnora Mafia J^giola Ardingbelli, 
io <]oale ha ultimamente tradotte 
in Italiano» e illoftrate anco con 
Anftorszionii altre Diflertazioni del 
mede fimo Signor de Sauvages ,. 9 
Ai <iite 
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date io Mjpoli aTIi ]^abblua luce, 
ivjflo aJu iqae quelle due DifTer- 
f»2joni f ifi.o."\?lediche Cdfttenenti 
P'ù UlJe ceurie » efperioienci , 
uclicà » e cOi^oizioiii Mediche » 
che inarci éìtri volumi infieme , 
i quali vanno in giro, benché mo- 
derni • %i tncu peruaco nella 
pridia DiflTercaiiooe de* principi 
*€civi> e paffivi detrazione dc'me^ 
éicamcnci; e fi fa vedere « che 
r ifDp«}(ione e la gravità de* mz^. 
deiini. fono tr-appo piccola co Ca 
fti^ tffìm^\x% i fenomeni» che prò- 
d jcoóa • La ftractora de* noftri fo^ 
l>dii e la compofizione. de* no* 
Ari fluidi » fono principi puraoren- 
ce paffivi dell* azione de' onedrca* 
snen<ì, L*ade(tone foto ,ofia Tat* 
trai;ioiie» delle loro particelle « è 
M vero unico principio della loro 
Ifirtù, o degli effetti, che per Te 
fteffi fono capaci di produrre co- 
me medicamenti. La naturalo Ha 
il principio vitale , che rifiede ne* 
viventi, determina gli effetti che 
nafcuoo dall* ufo de* medicamenti 
belaci vimente ti noftri bifogoi, al- 
ta Ariittura de* noftri organi, alle 
ooftre forate, ed alla noftra fenfi* 
bilità.. L) ftruttttra de* noftri me- 
éefifiii organi impeiifce, che al- 
tuni m 4ici(iientt operino fopra 
certe jp'^rti , e permette loro ohe 
operino Idpra cere' altre, /i io elle 
qaali è folatnèfirè ^er^iivf^j ^he 
arrivino le ìnolecale di tali afedi* 
camenti per ragione della loro 
iitOzi della loro figUMiC de* loro 



principi meccanici • Le miaimt 
particelle, o molecule dc'm;:dica- 
menti operano fopra tnerie patti del 
noftro corpo, fieno quefte lulide o 
fluide più tofto, che lòpta cert'aU 
tre , per ragione dell* adcrfiuoe o 
attrazione, che maggiore hanno eoo 
quelle, che con 1* altra ; io quel- 
la gaifa appunto che 1* acqua Icto* 
glie le gom«ie^ V olio fciuglie la 
ragia o le re (ine , e non rccipro- 
camcatc 1* acqua fciog^ie le rttC- 
ne, o 1* olio le gomme ^ e fi con- 
fiderà r attrazione come ilo pcio- 
ctpio fifico. I f<:flomeni ieofibilij 
che dipendono daH'operativne de* 
medicamenti» fono tutti comfioftif 
e devonfi rapportare alle praprietli 
ed aicribttti meccanici delle parti- 
celle loro» e delle parti del oofiro 
corpo, tUe virtù fificbcil^èiicramb'i» 
ed aKo iforso di natura • Da tutti 
quefti pribcipi ne fiitcede ,. chf 
certe determinate parti fieop più 
tofto attaccate che cera* tlcre • 
La feconda Diflertaiione,in coi fi 
efemina come V aria colle fue di- 
iverfe qualità operi 'fai corpo orna- 
no , è divtfa in tre Parti>; e nella 
prima Parte fi diCcurre dell* azio- 
ne dell* aria in maffa fol corpo 
umano» della preffione dell* arie 
fopra di noi , dell* impolfiooe del- 
r aria contro di noi • Nella (è- 
conda Parte fi tratta dell* azione 
tfeil* aria confiderata fircoodo le 
piccole particelle,4elle qoali elle 
è compofta-, dell* azione delle oao- 
Iccate dcH'erii fili corpo amano^ 

del- 
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•deCoRt itile molecole del- 
ia» della Vibrazione delle dee- 
molecole , dell* azione delle 
icelle deir aria io qoanco tro* 
i mefcotace coli* acqoa e col 

t donde derivano le Tue qoa- 
. aridità, calore, e frigidità; 

asione dell* tria fopra di noi 

9du le qualità , eh* ella riceve 

acqoé, e dal fuoco elemen- 

1 Nella terza Parte fi ragiona 
•sione dell* aria impara fui 

o* ornano » della formazione 
pozze o mofete, della ma< 
di porificar 1* aria • II Sig. 
or Mjntsti ha arricchite di 
; e copiofe Note qoefle Dif- 
zioni da lui tradotte , le qoa- 
ome ognun vede « poflbno ef- 
Qtilifiime per chionqoe fi (ta- 
li medicare con ragione e con 
do ; e di sfuggire molti in- 
enientf , che , per colpa de* 
lei imperiti I fanno ceflar di 
re canti innuozi tempo • 

VERONA. 

Seguite f Elògio iti Matthffi 
ione MalTei ^ 

Vcmito perd r alino 1750. 
uvd il Mifchefe M ffà im- 
«ru ili éfiai più fiera Con- 
rrfia , nloATagli dal Padre 
e D. Oil/p Mfgtiavacta Ca* 
:6 del Salvatóre • Eflendo 
iéftt é\U loco r laofh Tio- 
r drl Màfei , da ftvé foprac- 
ftt» Il F. Abate MigliéPcMi U 



lefle t e la criticò totea con Ti- 
rie A9Ì9èédvifJt—i » le quali poi 
mandò manolcritte a un Bdigioro 
Tedefco , t coi parvero degne di 
efier lette da*fuoi : e però egli le 
tradofle in Latino» e le fece Aam« 
pare in Francfòrt nel 1749* E^* 
fèndo afl*ai rare le copie di qoe* 
fta edizione» ne fu fatta un* altra in 
Locca nel 1750. i cui fu prtn^ef* 
fo i* Eftratto» che io. ne avea da* 
to nelle Novelle di qoell* anno 
€ot. 149. Non mancò il Méffei di 
rivoltarfi al foo alTalitore con un 
libretto » che in venti giorni fé 
comparire alla loce » intitolato : 
Rifpofia aif énoniwo Autore éellt 
Animadverfiooes in HiftoriamTheo* 
logicam a CU V. March. Scip* 
Maflfeio elaboratam • Francofurti 
1749. i^àttaf e* boomi Teo ogi di 
tutte te Scuote Cottoinhe • In Vtru^ 
fide Ì9 8. Ma il P. Afigliuwacts 
fubitamente replicò in quefio ftef- 
io aiMio» con on libro in 4. ftam« 
paro in Lucca» col titolo: Otfefà 
dette Animadvefponi ioutro dt «e 
Lthetlo et. Per rifpondere pretto 
il M'^ffti fece ftampare in Verone 
fubito un Foglio velavate inf tela* 
co: Reptitn dei Mdfibtfe Si pt otte 
JUéffei ali* Auonimo. Feroua et. Si 
trovò però il /fl0fffi impugnato 
anche per altro capo dal P. /fo- 
dres Lu2iato Prete dell* Or torio 
di Brefcia » poicHè in queftu me« 
defimo anno ptibbiìi ò un libro con* 
tro di >ui ct\ legoetite titoio : 
òpfUznni fopr4 e otpufulOf <èf 
Aa 2 Ite 
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h» per tìtolo: Afte Maghe dìUgma- 
ta , di un prete delf Orstorto . /« 
Venezia ìf^o. in 4. Con tacco que* 
ilo ebbe la conlolazionc il Maffei 
dì vedere difefo il Tao (iftema in* 
corno a i falmini con una DifTer- 
taztor.e indirizzatagli dà\ Signor 
Anton Lizzerò Mora ^ e ftampaci 
in Venezia. Ma non concenco il 
Marchefe M^ffei di qoanco avea 
rifpoito al P. Mi^liavacca^ nelKan* 
no fegnence 17 si* ^<^ce ftanapare in 
Verona an libro in 4. cai così in- 
ticotò: Conferma delle Rif^ofle da- 
te ali* Antonimo impugmtore del- 
V Iflorìa Teologica ; a cai fubito 
fece altra fiera rifpofta il fervido 
P. Abate col fao Tomo I. deU 
1* Infarinato pofto nel baglio ec. 
fiampaco in quello anno in Lucca» 
del quale diedi ragguaglio nelle 
Novelle dell'anno I75Z. col. 327. 
Io poi pubblicai nelle Novelle 
del 1751. eoi. 691. una Lecceta 
del P. Bernardo Maria de Rnbeìs 
Domenicano, fcricta al P. Maeftro 
Domenico Burberi dello (leflb Ordi- 
ne» fino fotto dì 9. Occobre i743* 
in coi quel ootto Padre diceva, 
che la doccrina della Storia Teolo- 
gica non é quella della Chiefa , 
ma quella del Molina. Circa que* 
(la Lertera poi inforfero alcuni 
sbagli ed equivoci , che non fe- 
cero molto onore al Ma^chefe 
Scipione Méfflei , ma de' quali fa- 
ria cofa croppo minuta a favellare. 
Incanto ufcì in luce il Tomo fe- 
coodp della Storia LetcerarU d* I« 



talia, in cai 1* Antort cercò di 
fodeoere conerò il Mtgliavacca le 
opinioni del Muffii ; ma il Miglia*: 
vacca VI fi oppul'e fubico con una 
Leccera tocco la data di Colmo- 
poli • Né lolo qoel loccoriu eb- 
be il Af.i^i, poiché vide (lampa- 
co in quello fteflo anno a Ino fa* 
vore un libro d' uno Scotilla , in 
Lucca , così intitolato : bpifiota ^ 
in qui Antmadve^fi(tnes in Hiftoriano- 
Tbeologi^am^ earumque Defehfio^ ad 
Cri fin Tbeologtcam revocantur • Ac* 
corlero in aiuto del Mafflei (tuo i 
Poeti» poiché ancor eflo era pift 
Poeta che Teologo ; e ù vide 
(lampato un Sonecto da un fuo 
Amico in favore delia Storia Teo« 
logica , a cui però non mancò U 
rilpofta d'altro Poeta , il quale la 
fece girare folamente manofcritta • 
Ma conofcendo i\ M^ei »che itP* 
Migliavacca non ù farebbe acqoie* 
tato a quefta forca di libri , e fa- 
pendo, eh' ei meditava di ftampa- 
re il fecondo Tomo dell* Infarh 
nato nel Vaglio ec. operò talmente 
appreflb alcuni coli'efficacia de*fooi 
mezzi, e delle fue amrcicie » che fa 
proibito al P. Abate Migiiavacca 
il più dare in luce opere lo qne* 
(la contefa » che aveva col Af'/« 
feii e il P. Migiiavacca obbedì. 
In quelle turbolenze (i vide ono- 
rato il Marchefe Maffei dal Pa- 
dre Odoardo Corfint delle Scuole 
Pie, che gli dedicò una DiflTerta- 
zione fatta fopra il Mirmo Fame* 
(iaoo» % intitolata: Hercnlts qmiat ; 

e dal 
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P. B''9fdetto honellì Fran- 
zo , che gli dedicò le fae 
ùae Riimani M^rtyrotcgiì cir- 
cuni S^nri Vcicuvi di Bre- 
1 ; e dal F. Paolo Paciaudi 
ioo • che gì' indirizzò una 
rra, io cui gli dava raggua- 
dclla morte feguica il di [!• 
IO 11 su del celebre P. Seba- 
I Pauli della Congregazione 
Madre di Dio. Io qaefto 
aooo 17 $1. faroQO propofti 
erooa alcuni dubbi Ot\ Mir- 
» Mifflei fopra il Rtnoceroncet 
fa veduto ia Venezia quel* 
IO , ed egli vi rifpofe eoa una 
;ra. , la quale è infcrUa nel 

XLV. degli Opufoii 5L/>«- 
# Filologici f dove è pure in- 

1 la Lettera del Marchefe 
^f al Signor Abate Angelo 
lei 9. Del fine per coi furono 
ììaci ed oretti gli OLeliflbi in 
re. NelPanna feguente I75Z. 
ra fu al M^ffei dedicata ao 
etta di OfTervazìoni Storiche 
roo ad alcuni fatti d* Annibale 
5ig. Cavaliere Lorenzo Gnaz- 
.•\ret>no; (iccome daJ detto P. 
ìrdo Corfiii delle Scuole Pip 
ìfc^iptiones Attitae ricavate dal- 
^irte del meJefiino Mtffn » 
otte ed illuftrate e pabblicate 
Firenze. Il Sig» Gin. Oomenicù^ 
sftro per lo contrario diede 
'a uoa Apologie in difefn delCn* 
^$re Cnnte Sertorio OrfntOi ion- 
In cnnfura delf Anfore del Mn* 
Vtnuefe . In Padova il5%* ìd4< 



nella quale però fi diportò con tutti 
civiltà e rifpetto. Inoltre vide il 
ÀS^JT^i per altra parte fieramente 
cooìbattota la fua Ricerca Ifioricn 
delf nnftcn condizion di Verona » 
da una Raccolta di molte erudite 
e critiche operette .pubblicate io 
Brefcia col feguente titolo: Memoria 
liforicoJCrisìche intorno alt antico 
Slato de' Cenomani , ed a' loro con* 
fini ; raccolte e pubblicate dall' Aba* 
te Antonio Sambuca . In Brefcié 
1750. in foglio grande ; le quali 
Memorie benché fi dicano impref- 
fé nel 1750. pure noo furono ter- 
minate d' iaipriaierfi,e pubblicate 
£e oon Ì4i quefto anno 17$ z« ip cui 
il Alaffci CcriCk e Aampò un^ 
Difi'ertazione» nella quale ricercava^ 
Se gli antichi aveffern Cammini neh 
le Stanze ^ come abhiam noi , U 
quale è inferita nel Tomo XLV IL 
degli Opujcoli Scientifici e Filologici 
del Padre Calogerà. Intanto però 
il Marchefe M^jBfci diede fuori 
altro libro col titolo feguente : 
Gianfinifma nuovo dimofirata nella 
cnnfegnenze il medefimo , a ancon 
pcgg iure f del ve cebi 0^ Serve per ri* 
conferma alle nfpofte date all'Ano* 
nimo impugnatpre delf tftoria Tea* 
logica . Si aggiunge una breve ri* 
cerca delle dottrine d' Ariffotile » iir 
quanto offerir fi pojfonO' a tal ma* 
feria ; In Venezia , apprejfo Gio^ 
Batìffa Pafquali I7$2*re 4. Il P*. 
MigUavacca però , benché noll»^ 
più pubblicafTe io rifpoila , pure 
fi falche fcrifle un ampia confa* 
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Ciztone del Gianfen!fmo nàùvo » ni 
fé la (dille occulta nel proprio 
fcrigno • Siccome il Marc lefe 
M2ffei avca compofta la ilfrr#* 
f9 Tragedia , e alcune Gomene- 
die, e pubblicato il Teatro Ita- 
liano , gli parve d' eflerc colto 
dall'opera fatta ftaoipare icì Roma 
dal P. Oamiellg C^aci^a Domenica* 
no contro i Teatri , e dà qualche 
altro Scritcri del medefimo Reli- 
gioib; onde mi 1753. diede alle 
-ftampe il l'egueiire libro : D#* 
J eafri antichi 9 moderni T» sitato, 
Ìé ini étvr^fi punti Morali appar- 
Untntì M Teatro fi thettono del tot 
$0 in ihiaro » lOlia quale otcafio^na 
rifponde al P. Daniele Concina , chi 
viene ora eosì fieramente attaccato 
éa lui. In Vemzia 1753. in 4. 
Ma motto più rimafe egli picca 
to da un certo Supplemento f tib 
Élla Storia Letteraria d* Italia , é 
itampatò in Lucca in qùeftò an- 
lìo • nel quale lungamente é inf 
divéM'e if^amere veniva egli attaò- 
catoi onde fece correre Qn fogliò' 
Colante ftampato colla data dr> 
Verona, ef che portava il titolò 
di Aifi^fó al pubblico , tìéì quale 
Cercò di giuRificarli da qdalché 
caccia , che gli era data in quel 
libro » che tu poi fìftampato a 
Venezia , benché il Jlfjffiri avefle 
fatto nj.ineggio per impedirne la' 
nuova edizione » che polita péro 
la finta data di Lucca. Si dar! il 
rfeftò in altro foglio. 



NAPO LI. 

Supplita dì Ràiménda di Sa* 
gre Principe di San Severo t •mttmta 
alla Santità di Be* reietto Xiy. faa- 
tefice\ Ottimo, M»l/tnto, in dtfjé, 
e rifchtar amento della fua Lettera 
Apologetica Jul proposto da' j^/- 
pik de" Peruanì . h Napoli 1755. 
per Salzano e Cataldo, là fogna 
di pag. 224. lo diedi Ni.gu<iglio 
d' una Diflercazione, o ffa Lerurt 
Apologetica , dell' Efercitatù Actt- 
demìco della Cf uica , vale n atti 
del Signor Principe di S. Severd 
nelle Novelle dell' anno I7^t. i 
ne parlai con tal cautefà; cifre fi 
conofet flV , che io non ruttò a|h* 
provava in quel libro. Quefto li* 
bro trovò Àtri contr^dittori , i 
quali con le flampe I' itivptfgiii- 
r<no; ed iu Ho parlato di quelli 
STcritti nelle Ni velie degli and 
éddati. ÀidComc da qoeili èVver- 
fari era tacciata la religióne dd 
S gnor Principe di Sari Sèvefò t 
cosi non era dovere , che H Sì^. 
Principe hf'ciafi^ cforrére di té 
queftà òpifiiohf ; ma fi doveva di* 
fendere , e dlriiòfìrirè ilikiéoo li 
fUa non n)alizia , e rcmpli<f<r ìà* 
tenziohe. Fu la fua Lettefa Aiftf- 
logettca pfcibita dalla Sacrt Coa- 
^regaznné d'élT lìidicé, é ifùtm 
na apportato Un ^iùtt'o ràtifmarico 
al $ig. PVli{cìpè\ é pétìiriì^ ta ili 
duefta SaV(iÌica ioi) ditUi^, 6 fti- 
Àie, ùihìnfpmoUiìt fifbpàéA^ 

ni 
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ivtnzne in qoella Leucrt » i 
^fliQo far ri lui vere il Som- 
»nceficc a far levare dall' In- 
e* libri proibiti qoella faa 
, (iccoroe è accaduto, anco- 
opere di altri Scrittori, de* 
porta vari efempi il noftro 
r alle pag. s. e 9. Il Sig. 
pe adunque apporta brava- 
le jragioni, per le qiiali non 
10 prendere in trifto-e mal- 
fcofo r efpreffionr da lui 
e le Annotazioni da lui fat- 
1 Lettera Apologetica ; e fa 
quello che può per rimuo- 
il cattivo concetto» che di 
100 fatto quegli , che o ban- 
itto contro , o hanno con- 
o autorevolmente il fuo li« 
Ma la pia bella, forte , e 
^ndevole difeia, è quella, che 
oniro in alcuni luoghi di 
Supplicatla quale io eften- 
be ad altri propotici di quel- 
ttera \ come è a pag. 79. 
che così dice : AJ 9gni mo* 
§Ua divota e pia genti pottp 
ìbrar mai , che nel fuddetta 
ìgionare fi contenga alcun cat^ 
ia«a» qualunque piccioli ffima 
éi éifprezzo della Cri^iana 
ics Chiefaf e del venir abile 
degli Ecclefianici , e de' Ve- 
ficcarne il Ponderante • e C Au- 
iel parere , ban cercato di far 
*f intendo di tutto propofito 
^approvarla . A pag. ì 1 ?• pu* 
ggo eoo i^rao contento quan? 
Icgoè: Alla fine^ Btétijpm^ 



Padre^ quando pure tutto cih noti 
baffi s rendere interamente perfuafi 
del vero innocenttjfimo intendiWento^ 
col quale Jcriffi la /addetta mia #• 
fpreffione , tutti coloro , ibe o* hart 
prejo a penfar wtalei io voUntierip 
fimo la ritratto^ la deteffo^ e la 
condanno ; anzi fé mi foffie pojftbile^ 
pregherei infiuntementa ciafiuno de* 
miei Leggitori , ibe le deffe di pen- 
na , e dal mìo libro la fcancellajfe : 
protefiandomi cbe^ ftecome finza efi*- 
tazione akuna bo per favolo/e a 
falfe tuttr le Storie de* One fi ^ de" 
Babìlonefi^ degli tgtzi , degli Ali' 
niefi y e de* Macedoni i così bo per 
infallibile , ficura , / certiffimt » *• 
Divina Storia del Gene fi . Dopo 
tali efpreffioni fembra meritar be* 
ne il Signor Principe di San Se* 
vero qualcbe condifccndeoza % e 
compiacimeDio • 

ROVEREDO. 

Il Capitaniale Offizio della 
Cktà di Roveredo traimefTe la 
feguente Lettera alla noftra Ac- 
Mdemia degJi Agiati. 

té Sacra Cefaraa , a Regìa ^ 
MaeBà Sua , in data de* zz. det 
pajfato Febbraio^ *é clementemente 
fignipoéio aie Eccelkntiffma Rap- 
prtfentaziane ^ e Camera Aulica , del' 
f AuHria fiàperiore , con quel par* 
ticalare clementifflma gradimento dah 
bt trafmeffe Compofizioui abbia ve* 
dnto\, di quali ragguardevoli e di- 
ligenti Soggetti compofia fia cotefta 

fot" 
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Jptfp la Sovrana Sua ProtezÌ4)nf at^ 
folta Accademia di Rovertdo ; mtn- 
$r€ ha potuto ofervare^ come quelli 
efercitaroMo la loro diligenza non 
joiamente nella Poefia ^ ed Eloquen- 
za^ ma anche in materie utili at 
pubblica , e fpetianti alla Sagra 
Scrittura^ Ifioria^ Critica , Fifita^ 
Mfdtcina^ ed Agricoltura. 

A/el comandare 9 che alla Beffa 
Accademia notìficata fia queSo de* 
enentiffimo gradimento , e compinci* 
enento , la Maeffà Sua aggiunge di 
aver con particoiar piacere ceduto 
Cioè efferfi^gli Accademici trattenuti 
in foli fcberzi t ^ vivzze^ ma ej- 
yir paffaii a cih.^ cbe utile rie- 
fce alla vera e foda Utteratura « 
Vorrebbe perciò xontinaaffero » partì" 
jd^larmente 4i trattar quegli argO' 
menti f che non fola alt erudizione^ 
ena ambe al pubblico recano profit-^ 
to ; non intendendo però la Meeflà 
Sua con qnefto rictordo di limitare 
in alcun modo la libertà agV tugc 
gdi degli bruditi di produrfi d mi 



mé^^férmente fi confermi ìt hi 
le zelo della medefima ^ e i* at, 
da il defiderio di Jempre pie n 
tare il dementiamo Sovrano ag^ 
dimento . 

Segn. in Roveredo 13. 

«755- 

£. S^ Antonio Ber. 
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Il Sf^tìOT Wachendorff'hÈ 
mulgaci la faa Flora Fltrateé 
nella qaale ha formaco un 
vo fiftècna Botanico » e ha 
nomi molto aArufi « ftiravaj 
al(e piante per la deooBùaai 
deli« loro dadi* 

LOSANNA, 

Differtatìon ite. <ioè , D 
taztone fopra le farti irritalH 
fenfibili , degli Animali , Auiar^ 
De H4Uer; tradotta dal Latti 
Air Tiffot O. M. A Lofannà 



fora della loro abilità , ^d inclina' prejfo Mr Boufquet . 
zione , /• altra forta di componi' 
menti , de* qjuali ambe per f av 
venire atunde di effer annualmente 
informata . 

La qual clementijfima imtenzìo 
ne dalla preladata cxcellentìffima 
Rapprefentazione • e Camera Auli- 
ca » in data 4. Marzo corrente , fa 
é quefio Capitaniale Offizio intima- 
ea^ affinchè colla notizia , di cui fi 
fa confapevole f ifiejfa Accademia , 



L l PS l A^ 

II Signor B-obemer ha da 
luce non Ila molto la Tua Fior 
pfienfe. 

FRANCFORT. 

Il Sig. Oe Bergen ha pi 
caci ]a Tui Flora Prauufnmn^ 
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\L Léme9iù Ji Ceno ié 

Vsrhngù , Jdirt9 Ere- 
iiio di Ffénufco Bah 

a— dùVÌ9Ì PÌ0rt9ÌÌ99f h 
qi^efia uuovs imprep 
JÌ99e fmtndaig, # rh 
fué vere lezione . h ti* 
\m BeélM Seamperis ìb Ber" 
ti. In 8. di peg. .itf. 
Abace Orsziù Merriui ^ 
itta li bella e adorna 
i qocfto Poemecto , ha 
icori a chi lo Toltfle 
m minore fpefa > e eoo 
lo i e 1' ha fatto impri- 
rte col poro tetto » e 
iffai pìccola • Si vende 
I di Paolo dallo Stam- 



SIENA. 

iriV StericO'erìiiihe ielle 
iewa t che fervono slls vi^ 
ti Panéolfo Peirmoi , dal 
1512. eeccoHe dal Signor 
jio. Antonio Petti , Pa^ 
fje f pubbìiiaie da Viniem- 
fi Carli. In Sima 17 SS* 
persa d* Ago/i ino Bindi » 
ià de* Snperinri • Parie 
I qoeft' opera fi fede a 



prina fronte il ritratto di Pandoh 
fo Petrneci^ tratto da un origina* 
le del celebre Baldaffarre Pernzzi^ 
Pittore p e Architetto ; ne viene 
dopo una Prefasione dell* Edito- 
re • e a qoefta ne fegne un* altra 
deir Aetore , per la quale fa co- 
llare » che fé ebbe qualche reni* 
eenza a lifciarfi perfuadere per 
concederne 1* originile , derivò 
dalla di Ini modeftia ; perchè reo* 
dendofi egli veridico , e defcriveo- 
do talvolta 9 con iftorica liberti 9 
aaioni non molto decoro fé di cer- 
ti Cittadini » tenea offendere la 
delicatezza di molti i ma finalmen- 
te incoraggi to da* foci amici» con 
firanchezza fi pofe in campo» e fi 
proteftò effer pronto colla voce 9 
e colla penna » a foftenere , e con- 
validare quei fatti , che nella fot 
opera per veri vengono defcrit- 
ti • PaflTa io feguito alla Sto- 
ria, e aflerifce» che nella Città 
di Siena oinn altro arrivò giam- 
mai a queir autorità » alla quale 
pervenne Pandolfo ; e per dare un 
idea delle contingenze fatali della 
Tua patria , defcrive fuccintamen- 
te quanto occorfe in Siena in quei 
tempi. Giunto poi agli anni 1480» 
fi dilata maggiormente , e dopo 
Bb fac*> 
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fattoci vedere i principi i le qua- 
lità , e le derivazioni, de' cinque 
Ordini ^addtn>andari in Siena Monti,, 
che per le cuncmue e oftinate- fé* 
dizioni, apportarono finalmente a 
quella Re-pubblica 1' uUimo preci- 
pizio ; pafTa al racconto dei fatti 
politici e militari ; e dopo il ri- 
torno de*^ Noverchi alla patria ,. 
accaduto nel 1487* dimoflra un 
piò regolato contegno per l' am- 
mimftrazione de* pubblici affari i 
e r autorità , e ricchezze accu«> 
nulate da' primari dì queirOrdi« 
ne I tra^ quali colla deftrczza in«^ 
Comparabile , colT avvedutezza , e 
CuQ altre maniere , ora tirannichei^ 
ora piacevoli» a* inoltra fopra di 
ogn* altra Pandoifa^ f enunci ,, che 
dipoi, pervenuta poca meno che 
il dirpotirmoi vi fi maatertne fino, 
air ultima Tua vivere ;. benché 
per la violenta del Qaca VaUnti'^ 
no ^ gli toccafTe,, per breve tem- 
po però, a loffrirne Tedlia. Que«» 
fio aftatiflimo Soggetto vien di* 
moflraca per intraprendente e ar- 
dito, di talento, fé noa letterato,, 
elevato però, a fegno, tale 1, che 
feppe renderfi grato « e talvolta 
farfi temere ,e rifpettare, da^Pon- 
tefict , djgl* Imperadari , da' Re 
di Francia, di Spagna, di Napoli,. 
• ialle Repubbliche Veneta, Gè- 
novefe , e Fiorentina , colle quali 
óra contri (Te confederazioni amiche-' 
voloiente; ora moftrandofi lorj ne- 
mico , fece fronte a potentdimi 
emali 9 e a* interefiò a* daoni di pift 



potenze , foilevando , *• proteg- 
gendo Popoli , e Repubbliche ; 
fommioiflraódo loraloCCorb d'imi* 
lìzie ^ e denari;, e tenendo » co* 
configli,, gran parte negli icoo* 
volgimenti » che in quel trm|io 
Dell' Italia accadevano •. CuDduflc 
a proprio, vifitaggio 'i»^prefe ma« 
gnanime e glonofe». a legoo ta« 
le, che noa folamente contribuì 
non poco, ma forii» fu la principal 
cagiojne r P^>* rendere la Città di 
Siena rtfpettabile alle potenze , 
tanto Italiane, che ONtramonttot, 
di quel tempi ., Mafitenne per 
quanto, potè la Repubblica, in pa« 
ce ,, e ia iftato florido ,e dedita al- 
la mercatura, e alla cultura delle 
fcienze,, e dell* arti -,. e benché 
piàu vaU^ gli congieraflero contro 
porentiffimi nemici efteri e pae- 
fimi , Teppe però, eoa deprezza 
fchivare gì* ìnlalti ,. e morire io 
flato facultofo nel propria let- 
to,, (bftituendo aeir aatotità atuf* 
pata , e nelle ricchezze accoma- 
late,, i propri figliuoli,, che non 
dotati dell^ anima paterna , beo 
preda traboccarono dall'alta del- 
ta grandezza. Si oflecVana loi que- 
(le Storiche Memorie corretti di- 
verfi pa(E di Storici appaffionatt, o 
noa appieno informati ;,e facendo- 
fi^ a evidenza collare degli abbagli 
loro ,, vengono fciitarìti altri fatti 
finora non più de/critti, e altre 
eircoftante tralafciate, molto utili 
e giovevoli a un migliore difcoo- 
primeuto della Scoria d* Italia • 

Si 
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lervaao io fiaa di ciarcuoi 
a moUiffioe Anoocazioni , che 
Blameoce coovilidaDO la Sto- 
ttiiì riporcandofi i paffi llefli 
Iciffioii Scrittori > e le tDicaaio- 
* docomeati » ma TpcITe tot- 
Cora vengono dimodrace per 
amento ora diverfé erudizioni 
voli» ora diverfi ufi e coita- 
9 t ora nuove voci Tofcane 
loro derivazioni , t talvolta 
fta cogoiaione» che T Autore 
de, di monumenti «e di ferie- 
non pia pubblicate e veda* 
tratte dal fuo copio(i(Smo 
rio > che fervono di vago 
lento e di erudita materia per 
tire il Lettore , e renderla 

• fcorrere con velocità» non 
ente tutta la prefente prima 
; ma i defiderire quanto pri- 

intiero còmpimeoto dell* o* 
In fomma quefto Cavaliere 
re indefeiTo a illnflrare la di 
latria con tante opere già 
lieate » e che tiene in. proo- 
*r le (lampe 9 non ha omeflb 
alcuna , che pofla defide- 
( e tutto quello » e quan* 
ione in veduta» fi protefia 

1 efeguito a beneficio della 
atria , alla quale fi dimofira 
Duatiffimo I ficcome di tutta 
^pubblica de' Letterati bene- 

0. 



RIMINO. 

Lititré del Signor Dùtgcr Gio- 
vanni Bianchi Medico Primario di 
Arimino ad ae ftto smùo di Cefcna^ 
[opta 08 ffiUfo Stippifmtn$o alle fua 
Storia Mtdiia i' tina Potìtwa del 
lobo deSro dei CerehtUo , pubbii- 
tafih dal Signor Dottor Carlo Serra 
della medefima Città. In Ariminn 
1755. ut Ila Stampo fia Albirtiniana. 
In 8. di pag. ip. Nella data di 
Fermo alla tol. 164. di quelle 
Novelle deir anno prefente fu ac- 
cennata quefta Rifpofia del Sig* 
Dottor Biantbi di Rimino al pre- 
tefo Supplemento del Sig« Dottor 
Strra di Cefena • Qui ora in bre« 
ve riferifco 1* efliatto della cofa 
medefima» che è fatta 1 come fi 
vede dal titolo» in foggia di Let* 
tera. Il Sig. Dottor Bianthi fio 
dalP unno 174^. neir Appendice 
alla fua Pillola Latina Df Moto- 
firit ac MonBrofit quibafdaMf pub- 
blicò una fua offervazione fatta 
in Cefena per la fezione del ca- 
davero del Signor Contino Piiaftri^ 
che il Cerebello non fia foggetto 
alla medefima legge del Cervello^ 
Cioèi che viziato in un lobo deb* 
ba far refiar paralitiche le mem- 
bra dalla parte oppofta » come ac« 
cade nel Cervello; ma moflrò che 
io quello Cavalierino » che avea 
una pofiema nel lobo defiro del 
Cerebello» non fefiarono pafaliti- 
che \t foe membra dalla parte 
Bb 2 fini* 
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iioiflra» ma quelle della medefima 
parte deftra • Così ofTervò , che 
gli Ipirici» che vanno al coore , 
il potmune , e all' altre parti , 
che eiercitano i moti naturali , 
flOD provengono dal Cerebello » 
come il Wiilifio, V Eitìtro^ ed al- 
tri infegntno ; perchè nel tempo 
della malattia quefto nobile gar- 
xooe ebbe Tempre valido il polfo, 
e buona la relpirazione ; il che 
non farebbe accaduto, Te gli fpi* 
rici , che vanno al coore « e al 
polmone t proveniflero principal- 
mente dal Cerebello. Parimente 
il Signor Bianchi deferì fTe più di* 
ligencemente la (Iruttura del Ce- 
rebello, e della Falce, che fi ero* 
▼a nella Dura Madre tra i lobi 
del medeiimo Cerebello, che non 
hanno fatto fin qui gli altri No- 
tomifti : ma perciocché quella 
Appendice efponeva folamence in 
breve quefte cofe » e fenza figure» 
r anno fegoente fece in volgare una 
Scoria pia piena delle medefime co- 
fe colle figure in rame » aggioo* 
gen loci la narrativa del male, del 
qaile era morto il malato, che 
fece inferire nel Tomo XLVI. 
de^li Opufcoli del P. Cangerà di 
Veneiia ftampato i' anno I7$k 
Or sì I' Appendice Latina, e sì 
la Storia intera, di quefta cofa, fa 
riferita allora ne* tempi refpetci- 
vi in qiefle Novelle, negli Atti 
di Liffia , ed in altre opere pe- 
riodiche / Europa ; e fu 1* una e 
r altra cofa ricevuta eoa appio* 



vallone da tutti t Medici , e di 
tutti I Notumiftì, eruditi d' Euro- 
pa , venendo quefta ofiervaziuoe 
del Sig. Dottor Bianchi fio. ram- 
mentata con lode , € eoo appro- 
vaaio6e , dal Sig* Baron Gbirérd$ 
yan^Svviiten Medico del ooAro 
gtoriofamente regnante Pram0fi§ 
Imperadore de* Romani, nel Tomo 
IV. de^iaoi dotti Commentari fo« 
pra gli Aforifmi del fuo celebre 
Maeftro Botrévf alla pa;^. 45. del- 
la riftampa di Venexia • Or que* 
fta Storia Medica e Anatomica del 
Sig. Dottor Biawcki^ cht per fei 
anni era ftata lodata t approvjta 
in tanti Giornali» e da tanti altri 
Letterati ; folamente cMra dal Sig. 
Dottor Caflù Serre da Cefeoa do- 
po tanto tempo fi è pretefo di 
criticarla per rovsa e per mancan- 
te . Il Sig. Dottor Csrh Serre 
però non tocca né ponto oè poco 
le nuove fcoperte del Sig. Dottor 
Bianchi intorno gli ofiiai d^-l Ce- 
rebello, né intorno la foa ftrotta- 
ra ; cofe , le quali forfè egli , co* 
me femplice Medico pratico , ooi 
cura , o non intende ; ma oel fuo 
pretefo Supplemento non aggiun- 
ge, che una Storia minuta di tot- 
te le fittflioni, che avea avote al- 
l' orecchie il malato io dieci anni 
di tempo finché vi (Te ; ed aggioo<> 
gè una lunga ferie di Ricette , che 
egli e il Sig. Bianchi ne* quattor- 
dici giorni dell* ultimo male pre- 
fcnfiero al malato; ed io fine por- 
la la deicnaaoM la figura io Ra- 
me 
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mt parte d' oflTo , che (la 

r orecchio » e che egli 
Ico di Dalcofto nel tciD,)0 
atooe, che egli pretende 
Te canato, e che io eOb 
fede principale del male, il 
aule che coma^icafTe fioo 
elio. Il Sig. Doc<or Btaubi 
'. adunque a tatie quefte 
;eodo, che il Sig. Dottor 
»ocro il precetto d'O'^tf 210 t 
I keUum TfoiuBum ^rditur 
» col raccontare mioota- 
otte quelle fluflìooi avute 
littllo nello fpaaio di dieci 
Ile orecchie \ perciocché 
r av^te accenoate» come 
co il Sig. Bianchì nella lua 
ctdto più che il malato 
ima malatiia non era affili- 
ofliune alcuna oelle orec* 
la da Qoa febbre acata, non 
Ita dal Sig. Duttor Serre ^ 
eizata per una delle l'olite 

alle orecchie , onde tra* 
i fargli trar fangoe ne* pri- 
Indi moftra il Sig. Bianchi^ 
I fu per fi 00 il riferire pttt 
a quella Unga filaftrocca 
tte lue , e del oedeiiaio 
ìfichi ^ che furono preferita' 
aato nello fpaaio de'quac* 
dì delta Tua ultima malac* 

ballava d*a^verle aceeuna» 
;enere , come faggiamente 
:e nella fua Storia; canto 
le le prime R certe del Si* 
rré nO'> gli fanno troppo 

offendo £ €OfiE^ f 0H9 a « 



malamente fcritte • Parimente mò« 
fira il Sig. Bsàncbi , che il Signor 
Dottor Serra dice molte cofc con- 
tradittorie e falle nel fatto della 
feaione • come è quella dove ac- 
corda al Sig. Btambi ^ che il tu- 
more nel deftro lobo del Cerebel- 
lo foffe della groffeaza d* un uovo 
di pollaftra , ed era anche molto 
ad effer tale; e poi vuole, che la 
marcia » cht da effo ufcì, foffe giù* 
dicata dagli allaoti quafi di una 
mezsa libbra ; onde il Sig. B/m* 
chi dice » che fi vede bene che il 
$ig« Dottor Serra , e que' fuoi a« 
ftaoti» che erano barbierotti , ed 
altra gente mioota , di Cefena, con* 
dotta da Lui alla fazione , perchè 
applaudiffero alle fue imperiofo 
parole, giudicavano di qoefte cofo 
la fera, onde loro parevano mag« 
glori; perciocché nemmeno il de* 
ftro lobo intero d* un -uomo grao* 
diffimo, o d*un elefante, non che 
il lobo deftro del cervelletto d*un 
ragazzo di dieci anni, potrebbe 
cootenere una mezza libbra di mar- 
cia • lo fine il Sig. Biambi mo- 
Ara, che la fede dell* ultimo male 
noD poteva effere nelPoffo petro'* 
fo dell'orecchio, e del vicino pro- 
ceffo mammillare , perchè una ca*^ 
rie tale non fi fa in pMhi gìornii 
e fé ci foffe ftata da lungo tem«« 
pò, il fanciullo farebbe ftaro del 
coDtinovo malato , e non farebbe 
flato vivace, e non farebbe pora- 
to andare a diverrirfi , alcuni gior- 
ni fcina d* tomulaffCrAd tto Villa 

dei 
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4«1 Sig. Mirchefe AlUzti dae mi* 
glia tuocaiia da Cetcna.. Oa cucce 
quefte «ofe^e^a alcre molce, che 
^ìce in qaefta Lercera il Sigoor 
Dottor C$rlù Sena^ poiea rifpir* 
«niarfi la pena di pubblicare 'dope 
fci jooi quello Tuo Supplimeoto t 
«he fi trova ripieno tucco di «o- 
Xe faperflae , di cole concradicco- 
jrie » e di «ofe manifeAiineiice fai* 
it\ nel qoal tempo la Storia del 
medefimo Sig. Bianchì per le tiuo- 
^e fcoperce ben acculca e giuliva 
'è andaca pafTeggiaodo per le fpon- 
de dell' Arno, dei Tevere ^ della 
Senna , dell' Iflro^ e del Tamigi ; 
dove il mefchino Suppltfliento del 
Sig. Doccor Strra per lei anni con* 
tioovi iofieme con quel tuo oflb 
rancido a' è aodaco ravvolgendo in- 
torno le fcarfe e liinacciofe acque 
liei fuoPifciaiello di CeieTir, che 
«gli pur infieone con un fuo fra* 
cello vorrebbe legalmente ne' Tri* 
bunali 4i Roma far diventar Ru- 
bicone , o rubiconiare $ come fi 
efprime ì\ Sig. BìsbM : onde n* h 
nata rJngiAfla àvverlione iCbejegli 
ora ila conerò il Sig. BiamUf quan- 
do prima erano amici; ma, come 
il Sig. BÌMCbi finendo foggiunge» 
avrebbe facto meglio il Sig. Setta 
• feppellire in fempiterno nel fao« 
go del fao Fifcìacelto quella Tua 
ifigiulla avverfione pel Sig. Bìan- 
ibi , iofieme con quel fuo mal com* 
pofto Supplemento, che ora do* 
pò fei Moì lodarlo pubblicando « 
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Scipione Mdffei^ 

Nell'anno I754« comparve una 
Difefa generale delle opere del 
M^ffti , compilata dal Sig. Coni» 
fPinéemmtti^ e ftampara io ^aartei 
la quale a poco ferviva ^ perchè 
«(Tendo generale e breviffima, noe 
pocevi ribatcere le tippognatloai 
parcicolari e fortiffioieyche veni- 
gangli fiicte da litri Eradici, Nua 
pocendofi incanto 41 Ahjffti eeqme^ 
tare a 'quanto contro di lei era 
ftaca fcritto fopra la Magia ^ co» 
pofe nuovamente un' opere con* 
tro della medefima, col ticole di 
Mégìa anwitkiléUt la qutle Yimafl 
finirà di (lampare nel i7S5- cor" 
Tinte , in tempo che egli eri 
vicino alla morte ; onde non hi 
potuto cedere ~ V incontro e la 
fortuna ili queftì fna t^peri • 
Quefto è •qotnco io ho fapnro dh 
re della vica> letterarie del Mar- 
ebefe Scipiow Méffei ; « fé «leena 
,«ofa ho tralafciatl , \. dipendati 
folo dal non edere pervennta a 
mia notizia . Sé ho roteavo leg* 
germente la fua Lettera De fé* 
Me €q^eflni Ofiinis Confiéèthié* 
wi , fatta ftamparl occnitameoce M 
Parigi, credo io da Gisèfm O 
fir$i è prenoto dal Tifpetto, che 
debbo a' Principi, al quale fi U 
àlaffei ave (Te avuto pia rigoardot 
non 4 fKebhe tronto Begli iìi* 

bi- 



LETTERARIE^ 



Ì9B 



^ fte* qntli fi. vide per quel- 
*f« Lctcccra ivviloppato ». 
uggiungcròi. che queda no» 
ioga tcnpa lenza nlpofta ». 
L' Alloca CO' Lézz&fi fece 
:e io Veneiia Taono i725«. 
Oi io 4. di CI» qucAo ftt li 

Im/uififia^ im tpi0$iam Sii* 
M^ffrii MsnhioMti éé. Giiker* 
•frwum, de^ fabmlà. tqutflris, 
Cé9ftsmtÌMÌM9Ì : Anxi iiflt 
spia. e. rigida impognasione 
eie e condaflìe a fine il 

Rartvlommeùy QdoérJé Pi" 
ftergainafco • a coi drede il 
e cicolo :: Cèa/mtézione éeb 
i étt Manbefe Maffti » ia/i/e- 
€.' fsMé^ Ef^esìS Otdiwis^ 
timani », tfaMinata feundù le 
4etiék Critica: , divijà' ie due 

La prima Parte di quefia 

fa dal Conte Pigbetii com^ 
I Parigi, e la. feconda Par- 
iTenetia p, come fi. raccoglie.; 
refazione .. Non. fa però, mal 
lonfara&ìolieftampata, e fola- 
fi conferva* riginate appref-^ 
egnifiTaio. Miniftro Sig*. Se- 
a Piarg Angi,lù Beghini - 
rfe- il M'archefe Msfffi. non^ 

d.** offendere alcuno , e fé 
aflb ^ di cui il pefitì poi da. 
CavalierO' pieno d' onorai 
con. la qa^le fii diporta 
Ila. morte .. Non» mi fooo^ 
Ite le opere* del Marchefe: 

contrO' gì* Increduli , ben*. 
li fembra che una volta m^ 
de qoaUhe cocco ia uni f)ii 



lettera v pore ancor' qnrffe eom«* 
menda il Signor Conte G/tfa-MV- 
cùic^ifoMpi MowtMMfi nella Elegie 
funebri:, f^tte: .per la irone del 
j|ftf^i\ laddove enumcranilo le lue' 
opere cantai 

— -i^ £ d99i /a tafciP' 

Tanta altre Qpve ì lu un fyfcio nni$t 

nfH e forza, 
Qui I/et con cui fi sforna a^rnìj^r e denti 
Moftrar con evidenti invine prove » 
Cbe V ia cbi gii ùfiri movot o noigo^ 



C$niravvidfn%à eterMSi — ^ 

Il fuo cadavere fa trasferito e fe- 
polto nelle Ch>efa di Santa Màriét 
della Scala.» e fopra- il fiio fepol- 
cc<^ fa incilo. il fe^oeote Epitaffio:^ 

Qgad' mortfièjnit Mafai tac eùnditur 
urna %■ 
Immortale faper hngiturajfra Dio- 
Scripta per omnìgenas qnae ommfciut 
edidit artet 9^ 
ìpfiuhacpatriae^wsparenmt irunfmi 

Il Sig* Conte Gr\f«*JV;f^e/i>^//òaye> 
Monténéri grande amicò^ del Mar« 
chele; Maffiri pianfe fubito la fnei 
morte con onaelegaotehlegiaTo- 
f((ana ,ue eoa vari SopcttJ-». i* qoalt^ 
fé fubito^ (lampare In Verona ioi 
un libretto* in ,4^ e foro ò' il fea 
Elogio tra gli Elogi* degli Scrit- 
tori Vcronefi*. nella fcgiicote mar 
oiera: 

&irtmii^ar,vuol P'uni^ Fenice 

DtgPftìegiti^ à veder venga ilMaffih 
Stanco dietro i Cantar dt Laura e Bice,, 

Paf 
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Psfiggih mt Cauntù i Vs$i Athi • 
Ma m irievi carmi anuaversr nùu Uc§ 
A mi r opre fui coutil aazi fané 
D ella fun patrie 9 mìa torto alFIftorìaf 
Obi d^iffo eterna tafceri memoria • 

Eflendo i Verooefi meritamcore 
bramofi di onorare la memoria del 
Marchefe Maffei ^ e Ibffragarne T a- 
nioa, penCarono a celebrargli fo- 
tenni efequie,e ad erigergli ana 
ftacua da porii allato a quella di 
Girolamo Pracafioro^ ed il Seoaio 
approvò quella loro rilolo2ione • 
Ecco r ofioritìca Lettera del Se* 
reniffimo Doge • 

Frantìfatt LaaroJawp Dei gra- 
fia Dax Venetiarum Ùc. Sobili & 
fapieuti Viea Btrtbolomaeo Gradouito 
Capitaaìo Vice^Potefiati Ferouat » 
fiéUli, é/iieffo^faioiem & dUtBioais 
éffeSum . 

Si rinnova alta memoria del Sa- 
nata colle voBre Lettere 8. Marzo 
iorrenta , la tttma univewfaU , ibi 
éppreffo il Mondo letterario fi è 
àtquiBatn il fa Marcbefe Scipione 
Majfei iif fnoi Scritti adorni di efi- 
mia doUrina , a di fingoiar erndizio- 
nii in ogni genere di letteratnra fa- 
era e profana ^ dalla pubblica matU' 
rifa dicbiarati degni di commenda- 
%ione fin dal i?)!. con le Ducali 
X i« Gingnu . In fegno di comnn di- 
[piacerà , di cui tocca la maffima par- 
ta a coderà fedelìffima Cictè^ per la 
marte fegnita di còsi degno fno Con- 
citiadiBé t defiiermtda affa di dare 



un particolare attejiaia taìf aj 
folenni^ a fiabiiire a chi tanta 
rb per illufiratla mn perenne , 
aieaia di Jha gratitudine • calia 
mane di atta Batua da por fi s 
aW altra del famofo Pracaftorn , 
corre pienamente ti Sonata ad a 
vare la Parte in dette vofire I 
re accompagnata t onde abbia 
portarne C intiero fan effett 
ferva ella ìli fimolo a chinnqm 
imitare le verta , e il tmertoo 
defunta , a cui farà innalzato h 
pofto decorofo monumento . 

Dat. in noBto Ducali P 
die XJ II. Marta, M. 111. M 
IV. 

Girolamo Alberti Sé 

Furono dunque celebrate al i 
r efequie folernii io Vtroo 
il Signor Marchefe Pindemoni 
cugino lo commendò con ce 
panegirici Orazione • 

BOLOGNA. 

Prancifci Mafcelf, Gran 
ca Hebraica . Bouoniae 175 
ottavo • 

LONDRA. 

SeUBae e profanit. Script 
Hifforiae , quibut admifia fn% 
ria boneBe vivendi praecepta 
iifdem Seriptoribnt defnmpté • 
divi 1754» 
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Num. 16. FIRENZE: 27. G/>?»f X755* 



\Heótrum TabidorBm , 
fiv9 Pbtbiffù$ , Atro- 
pbiae , é* HiSicéi 
XenoéioM&m, AuSon 
ChriUcpbpro Bennet^ 
Medicinae DoSore » 
f Londinenfis Socio . Fio* 
\pui M^utke 1755. In 8« 
78. Quefta operetta vti- 
ftampata la prima Totta 
I Del 1656. e dae anni 
iella ftefla Città riftam- 
egli ioni feguenti fa di 
prefla in Francforc » e in 
fgno del gran plàofo con 
evuta. E per vero dire 
il Dottore Btnna non 
efamina V origine e la 
la Tabe , ma ancora ap- 
i oflervazioni , certifica- 
ze , e dilìgenti iftorie, 
; le quali tutte dimo- 
re affai difBcile il goa- 
n tutto ciò infegna op- 
ati , co* quali fé non può 
fanarfi 1 almeno fi può 
mitigare quefto veleno 
della noftra naturi • 
icbè il Bennft tra tutti 
e hanno ferino della Ti* 
lare, è ftato un ottimo 
ima invelligatore de' fuoi 



pèrolciofi effetti • Anzi il defide- 
rio dì giovare al pubblico lo por- 
tò a tanto » che egli fleflb col 
cooverfiire co* tifici contrade que- 
llo contagio , e p^eflo cefsò di 
vìvere • Benché io non approvi 
quelle tante ricette » che pone io 
fondo del libro , fecondo il meto^ 
do della fua età ; pure i fuoi pre- 
cetti ed oflervazioni non loco che 
commendevoli e vantaggiofe ; e 
perchè il inalato trovi follicvo t 
e perchè il perito Medico fi fac- 
cia onore. 

C H I E T I. 

Articolo di Lettera fcrltta da 
S. E. il Signor Marc he fé di Cer- 
mignano al noflro Signor Dottor 
Gìovonni téwi fotto dì 15. Mag- 
gio 175$. ed a me comunicata. 

Noi fiomo flèti qui molto eh 
vertiti a queBi giorni pé^JJati , /tf»- 
to per la feBa del noBro gloriofo 
Protettore S. Giullino , ebefi è te- 
lebratù ton iBrsordiaaria pompe di 
mupQé , d^ iltumìdaziooi , di corriere 
di CMvalli , e di fuocbi ortificioU 9 
fitto la c&rs de' Signori D. Frsn- 
cefco Antonio, e D. Achille Va« 
ligoaoi , Governadm della Cappella 

Ce dei 
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del SABtB^qkmiio piP Ìu0 niMi]Jl^ 
pie Accademie » che fi fon recitate 
in qaéjio Cotte giù de^ fat/ti Oefah 
ti: una di Belle Lettere fotta ta 
direzione dei P. Luigi Barone, fA< 
ebbe per argomento: Vcraoi prae- 
ftec Oratori Poeta : /* altra di Gram- 
matica [otto quella dal P. I^asio 
Potenza , in cai fi pr§vh •' NihiI fo- 
lùU virture lacuodiu^ » & iiihil 
>pfiQs defe£la « aac faco eaoi dctojr- 
panci» efle pernìeiofìus ; inirami- 
Jfchiate da due helliffime Caaiate ; 
la prima intitolata : La Gara dei 
tempo tra la Poetia e V Eloquen- 
za «.^fi^iV^r^ al Signor Marcbefe D. 
Romualdo de Scerlich ; e la fecon- 
da del Tempio della Gloria» dedi- 
e4ta al Signor Baroni D. Fraricefco 
Aocomo Va'IJgaani» reciiatf da bra- 
viffimi Muficì; onde i fuddftti Pa- 
dri Mieflri ne hanno ri fi offa un ap- 
plaufo ani j^rfaJe, tanto rifpetto a i 
letterari componimenti^ fif no in ver- 
/a, cbf in profa; che per riguardo 
delle decorazioni^ con £ui ban cercata 
di rendere per a^ni ver/o e le ganti f- 
fimi qu'fii' eruditi eferfiizi . MoltA 
lode dunque fi deve a quefli Padrì^ 
poichi i 9 radano ti bene la gio- 
ventù a loro commfffa , facendola 
prendere il buon guSa della plaujl" 
bile Letteratura • 

ROMA.. 

Vindiciae SanSorum Martyrum 
Arreeinorum , Dijfer tatto , AuSóre 
Angela Liureutin Gratili Arreliau • 



Hontae iiHf 0pud fruire t Palearì- 
nos . In 8. di pag. 142. h^ l'o- 
pera meritafnente dedicata air E- 
minentiffioìo Stgnoir Cardinale Gio. 
Antonio Ouadt^ni 9 Vicvrio Gene- 
rale di Roma , bcfnemerito della 
Chiefa Aretina , per èflere dato 
yefcQvq , ed avere ad effii otte- 
nuti moUi ddni e. .privilegi • Il 
Gclebrr Padre Afaiie Giù. Grifofio- 
mu 1\ oppili Canonico Regolare 
^el Salvatore» pabi>li«6 e^t I74{, 
certe Litanie umtemente ad* una 
Tua DiflertnioDe eeJ Toiqo ^reih 
te/ìmo fecondo degli 0|>arcoli Qi* 
logf rijmi «« Il Signgr h\tHn Q^eutìni 
ba ravvifaco» ai Senti» che io quel- 
le Litanie sMnvopaoQ /fflcf qoe- 
fte (late fatte per ufo della Chie- 
fi Aretina • Egli pertanto le hi 
q^uì riportate» e diffufameote il- 
Uftrate co>o molti frudifttone Ec- 
cUliaftica e recendita» avendo di- 
ligentemeote fpogliate le aociche 
Carte della Chiefa Aretina , e 
fpezialmeote quelle dell* Archivio 
Capitolare , che i 911 d^iviaioii^* 
mo teforo delU ne^efime • Li 
faa diligeoca e il fao buon gu8o 
lampeggiano in quella operetta 1 
per cui il fuo iioaie fi fari chif 
ro. 

IL Iacopo d4 Vigftola , Ueg^k 
delti cinque urdiui di Anbìtaiimfé % 
con la muova aggiunta di Micke.laa- 
gelo Buonarroti . fiomM I7f4» Il me- 
rito di queilQ iUuAre Arcbiteitò. è 
degtto bene di frequenti riftaaepe di 
quella faa ntilifiiiM ppere* 

VE- 
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V ENEZIA. 

Mé9ÌfeSt\ Agli froditi e co- 
riofi Ltrggitori delle Sacre e Di* 
vinc Ltccerc • Mar tellina Pioao 
Siam pacare Veneto in comrada di 
S* Angelo • 

Uaccbè principio diedi colle 
Die ftanpe a ooove edizioni de* 
libri , ebbi maifeoipre la mira di 
giovar al pubblico con opere non 
ttew» atiU«che neceflarie « parti- 
Colaroìentc per gli Eccleftafiici . 
Comparve prima distolte alla lu- 
ce \% MibtiéteQé ad mfi Jt* Parccbì^ 
# CéppfJiani ^ AìvìU in qoindici To- 
mi , come fi dice , in dodici -, m 
coi il di lei Autore dopo aver 
loro focpminfftrafó quanto è loro 
duo pò per r «mminiftratione de* 
Sacramenti fpettann al proprio n- 
tizio 9 porge un Catechifmo^ dirò 
quafì di nuova inveiizione ; indi 
fA(t%z4ar loro tre difTerenti fog* 
getti per ogni Domenica dell' an» 
no a* Parocbi per amminiftràre 
con frutto la parola di Dio al pò* 
poto , e proreguifce con altri Di* 
icoriì fopra furti i Mifleri e Fedo 
de* Santi occorrenti fra t' anno ^ 
fopra r Anime del Purgatorio con 
un intero Occavarìo . e fopra i 
Defooti in occafione ^de* loro fu- 
nerali f come (i coftuma in alcune 
DK}ce(i) con altri brevi Difcorfi* 
Finelineótt vi lì tratta cocf nuovo, 
chiaro i e precifo metodo la Mb- 
ral Teologia, f fi termini con le 



notizie pratiche iotorna la Vifita 
del Vefcovo alla loro Parrocchia» 
additando il modo di farla rmùire 
eoo frotto. 

Compiuta qoefta prima Bi« 
blioteca , diedi Cubico mano ad On 
altra diretta ad ufo dt' Cbnict e 
Sacerdoti , compilata dal medtfio^o 
Autore» e divifa in foli cirqoe 
Tomi della fielTa figura, quantun- 
que di diverfo carattere per ren- 
derla di fpefa mtrore • In qucfta 
dopò aver trattato prima di tutti 
gli Ordini in particolare , e della 
maniera per ben riceverli » fi pro- 
fegttilce con ona notizia pratica 
di tutte le Cerimonie fpectanti ai 
al Cberico, che al Sacerdote ih 
tutti i fuoi roiniflcri reUtivi agli 
Ordini ricevuti : quindi lorofi pre- 
fenta il metodo da' teneri! nel tem- 
po degli Eièrcizi fpirituali adat- 
tati al loro proprio (iato; fi pro« 
pongono inoltre le materie fpec^ 
tanti agli Efami, che devono fu* 
(lenere innanzi al Vefcovo; e fi"» 
naimente fi dà una raccolta di 
Vite de* Santi Cherici e Sacer* 
doti fecondo ogni flato ecclefia* 
ftico « 

Dopo tutto quéfto mi rima- 
neva rinvenire qualche operetta 
utile e pratica per il miniSero del- 
le Confefiioni» e qiiefia pure rin- 
venni • Ella è intitolata : G<f///J 
pratua intorno la dottrina f pru* 
denza dt" Ctnfeffori fecondo le iflra^ 
zioai di S^ Caria Botto^eo , e di 
S. Prantejio di Salii , tradotta dal 

Cn 2 Pran^ 
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Franzefe. Qa&oto (la queft* opera 
preziofa e neceflaria, non cocca 
a me il decidere ; dirò folo che 
le flampe e riftampe danno cucco 
il credito al pregio dell* opera • 
Tucci codefti libri da me col 
maggior decoro e decenza , che 
ni fu già poflibile , cerminati , e 
con cucca brevità e fedelcà daci 
alla luce, acciocché il pubblico 
rimanga foddisfacco di mie faciche, 
né ^bbia meco a lagnaci! di veder 
il principio » e non mai il line 
dell'opere proppfte, cocce, dico, 
mercé il favore del Cielo , incon- 
trarono il comune aggradimeoco , 
di cui Q* é an verace teftimonio 
la feconda edizione già incrapre- 
fa , e felicemence cerminaca della 
BìblhMa ù4 Bfo de" Parosbi » e 
CéppeUéui. 

Ora mi conviene avvifare il 
pubblico come fono per comin- 
ciare un* alerà opera iofigoe, e di 
maggior mole , cradotca dal Fran- 
cefe» diretta non folo a* Parochi, 
ma eziandio a tutti gli Ecclefiafti- 
cty che profeflano di amninidrare 
la parala di Dio. Non guardai a 
fpefa per meccermi con ogni pre- 
fteeza io poflTeiTo dell* originale » 
per fcegliere un valente Tradut- 
tore • per carta, per Correttori, 
e caratteri affitto nuovi , acciò 
ogni cola corrirponJa al pregia 
dell* oliera . Il titolo é quefto : 
Dizi^ntrio Apafiolico per ufo di Pé- 
focbit # Ji Pr^Jitacors , Opera Jel 
P. QiMB$% di M^Mìsrgw AgQfiinié^ 



no , Predicatore dei Re , tiemùfi' 
niere , e Predicéiore del Re di Po" 
Ionia e e. tradotta dot Frante fé • 
Ella é divifa in otto Tomi io 4, 
i cinque primi conterranno preflb 
a cinquanta foggetti di Morale 
Cfiftiaoa, tucti fcelci t iotercflan- 
ti: il fedo e fettimo racchiude* 
ranno tutti i Mifteri di Gesù Cri* 
fto , e le Fefte della Santa. Vergi« 
ne : r ottavo farà un compofto di 
00 Comune degli Apoftoli , de* 
Martiri, de' Vercovi, deVConfet 
fori , e delle Vergini , e farà ter- 
minato da molti eftratti propri a 
formare Difcorfi di Veftizìooi , e 
Profeflioni Religiofe, Si avverte, 
che nel quinto Volume di Mura- 
le vi faranno Efordi per tutte le 
Domeniche dell* aobo, dopo i qua- 
li fi moftrerà il difegoo de* Di* 
fcorli familiari, che fi faranno giu- 
dicati pia coerenti al Vangelo di 
quel giorno • 

Il nome, che po^ta ^di Dinio* 
narìo manifefta , che le materie 
de*Difcorfi fono ordinate per Iet« 
tere Alfabetiche , onde riefca faci« 
le ad ognuno il rinvenire quella 
maceria che più gli aggrada. Con* 
verrebbe qui (tendere rotta la 
Prefazione dell* illuftre Autore» 
per dare una qualche idea della 
grand* opera condotta a fine dopo 
la lunga applicazione di beo ao. 
anni di Audio indcfeffo \ ma ciò 
riferbafi alla comparfa del primo 
Tomo , in cui il Leggitore vedrà 
chiarameoce» (U quali cbianflimi 

fonti 
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ibi a tratto il celebre Au- 

dottrine , le praove de* 

Difcorfi , quali fieno i 

modelli, da lui erpofti , ' 
egregia difpofizione de* 
i , le giudiziofe divifioni » 
r € Don ordinarie autorità 

Sante Scritture , che de* 
idri» con li naturale fpie* 

di quelle» quale la chia- 
U forza , r eloquenza » la 
ne» lo zelo , la pietà del 
ido Padre Giacinta di Mou* 

Dcsa addì primo Febraro 



MILANO. 

sudoci dato il fa Filippo Ar- 
ITomo XXX. de* Poeti La- 
arizzaci un Catalogo di tutti 
tradotti io verfi fciolti To- 
da Ini commcndevolsien- 
ilicati ; ed io non avendo 
lato in qoefle Novelle di 
Mone si plaofibile » fiino 

bene , che qui l* infcri- 
ondo 1* ordine de* Tomi, 
fona fino adeflb XXXI. 
Volumi h e //. ctntfgono 

Libri dello Tcbaide di 
tfi Selvaggio Porpora» cioi 
niofntiffimo Caodiualt Cor- 
inti voglio • Sono deéi€é$i 
Icielltnza lù Sìg* JUarihefa 
Paula Lieta» Citntiffa Vi- 
Grande di Spagna ec. 
Uh CQBtiou a V. litri étot- 



le Selve di Stazio» tradite dò un 
PùBore Arcade » itti dall' Abate 
Franccfco Maria Biacca • 

// /r. iontiene li V. Libri del- 
l' Acbiileide di Stazio > tradotti da 
<!• Actademìco £^iriuo » iioi da Don 
Orazio Bianchi. 

Il y. ed il VI. contengano li 
XIL Libri delVEntide di Virgilio, 
eradotti dal Commendatore Annibal 
Caro . Sono dedicati a Sua ittelìeu- 
za la Signora Contejffa Donna Giu- 
lia Borromea» Archinta. 

// yjl. ioneìene li IV. Libri 
della Georgica di Virgilio » tra* 
dotti da Bernardino Daniello • La 
Buccolica in X* Egloghe divtfa » 
tradotta da Andrea Lori » come purè 
la Zanzara » /* Allodola» e f Aglia- 
ta» tradotte da Parmindo Ibicheo- 
ze P. A. cioi r Abate Francefco 
Maria Biacca. IST dedicato a Sua 
Eccellenza la Signora Contejfa Dm- 
na Tereft di Caftelbarco » Simo^ 
netta» 

V VriL contiene li IV. Libri 
de' Verfi Lirici di Q. Oraz'o Fiac- 
co » tradotti dalf Abate Girolamo 
del Buono . V Epodo » ed il Car- 
me Secolare » tradotti dal medefi* 
mo • La Poetica ira/portata in verfi 
Volgari da Benedetto Palquattgo 
nobile Veneto £^ dedicete a Sua 
tccellenza la Sig. Conte ffa Donna 
GiofciTa di Caflctbarco, D^dda. 

// IX. contiene t il. Libri det* 
le Pillole di Q. Orazio Fiacco , 
traaetti dai Dottor Francefco Bor- 
giancUi*^^ £j iL Libri i/#*SertnoBs 



41 r 



N 0. y S L L E 



4«» 



avvero Suirf rf'O ratio, tréJ^tti da 
jM. Ludovico Doice ^ fisppiiti nelle 
loro mjnc49Zrt , r ridotti al vero 
featuMe^to ilei Latino Poeta da Par- 
mitidu Ibicbenxe P. A. Jtìoè t A- 
Hte hraocei*€9 M^ria Biacca. 

Il X. contiene li r. Libri del- 
le Fivule di Fedro , tradotti da 
mn Anonimo Veneziana ^ aoè i Aba* 
ft Luigi Gioito; e l' Etna di Cor- 
tieiiu Severo, tradotta dal Dottor 
Ciauditt Niccola Scampa « fi* dedi- 
cato a Sua Ecitltenza la Sig. Mar- 
ibrja Donna Fulvia Cifrici » Mar- 
thefa Viicoocij Granda 4i Sfu£na 

V XI. contiene J! CI. Claa- 
diano il Panegirico nel ConfoJato 
dei due fratelli Paolino ed Oiibrio^ 
Li lU Libri contro Aufino • Li Pa- 
negirici loprà il HI. 9 It^. Con/jo- 
4éto di Onorio AnguSo^ V Epfia* 
lamio ntlìe nozze del fuddetto Jt»- 
peradorf . r di Mìiria figlinola di 
Scilicone* Li Verd fefcenniai 
per le dette nozze, ti Ltbto del- 
la Gaerra contro Gildone. Il to- 
«cgirico nel Conjohtw iM< Flavio 
Mitilo Teodoro • Lt JL Libri con- 
tro d* Eucropio &ànnto , 4rado0ìi 
da Niccoia Serengani NibUe^Vè- 
moto . JE^ dedicato a Sua Eccellenza 
la Signora Marcbefa Donna Giofef 
fa Cofani, de Silva, Contejfi di 
Montefanto . 

lé XIL comiene di CI. Clau- 
diano a JL Libri del PanegFrieo 
mot primo # fecondo Confolato di 
Silicone « Della Guetn Occtca 



contro Alarico Re de" Goti, il Pt- 

^ ncgirico rtel iV. Co^fol'to d* Ono- 
rio Augufto t ed i C9a Ltb^t foprt il 
Ratto di ProUrpina* 4raéacti etil 
fuddeten Kiccola fiere»£ani ìfybhU 
Veneto^ 

Jl Xlll. cornitene di CI. Clitt- 
diano le Lodi 4t Serena Regtna . 
V Epitalamio netle nozze di Pai» 
ladio e Celerina . Gì* Idili , k 
Ptftole» # gli Epigrammi, tradotti 
in parse dal detto Miacola Beren* 
gani Nobile Veneto ^ a mei nntanen* 
te da itf« Accademico Qnirtmo , itti 
Don Orazio BiaiH.tii. dt cui i an- 
cora la Vtrjiéne delie Ludi • è' Èr- 
cole , e delia Gigaotoaiachfa , aiW/# 
^cjfo Fohme* * 

Li Xll^. 4 Xl^. contengono gH 
Vili. Libri delf Àrgon^ìit^o di 
C* Valerio Fiacco « tradotti dal 
P. Don Ma(Bmi4iéM dofció C. B. 
di S' Paolo • Sono dedttati m Sot 
tcièllenza Ja Signora Manbefa Don* 
ma Anat Pallavicini di ZtUilo % 
Conttjfa Anguifciola dì i. P#/f« 

// XVI. contiene ii pnmti Iti 
Libri dell* Agronomia di M. Mml- 
lio, tradotti da Gasparo Bandnti 
P. A. 1^ dedicato s San Ecceihnta 
là Sig. Contejfa Downtt 'Lncreaia 
Xjaflfori , Pertufati. 

// XVI l\ conitene gli ultimi II. 
Libri dell' MfQfìOXùx^ di M. Min^ 
Ito , tradotei dal emdefimo 'Garpare 
Bandifl) 9. A. e te Satire dA tu 
ttvCìo ^tradotte da hntotimotìz Stl- 
vinii 

H Xmi. iontitmf k patite 

di 
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>' Decimo GIqoIo Giovcotle/rr^- 
^•tte dal Conte Cammillo Silveftri. 
V dedtùto a Sua EtteheUzéia Sig^ 
^rimipejfa Renata Tercfa Melzi ,. 
Ì0mtejfa irf* tìaracb dr Rvravv . 

Le XIX. i XX. ionétng^no If 
Commedie di Terenzio , tradottt 
a MQmfignor Niccolò Fortegaerra, 
'a«# de di tate ^ Sua EctelUma la 
'ig. Donnif Caterina Gravina Prin- 
'^pfJT^ di CampO'fiorito ^ 

Il XXì. tontietie te Opere dì 
2aio Valerio C^^ttUo, tradatte da 
?araiiodo Ibichenle P. A. cioè f A- 
mte FraneePco Aitar rà Biacca; e di 
\ibio Tibollg , tf^dftta dal Dottor 
jQido Riviera P. A^ E^ dedicato a 
ìua Eccellenza la Signora Marche/a 
Jonna Tercfii $foodrHÌ> d' Efte. 

Il XXII. contiene i Verfi di 
Sedo Aorelip Properzio» tradotti 
ìa\ Dottor Gaido Riviera P. A. 

Li XXUL e XXI^^ contengont^ 
VL Libri di' F^fti di PlaUo Ovi' 
lio Nal'onf » tremotìi da Vinqeniia 
[Marcar! » Sano^ dedicati a Sua Eccel- 
kma la Sig. fiontejfe Panna Barba- 
ri d'Addf^., ^arl^i^AQd^ Itelgìoiofo- 
, // JfJir/r, cantieifrlf 5pi0ole 
eroiche i/i P^ Ovidio Nafonr^/M* 
flotte in parte dal Conte Giulio Buf- 
ù^ed im parte da Remigio Fioren- 
tina • t^ dedicata a Sua Eccellenza 
1$ Sig. Marcia Danna Elifabetta 
I^tta f Co^teffie y ifcooci » CrantU d$ 
Sf0gma. 

Il XXr. 4é9ti9ne i V. Likti, 
ietta Trifiezae di P. Ovidio* NaA»- 
&c, trsdnttì 4$ ns f^fitr0JÌ(0 4^' 



cade » cioi Fraticefca Manzona Gia« 
(Ig * £' dedicato anche queBa Volm* 
me a Sua Eccellenza lèi Sig. Conteffg 
Donna Barbara d^Adda ^ Barbiaòo 
di Bfigii»tt)ro » 

Li XX^L XXiriL k XXVtìh 
c^ntengone li Xy- Libri delle Meta* 
lAorfofi di V. Ovidio Nafone , tra* 
dAfti da Fabio Maretti » Sana de* 
dienti 4 Sua tcceUentk la Signora 
Marchefa Donna Barbara ManaoDi 
Piatti, Erb;i^ Printìpejfa di Monte 
Leone . 

// XX IX: contiene le E pili ole 
dì P. Ovidio tiifone , firitte Da 
Popio», tradatte dal P* Don Mafli- 
iniliano Buzzi ; ed i Rimedi d*A- 
more, tradotti da Gittleppe Barec- 
ti . b' dedicata a Sua Eccellenza la 
Sig. Conttjfa Lifàbetta Avogadro^ 
Coloredo,* 

Il XXX. contiene gli Amori 
di V. Ovidio ^k(M9 ^, tradotti da 
Gìufeppe liarettì • Le Invettive 
contro Ibi , tradotte dati* Abate Pc- 
legrino Salandri- / Lttcì » e la 
Pcfcagione .tradotti 4allafifjfo^ 

Il XXXL contiene ì Libri IIL 
delf Arte di 'aosarie d'i t, Ovidio 
NaTone , tradotti dall' Abate Fiiip* 
pò Sacchetti^ La Coofotaaione a 
Livia Augoffa in morte di Drofo 
di lei figfio » tradotti dalli Abate 
Teodoro Villa, la Noce^» fftrar^ 
di P. Ovidio Nerone ^ tradotto dal- 
lo firfpr Le tri lettere di Aulo 
Sabin9^.;» rif^offa-aUe tjre d'O^i" 
dio. £j' f. V// vlitfe 4 Penelope» 
La Ili a Dtttof/BiOBt* é WAW&t . 
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L* VI. di Paride si Eoooe . Dm 

mai è fiata feruta la Vita ài ti*' 

fihtdnn Pitta , di cut fiat U opere 

fia,rs^Bampat4 ,e dieffeabhiamj ^^, »«7«rlu«r,, , ,. reP.Uoito 
rac»lt» ti gtaiizto de pti dattt ril«-.a/.^«« , .«.1 trtdoco noi » 
Crttttt 1» di effe; » ttoBrt par font 
le Spiegazioni de* la»gbi pia difficili 



x.tiÌ8ffniwwevi coti u«duc« poi 
Latioo . 



t intender Ji , che i' incantrant nt* 
Patti volgarizzati, le quali fi ri' 
triv»»9 aei fine d'agni Volarne , 

NAPOLI. 

A Pozzuoli fono ftate ritrs* 
vate le regueoci lo&rizioni, e fo« 
00 Aste veadute ad oa loglefe . 
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PADOVA. 

Il Signor Abate Soardì d* V- 
dine , e Profeffore Dell' Voivec 
ivtà di Padova , ilampd gii oa 
libretto fopra certi prìncipi del* 
r antica Morale» io Latino . che 
ti per 1* argomento , c«>tne per lo 
fiile, può metterfi colle opere alt 
gii aoticfai. 

PARICI. 

Tratti tre, cioè , Tfottttt. 
del Cakolo integrale per fervite M 
(ontinnazione agli infinitamente fit' 
toli del Mtreheje deU' Opital ., At- 
tore Mr da BonfainviUe • Psrìp 
(754> '• 4> t*" fig"^* 
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\ A CQmmedia » Piemeì- 
fo in viffi fdoUi di 
Eubite Leontineo » él 
cbiariffimo Sig. Avvo- 
uto Carlo Golà9ni . 
In 8. di pag. 20* 
t* è un Poemetto opera del 
t Gi^. Béfiffd Roberti della 
Pagaia di Gesù • 

L V C C A . 

Si fono ftampate in quella 
due Lettere Latine del ce* 
Signor Barone Gbergrdo Vau* 
*tm Medico di Sua Maeftà la 
la d* Vngheria noftra Sovra- 
dritte al Sig. Dottor Giufgppi 
wMti Lucdìefe, Medico di 
na » nelle qoali fi efprime un 
I metodo di curare il morbo 
;o,ed altre difficili malattie, 
ana particolare preparazione 
ercuriO) fecza che ne legua 
>modu della falivazione. A- 
le potuto il S:g- Benvenuti 
re non poco vantaggio da 
greto, allorché Io avelTe in 
enato « e foltanto adoperato 
cura de* Tuoi ammalati : ma 
igaardando principalmente il 
efizio altrui 1 ha volato pub« 



blicare le predette due Lettere , 
che ritengono effettivamente in fé 
un gran teforo ; e ferviranno di 
appendice alla Differtazione delle 
febri epidemiche del medefimo Ben- 
venuti (lampare io Lucca nelTaono 
paflTato io quarto • II dottiffimo 
Sig. Barone Van^Svvieten ha mo* 
Arato verfo quello Frofeflore una 
particolare propenfione con aver- 
gli partecipato un fegreto da eflTd 
foltanto comunicato al Medico del- 
la Regina vedova di Spagna > co- 
me fi'^ileva dalla feconda delle 
dette Lettere. 

Le fuddette Diflertazicni e 
Lettere aggiunte fi efiteranno m 
Lucca dal Libraio Aotonetti , in 
Bologna dal Martelli , io Roma 
dall' AmaJei ti Corfo, e in Ve- 
nezia dal Manfri . 

ROMA. 

I. Veduti di Roma antica^ 
a moderna^ difegnate e intagliati da 
Gto. Bati£ta Piranefi » / da altri 
celebri Autori. In Roma 1748. In 
fot. 

IL Perdinandi Vaienti lur. 
Confile* celeberr. opera omnia /e- 
ridito ^Canonita , Beaeficiaria , & 
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Fifcélia. Romie 1751. Tom. VIL 
in foL 

III. ' Renati Rapini e Socie f. 
Jef. Eciogae. His accejferunt Caroli 
Noceti^ eiufdem Societatis ^ Eciogae 
tret nnm primum edifae . Romae 

17$!. Io 12. 

IV. T/Vtf deir Infanta d" An- 
ftria Suor Margherita della Croce 
Monaca di S. Ckiara del Sacro Or- 
dine Serafico. la Roma 1754. In 
quarto • 

C H I fi T I, 

Io ho iridato tre Lettere , 
o vogliaoi dire operette» del Padre 
Maeftro F. Giafeppe Allegranza dcl- 
r Ordine de* Predicatori , le quali 
fono intitolate come fegue • I. 
Confìitanione del Signor PrideauXp 
e del fio Editore d' Olanda circa 
il Serpente di bronzo f che efifte nel 
Tempio di S. Ambrogio di Milano • 
A S. E. il Sig. Don Romualdo Ster- 
lik Manhefe di Cermignano ec. in 
Chieti. P. Giufeppe Allegranza del- 
V Ordine de" Predicatori . S. P. Dal 
Conv. di S. Dom. di Ortona 23. No- 
vembre 1754. II. Pfffimo Criterio 
di Adriano Baillet intorno la Santi* 
ti del B. Giacomo di l^aragine . 
Lettera del medefimo Religiofo a N. 
N. Chieti jo/ Novembre 1754. 
III. Ricerca deli* origine e fignifi- 
anziane dì qoe* rozzi animali ^ che 
wella fabbriche dette Gotticbe veg- 
gonfi comunemente in marmo pialliti . 
Del medefimo a M N. Cbieti p. 



Novembre I754« L* erudito P. 
Allegranza in quefle operette da 
lui pubblicate fi fa molto onore, 
e confuta egregiamente il Prideaox, 
e il fuo Editore Olaodefe ; e ve- 
ramente il loro sbaglio o calun- 
nia è sì maoifefta, che folamente 
a feri verta fa ridere chi la legge. 
Difende bene ancora la Santità 
del B. Giacomo di yaragima • Par- 
la poi generalmente degli aoi- 
niali , che (i vedono nelle fiibbri- 
che. 

VENEZIA. 

ManifeSo. Agli Stndiofi di 
Sacra Letteratura Simone Occhi Vu 
braio Veneto all' lofegna dell* Iti* 
lia , fa fapere , che imprimendo 
egli le opere di S. Leone » fecoo* 
do quello che awifai fopra a c^U 
88. in tre Tomi in foglio t 
chiunque , dice egli , Torri pre* 
valerli del vantaggia della Sode- 
ik , pagherà Lire venti di moneti 
Veneta per ciafcun Tomo fciolto: 
prezzo difcreto , fé fi coofidcri 
r impegno; cni feco portano edi- 
zioni di quefta fatta • Il primo 
Tomo , come dice » è già termi* 
nato : e ognuno ne può rilevare il 
merito : a cui certamente non cor* 
rifponde il prezzo fiflato per mo' 
do veruno ; né altro mi retta , fé 
non la dolce, ma forfè vana» lu^ 
finga , che gli altri fieno di mol^* 
minore. Comunque però fiafi, h^ 
canto genio per quefta edizione ^ 

che 
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OQ in' incrcTcc far qaefto ri 
Cogli Aflociaci , cui loglio 

e di;!tagaere. Se ne pubblt- 
paocualmente almeno uo 

ì ogni anno; e così nel ter- 
ai più di due anni ne farà 

iuta interamente la (lampa. 

^on tralalcio d* avvitare con 

ingiantura il Pubblico, che 

giunto colla (lampa al To- 
X. dell* Opere ili 5* Tpwmfo 
\ÌHo , da cai comincia la Som- 
*olùgica; ed e(rendo quefia il 
'egevole , e il più ricercato, 
tei i parti dell* angelica men- 
quefto Dottore ; ho raddop- 
le mie diligenze » affinchè 
Te al poffibìle corretta e pur- 

Vnite però le collazioni , 
flervationt di tutti i più ri* 
t Editori della mentovata 

1 , tratte da' Codici vicini 
ÌL dell* Autore , mi la(ingo 
ir non poco giovato alla (in- 

e nettezza del Tefto ; e col 
I nel baffo margine le varian- 
ioni , aver fatto abbaftanza 
i qual di(rerenza » e di qual 
paflì tra codice e codice , e 
tmplare ed efemplare • Il 
Smo P. Btfftafd9 Marie de 

, tanto oramai conoiciuto ed 
nito per le Tue letterarie glo- 
fatiche, (ini di dar I' ultimo 
ertto a quefta edizione colle 
mmonizioni previe a ciafcnn 
1, in coi oltre il dimoftrare 
idenza 1* autenticità dell* o- 

oe difende al folito dairio- 



giufte e mal fondate accufe ezian- 
dio la dottrina • Non mi parve 
giudo il riftrignere tante fatiche 
a prò de' foli A(rociati di tutte 
le opere: onde volli (lampare an* 
che ieparata la Somma % af&ocbi 
più fé ne di(Fonde(re il vantaggio. 
Eccone il frontilpizio : Divi Tbo^ 
mar Aquinatis DiSoris Avgtlici Or* 
dinis Praeditafprùm Summa Thtùh' 
gica md mfi. Codiai a Froncifim* 
Garàé , Gregorio Donato , Love- 
nietifibur mc Duactnjibus Tbeologit , 
Ioanne Nuotai^ ac Tboms Modalr* 
9ia 9 diligenti fflmt coliate; novifque 
€uri$ ^ ac Dfjfertationibus, in finguhs 
Tomos 'a Bernardo Maria de Rabeit 
illufirata. A chi perciò non fofTe 
afTociato a tutte le opere , e vo- 
lefTe provveder(i di quefta fola 
parte, la quale col foo Indice, e 
co i Sermoni del medefimo S. Tom- 
mafo abbraccerà (ette Tomi in 
quarto, la darò per focietà al pat- 
to medefimo , a cui ho date fine 
^ queft* era le opere (le (le, pub- 
blicandone al folito tre Tomi al- 
r anno • 

Finalmente ridampando la 
Teologia Cri/fi ana del P. Daniello 
Condna dell' Ordine de* Predicato- 
ri ( Soggetto , del cui merito ne 
fanno baflevolmente tedimonianza 
e la moltitudine dell* opere già 
pubblicate, e la maniera onde fu- 
rono accolte) apro Società anche 
per quefla a comodo de* compra- 
tori • Il prezzo farà di lire* quat- 
tro e mezzo Venete per ogni To- 
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mo fciolto » e ft quello patto fi 
prenderanno AfTociaci fino a lutto 
il meie di Agufto: paflato il qual 
termine mi pongo in libertà <li ac 
crefcerne il prezzo • Sino ad ora 
ne fono (lampati lette Tomi; con- 
cottociò io non obbligo gli A(Io- 
ctati a prenderne più di un To- 
mo al mefe ( Ufciando in arbicrio 
loro il prenderne di più:) e con 
. qucll* ordine potrò profeguire Ten- 
ta interruzione fino al compimen- 
to deir opera . Avverto , che 
gì' Indici delle materie , i quali 
nella prima edizione erano in fon- 
do ad ogni Tomo, rifufi tuiti in 
un Indice folo ( a riferva dei due 
Tomi dell* Apparato ) fi porranno 
in fine dell* opera : cofa da mol- 
ti bramata e creduta afTai vantag- 
giofa . Impiegando la mia atten- 
zione nel pubblicare opere di fi- 
mil fatta , mi Infingo , che vada 
del pari col mio il comune inte- 
re (Te. 

Venezia addì iz. Aprile 175 s^ 

FERRARA. 

Il Signor D. Vincenzio Bel- 
lini Ferrarefe , Rettore di Cafla- 
na y fi fé già onore con una giun- 
ta al Teatro Nammario del Mu- 
rutnri nella Raccolta dell' Arge- 
lati; e col Trattato della Lira 
Ferrarefe de* Marcbefini . Egli 
fdefib per mofirare la molta faa 
abilità in fimili materie , fia co.n* 
poacado altra operi delle Monete 



de' bafi) tempi, con difegnì moI« 
to a prupofito , e con illoftra- 
zioni . Egli in verità pofUede gran 
capitali per efeguire quefio fon 
difegno, poiché pufliede una fe- 
rie di Monete barbariche , che è 
la più grande che fia in Italia» 

BRESCIA. 

Lettera p9fiuma deìC Emìnen- 
tìfflmo e Reverendi (Jimo Signor dr'» 
di naie Angiolo Maria jQ^erini » al 
Cbiariffimo Signor Fraacefco Ms* 
ria Zanotti Segretario dell* Accade* 
mia delle Scienze di Bologna ec. 
pubblicata dall' Abate Antonio Sem* 
buca. In 4. di pag. 18. Precede 
una Lettera del Signor Abate 
Antonio Sambuca al Sig. Zanotti » 
e quindi viene la Lettera del Si- 
gnor Cardinal Quìrini , nella quale 
ei loda il Trattato di Filofofia 
Morale pubblicato dal detto Sig* 
Zanotti: e dice d' aver guftato 
fpezialmente V appendice fattavi 
contro il Saggio di Morale del 
Signor Maupcftuis. Sembra al Si* 
gnor Cardinale, che una Lettera 
di Luca Antonio Ridolfi Gentilaomo 
Fiorentino , coofolatpria a due fi* 
gliuole , alle quali era ftato il pa- 
dre» combattendo nell'efercito del 
Re Crifiianiflimo , da' nemici acci- 
fo» corrobori e. confermi affai Taf* 
funto del Sig* Zanotti contro il 
Signor Maupertuis , onde qui ri- 
porta gran frammenti della mede- 
fima f Dice poi di . non avere v«- 
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rjegno il libro ferie* 
cato in difefa del fag- 
pertuts y e commemora 
inoicncca del Sig. Sa 
ro Profcflure d* Ara- 
ba per titolo : Prat- 
Rtligionis naturalii X 
US perfpUuc expofita (X 
quorum DifputattQnum 
ìfKints loco ex Germa- 
onveffé^n EmintntiJ/imo 
^ffimo Cardinali AngeL 
ìubcnti fulmijje cffert 
Umuel Reimarus P. P. 
. Additur fumma Oh 
fUquarum . 

A P O LI. 

allato an Manifefto di 
rres Libraio Napole- 
li fì dice, che il Sig. 
'gemio AtJria Pafcali ^ 
poietano » ha coaipo- 
ra , a cui ha dato il 
aovs Biblhseca Medica 
lale farà divifa in più 
arto* ed il primo To- 
tto il torchio. Eflcn- 
rofeffore (lato maifem- 
il maggior pr^^fitto dei 
ani, ed avendo coofer* 
oppo accefo defiderio 
della Medica profef- 
rrò coftaotemente, ed 
IO , di fcegliere e por- 
con ordine le pia io* 
aperte Mediche , e fé* 
quelle I che la più fo- 



da e pia difficile Medicin?-Pratica 
illuftrar puffono ; liccume corag- 
giofamente fece, dappoiché dal- 
r iroroortal Vallifrien , da cui ne 
richiefc cpnfiglio , alPimprefa pia 
fiate con lettere e* fo confortato. 
Ravvifava oltracciò egli, che la 
meditata raccolta arricchir pote- 
va la Medicina di cuove leggi , 
e nuovi rimedi : corcioflìacbè co* 
tante verità poRe inficme pctea* 
no agevolmente fuggerire que* da- 
ti» e quegli alQomi, che a for- 
mare una fana Teoria ed una Fra* 
tica falda fon neceffari • Per una 
tal rifleffione, ha procurato egli 
altresì di alloogare in qaefta Rac- 
colta moltifliaie altre Mediche 
produzioni d* importantiflimo ufo, 
o fatte rare , o per la picciolez- 
za della mole fmarrite, o in fe- 
00 a gran volumi nafcofte. Non 
ha lafciato oltracciò per maggior 
profitto della Medica gioventù di 
aggiugnere opportunamente io 
molti luoghi de' raccolti compo- 
nimenti le fue Annotazioni , e ta- 
lora le intere DifTertazioni , che 
fpezialmeote verfano fopra argo- 
menti della Pratica più intralciata 
e più foda. Finalmente avendo mai 
fempre le fue mire indiritte alla 
maggior pcrfjpzione del fuo lavo- 
ro, e non volendo iiiteramente fi- 
darfi delle fya debolezza , prega 
perciò col maggior . fervore del 
fuo fpirito i dottifiimi Signori Pro« 
feflori di Medicina e Leucrati 
ucci t ooD' meno di qaefta Città, t 

Re* 
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Regno, che dell' It3lia e fuori, 
a Valergli gentilmente (uggenre 
i. lur prudenti e faggi configli , 
e quilche nuova lor produzione, 
per arricchirne la fua raccolta , e 
condarre a lieto ed ottimo fine 
r tntraprefo ino atililfiono di le- 
gno • 

II. Marco Lorenzi ha pub- 
blicato on Minifefto, in cui dice 
che edendo giunte alle fue mani 
alcune Lettere di Monfignore Oh 
tàvto Antonia Baiardi dirette al 
Cardinale A^iol Miria Q^irini , 
ila giudicato di non doverne de* 
fraudare il pubblico , onde vuol 
darle alla luce per mezzo delle 
ftampe in fet Volumi in ottavo • 
La prima di efle Lettere tratta 
dell* incertezza dell* antica Storia 
d* ogni fecolo , « d* ogni nazio*"^ 
ne. La feconda dell* antica Cro- 
nologia* La terza della Geogra- 
fia. La quarta delle Medaglie^ 
La quinta delle Statue, Ifcrizio^^ 
fii. Cammei , ed altri antichi mo-^ 
Dumènti • La feda infine dell* ufo, 
che deve farfi delle fnddette cofe 
per intendere e ben comporre la 
Storia M II primo Volume è qmfi 
terminato , gli altri cinque d pub^ 
bucheranno di mano in mano con 
la poifibile brevità • Coloro , i 
qaali vorranno afTociarfi , ii com- 
piaceranno di dare Carlini ere per 
ogni Tomo , coli* anticipa tionò 
dei prezzo del primo Tomo » e 
pocran farne ii pagamento nella 
faa Librerft iocoatrò al M<mce 



della Pieti , per riceverne il bi- 
glietto dciraifsiciatfiuuc oeiia ma- 
niera fulita. 

MILA NO. 

La notte del Lunedì fionia 
14. dello fcorlo Adirile «eoeodo 
il Martedì, alie ofe 6. morì ifl 
Milano nella età di di. anno pet 
infiammazione della vcicica unoa- 
ria .comunicata poi Joche alle io- 
tedina, al ventricolo «^e al dia* 
framma. Sua Eccellenza il Signor 
Conte Don Carlo Periufsti ^ Pre* 
fidente giubilato , o fia emerita, 
di quefto ampliffimo Senato , e 
Configliere Intimo attuate di Stata 
delle Loro Maeftà Imperiali Rea- 
Ji . Eflb è morto pieno di gloria 
ireramente, làfciando in fiògolart 
difpiacimento tutte le menti par- 
gate di quedi Signori e Popoli; 
e lafefan^do raccolti con femmi 
fpefa dirca quarantamila Voluviii 
che formano una delle piii rlccha 
Librerie , che pofla raccogiicft 
00 privato, il quale abbia oolto 
alle varieté più rare ediaionl dei 
libri anco il gofto di macchiat 
per fa f^ifiea fperimentale # t per 
rAftronomia. 

MESSINA. 

Akune opere di P.OviXo Uè' 
fone , ptt la primo voUs nella A> 
/0tf Italiana tradotte €0Ì ietto Ur 
tino « ftoufi « Si ftman Is Vite 
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fiijfo Poeta 9uivamfntf ferita 
' accrfjchfa dal Signor Dottor 
9 Argiléti Bolognefe » Segrc 
Ce/areo^eaie it. €on li Spie* 
V del medefimo si luoghi più 
li delle /addette opere . Tomi 
Contengono gli Amori » le In- 
e contro Ibi 9 i Lifci 9 e la 
ione . L' Arte d' ornare , la 
^azione a Livia Angufta » il 
, e le tre Lettere d* Anlo 
'. la Meffina I754- P^^If^ ^^ 
Compagnia. In quarto • Le 
;ioDÌ di quefti opufcoli di 
) fono fatte dai fegoentt • Il 
r Ginfeppe Baretti ha tradoc- 
Amori. Il Sig. Abate Pelle- 
Salandri ha volgarizzate le 
he contro Ibi » i Lifci • e la 
ione . L' Arte (C amare è 
nefla io verfi Tofcaoi dal 
kbate Filippo Saabetti t ed il 
ibate Teodoro Villa ha tri* 
» io Italiano la Confolazione 
in AnguBa in morte di Drufo 
Ha . la Noce , e le Tre Let- 

Anlo Sabino , come accennai 
paflate Novelle. Qaefte tra* 
i fono offti plaufibili , e di 
?ogono illoftrate con erudi* 
te mefle in fondo » le quali 

fu Filippo Argelati d* avere 
rompofle ; ficconae d* aver 
to il giudizio de* più dotti 

fu qucfte opere } i quali 
i fi premettono fubito dopò 
:a di Ovidio f la quale pure 
i lavorata dallo fteflb Arge^' 
per quanto ci ne dice • £^ 



in quefia edizione il Tetto origi- 
nale Latino allato al Volgarizza- 
mento, che è quello che appor* 
ta più piacere » per la comoditi 
di poter rifcontrare la traduzione 
col medefiaio • Ma a chi ha de- 
dicati quefti due Tomi V Editore 
Argelati ? Egli ha fatto la fcclta 
di un Mecenate » di cui migliore 
trovare non potea , e per la na- 
fcita» e per la nobiltà» e per le 
ricchezze » e per l* egregie pre* 
rogative, che adornano il fuo beN 
r animo • E* quefta la Signora 
Mircbefa Donna Gindìtta Steriìcb 
nata CaSiglìoni , fpola degniillma 
del Signor Marchefe D. Romoaldo, 
datagli dal Cielo, perchè fi abbi» 
giudo motivo di dubitare quale 
de' due conforti più faccia onore 
al noflro fecolo colla virtù, con 
Terudizione, e col patrocinio del- 
le Lettere , e Delle Arti • E' que- 
lla Dama , come giufiamente fi 
dice nella Dedica , ed io td mol- 
to bene, d* ottime malEme dovi- 
ziofamente ricolma ; divota feoza 
ipocrifla, prudente io qualfivoglia 
occafione , favia fenza burbanza , 
affabile fenza viltà, bella fenz* al- 
terigia. E non meno veracemente 
il fuo araatiiCmo Spofo fi dice uno 
de' più faggi ed accreditati Filo- 
fufi , che fra' Greci , e fra' Lati* 
dì mai furono, a' quali non v' ha 
dubbio, che anzi ci precede nel 
più fodo e ficuro metodo del peu- 
fare, e nella finìfilma penetrazione 
in ogni forte di fcieoze • E' maf- 
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ima de' più faggi, che dopo i piò 
forcanaci incoatri della vici è an 
grao dino del Cielo il morire ; fic- 
ctìè pare che opporconamence (la 
morto Filippo Argelati dopo ivere 
avuto r onore di avere alla Si- 
gnora Marchefana di Cermignano 
dedicata queft' opera. 

MINVZIA. 

Novella d' Adagio , e di Sin 
fu \ Minuzia 1744* In la. 

A I X. 

Noi abbiamo qui avuta a i 
24. dr Aprile una fun^zione Ac- 
cademica , che per la fiogolaricà 
faa merita certamente d' «(Ter ri- 
ferita. La Signora i/larìa MjJda- 
Icaa Bernardina di Wttìe » in età di 
anni 17. foftenne si la mattina, 
che il dopo pranzo^ delle Teli La- 
tine di Logica contro de' Lettori e 
ProfeiTori di diverfi Ordini Religtoli 
di quella Città , e de' contorni , 
con una intelligenza » facilità , e 
difcernimento , (Iraordinario • Il 
profitto , che quella giovane ha 
fatto per entro le ingrate ofcuri- 
tà della vecchia Scolaftica Filofo- 
fia , fono un pegno di quello che 
farà nello (lulio della moderna, 
che s' infegoa generalmente , e 
coltivali in tutte le felici contra- 
de » da cui il buon gufto ha sban- 



dita la barbarie della Scuola ; 
qnaod' ella abbia la force di rio- 
venire una guida » che vagita ad 
additarle il cammino. Allora me- 
riterà certamente quefta giovine 
un luogo nel Tempio della Glo- 
ria appreflo alla Marc^fa* di 
Chatelet, a Maria Céiwrimg-tMra 
Baffi , % M. C. Agnijl, e: ad alcu- 
ne altre illuftri Dònne «todltt , 
che fono (late e fono coche 'cat- 
torà r ornamento della ^pacril lo- 
ro e del feflb • 

PARIGI. 

Dò notizia , che une magni- 
fica edizione dell* Arioffo io Iti* 
liano fi prepara in Parigi» di cai 
n* è com parlò un faggio io foglio 
carta maffimaycon belhfiimi ramii 
che faranno diver(ificaci ad ogni 
principio di Canto, con malti al- 
tri ornamenti pure in rame;'fe- 
cbè qucila farà la più magnifici 
edizione , che )ia fiata fatta mii 
di Autore Italiano ; anche pii 
roagnilica di quella fatta tempo 
fa del rafo in Venecia. L'idei 
di qoeft' opera è (lata concepita 
dal Signor Peaacefco Ger bauli hr 
terpetre di lingua Italiana e Spi- 
gnuola di Sua Mieftà Cnftianiffiai. 
Il prezzo per gli Aflociati firi 
di ventifetce Zecchini , e per gli 
non affociati di trcntafei. 
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^A9iffa§. Qatntonqne 
Don li fia Scienta , 
che più contribui- 
re» a rendere lo 
ipirito deir hook) 
fllumlnato , efacco 
9i difcorfi > e univerrale , poi- 
Io abrlici allo ftudio di tacce 
re Scienze , quanto la Mect- 
: tottivolci apprelTo alcuni è 
[letto qoefto Audio, che a*mè- 
i fembrerà forfè invetofìmile 
ale ^opofizione • Per diie- 
adonque file illnfione ; e 
ogiier di ffoezao ogni dubbio, 
pf^trffe ntfcert circi i vaiH 
\ elle ilio fpirito dell' uomo 
ietto Audio ne ridondano , nel 
rio prmciplloence adorno di 
ehe dicefi buon fffo , ha fti* 
r Autore del prefente Mi* 
è 'éÈft alla luce on corpo 
ttiedeitma, il di cui titolo 
quello : Inpituthneì fùtidiorh 
} Iter fi Mfiéptyyfiióe ge$mirica 
do in ufum privétorum édolf'- 
%m piriraéfauf • A^Oore D« 
ante Fugineìit Mona^ho Btnt- 
f C§ngregétipnis yaUifimbro* 
& in Collfgh P/prentino San* 
§tT>Ì0it0ti$ einfiem PéCuliél^ 
ffiffpfi • 



Lo fcdpo principile dell* Aa- 
' tore fari di non autenticare tech- 
ria alcuna , fé prima fenfite offer- 
viiio^i) e diligenti efperienze fat* 
te fopre le operacloni e paffioni 
deirAotma,e le leggi univerfili» 
con le quali operar fuole , non 
abbiino (labilito delle inedeiioie i 
fondamenti. In tal guifa razioci- 
nando verranno quefte Iflituzioni 
Merififiche ad e (Ter d' un ufo fre- 
quente , utile , dilettevole , r nf- 
cefTai^io; e rifecite refieranflo ti^- 
te quelle inutili quefiioni » che fa- 
cevano » che un tale ftudio p€r- 
déiTe di fno pregio ippreffo tt- 
cuni; e finalmente non potrà tt- 
merfi, che nel tempi futuri pbf- 
fa il medefimo indire in difofb* 

10 quefte tratterifli pirticolirmM* 
te deir Anima » e di tutte .le fue 
iflfezioni e facoltii ; poiché appir^ 
tenendo ille potente della mede- 
fimi il dirigere q«iilonque noflrt 
ictont , %eiti»no qoefte Inftitu* 
tioni Mttafifiche » che vertono 
intorno il retto ufo delle facoU 
ti dell* Aoima » id eflere in tit 
guifi nteeflirìè per quilunque 1* 
tione I e^ eonfegtteDtemente utili 
per quilonqoe ceto dì perfone* 

11 imerodo fifa t id iflMtixiene di 

Ec ìm- 
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£«c//V(r» dimoftritiTQ» per qnaDto 
farà percneflb ì e quantunque (ia 
r Aurore del prefence perruafo » 
non pocerfi cotte le Propofizioni 
Metafificbe dimoflrare con eviden- 
za uguale a quella , con coi di- 
Dodrafi efTere tutti gli angoli di 
no triangolo eguali a due retti i 
lioa ottante fembra al medelìmo, 
- poterti in parte ragionare io Me- 
ca6fìca così efitrtamente , che in 
Geometria, con formarfì» ad imi* 
.. razione de' Geometri , idee giufte; 
e con determinare, come efli, il 
fignificato delle medefime in una 
maniera precifa ed invariabile ; 
e finalmente con prefcriverfi un 
ordine dfl*ai facile e fempltce 
per arrivare al fine prefifso • 
L* ordine poi , col quale Tara 
trattata quefi' opera , coofifterà in 
Propofizioni, Corollari » e Scoli* 
X)opo di aver dimoftrati i Dati 
delle Propofizioni ». negli Scoli fi 
oflTerverà, fé le medefime potef- 
fero fofifrire qualche eccezione • 
Indi oe' Corollari fi farà T ufo , 
e r applicazione » dei principi di- 
moftrati nelle Propofizioni per 
tender ragione de* fenomeni t che 
Mcadono in noi, e negli altri, la 
fpiegaxione de* quali molto più 
ci deve iorerefl'are di quel,, che 
ci poffa premere T intendere i 
fenomeni ^'c* corpi celefti , vege? 
CabiJi y fofljli , e minerali > at- 
Cafo che lo ftuiio piò ne^efia- 
fio ali* uomo è Tuomo medefinio. 
L' opera t kncu io lingua La- 



tina , e fi divide in due Tomi . 
Ctiunque fi aflbcìerà a quell* ope- 
ra , avrà ' pet^'^prezzo di Pioli 
quattro ciafcunToroo della meda- 
fima a e dovrà pagare i primi quat- 
tro neir atto di ricevere il priooi 
il quale ufcirà alla luce dentro il 
mele del profiimo Ciitdro Agofto ^ e 
gli altri quattro nel!' atto di.riceu* 
re il Tecondo , che ancor effo fari 
pubblicato fucceflivamente con ogni 
pofilbile celerità. L* AflbciasioDe 
flarà aperta a tutto il mefe fud- 
detto di Agofto. I optr Affòciiti 
dovranno pagare per tutta V opera 
Paoli dieci • L* edizione farà fatta 
in buona carta , e in buon carl^ 
tere . Qoefta efcirà dai Torchi 
del Sig. Andrea BoudBtii « dal qui^ 
le , e dal . Sig. Giufeppt B§tnhé9Ì 
ancora , fi prenderanno le Aflbcia* 
zioni in Firenze. E.B^*paefi ette* 

ri per comodo di qoe* Signori t 

che vorranno aflbciarfi, .fi prende» 

ranno le Afibciazioni dalle fegoeo* 

ti infrafcritte perfone. 

In Torino , dal Sig. SìlviSn 

Riyfttnd Gnibert. 

In Roma» dal Sig.FJas/Ce Amiih 
In Bologna , dal Sig. Pesenh 

Ruìneitè. 

In Venezia , dal Sig. G/i» 

BatìSa Pafquali. 

In Padova , dal Sig. Gi9. Bi^ 

tifta Coufiai .. 

In Pavia , dal Padre D. C^ 

h Bolàgnini . . . 

Io Ferrara » dal Sig. Ghfefp^, 

Barbieri • 

In 
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Steoi , dil Sig. Vincenzo tttnts babitas in Vita privata icn- 
Catti. ttnens. Lacaa J7S4« ^^ Typegra- 

Forlì , dai Padre Macflro fbi4t Pbiiiffi Manae Bineaiat • la 

condo Lncbini . quarto* 

ir. io Firenze 7« Giogno 

ROMA. 



LIVORNO. 

m ufciti alla iace tre Farti 

mo fecondo ét\ Magazzino 

S vale a dire, pe* mei! di 

. Aprite, e Maggio • Nelle 

doe Parti fi dà tra le altre 

\ di Filippo Strozzi col foo 

incifo in rame ; e nella 

^arte vi è la Vita del Car* 

Iacopo Ammannotì ^ detto co* 

ente il Cardinal di Pavia, 

olla Tua effigie intagliata in 

Non vi è da dubitare , 

qoofti fogli Don fi conten- 

oolte cole erudite e diiet» 



L V C C A . 

/ //. P. M* 9tfm Aemae 
Picco Icminei Senta fis , Ora- 
Politicae & EccUftaHiiae ; 
y muìtas ex Mfs. Cotld. none 

eroit ; reiiquas hint indi 
s coUegii , & ad Mfs. Codd. 
e , Argunentis , Adn^tatio* 
& Praefatione - txorncvit , 
ippendi(e aliarnm lucubiatìo- 
fdftarom , ouxit Ioannes Do- 

Monfi elette. BeguL Congr» 
Dei Lucenfis . Pats L Ora* 



I. Franti fci Bianchini De tri- 
hne generibtti Intìtnmentornm Mofi- 
eaeveterum organicae. Remae 1741^ 
Io 4* fig. 

IL JJloria Jèlla Fariazione 
del Cianjenifmot dolla fna origino 
fino al pripnte. Roma I74S* 

I U» Bohours della Compagnia 
di Gè fu , Penfietì Criffiont ''per eia* 
fchednn giorno dell' anno , opera 
tradotta dal Froncefe • Roma i74<^* 
Io 12. 

IV. A3a SS. Apì^Bolorom 
Notis illnttrota . Rtfmae 1 747* L8t« 
Ital. &• max. 

V. Adami Knlmen p Tabulaa 
Anatomioae^ in ^nibns corporis bnma" 
ni t omnium quo eins partinm, ttruSu' 
ra , oc nfos , brevifflme expUcantur : 
actejfemnt maioris perfpecuitatit con* 
fa Annotati ones , & labnlae aeneae. 
Roma e 1748. 8. max. 

VI. Joanois Giardini. Prom* 
penatium artis argtntariae i tee qn0 
centum exquifitofiudio inmntis ^ dlB^ 
lìneatis , a€ in aett incifis % tabolis 
propcfieit elegantij/imai^ ac ipnnme^ 
rae , edaci poffunt noviffimae ideaa' 
ad (ninjiòmqné goneeis vafa argen* 
téa^i^ at aurea , ìnvenienda , ai confi^ 
cienda^ Rmae 1750. Fdl. a. VcL* 
fig. •-*- • . 
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MACERATA^ 

TI Sig. Ghfeppe Comp$gm$0i 
Marefofcbi , erudirò Gentiluomo 
Macentelìp ^ ne( riedificare \z ca- 
fa di Tua abitazione, ha ritrovatt 
ira certe macerie la feiacote In- 
icniiooe 9 che ha del pKCKO- 
i#re, . 

D • M 

GENEIAE 

SvCCESSB 

FILIAE- DVLCIS 

SIMAE* QVAE 

VIX- ANN- XI* die' 

•XXX- 

HOC- PAT- INFELIX 

POSVJT- PJE- NATE- ME 

REN- ET- MATER- SIMI 

^LEM- ILAGHRIMIS- TI 

TVLVM- SVB' FELLICI- IVN 

XrT- aVOD- FI LIA- PATRI 

FACEiiE- DEBVER- MORS 

INMATVR- FEC- VT' PACE 

RET? PAT* B- M 



Io credo , étie il dirfi Séii per 
Nité pufl^ paflare « compreodeo* 
doli talvolta nel mafcaliao il fem"* 
ni^tno » come nel Sif a/i , al dire 
4ei Giurircootolto» e ael Liberai 
ed altri eiempt fi poflouo trovare^ 
La eiadre dice Sttai Pellici^ per 
vtrao, qmfi la fms hfingé » ì% 
fié éUettmmt^ Oppure è detto 
per eitriffii , t di co» efempi ri« 
pòrrtrej , le Ja módellie lo per* 
Bntctédk. D.ce adtinque ia figÌiao« 
la Pc/lhCf poiché 1* amore che if 



marito voleva tetto t lei, Ij fi- 
glia, per modo di dire, glier ha 
tolto . 

VELLETR4» 

De PahricU Bprgié Pereutm 
Bpìfcopo Orgrh fMfèris * Supk§m 
B^rgiét nep9ti9 éé Ctves Vttttn^ 
99$. Vfthrh ijpjj» Em Typ^gfi' 
fhià Csejkrii ie Satémriis BibUpp^^ 
Ut & CMfùgr^ BpifiùpHii ir 
Piglici. la 4. ài f Mg. la.^ M 
quefta Orazione non naoca 1* e* 
rudiao Autore di meerere in .vi- 
fia i meriti e le lodi dei defila- 
to Prelato . ' - • ^ 

FÉ R M 0. 

Liggi e Rifùfmémzr detr Ai' 
tàdtmis degli Bttrmii t.- già Brf* 
/raarerr, éi Pfwmp f-pwMkéie ii 
apprnéte mlf Aiwnsmzs et* tft 
Novembre del 17 $4, /al/e te iwré 
del NobiI Fomt il Sigmùr CpM 
Giufeffp Spinmcì Prìncipe dette me- 
defimé Ai€Mdem§ . '' Fermo 8754. 
per Domeaieo- ila#aeie-ilftfr'# l¥e^ 
iflli Sfémfoim dell* Af^sdemisu 
la 4. di péig. IO. Qeefte Lef g> 
foDO faftte molto giudtsiofamMte» 
e. le precede une Prefaiiooe. del 
Signore Siefàwp Bùrgis Segretario 
deir Accedemiar 
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VENEZIA. 

ita e fo^fif dì Aìeffanèt^ 
ni de PiaaiSf PtUfofo € 
ùMq dtUé itìihft Vmvtrfitè 
^ • f^^ e^i Ariédi Al f erto 
iÌ$céHemt0 FÌQ9§utinp / della 
, Aie lilm e ri fimo 5//» Cévéi- 
^Mmofio FeràBt Mércktft dì. 
Sé , Paitizèo Fiorentino # 
mi€0 dilla Crnfca » Venezia ^ 
> Pietro ^nlvaffafr in Merce» 
i^fegnn dei Temfo 1755*^ 

di pé^^ .m6o. Precede ti 
pizio il ritratto io rame del 
r Akffandro Merclntti , il 
ittoflre bere che egli ivet 
10 pia belto del corpo • 

il frcDtifpizio è ona Lec- 
ci SìgQot AvTocaco Frante^ 
ìHb^tii al Signor Marcbefe 
ftf« Peroni , io coi dice. di 
Ito flampare qoeiia Vita e 

Puefie per di&ndere il fuo 
« • Dopo U Dedicatorie 
o itcune Poefie Latine e 
e > già fìtte iii^ lode di Aiep 
MéTiberti ^ « quindi oe fé- 
Vita • N^qile Akffandro 
ili ili PuntDrmo il dì 17* 
%6\2m di Angelo Marchetii 
mja Bonaveniuri « Da giù* 
ihIiò le Belle lettere, e io 
ì poi applicò alla fcieoza 
, alla qa^le però non era 
ro» onde in quella vece fi 
:4lla ietrar9 de* Poeti can 
tioi che Tolcaoi • Pafsò 



dipoi a ftudiare neir Vniverfitl 
di Pifa» f qol fi applicò, alla Fi- 
lofofia ed alle Mneoiaciche , non 
Ufciaodo però giammai la Ioa di- 
letta Poefia. Dato in Pila faggio 
di fé eet 16594 ftt addottc^rato in 
Filofofia e Medicina » e gli Al 
conferita ona Lettore di Loica iiv. 
quella Studio , . proteggendolo af- . 
fai Aìfonjo Borelli (uo oiaeflro^ 
e dipoi pafsò a eflere Profeflbre 
di Filofofia , e finalmente di Ma« 
tematica. Varie opere diede egli 
alla luce sì Filofofichè, che Gèo-^ 
metriche, ma il più che lo ren- 
de (Te celebre fu U tradufione io 
verfi fciolti Tofeaoi del Poema di 
Tito Lotrezio Caro . Dopo fiere Éon- 
troverfie letterarie pafiate tra laV 
e il Padre Abate Don Coido Gran- 
di CamaldoUfe , altro Profcflbre 
Pifano , p^fsò finalmente a miglior 
vita adi 6. Settembre 1714* Do- 
po la Vita vengono le TPoefie del 
Marchetti io Sonetti, Ode, Canto- 
ni , e altre forme di poetare , le 
quali fono molto eleganti de- 
gnifiiffie di efTcr lette • 

N A PO LI- 

Meiaphyjka ir et ti filttr^' dU 
flribufat au&Bre Ù, Leonardo Vi*\, 
tote . h primo liho de Cognitionis 
bnmnnae tertitndimt; ìm fecondo j^', 
notnrali litologia ; in tertio de phin- 
cipiis Vooitatit oniveffalikas , Jeo Je'' 
Ootalogia agetor .^ Htrom fniUhti' 
likroum M' difceftationté ^ i> dip- ^ 

ftr. 
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fertàclonei ifc. diwìdetar . DjJ€t' 
piatto I. praffiimhdtit , De ntief- 
ptate filìgendat reSi pbihfophàudi 

viét . Neapoli 1751. Typis Io. 

Prémàfii Paci . In 8. 

II. Ioait. Mar. Terre ^ lafth 

tMzioni Aritmetiche , JecanJa edi- 

Zione accrefciiitd e corretta dal* 

f Autore. In Napoli 175}* Io 

otuiro« 

Hit Si fono ritrovate di 

frefco^ le fegueoti lofcrizioDi . 

<i- CAESIVS- Q- F. TER^ RVFVS 
Q' CAESIO* Q- F- TER- PATRI 

SEPTVMIAE- M. F- MATRI 

Q- CAESIO Q F- TER- FRATRI 

EX TESTAMENTO. 

Trovata in una Città del Regno. 

SILVANO- SACR- 

M- VICIRIVS- RVFVS- V 5 

QVOD LICVIT- IVNIANOS 

REPARARE- PENATES- QVOD 

QVE- TIBI- VOVI- DE 

MARMORE- SIGNVM 

TMvata nella Diocefi di Nub« 



PALERMO. 

Manifcfto . Pietro Bentiven- 
ga^ agli Amanti della Erudizio* 
ne • e delia Storia Letteraria • 
jDice egli traile altre , che era 
beii regionevole , che nella Sici- 
lia ad imitazione dell* altre Pro- 
viocie fi preparaìTe il materiale , 
cbf un gioroo fervir dovefle a 



teflere compiatamente la Storia 
letteraria di quel Rtgno • A que- 
ft' oggetto certani de' ooftrì dotti 
Palermitani ( fono foe parole) hanno 
concepito il difegoo d' intraprende- 
re un nuovo Giornale letterario, gai* 
dato predo a poco fallo ftefib mo- 
dello deir altro molto lodato del 
Padre Calogero ; e porteria di fat- 
to V ifteflb titolo : Memorge per 
ferviee aila Storia letteraria di Si- 
cilia . 

Non allootaoandofi i ooilrì 
Editori dalle notizie di qnefto Re^ 
gno daranno prima ono (paffiona* 
to e fincero faggio di quei libri, 
clìe ad ora ad ora (araooo per pub- 
blicarfi da* torchi di Palermo, 
dell* altre città di Sicilia • Nella 
mancanza però de* libri , che non 
potranno fempre fomminiftrere ma* 
teria fufficiente .alt* ideato Gior- 
nale , fi fapplirà eoo ootisie Cor* 
Te afi'ii più intereflanti la Repnb- 
bltca delle lettere» vale t dire, 
fi regiflreranno gì' Indici beo di- 
pinti de* migliori Codici iDiQO* 
fcritti fpetialmence inediti , che 
a buona forte fono rimafti in va** 
rie Librerie del noftro Regno» di» 
valendoli con giudo metodo io 
diverfe elafi! , e qualora qoaiche- 
duDo di qo^di non oltrepaflerà i 
due fogli di (lampa , fc ne far) 
parte al pubblico con darlo alta 
luce i vi fi regiflreranno ancora le 
nuove fcoperte , che Caranno per 
farfi nelle Mattematiche, nella Fi-' 
fica ,' nella Medicina » ed in ogoi 

al* 
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feienzs ; i vari Mafei , e rag- 
evoli Gallerie in quedi tem- 
mali ne* Monafteri , Ca'e di 
lari» e ne* Paligi de* Nobili, 
campo apriranno ad ifpiega- 
naturali prodaiioni della fé- 
flima noftra Kola, ( la qaale 
efto genere nolla cede a can- 
re Provincie , iìccome fchiet- 
le han confefTaco innumera- 
orci foreftieri , che con fom» 
vidicà le hanno di fovente 
tate » e con piacere ne fanno 
I neMoro Gabineeti , ) e qoan- 
Cora di più pregevole fi è 
errato appartenente ali* An- 
ria .• Infcrizioni » Medaglie » 
» Stromenci facrificiali, Mo« 
Iti fepotcrali , Gemme incife 
vranno luogo in quefto Gior- 
oè fi lafcierà di farne inci- 
da* periti Artefici le pia ri- 
levoli, EfTcndo oggi cotanto 
;a la Poefia Italiana» fidare 
a vedere il gufto de* noftri 
i e moderni Poeti Siciliani, 
icandofi qualche poemetto , 
lon abbia ancor veduto la 
Finalmente fi prefeoterati* 
pubblico di tratto in tratto 
^ l^ectere contenenti It noti- 
certi Letterati foreftjeri , 
fflero o morirono iti Sicilia; 
*ahfciando i nofiri «azionalr, 
lali o menzione alcuna non 
D noo fi danno badanti noti» 
ella per altro celebre BiHi$' 
5$$9tla del Signor Canonico 



AHngUorf • Con quefta varietà di 
cofe fi fpera di foddisfare i diver- 
fi geni de* Letterati i i quali, ci 
lufinghiamo , che reftar debbano 
contenti di sì lodevole fatica • 
S* incomincierà il foddetto Gior-^ 
naie nel Gennaio dell* anno ve* 
gnente 1756. e far4b fcritto nella 
Italiana favella con quella pro- 
prietà di voci e di frafi Tofcane » 
che non offenderanno le orecchie 
affai delicate de* dotti Italiani , e 
daranno così a divedere i- nofirl 
Editori , chf Caria Pùletmitana nom 
nuoce p99to a iki veramente foffie' 
Je il lingnaggio Tofiano • 

Incaricato io da* novelli Gior- 
nalifii della edizione per mezzo 
delle mie (lampe abbaftanza note, 
pregar deggio tutti gli amanti del 
buon goito, e della Stòrta lettera- 
ria così Siciliani > che foreftierrt 
in mano de* quali giungerà quefté 
Manifefio , a degnarfi per primo 
contribuire allo ingrandimento del* 
la intraprefa lodevole opera, ri« 
mettendoci tutte quelle notizie » 
che faranno adattate ad illuftrare 
le noftre Memwie % indirizzando le 
lettere qut io Palermo a* due no- 
tri Ecclefiaftici , il Signor D. De« 
menieo Sihiavo ^ ed il Signor Dt 
lacepo Ganbacùrta , i quali noo la* 
fceranno di moflrar ìgro la dova* 
ta gratitudine , facendone onore»* 
vote sicordanaa nella ^refaaionr/ 
che a ciafcun Tomo prefiggerdeefi» 
Per fecondo non avendo io a eoo* 

rt 
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re il «io proprio vaariggio t aia 
quello della RepubUka delle Let- 
tere 9 e la glgcia del ooftro Regno, 
bo fiflato il presfo per ogni Tq- 
ino e Tuli Paoli otco« du fono nel- 
la Miofirà oiooera Siciliana Tari dic- 
ci « preazo affai ba^o» fé fi riflet- 
Jerà alla perfesiooe della carta , 
fdla oitideiza de^ caratteri, (qQali* 
iàraano di £loiófia ) ali* abbelli- 
0ieoto delle oiÌQiature, a <]aalcfse 
rame 9 che dovrà farli « al «omero 
io fine de* fogli t i qaali faranno 
preflb a cinquanta , vale a dire ano 
per fettimiot ^ oltre la Prefazione, 
e r Indice * Di <|aefti danari ftrd 
^oooteoro di foli Paoli quattro , o 
iieoo Tir) cinque , quali faranno 
f iongere a miei mani « o in mano 
dì quei Sig<»ori Librari Italiani « 
a nomi de' quali faranno da me 
|D fine optu<« Se alcuno poi di 
i|oeftt Signori Affociati bramafle 
nver li per ogni pofla , ci dicliia*' 
riamo « che con tutta puntuttirl 
gli faremo i;iangere a* ooftrì Si* 
^iliani di qualunque CitcH fi fof** 
fero « non oftante 1* ioeoroodo , 
«he no foffriremo( ma per quello 
fi eppartiene a* Letterati « che fo* 
no di iì dal mare # dovendoti qui 
affrancare le lettere t né ofiamo 
di proporto t uh di loro coofigUar* 
lo; qoaodo però, non oftante ^lue» 
fio ragioni t invogliati fieno di a^ 
HorU per polU • crorar potramm» 



in Palermo nn qualche cocrifpon- 
dente , cui farà min parte ogoi 
fcttimnna fedelmente confegnarli. 
Si protellano in fine i ooftrì Si- 
gnorì Editori » che » ficcome nel 
dar faggio de* libri , «oo entran- 
do in alcun partito » da ogni co- 
mecché menoma ingiurie e mi- 
dtcensa fi terranno lontani ; coti 
pur anche non pobblidieraaao 
Lettera alcuna i che lóra ginè|a- 
rà da qualunque parte ^^ fé dtfi 
conterrà pregiudìato alcuno di 
perfone particolari , e di vernai 
Città del ooftro Regno « 

Napoli, S)g» jlereojne Oris. 

Roma , Sig« Abate IX Qirf(f 
fiVafi. 

Perugia, Signori C^SMim e 

Areno, Sig. Midfilt Be^Mh 
VeMiia , Sig. Gre. Béfiti 



BOLOGNA. 

ì. Curh Ma(th CsèhieÉ t 
Sirmami J^prs U D§memi€l^ , ^ 
Fefié 4orretui , éi re^fe f nevi • 
Bohgna 1742. Tm* F. Io qaif* 
to • 

IL Ve: SiraphM 9mtfBé O^ 
Ptéié. Opers BthiHé » ftm Cf 
mH9garh in P/tfAoaf • Èn^ 
1743- Voi. IV. in k\. 
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Num. 29. FIRENZE^ li. Lugth 1755. 




Efcrizione del famofo 
Cudice manoicritto 
dell' Iftorii naturale 
di Piènio , che fi 
conlerva nella Bi- 
blioteca Riccardi!- 
n Firenze • 

E^ qoefto Codice io carta 

imena, di grandezza di carta 

ma, ed è mancante di una 

i in principio , ficchè la Pre* 

ne a Vcfpàfi^no Imperadore è 

la dì una buona parte dal fuo 

nciamento . Nel Libro primo 

;a un foglio , in cut era il 

del Sommario del Libro tri- 

joquarto , e degli altri tre 

i , e il princìpio del Libro 

ido; onde è (lato fegnato in 

da mano antica» ma non la 

*fima di quella del Tefto , 

: Df ìHii praeèmbolis Jeficif 

fothm. E' adunque il (econ- 

libro fenza principio . In fine 

undecìmo Libro è fcritto 

rubrica : C. Plini fiiuudi w 

biftortae Itb. XI. editus pofl 

m explìòf . Nel Libro XIL 

rano X V IL Capitoli , e fi riaf- 

f dove fi tratta De Célam0 

ito. Del Libro XIII. manca- 

tue carte in fondo» e dipoi 



mancano fette Libri interi , ficcbè 
fi ricomincia dal Libro XXL Del 
Libro XX IL manca quella parte, 
ove fi tratta della natura dell' er* 
be , che nafcono fpootaneamente ; 
e fi vede la copia non profegui- 
ta, ficchè la pagina pofl^'rjore è 
rimafa bianca • Io fondo a quefia 
pagina bianca è notato da mano 
antica: Deficit hit iiber XXlll. iu 
quo traffétur de cultis éfboribus ist$. 
Uem deficit XXIV. in quo treOatur 
de pite t àt ìigntt aromatitis . E 
più fotto da altra mano è fcritto: 
Hit deficiunt duo libri & plus . Sic* 
che il Libro XXV. è fcnza co* 
minciamento : e di più è ancora 
fenza fine, mancandovi circa aa 
foglio ; e del Libro XXVII. man- 
cano circa due colonne da prin* 
cipio: ed inoltre ha ona carta ac* 
cavallata e mefla di mezzo , onde 
è , che in fine della pagina ante- 
cedente fia fcritto : Foive folium 
àr iuvenies . In fine poi della car- 
ta interpofta è fcritto : Deficit 
qwittrnio . In fine d' una pagina 
del Libro XXXIL fi legge : 
Guitelmus Subdiuè. è lo fcritto è 
il medefimo del Tello. Verfo il 
fine del Libro XXXV. in fondo 
di pagina ^t' fcrifM^' Hi^ deeft slh 
Ff iuii 
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quìL ff^gim ^ fiàùi M. «Ktf ^ » cùis 
dimidiam columnam i e quella noca 
* preflfir ^ fitre^dettibre» ma dt 
diverfa mano*. Vi è però più foc- 
to fcncco della mede/ima mano del 
Tcfto i Bios. Subdìé€. [mpfii : lì 
Libro XXXVI. è mancaDte in £• 
ne » r cDanGt loito il Libto 
£XX;VII. (H)de è «he vi è n^t^ 
to io. fyiida:^ Oe iSp lilirp XXX^L 
d^fhM fiitrié d0^/oià0* lyisffimitf 
frftiwmk toiio. defiM ifc^ D^p9 que 
Ito vengono delle medrfime mano 
V Epiftolit di PlifM ài Qiow^e cpl 
iegutnte utolo: q. ?linI secvndì: 
XFUXVLAitvM Ì4iBai NVMEao oa- 
XXEM* Beo ^ vtro ». cbe in.quefto 
.Cadice (onok foi acne ere i. ptrimi Li^ 
4>ri qoeciroi laceri » e il prwcipio 
del quinta». e be ooa finifce né pa- 
re WU U Lettera ad AfiatUmare » 
eflVn4o& fperduci gli altri quader» 
tìi di. cinque in ^ei Lititi* Qoefti 
Lilxri dì E pillole furono collaaio- 
vati perJ^uUinM edizione di Lei* 
d/i» fatte dal.SigfiQr H^vercamf^ e 
chi gU coilaeiond cQaì ifcrifle nel- 
r interne disila coperta : A^ F» 
Q0iin$ i!^9iit menfìi Aug. ly^fl* 
Quefti Libri di piftole oon furo* 
qa riveduti net carretti de alcon^ 
Cen(bcei ppiehi noe vi fi trova 
eiaiendpzipn^^ eiintaiiooe» o erpun-*^ 
S(ig^e , nef^ene» come fi trovano 
^equenitiinoe . ne^la. liloria Nitura-^ 
Ift di P//f9/e • 6* beo ecro che le 
qQrrefioei p^n fon ^tte dal< Cenr 
fore e tutti qoefla opera ; impe- 
rocché e'ieeeniiiao freqocAti dal- 



le prine |Mgioe fino .e qeafi^ tat- 
to il Libro XL onde è che verfo 
ìz fine di qnefto Libro fi trovano 
varie lacune , le quali afpettavano 
. d* effere ripÌAnit co* titoli de* Ca- 
pitoli fcrìtti coire rubrica. AI 
Libro XXVL ricominci» Tofliiio 
rftl Cenffue nel corteggere ,. fine 
verfb la fine del Libro XX XL e da 
indi in pei mA pia. non fi ripiglia. 
Le corcezaooi .fonai Fatte coa uh 
cbioflroi pie tenace del Beru»pei- 
<kè ta fcrìttodel Tello ha dato 
tutto in roffigno. La eiano^cbe 
ha iatto le correaiom lem%ra la 
medafiioia di quella di Gaè^/fia 
SnuUiscpffy che ha» fatte la mag* 
gioì parte di quella copia •> Ella 
fcrive pia animato» e negUo for- 
mato» di quella del SM/iffe^aee £- 
/ì«; e fi v<de che nel copiare do- 
ve fifWva r uno I ripigliava Talrro» 
e dove queAi aernainav-a » r altre 
^conaiAciava .. Lo ferino di Gai- 
kimot acriva fio dove è la foa fe- 
fertetoate ; poà viene quella d* £- 
IÌ0 1 e fegttiia fio dove è pere la (uà 
^fcriziene. Da iodi ie. poi è eao 
fcriito diverfo. da* due fopraccca* 
nati, e eoo qaeflio fi fegoita Vlr 
dona di Mfn/e quanta ynt a? é cai 
Codice^ ehe Ce fofle intera » fi leg* 
gerebhe forfè in foi>do. il :OoaM 
del terzo Libraro, o Cppifta • L< 
pillole poi di PIMù it G/fw'al 
feo^brara fcriice da un qoarto Ca« 
plfie.» de* qua.ii lettic pare doverti 
dre il più accereto e diligente 
QmMlm§ » il quale noe Culo fcrif* 

fé, 
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ma incora ripafsò e corrcfle 
lo, che dtf lof, e Ida altri, era 

icrlcto . Perchè 6 veda l'o- 
de! la faa ccrrcaLionc »*ripor- 
qui la étfcfiMiooe éeUà Tb- 
1^ come é ftata emendata; e 
i «leccerò (oitQ gli Qùchi quel- 
•ca emandare , la tjaale però 
«et eriwci medefimi pod fcr- 
di qatlche Uote, 
AdntSitmr in fisima ., h f m 
ia gff ^ ^ Bmnt mntfà* ipfm 
iti fepeuomhhbus wmbros \, huk 
itf antiquituf pehjgi* ti ly- 

fuplrum fegtm iyftnuì m9x ^ 
fk0 rifu iÌ9gM§ jgrsfiWàm itfii 
€^gu9mimati. Primtm BirMriàf 
hm Lmm pùTtu mobile • CoUmia 
• éÈ mari fUidfmi . frj$pri§rq»g 
f m inttr éutferem , ix étmnm • 
' é Pfhpf , Pifi^q. five Ttufè- 
graeu geoN » V'éiJa Votàicrrm- 
FÀniui Citiwé » PùfUnium €^ 
num qwÈudàm » h§c tamfnm h 
f. tìimc mmms Prìiae wox irai- 
navigiùTim tépéx. tf sb m 
is Vmbtiat poriuCfue Tfiaw » 

vnUienfium # pùpmìo ràmén 
Ja . Gravifef » taffrmm m^vitm % 
ft ierttaaus mnmis 49 iJpfrm 

, i9t&$ . ni. p. mi. agillé .é 
fgis ^towJitoritttS dtBum nlfium • 
nt iiberis amnis , i0 matià 

xxinu J$uu$ coUfAat Paìifié. 
i . Oria • nr auffor fS , Casa , 
'€0gnomimanÌiÈr ttràfiurrnm lo- 
C^iimiae Ruffe llams^ Semtn/it\ 
né. it $fMro ArfMtini Vunts^^ 



Aftmtim FiéhnikféS^ Artmim Jb- 
htnfii . AmkinaéjH . Afmiiififi $ ^e- 
4m$mine Tsurim • BmM$ ^ C^#9- 
fitmfft , Céfimiei . C/if/foi ATÀi 
OpfiMi VHtTfi > FiMemifri^ ft$fiMem$ 
Ama éppofiti . fefnUf . Pertwtini . 
FffifìBUÌa . UftéWBm . écrhamm • 
mepti^ Novitn Vagì . traef^rst 
^tàtfdi^ a fùfé HlQdt. pìB^rium • 
pirufié . Sàannfis • Sétmrmui i fsi 
^9ie VriBÌ vMiéMimr:. Stthaam % Stm^ 
499^4. V$wi$mténi^ Ffomiam . VéUt- 
Hrrs9i ; ^c^^mim hinfcì • V^fien^ 
fit . U téikm péH4 wppithtém vr- 
/rr#iv wimi90 rééimmì ègri CrmBw^ 
mi9f^ C9tnrmm% 

Tatto qvefle è fecondo te 
corrMioiil fttce ^I Geofore^o con 
tourafeione, « iggivnta» e efpmi* 
zione di ieftere* ofiUabe, o pi- 
rote ; o itoli ibterpmsiene , e vir- 
goleggiacnefito • Quefta Uefla de» 
fcriaiooc della Tofeana » ienta cor- 
reaioDe aktinaìi e cotte U diftelb 
dapprima il Copifta » Ila così : 

Ai0t8iit in fopìims in qnn 
Birmrié tfl ah nnme màcrm ipfà nw- 
téiit jfèpi n§minihn9 nmbros indr 
fxegtre ùnriquitus Mérgi ns fydié 
qm^rmm rtgw syrinni matx m fun^ 
ficmriiu iingmm Otancwmm Tnfii fmt 
t9gntminati% Prinmm Eirnriàf 9fph 
éum Lntta pptsu nobile iniwnin Lnn 
n tneri recedt9$ proprièrq, Pyrme 
imfer nmnes Auftrjem et ArntM 9f$M$ 
m Pehpe Pififq^fine m Te&ianit Grsf 
€é ge9ie VàUn Vùkurrana fiavins 
Cecina popalonium in iBirms ttrufen^ 
rum qu§9dam bot tinium in liure . 
Ff % Hin$ 
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H/>^ amnis pilaf mM umhfo mvj« 
gUrum cafMM àr ah eo traSus um* 
hrhf p^rtyfq. ielamo co/a (^oliìen- 
fiam A pepato Ramaaos deduSa gra- 
mtfiat cafiram aovam pyrgt ureia* 



PISA. 



^ •- 



9u$ amnis & ìpfum cen Intas m p un 
egtlla a pellagis tondiia orìbas dì- 
0am Alfium \ Pregne Ti beri s amnis 

Mmati a cclxxxiiu Intos aionie 
Falifca argi$ orta mt aoffor eB 
Cato q» eo^nominantur Etrgflorum 
ttts foioae Rujfe liana Senienps' tricina 
4t ietera arensini veteres arentini 
fidemiores arentini hlienfes amiti- 
nenfis àqnenjes 4ognomìne Taurini 
brefaai coftorienfes capenatet Clofi- 
9i novi Confini veteres fluenti pr»- 
fìnenti ardo ad pefiti fefule ferenti- 
num fefcennia ère* 

V età del Codice è incerta s 
ni per qoello che dal carattere 
il pQÒ giadicare potrebbe eflfere 
del TecoloIK. Altri T hanno giù* 
dicaco del fettimo fecolo , altri 
deir ottavo. L* inchioftro molto 
fcolorito indica an antichità vene- 
rabile. La forma del carattere, do- 
ve è maiafcolo» è degna de' fecola 
remoti . Le poche abbreviarore , 
lo fcanfamento delle lettere dette 
Longobarde, an goflo di fcrictu* 
ra Romana , concorrono tatti a 
farcelo credere antichiflimo , e t 
farci rammaricare, che an si pre-« 
lioPo teforo non (la intero. Gran 
correiioni che col foo aiuto pof- 
fono farfi a ^Unia ! 



Leopoldi Andreae. Guadagni in 
IlloBri Academia Pifana PandeB. 
Profefforis, Oratio de perisnUt ex 
iopia fubfidiorum in litterarnm ftt- 
dio cavendis , babita Pifs Kal. N^' 
vembr, anno 1755. in fofenmi io- 
Saurdtione fluàtorum • Pifis anni 
1755. ex Typograpbia Ioan. Dm. 
Carotti Imprejf. Anbiep. Io qucftì 
Orazione fa vedere il dotto Au- 
tore il pregiudizio, che poò prò* 
venire a* giovani ftadiofi dagli (teffi 
mezzi agevolati per acquiftare pio 
f^ciimence le Scienze. Dizionari t 
Biblioteche y Gazette , Compendi) 
Metodi , e che so 10 , Ton buoni 
per rinfrefcare la memoria t* dot* 
ti , non per fare acquiftare la dot* 
trina agi' ignoranti ; aggtangono 
utili notizie a chi ni » aa non 
iftruifcono abbaftanza chi ha bifo- 
gno di fapere . Quindi vediamo 
tanti dotti ed eruditi della con- 
verfazione , e tanti ridicoli io mez- 
zo agli uomini dotti. Bifogna don* 
quo che la gioventù fi ftrva di 
qoefti mezzi con gran cautela , 
come fi fa vedere in qoefta Ora* 
zione» che è in ottavo grande t 
di pag. jo. 

S I E I^ A. 

Commedie del Dottor laeopo 
Angelo Nelli Sanefe dedicate ah 
f AUfzza Sereniffima di Rt^sisrdé 
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Gonzaga Ciba Dwcbejfa Vedova 
Reggenti di M^ffa é Cattar a. To- 
mo eerto , prima edizione . In Siena 
175 5* «^'^ Stmmp^tia del Pnbbii€0 
per PrnneefiO Roffi Seampaiote . Io 
8. Io diedi già il Mjnifefto del- 
l' edizione di qoefte Commedie ^ 
nel quale era foffi:iencemen€e par- 
lato delle medefime » né altro pof- 
fu Toggiangere ade(b» fé non che 
efle fono plaofibili • 

ROMA. 

I. Hilìet ^ de faeris Eleffio» 
nilms & Ordinationibns ^ & anttqno 
& novo tcflejlai mfn. Romae X74o« 
In foU 

IL Pramifii uni Poet. Are. 
Pabnlat votine vetf. etad. Roman 
1743. Io 8« 

IIK lofephì Catpani, Tmgoe* 
iìaa. Romae i745* ^^ 4* 

IV. Pnhrmanni , HiSofia Ss- 
ir0 da Baptifmo ConBannni • Ror, 
msi 174<^* ^nm fig. Io 4. 

V. SatiSi Bsfilii Magni 
Afeaiiim^ Natii iiluSrata^ ai Indi^ 
iibns lo^npleiifi. mrnatn . Roman 
1748. Io 8. 

Vh P. Rng. Bofcovich Sai. 
hf. Sioren del Inurbine aundnto in 
Roma f anno 1 749. eon dotte Atf 
notazioni. Roma 1749* Io ottavo 
graode • 

VIL Benigno Boffoet , Medi* 
fazioni pet f ntqnifio del Ginbileo , 
dedotti dalla Dotteina del Saeto 
CnnHih di Trensn , $M nns Ith 



tera /opta t adorazioni della Ctoci. 
Roma 1750. Tradotte dal Franco* 
/e, in 8* 

Vili. Dominiti Giotgii , l^- 
ftorin Diplomatìcn Catkidrai Bpi/in- 
polis Civitatìs Setiae in Latto ^ 
tnm Appendice monnmentorom eam* 
dem Ectlefiam ac Civiiatem illn* 
3rantinm. Remai ilSi* Io 4* 

MILANO. 

Nova Etearieitatis Thiorié 9 
qoam inm aiiit Theorematis » ex 
mniverfa Logica , Pbyfita , & Metéh 
Phfi^^ • ^* Vniverjitate D. Alixan- 
dri^ Congreg. Cler. Regni. D.Panh 
li, anjpiti Revetendfjffimo Patto P. 
De Panilo Pbilippo Ptimoli iinfdem 
Congtef. Genetali Praepofito nnper 
eleffot Ioannes Baptifta Landiiani pn- 
bliti ptopngnabat > foSa anìlibit po§t 
tettinm ditendì faenltate . In fin^ 
golii difciplinii ingens via nSaft éf 
inviniindotnm minimn pan nnfai 
debit invtntn . Gal. GaHlsii di Mai. 
Sol. ip. 2. Midi alani i7$5* ^P^^ 
Fidititmm Agmllinm Impteffanm . 
In 8. di pag. ps. In qoeftt Diflerta- 
zione il celebre P. Ptifi fuo Aotora 
ha volato pubblicare fé prime dicUP' 
fette Propofiiioni del Libro qoar* 
to dell* opera , che tuta* ora vn 
contionanilo y per quanto gli per-^ 
mettono le altre foe occnpasio-' 
ni , e che dee comprendere oa 
corfo intero di Fificc-Mstematica • 
Le Propofiaioni medefime abbfac> 
ciano la teoria » e la ragion Frfica 

di 
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di catti qiianti. J fecmmeni del m- 
ciiraic ek<cr«ciioho t e.£ appoggi*- 
DO principalmente a irt principi* 
cbe il P« Btrjfi «0 ^u^fto luogo 
MGci»m « «odo di |»(lfdaci ^ e 
cbe .pnotveri {ipfcii diftiacamenac 
•ai Libro terso 4c41*io)>er3a feprac- 
pennata. Primo «che t>Ì£re Taria, 
cine rerpimm), v'abbia oeir«tù- 
verlo «iQ altro fluido fottiliUiaiOY 
e oelle fue parti mioivie agicatif- 
iimo. Secondo» che il fuoco iia 
nò aggregato delie particelle di 
^uefto etere , e di altri alqaaoto 
.pift grofC corpicelli , «he fierguano 
r ionilinD , e torbatilfilDo ili 4u^ 
Oioto« Terzp , che la luce con- 
file nelle breviffime t tecipro^fae 
vibrationi delle Aeffo «cere, ec- 
citate per ogni parte dal corpo 
lucido • Ciò prefiippoilQiQCoiiiiflr 
«il il S^ Ftifi a fiOare l' intima 
dlffeceoza^ che pafla tra i corpi 
clcurici per t)rigine « e i corpi 
«lettrici per comuoicaaionei; ted è 
che i primi , comunque rari o 
pellucidi t il irecro^ la pece, il 
inaftice^ la Teca «e. rinchiudono 
io fé 4iaa maggiore quantica di 
etcre.^ e foe ceflìiti di poti meno 
liberameoie tra loro comunicanti « 
che nen co manicano i pori degli 
eoimali ^ ir«getabili • metalli ec» 
Inoltre vuole t che fi ecciti io^ 
difpenfabilmente eelle minime par- 
ai de* corpi clectriiati un movi- 
moto tremulo s e. vibratorio, che 
per ragione di quello movimeeto 
fi rpiogia ieori le puticeUc «te* 



re« entro ammafTate; che /cwraoa 
^cilmemc, e fi aciAimulieu efle 
oc* cor pi clcttri2abili per comooi* 
caiiooe, e icorrendo per cacra 
ftacchii) ^ ioro alfiri corpiceiU 
pia piccioli e più forcìli« £rami- 
jnando pofcia la ragione meccaoi- 
ca , con etti 4ee coatintiarli il mo- 
vimento nelle particelle dell' ete- 
re, ftabilitce , eh* efieedu 4* ogni 
incornò ifolata hi aeacctiiaa % che 
foftenta il globo ,e la catena, ti 
Ila da efTere una perenne circola- 
«ione del vapo e elettrico» da cor- 
pi firanieri alia macchioa , dalli 
aeaccfaina al globo, dal ^rio^o alla 
catena , 4alla catena ajli altri cor- 
pi efleriori , per modo > i)it 11 
catena fia pofitivaaieme, « per te* 
ceiTo clettriaata ; per difette, e 
tiegativameme, la maccliiea% Coi} 
cava egli da* fuoi priocipf il teo- 
rema del Signor FramkJht > e Ci 
vedere eAer contraria alle leggi 
deli'iequiUbrio Tipotefi Aella se- 
teria effluente, ed afiTieeiite, di- 
jefa e fuaeoota dall* Abate Nf/- 
^r/, che una nuova feriate da Pf 
rigi gli ajyea fitto creder già aM^ 
tu , ma che con rifconcri pià.aop 
certati fi è fapoto poscia Afler vi- 
vo. Vuole pertanto il P« JFrif^ 
che i' elettricità, non fia altre^ k 
eoo un femplice veeticello dell' e* 
tere,e che ficcome ciò, cheaKl- 
V aria è il fuoco, uell* etere è la 
luce p coaì ancora ciò , che nel* 
r aria è il vento , eelP etere fa 
r clettriciaà» Oano-fiaocarfi per 

far* 
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4el miHu^ elettrico alti» 
cacittoH piÀ piccioli leode ri- 

delL^ odore » che fi dificw- 
kl fiiofio » che fi eccUa , è 
tace» che Olii ffime nelle pac- 
Me delU catena- fi: f» vedere.. 
e/Ter pò» 1» catena elettrice 
:cceflb,e per difetto la »jc> 
p. fpicga le diverficà della lu^ 
che avvicinando nn e orpe- 
lla {Hano alfe pan» piane , » 

della catena, o della Hiac^ 

fuol comparire, e che dir 
nence ha ofTcrvata il P. Bic^ 

TaMo egli fa nelle prime 
Pvopofiziooi. NelP andeci'» 
\k dtmoiftfa» che hji cotpicel* 
fltriaabile per comanicasione 
in certa diffanaa dalla cata- 
re av vicinar fele con una for» 
roporzfeooale alla' differenza 
roprio eletcricifroo . Il che 
orotlarl ,, e nelle fu (Tegnenti 
tiaioni» cftende a pià^ grofll 
detcrijaabilt per comunica» 
,. e ad alcuni minimi' corpi- 
elettrici per octgine; faceo- 
feguito vedere,, elle feconda 
leriki delle ciccoftai]ze% e 
lir, i corpi avvicinati ali* 
> xy alla macchine, o dely 
coAaoteineote reSar attrat> 
topo qoalc-he tempo refpin»^ 

e di nuovo edere attrae- 
cosi alternativamente - In^ 
oecafiooe fciog4ie nfpetto- 
;^ te oppofi^sionk del Nvilti^ 
Wétiow ,. rigetta le opinioni 
litri I che derivarono la for*^ 



la elettatca ,.0 dall' alia n a dal- 
l' aatf ariose r o dal vorticoto »«^ 
tt» deir etere ; e aanover» diftì«r 
aaoiemp le pvoprtetSlr».€hefottca* 
iMiii air elettricità, Uree; e fiw- 
co» e ^tielle,. che fon^ propfiee 
partieolacii^ Fioalmence rende rlt» 
fiene de* pniìgtmenti » e dell* 
fcofle elettriche, che fi^^ fenteite 
OMfli>me nello fpertii)cmo> della 
bocci* di Leida ^ e del qvadro ma* 
gico del FratMim. Io fommaUPi 
Frifi ricava dal fuo fiffeme per 
modo di co^i(feg!Qentt tfitci i feno- 
laen» pia prinerpali r ehe intorno 
air elettrìetAno artiicialefeho fin 
ora dati eflcrvati ^ e accemia ék 
poter poi fpiegare nel anodo fte(^ 
fo gli ai tri fenomofii , e:he a|rpar» 
ten^Da ,. noe pure al' natnralcr 
eiettricirmQ ,, al hieco, ed aUa \n*' 
ce I fliaQ ancoìa ali* actraziione rCoe* 
renia , elaftieirà , tubi capillari 
ec»> Le quali cofe dice di rifece 
bere ali» geode fo» opera • 

BERGAMO*. 

ermmméthm iiUm Ihgma Ité^ 

€ilità ia^ gi9^amet€t m mm9' élf m 
iimiQ , iomfofiar fìttiiuk Itr ngtk W» 

altri , da Gmfepfe Ao$amici Copmar^ 
Sd€frdùtft e p9cfiffùitt dt IJwgaS 
ImiNta a^t Samimirio Vifimnia A 
Bergami. B^ikata mif JllttSMff^m^' 
e Reverendiffìmo Mcrfignor Gìpjepp^ 
Alffaadro^ Farhm Refenadart^ dth- 

ftiB0 
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runa e deW altra Segnatura^ t Se- 
gretéfio dtiif Sacre Congregazioni 
éii Concino , e della Rffidenza de^ 
Vefcovi - Bngnmo 1755. per Gio- 
vanni Santini . In 22. di pag. 170* 
Iq ftifno , che quefta Graa)acica 
fia talmence regolata da potere 
rendere molto più agevole lo Aa- 
dio della lingua Latina « a dirpet* 
to di certi metodi longhi e noio- 
fi f che non fono molto adatti al- 
la capscità de* giovanetti « 

VIGNOLA. 

Io annunziai altra volta in 
quefte Novelle V opera di uno ^ 
che s* intitolava : // Terziario 
Serafico; e non potei rintracciare 
il ftto vero nome come V ho ri- 
fapnto adefTo , coli* occaiione che 
ha dato alla luce un* altra opera 
fotto nome di Giufepp'e Antonio de 
Vera . E* qacfti il P. F. Giufeppe 
Maria di Gesù Carmelitano Scalzo 
Spagnuolo , abitante in Napoli • 
L* opera, che ha dato alla luce 
con le ftampe ultimamente in due 
Tomi io quarto , porta il fegnen- 
ce titolo : Deipara eiufyne Cnltoret 
vindicati a querelis Laminai Prita- 
flit , Antonii Lamprìdii > & Perdi- 
mandi Valdefii , qni de praerogatì^' 
vie Beatijpmae V. M. praecipue ve- 
ro de praefervatione iUias ab origi- 
nali macula^ & de Catholicis edam 
proprio fangaine fofo eam tneri pa- 



ratie Jihellis fiis param ctrinmfpSe 
hquuntur . Opns Ffancifii tojefbi 
Antonii de Vita Hifpmni » S»(fne 
Theologiée ProfeJJi^nt ,- in dnos Per- 
tis àiSnbntnm • Il primo Tomo 
è di pag. 5<5i« ed il fecondo di 
pag. 485. non comprefe le Prefa- 
zioni» gr Indici ce* Benché II 
Beatifiima Vergine non ci abbia 
dato fé non eiempi di modelia, 
di manfoetudine , e di carità; pa- 
re ha creduto quefto filo pretefo 
difenfore di non dovere ieguiiarc 
in nulla quefti divini infegnamen- 
ti» i quali foli poflbno render gra- 
ta alla Regina de* Cieli la divo- 
zióne • Non è mancato perO chi 
fia accorfo alla difefa della Mo- 
rale Evangelica , e della Verit) 
invincibile , confutando ampianeo- 
te la grande, lunga, e vafta ope- 
ra di quefto Religiofo con dodici 
dotti Dialoghi , i quali veontt ia 
luce ci confermeranno nella pori 
religipnei e nella vera pietà. 

PALERMO. 

L* illuftre Accademia Pakf* 
mitana del Buon gnffo , di cui è 
degno Principe il Signor D. Me' 
riano di Napoli e Beiiacara , C 
Direttore il Signor Dottor Domi' 
nico Schiavo 9 ha onorato il ooitro 
Sig. Dottor Giovanni Lamii , fpe- 
dendogli il Diploma di Accademico 
in data del dì 5. Gennaio 175;. 
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|0n fi può abbaftaost 
lodare ladiligeozae 
r avvedimeoto del- 
l' eradico Facrisio 
Fioreocino RkCÉirdo 
Riccardi , uno de* 
:iori de* Signori Marchefi 
^dif nel procurare di racco- 
ì e confervare le opere de* 
baooi e antichi Scrictori • * 
Raccolta di Sonetti e Caa« 
li diverfi antichi Autori To- 
, ftampata io Firenze da* 
r nel is^T* ba fatte prege- 
inie fatiche*. Egli ha colla- 
e tutte quefte Rime co* Tefii 
ioa , de* quali era molto dovi- 
^ e 1* ha poftillate io mar- 
Né fi è contentato di que« 
(fedendo cralafciate delle rare 
in quella Raccolta» ve 1* ha 
ite, fcrivendo\ele a mano • In 
Iella Prefazione vi ha copiati 
Sonetti. Vno i di Grazialo 
ireuzft e comincia cosi: 

cBe per un wejfaggh dfìb Cùre^ 
wt portato allo meo cor mvelh ec* 

ro è di Dozzo Norì pur Fio- 
io , e principia: 

i dij piaccia $ Donna mia 9 d* aUire, 



A psg. 71* dopo le Rime flam* 
paté di Gnido Cavalcami , vi tra- 
ferite tre Sonetti del medefimo 
Poeta. L*ono comincia: 

Beltà di dònna di piacente core » 
E cavalieri armati f molte genti ec» 

Il primo verfo dell* altro è: 

Vomo amorofo t r guerra fpiritale < 

Il terzo poi principia: 

Deb f fé pietà ueB occhi tuoi dimora. 
Grazio/a donna » bumilmente la cbieg^ 
gio ec. 

A pétg* 113. in fine della Canzone 
del Re EzzOf vi copia «n* altra 
Canzone del medefimo Rege, che 
così comincia: 

Amor mifafovente 
Lo meo core penare $ 
Dammi pene e fofpiri% 
E f conforti martiri i 
Per lungo dimorare ce* 

A pag. 114. dopo la Cantone del« 
r Imperadore Federigo IL vi tra- 
fcrive altra Canzone del medefi- 
mo, la quale cosi dice: 

Hai taffo ! non penfai 
Sì fine mi par/Jfe 
Lo dipartire da Madonna mia ec. 

Tra le Rime d* Incerti npta^ che 
Gg la 
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la •Caasóiit r che k % pig^ ii^.^t. 
e comincia : 

La betta fletta , che 'ftempè mifura » 

fi tro\r« cr» le Cansoni di Ui.Cino^ 
E a pagl'riz. t; d ree , ette ItOaii- 
zone prìacipiance : 

h mirò ì cftfpi t gli biondi iapeg% 

il ero va; fotco nome di F4^zi9'dfgir 
Vtfrti .. Scriva poi ,. che la Cao^ 
ttìtìc ^ che comincia a pag.iij^ 

tifcèh Hit tempo riott 

è dì M* C#9o»- ficcome qoellaiia 
t^g» 12 8. che dice: 

Obimi lajfol quitte treccie bionde* 

Ho vuforo indicare agli Erudicr 
taita ciò", per aidrarr la Scoria; 
tetcefaria^de^ noftri PoetL II Rie- 
t§rdr iraffe le: predetié ft.ìme igno- 
te h^ìSìnnir Bdicori da ón^ Còdice 
Incito- delle Riote di Fra Gàittone^- 
t)ve tritio date mefcolacér Queit» 
Riccolc» deir edizione de*" Giuntr 
cos{ arricchirà .fi cooferva neilar 
Bibliorec» de *^ Signore Marchefi 
Riteardi eredi del predecto erudi- 
tismo Gcacilaomor 

PRATO. 

JI di 1$. d* Aprile proffima 
preterito, pafiò a miglior vita il 
Sucrdote Iacopo Bettazzi Piovano 
di S. rpùolfto in Pi3zzancre« Dio* 
cefi di Pifloia, e Contad<i di Pra- 
to • Fa egli figliuolo di Mjrco 
H^tiaMu di Prico, famiglia aflai 



onorattr e nacque il dì jr. Di* 
cembre 1684. D'anni fette vedi 
y abito CUricile , e Tcr^l la Cbie- 
fa Cattedrale di Prato, dove priO" 
cipid i prìoH : (ludi p. i-quair prò* 
feguV tanto ih Prata fotto T ac- 
creditato Maefiro F^anthi » quao* 
' io ili Firenze nel Semìoario dette 
della Calza ^ che fi» eretto da 
Monfignor Arcivefcovo Sitnzì » 
Dopo avere ricevocorl^Orduie del 
Suddiaconato and&^ a c«ovivere if> 
cafa del celebre Federigo^ Giaznet* 
ti Piovano dr Sefto^ oelta Diogefi 
di Firenze ^ appreflio il quale fiu« 
dio Georoetrfa, Fdofofi^a » Teolo- 
gia Scolaftica e JVforalerC Tnfti* 
razioni delTTos Civile, eoo mol- 
to profitto r N^oo mancò egli di 
continuare le letterarie applica- 
zióni,, anco dopo'^effere ftata or- 
dinato Sacerdote r fotta le dire- 
zione del Padre Maeftra Goitìri 
Agodfoianò . Avendo ottenuto' dal 
Fobbìrco dr Prata un* luogo nel 
Collegio Ferdinando- df Fifa , fi 
portò in queir» illuftre Vniirerfiil 
per fempre aumentare la fua dot- 
trina r Koir potè però compirvi il 
tempo coofueto r poiché fu d» là 
richiamato per aflidere ad una foa 
lite beneficiaria r NelTamio 1722. 
otreooe la Chiefa PievaaU Ai £ 
/ppQJin Hi Piazaanefe; ed ivi fi 
fenti (limolato a trattare di propo* 
fico della correiione del Caleodi- 
rio, per emendare gli errori , che vi 
a* iocootrano •telia celebrazione del* 
la Pafquat Egli era io ttntk fatto 

•P- 
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ti per riefcire fcIiceiDente 
a si difficile imprefa , alla 
applicò €oo UDO (ladio sì 
(Tof che «a capo «d alcaoi 
lofQpofe un* opera elaborata 
amipofji fa ^uefto argomeq* 
avendola compita» la rocco- 
li cricerìo di due grandi no- 
io qacfto genere j cioè 4el 
aco Padre Abate D. Guide 
j Caoialdplefe , Profeflore di 
snaciche in Fifa; e dell* in* 
Dotcore ^tattachip Ménfndi 
flore ne ir Voiverfìtà di fio- 
; da^ quali riportò tutta Tap- 
[^ionei e il fentimenco e il 
e del Manfredi, mV^èì dotto e 
òli legge flampatQ fra le fne 

pofiome*. Veduta che ebbe 
vano Bittazzi la fuf opera ap- 
ta da quer due valentuonaini^ 
arne pn faggio al Pubblico ne 
I un Compendio» il quale die* 
01 «He ftampe in Firenae > 
Stamperia Paperimana^ nel- 
tf i?))- col. citolo; EpUome 
ì Pùjlhalis • Quella opera » la 

meritò 1' ammirazione de* 
k^ ftt rimirata con occhio ii- 
da alcuni > più amanti de* 
ggi del lor partito, che del- 
aperte del vero • Quindi ero- 
Bitfazzi diverG impugna tori 
foa commendabile fatica ; ma 
\ ancora altri ». che alTai la 
imo^e tra quefti il celebre 
I Mseftro F. Tommafo: Maria 
9Z9 Monigiia Domenicano > 
lioo Ptofefl'ofe {a fìft.,)»l- 



r opera che pubblicò nel i74<« 
in Roma Di aunis lefa Cbrifti Sir^ 
vatoris ^ ^ da Rtligiaaa ^arhfqut 
Pbilippi AaguBh Tn gì* impugoa- 
fori fo per iocidenaa il F. Aann 
Maria tapi nella foa Difl^ertaziooe 
(lampata in Palermo ranno 1734. 
fopra r EpttafEo 4i S* Severa JA^r- 
tire ; e di prò polito , e con tutto 
lo sforzo , il P. Militane da Perpi- 
gaana Cappuccino Francefe , il 
quale (crifle 00 Tomo in 4. ioti* 
tolato : Apalagia.f per difeadere il 
Calendario Campata Pajqaale nella 
fiato 4hi i in aggi ^ Vtt rifpon- 
dere pienamente il Piovano Bet^ 
iazni 9 queft' Apologia del Padre 
Meiitanw , fcrific una volnminofa 
Dpert^il di cut ct>mptndio fu da- 
to io quelle Novelle dell* anno 
1751. e la quale portava il fé- 
guente titolo: De wnejfitati #»re- 
^dandi aurnntiS Bpafifas ^ aoi per 
Wùvnm C^lam^ wut par ^ema Gre- 
gariannm in priSianm nain^indnm^ 
.alirn tira ^tiaium ae drìarpatam^ 
nane diUSnm » ^aati Cngorius XI Ih 
Pont. Max. Vin praefiitit , atqar 
illafiratam nova fatiUimaque taesbo- 
do okine0di fnoinmqaa anno veram 
ainfdam Cngorii Epa&am > abfqua 
nllii littori^. & tabalie^ tadverfoi A- 
polagìam ndmodum Revmndi P. Mi' 
Utonh a Perpignano Capaaini • 
Quello Compendio pervenne alle 
mani del P^ Melitom ^ il quale af- 
fai fé ne rifianci» e ftampò contro 
il Bettazzi noa brève Lettera » 
iOai WK .t trtfpotcata %. J^ou 
Gg ft ^ Inor 
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dimidiam columnam ; e qaefta nota 
4 preflir rt fifwdrtttfcrre ^ mar dt 
diverfa mano.. Vìe però più fot- 
co fcricco della aedeìiina mano del 
Tcfto ; Biéki Subdié€. fcripfit ; Il 
Libro XXXVI. è mancaDce in fi- 
rn » e ciia«iGt tono il Libfa 
^XX^VU. imde è che vi è nfcir 
.^9 io. fyiid»:^ Oe mB^ liht^ XXX^L 
4§fiàMi 6ÌKi0. d9^f0li0. Tfigffimni 
fr$tiwm^ $ùiià$. élefikU &c. D^p9 qnc- 
Aa Miigooo deiJa^ oiedrfim» mao^ 
4* Epiftoii^ di. Pli9ia il Giowi^ col 
iegiitnce tìrol«: q. ^unI secvndi: 

XFUTVI^AUVH UBtl NVMERO I>a- 

4;em.. Bi^a à vtro » cbe in;qiie(la 
.Qi^c«^ fiano. foiaoveatfr i. primi Ui- 
l»'^ V^kWQi lauri» P ii pruicipia 
4cl q^iAta^cbe noih finifce né pu- 
re WMt U Lettera ad AfAmuare ^ 
efle<^4Q& rpf rduti gli altri qaader^ 
ivi di.dioquf In lei Libri* Qaefti 
Libri dì Epidolc funoAa callaaio- 
9atf ptc,rultiait tdiziqoe ^i Lci*^ 
dU» face» d^l. Signor Hav^rcamp»^ e 
cbi gU Goilaaiond coaì (crifle nel- 
r interne d^lla coperta : A^ F. 
Qwm (mi^^Mt memjé Aitg. i7^i}* 
QueSi Libri di Piftole qon foro* 
im rivedati né carretti di^ alca» 
Ceo(b(Ci ppiebi .noe vi fi trova 
aioiandjixipD^t iAVtaaiooe» o efpun^ 
^lig^Cii nf(Tyi]|^, coiae fi travano 
^eq4ico(tifiIiDe.iieUa.I(lorù N^tar^ 
le d» P//ef e • 6' beo vcrQ ^iie le 
<|orreeiopi pon fon 6tte dal; Qenr 
f(upe e mtt» quefta opera ; impe- 
rocché t'iecencMea fre^ocAti dal- 



le priaae f»egtoe fina t quafi^ rot- 
to il Libro XL onde è che vcrfo 
ìz fine di qoefh) Libro fi trovano 
varie lacune» le quali afpetcavano 
,,d* effere ripìAive co* titoli de* Ca- 
pitoli fcricti colli rubrica. Al 
Libro XXVI. ricooùncie Pofiizio 
del Cenfure mI correggere ,. fino 
verfo U fine del Libro XXXL e da 
iodi la poi ouii piano» fi ripiglia. 
Le cerceiioai fono fatte eoo io* 
Gbioiflro: pie tenace del oetu » poi- 
4aliè (a fcrìttadel Teffo ha dato 
tutto in rofiìgnor Le mano^cbe 
ha fatto le correaiom iem%ri la 
medffirflia di quella di Gi»/#/fia 
SmédUc^fiùy, che ha fatt^ la oa»^ 
gioì parte di quefta copia m. EJU 
feri ve più oùooto» e meglio for- 
mato ^ di quella del S0ddlMC%9^ E- 
iiéii e fi vede che nel copiare do* 
ve finiva Tono, ripigliava Talrro; 
e dove queiti aera»ioav^ » T altro 
aiccmiMiava .. Lo ferino di Gm* 
kimut aerava fio dove è la fua fe« 
(crietooe ; pok viene qcret|a d* & 
IÌ4 » e fegeita filo dove i pere la (uà 
(pferiziono • Da iodi io pei è ono 
fcriito diverib da* due fopiracceo- 
nati, e eoo qAcfliu fi fegeita 1*1- 
ftona di Mfe/e quanta iw o* è oel 
Codice; che (k (offe intera » fi leg- 
gerebbe forfir io fof>do il rooaie 
del terrò Libraro, o Copifta • Le 
l^illole poi di PIMa. // d^^u 
fem^brara fcriite d» un qoarco Co- 
|èl9a» de* qu^li tatti pare doverfi 
dre il piiì «ccerato e diligente 
QKÌ4alB9e » il qeile noe (olo ficrif- 

fé. 
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fé , ma ancort ripafsò e correflTe 
quello, che ói lof, e Ida ahri, era 
ftaco Icficco . Perchè (i veda 1* o- 
tiìé della fila ccrrciione %' ripor- 
rete qui la 4ercci€tane ^deUi Tl>* 
/caM « come è ftua ei^eodata ; e 
dipoi «leceerò fotco gli o^bi qoel- 
U XcKa emandare , la qaal« però 
ne' Ittot errori. «iie4efimì pod fer- 
ifice di qualche leme« 

AJwtSitmr in fiffimé ^ h f M 
Hrmria gff , ^ mtint ménré* ipfm 
m9téti$ fepinomèmbus wmhtos \ fide 
tXfgift antiqui^us ^Ujgi* 9S £j^* 
'di0 9 quéirum tegtm iyrtnni mox if 
facrifiim riiu ÌÌ9gMa jfratiVr&m iufìi 
fnnt €,og»9mimMi. Prmam Bituriè» 
ì^ppidum Luna portu mobile • CoUmia 
Lmc4 • s mari recedrei . fr^prierfae 
Pifae . inttr aàfenm , ir srwtm . 
prese s fehpt , Pìfi^q^ five TeuìB- 
mie . graeu genie » Vndn Vaiaterrm^ 
ma. Bl&vins Cecimn^ Popnlaninm £^ 
ermfinrnm qunndàm « h$€ ianinm h 
litnre» Himc nmnis Priine w$x mm- 
km nnvìgiornm tnpex. & sb to 
pr^Sns Vmbrine fùruCque Teìnmn » 
enfm vnHienfum n pcpmlo rbmnns 
éednSa • Gravifee » taffrnm n§vnm » 
Pyrge^ eerttnnus emnis 4f ipfim 

iere , intns . m. p. mi. agilU .é 
Pelajgh-eonditoritus diffnmaiJSam. 
Pregne tiberis amnis ^ 10 wntia 

ccLXXXiiii. Infoi eoloAae Palifca • 
Argts • Orté • ut auBor eS , Caio , 
fnne aegnomnanìnr ttrùfinrmm In- 
tns. Coionine Ruffettané^ Semtnfii^ 
uriàns. de eeUfo trentini Veiifet^ 



éeentieù Fideeuiéfét ^ Aremim Ji- 
Menfe^ '. AmkirÈenJH . A§menfe0 9 <•• 
^n9mine Tnnrini » Brtfami >. Carm- 
fiemfee . CnpemM . €l^fni NM 
Onfini Vnere$ > Flnemiwi^ ffeefinenti 
Arno sppofitì . fefnlae • Perentini . 
FefteUnia . Urtnnnm •. éerhanmm • 
mepte., Novem Pagi . PrnefeSurma 
tUnUdi^ a forò <!todì. piilarinÈB. 
periifia . Snanenfis . Satmrmini > fni 
^nte Vrini vnennimr. Snbertani % Stn^ 
taneJ. Vevieneani^ Ffomiani* VnUh 
terréni ; ^^eg^^mit» Èereffci • V^ifieM^ 
Jis . In ee^dem péree nppsdnesm vr- 
eermm wminn reeinemì jtgri Qmffth 
mnns^ C^tHrmm^ 

TttM quefto k fecondo te 
corretiool fime 4al Geofbre^o con 
tnutatiofit, « igginata» e «fpiui* 
2ione di lefcere* « fiUabe, o pa- 
role ; o iSon {bterpiMxione • e vlr- 
goleggitmefAo . Q«efta iiefla à^ 
fcritione della ToTctni » fenti cor- 
rcaiooe ikona^i e cotte le dlflelb 
dapprima il Copifta » ia eosi : 

AdnoSitnr in fopìima in fM 
Birmrie eft ah nnme mecrm ipfa «»- 
Uìii fepe nminibni nmbros iédn 
fxegtre nniiqnitus Pékr^ ns fydié 
qmermm rege ^yrénm mene M fiunf^ 
ficmriin iingnn Orancarwm TmfU fmèt 
eognùminati^ Primem EirnriM nfph 
dum Lnna portu nobile entonin tnn 
n mari recedens profrioriq, Pynm 
ineer nmnes Auferem & Arnnm orisi 
s Pelope Pififq^fine s Tesianit Srss' 
es gente Vsidn Volsurrann fktviui 
Cecina popnlonin9$ in Birmt éirufen^ 
rum quondam bot tintnm inlitore. 



^75 



n o r Et L E 



476 



PADOVA. 



Mi capicarona fino dall' anno 
paflacQ alle mani due Lettere Me* 
diche 9 una contenente i' Iftoriadel- 
r ultima malattia d* un Cavjflier Pa- 
dovano; r altra è come rifpoRa 
«Ila precedente • La prima li ve- 
de eflcfe fcritta eoo efattezca « 
con fedeltà; vi fì tratta de* principi 
del male e de' progrcfli ^ come 
pare de* rimedi al mal medefi- 
mo applicati; fi nota la dtfiTerea- 
» tnìorta nella nuova conferenza 
latta con un terzo Medico , il 
quale formoffi idee affatto oppo- 
ne a quelle prefe da' due primi • 
Nella feconda poi, eh* è rifpofta 
«Ila prima I e che per lo Aile fi 
€ODcepi(ce fcritta dal medefimo 
Ai;icoret fi adducono le ragioni « 
che provaM la verità deli* ipotefi 
frefii dti*due primi. Sjno quelle 
così convincenti , « così fedamen- 
te fcortate dall* autoritik de* Prar 
cici più celebri , sì degli anti- 
chi che .de* moderni ^ che non 
poflbno ammettere che fofiftiche 
€CceaMOii« Io fatti quando' io Me- 
dicina fi trovino perfone , che non 
£aoBo diftiogaerc il caCo di coaga* 
lazione da quello di difiblczlone^ 
bifogna credere , che 1* arie Me- 
dica abbia io fé grande faralitè • 
Segni della coagulazione furono 
il fangue che in ogni emiffione 
comparve polipofo ; la coftaate 
fiiflifteoza delle forze per tatto U 



tratto della malattia; il difcapito 
infenfibile della nutrizione; niuDa 
emorragia che in tutto il male fi 
vedefle comparire ; fioalmeote la 
morte repentina oatadaTiftagoonei 
vafi del cervello, come moftrdli 
lezione del cadavere « Sod quelle 
prove dimoilrative , che trattatili 
d*un male dipendente dalla mafia de^ 
gli umori troppo dtufae compatta, 
e non ifciolta , come troppo fcDja 
ragione & è preteA^ io contrario^ 
Da quefta verità viene io coafe* 
guenza quanto fuor di propofitofi 
volefle condannare il metodo if\ 
due primi 9 e foftituirne un altro 
aflfattu inconveniente « Cli attori 
principali in qqefto ^afo erano il 
Sig. GiéCùm'ù Sfovùh Gentilooml» 
firefciano Pubblico Profelfore di 
Medicina oell* Voiverfiti di Fi- 
do va» e *1 Signor Frawuji^ Bìtmì 
Dottore Medico Padovano •• Il 
$igr Befzi è tradito dalla attiva 
caura, perchè e la ragione e il 
6tto la dioioftraiio tate • 

K A PO LI. 

Sirapii9 d4 Vìce9Z9 j Predice 

4rifiiu$a e 4orrf$$4^ Napoli I75i« 
In 4* 

LOSANNA. 

Albini iisìlerì Pràefidit Sa. 
Rig. Sc'unt. Qittimg. Qf&fimia Pi- 
9(fQ(^M.ftrrim %€$ufi^ firmar ler- 
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q%ìhu$ Seffiùnti udévefim 
fèrmm poiifgmum €9n$in4nfér. 
ìnt exptfimenta et fifpptéiÌQ- 
fMrfé fhtru mnSé . Léufannae , 
^. Ntéfii MukaeL B$ufqt»et & 
7 SS* 8* msìor, fig. pgg. 304» 
;oor Alberto AlUro ^ che è 
Pletore pie indefelTo iir core 
:ht ^ che ora vìva , avendo 
Cfitti cnolci Volumi in No* 
, in Bocaniet» e fopra le 
:a, e foprt' la Scoria lene- 
Medica ; il quale da PreG* 
della Regia Società di Goc- 
ofi^ (i è ritirato in Berne 
uria, dove gode T onore di 
del MaeArato de* Dugento 
ella Repubblica;^ nomo dei- 
ora moTto (r parie io tocte 
iole Mediche , non folameo- 
T le foe opere antecedenti 
)tomfi , di Botanice , e di 
;ar • di erudizione Medica ^ 
ilt nel fine dr quefto Libro 
rifcono y e che afcendono fi* 

oumero di pr. fenza quel- 
ferite in vari Gfornali v m^ 
ilmente per le fue nuove 
rte intorno V infenfibìUtè d^ 

partr degli anitnalt r che 

ù credevano fenfibiliflimer 
lo egli dimoftrato e per fé 
nel Trattato dell* Irritabili* 
che tradotto (r accenne io 
^ Novelle alla col. ^84. e 
ipezzo di varie Diflertaiio* 
nau^unli foftenote in Got- 

da* foof difcepoli Goffriti» 
f, do. Giorgio Zìmmitm^fh 



no . e Pietro Cofiillo , che foo pri- 
vi d» fenfo i Tendini ^ i Ligamen* 
ci, il Pericranio, la Dura Madre» 
e la Pia Madre ^ e fin la Pleura § 
col Peritoneo t parti» che fio qui 
fono ftate credate da* Medici » • 
da'Nocomidi fenfibilifiime: ora io 
qoeft* ultimo Libro riftaropato al 
principio di queft*' anno in Lofan* 
ne con buoni Caratteri , eoo beU 
la cane ^ e con belle figure io 
Rame » tre le quali fi dcbbe ri** 
porre quella del Frontifpizio, do* 
ve fi vede la Medaglia col Tuo ri^ 
trattOr-e nome» nel rovefcio deN 
le quale fte una corona d'^ lauro ^ 
che. ha dentro di fé un libro aper- 
to con erbe > e eoo cofe di No-» 
tomia, e fopra del libro fta una 
Lira colla tefta di Apollo ^ giac« 
che V arte Medica vico chiamate 
Apollinee eiKh*eflra; poiché Apolli 
non meno è riputato Nume tute« 
tare delle Medicina r che delle 
Poefia \ ed è inolcre il SIgnoe 
Aìlero anche Poeta, avendo però' 
fatto cantare le Mufe it lingue 
TedeTca V ed intorno fi ritrove 
quefta epigrafìe t Potriér nove fir^ 
is pamit r or r diflì ♦ il Signor 
Alberto Altero^ io queffo foo ulti- 
mo libro , che intitola Opnfiuìé 
Fotbologica &e^ oort» feffaiita Ot* 
fijrvazloni di cah rari in Medicina 
per moli organici » de* quali mot* 
tiflimi riferifce la fesione de*'ca'* 
daveri. ed in fine di queffo libro 
fi ritrova un lungo Trattato fopra 
la RcfpirazioDe » che egb ha de-^ 

di- 
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dicaco al Signor Dottor Trevv di 
Norimberga, da lui chiamato Bo- 
tanico , e Anatomico fommo , il 
qoalc era Direttore dei Giornale 
di Sciente Fifiche intitolato : Comi- 
merchm Littnarium Norimhfrgtnfe » 
il qual Trattato della Rerpirazione 
è divifo ili quattro parti > dicendo 
in eflb molte fperienze (opra gli 
animali , e fpeciaUnente per di- 
modrare , che V aria da* Polmoni 
non pafla nella Pleura » e per far 
vedere il vero officio de* mufcolt 
intercoftali * Qui non fi può far 
r eftratto di tutte quefte O (Ter va- 
sioni del Sig. AlUro , e fpecial- 
mente di quelle feflanta della pri- 
ma Parte di quefto Libro ; fola- 
mente dico » che nella prima di 
quelle OflTervazionl fi rifenfce la 
Storia di uno fcirro del Cerebello, 
nel quale egli ha oflervate cofe 
fimilì a quelle , che oflervò fei 
anni fono il Sig. Dottor Bianchi di 
Rimino nella poftema del lobo de- 
ftro del Cerebello d* un malato, 
€be morì in Cefena , cioè , che i 
nervi del Cerebello non fervano 
ai moti naturali, e vitali, del Cuo- 
re , e della refpirazione , onde qui 
il Signor Bianchi dal Signor Aliira 
alla ^4/. II. vien citato con molta 
lode, dicendo vifi : AUqnantnmJlmile 
éditdii I. PLASCVS yir tUgan- 
tiffime JoSat in proprio Libello , 
Abffjfnc Mompe Cerebeiii &c. il che 
è di molto onore al Sig. Bisnchi $ 



che anche da queft* altro faoora 
dtfcepolo del celebre Boeravt fit 
con tanta lode mentovato» e che 
quella fua fcoperta fia approviti, 
benché un qualche malevolo ed 
invidiofo abbia pretefo di ceofa- 
rarìa , come s* è vednto in quelle 
Novelle dell* anno prefente ,* di 
non è quedo il primo argomento 
della ftima , che ha dimoftrata del 
nodro Signor Bianchi il Signor Ah 
lero , avendolo mentovato varie 
volte nelle fue Prelesioni fopri 
gli Aforifmi del Botrave ; e pio 
di quindici volte il mentova sei 
foo Commentario fopra il Libro 
del Metodo delio Studio Medico 
del medefimo Boeravi t elTendo di 
lui chiamato alla pag. ago. del 
fecondo Tomo di detto Comoea- 
tàrio dell* edizione di Venezia, io 
propofito della fua DifiertatioBe 
de* Vefcicatori, Ariminenfii MiM' 
cu$ acnti ingfnii . E^ notabile , co- 
me io quefto Libro fopra il ise- 
todo del Boerave il Signor AUir9 
mentovi trentamila Autori di Me- 
dicina, e ne dia il giudizio di fei 
mila, che ha veduti e letti 1 e 
che nota con una ftelletta; per 
la qual cofa chiaro apparifce , che 
il Signor AlUro fia l Aotor Me- 
dico più indefeflb nello ftudiare, 
e nello feri vere, che ora fi ritro- 
vi nel mondo, come io dicevi; 
e che forfè non ha avnto finora , e 
non avrà per 1* avvenire rogoilc* 



3NTINVAZI0NE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 
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\Fptira fopr4 una Mi* 
àaglia uttov^mente fio- 
persa di Cawtmo Impf" 
ras ore # Maggia f>- 
Heé Aaguffa fisa Con- 
/•ri# , lentia dèi Ba* 
Fiiippa dt Sffih A€€adimiC9 
r« #//# nobile Accademia btrw 
f Cortona. In Firente 1755. 
Stamperia di Gio. Pao/o Gi9r 
ti Sfompatoee della Società CO' 
iféa • In 4. di pag. 8. li Sig» 
le fihppo Stofb, che è peri- 
to conofcitore dell' antichici^ 
;<;f)*irifDO .pufTefli-re di fcelci 
rudici monumenti dell» roede* 
I ci dà qoefta utile e conimen- 
ie Lettera , m coi nmine 
icaaenre decifa 1 «na conerò- 
i IHonca , agirata tra gli An* 
ri. Egli vi dice- cp$ì : Da 
di campagna nnifafnenfe iOM 
Mf da gite dii^tajs* Impera mi 
f portata una JUedaghaj^picco- 
a. di pef fetta conjervùzione , e 
dubitata antichità , che da una 
rappeefenta il buffo deli' Im- 
or C^nno p^ladfit^ % temente 
defita fer il freno un cavallo^ 
ù veg^onfi il collo 9 a P/^te 
teff ai la Jpajla finiftra è co 
I da uno feudo Ijivorata s baffi 



rilievi 9 i la teBa da una gatta co* 

ronaea d" alloro colf Epigrafe IMP* 

CARINVS* AV& Nel rovejc.è 

vede/! la tefta di Magata Vrbicé 

ool falito ornato cbe forgefi mirala 

tre fue Medaglie ^ e col collo cinta 

da doppio ordine di gemme , ed at* 

torna l* Epigrafe MAGNIA' VR- 

BICA* A WG^. della quel Medaglia 

vi trafmetto nel fronte] pizia dt f «e- 

fia mia la figura efatt'amente rap^ 

prefentàta in maggior forma eia 

non fi trova mèt piacioUffimo orìgì* 

male , ed e .jl* •« artificio belliffimo ^ 

fé fi abbia riguardo al tempo in cui 

è Hata battuta • ' t^arie « come fa^ 

pete f SigttMri , fano Rate f api'' 

mioni degli Eruditi ne II* affegnarè um 

marito a Magata barbica ^ de* quali 

brevemente credo non effer fuor di 

propofiio offervare i ragionamenti , 

acciò veder fi poffa quali di lorn 

fin* ora in una materia, si o/cura a 

deSiiuta da ogni prova di fatto , 

cbe d^l* morte trar fi poteffe U 

dalle lafritioni , ficcome ancora dtt 

ugni altro monumento » abbiano com 

pia falde e dotte offervazioni fon» 

date le loro congetture e e prtmie^ 

ramente I* Oicone attribuife queBé 

Princtpeffa ali* Imperatore Maxem» 

\tU0f r ^\ Augilaini $m tatto, lo ^ 

Hh gutta^ 
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guUa.y ùff^tMàkfò fiéìléénte 9 éèe 
Marco Aurelio Romuio fojfe di lei 
JtgWT n Itfftano ; fti jincéto efa- 
giottivole ite* due nominati , pone 
Magnta VrhtQa uQiat^to ,ùìC Impera- 
tot MaxedìiìB \ome e$ ^*è pfoXe- 
tlafi non aver in ciò fare Jlcurezza 
edcunn^ mm che così opina mojfo uni'- 
iàmenee dalia fabbrica delle Meda* 
gite, a dai gufi a dell' Ifcriziurài di 
affé f eoiepewrnti più toffo a fimiìa 
età r ohe a quella, di Magnemtio ^ a 
Decemìu , come fognato hanno altri 
Antiquari ^ e da effi onninamente 
f'efclude . // Patino fa Magata Ve- 
bica moglie di Maxenzio ^ f figU^ 
di Gaie rio Maximìano^ e per la ra^ 
gione deif Epigrafe VENVS* 
GENlTitlX- , the trovafi in una 
Me dogi fa di qnefta Imperatrice ^ ri- 
getta f opinione che eHa p^tejje aph 
fgrtenere a Magnenzio 9 a* di cui 
tempi e religione fimii profana ifcri^ 
toiifnè nou converrebbe. Il MeztM* 
barba illuSroior dell- Ò cane , maHo 
pfù rifeovato, pone qnefla Prin^ipfffa 
idopo Maxenzio , dilòtarandùj! non 
far questo pet altre ragioni^ che 
fer feguitare la più riceota opinio- 
ne^ Il Sìg. di Genevtriet dntto Mt^ 
di^o ed Aneiqnatto Prancefe , mio 
mntit^ amrcOL, in uno fingolar Off 
fh't^ozione fopra qutfio /oggetto » efa- 
tinaie f opinioni dd noi di fopna 
^nupciare, e dipoi refntate^ fu di 
fatire ojfervoto f artifizio della 
^ d/t^Na di qutffa Imperdtrìte^ e 
le téiieré ìmpre^ nè^iì RCer^ì di 
Hfa , dnt^fi eUm tffftgnare a' Mtfi 



di Cato^ Caeffao » è. Kaméeìano futi 
figli i e per lo ffraordtnario nume* 
ro dette 'mogli ripudiate dit CsrtnOi 
e la brevità del fuo Regno ^ creàtu- 
,do non poter fi ad fffo'éttribuire , 
particolarmente fer ejjer Ufficile il 
verificarfi in lui^ per le dette ri* 
giorni , il eovefiio de^ due figli C9l' 
i* Epigrafe PVDICITIA* AVO 
che legge fi tè una delle M^dégUe dì 
Magnia FrBicéfi ffimò^ effer Oena el- 
la moglie dett Imperètor Cara , t 
in confegttenza Carino e Numaritnt 
effer e Qati fwoi figli i ht quale off 
ttione è 0ata modernemente abbriC' 
ciata dalf etmtitifftme Signér Abiti 
Hidvlfina Veuutif degno Membro di 
queJP illufire Accademie^ li ariehte 
Padre 'Hir duino t primai- amota del 
Signor Genevriee f 0imi •#• fili 
per le ragioni cbe ttecffeeu il mtentt* 
vate Sieittoee^ ma Jatteous per ^ di' 
^rfe ed$re\ che Magmi4^ orbita ftf- 
fi da' affegrie^fief tempi di Cae§ , 
e^ credetMa moglie' di Cék ina ^^ ah- 
bembè' alemii^ amai dopo eeutgiandt 
opinione là aimb effer Hata moglie 
di Cà¥o ^ im eiò feguitatu dai Bau* 
duriù. In fine fi eretdioiffimu Spi- 
ttet/li^ , riportate le due ^piwiooi 
dell' Marduhe^ e quella dai G^ftt- 
vrtèr ^ ed efeutinate te e onte arieti 
che ciafeuna di effe pub (offrire , / 
determina con effì appartener Mi' 
gaia Vrbica a" tempi^ di Claetdh % 
Flotiano , Prtfbo , Cara ; e /noi fi' 
'gtr:m'à altresì àfferifie eton offrii 
fer ance vrrunor tagieue cbe pofi 
render fn^Mitt Ai ^ougettura di 

cbiuu* 
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ìfMé pie 4JJ* mPf iU aU' 0Ur.o 
%9mfati iwperél^rj i\4UirUmif- 
ffm $0i fM9ìapun$4 9 4h€ la {••ti 
Ì0 féit% atf^iSs^ft pom fine a 

Vi^o pofi0 mtUa ferie deil^ Ab- 
fmefio JÌ0ors Ì9^og9Ì$o figgete • 
a poi il SigoyC Barane Sfofi^t 
quefla tua Medaglia debba 
»verar.fi ci>' Medaglioni di ter- 
iafle , poiché non (i può an- 
dare tra le Monete ;* come 
.fanMnce fi fpiega. 

LIVORNO. 

MM9^^ap .Agli Ainatprj del- 
Voefia • TuTc^a . Anf 09 Sdtitini 
omp4gni Sifiinpaturt e Librai 
Livorno • 

Ip me^zp al lofTp intnodocto 
lerniri.Cpn magnifiche edizioni 
lofia d^V pm .liluftei Paeti , 
labbia- :prQ\|utro ia nqftta Ita* 
a:bbea*io cfcciac) .che la tra- 
nne ip t>ttavi rima delle Me- 
rft^fi / Qvidh0 fatta da Gi#« 
>^a yé€ft' .AfiSMÌitar0i fi» ftt« lì- 
rfohe. totfici al p^r d*.Pgni al- 
fimil rignardo ,' /Camecohè è 
i^tnpte riguardato pisr ^n 
> d* opeta nel Tuo g^ere • 
tamo disegnato pertaoto di 
e' una .nuova runcuofa edijfuo- 
che gareggiar péfla colle :ptù 
fi'fiube t in jctrattere .grolToì « 

prefenoemente Ci \Sii ge^ttan- 
)er tal efll^tto ^^ad^rni^^ di. Nb- 
lUa.fin d' ogaivLìb^Ot^.iiU A)i« 



ipergfi bel lii&mi. Rimi ^ e di tutto 
i^^l. cli^ conctOfMr poffa.a mf- 

^titATfiì U pubyhli^o gjradijnoktnto. 
Tatti: Top^ra Taci dìyifa in due 
Tomi io JogUo.han volumiooii» 

.di Qttima ^ riccn carta; il primo 
compreoderi la Vita in riftretto 
di Ovidio fH dfl-Tradttjttnre» UQ 
urite frie/aù«nri|. e fette Libri • 

t Vi farantio ap. Rami., cioè un^gran 
RamcL per ffoiif efjM^io 1 ft^tte gi:an 
Rioni di .Storia jl c/tpo di jugni 
Libro, fette Rami\per TArgomen* 

. to d* ognuno di e/E » fette fina- 
li » fi fette tettere; kialili» Il 
fecondo Tomo conterrà gli otto 
Libri rimanenti I e }^. Rami» cioè 

.(ao Ccoptefpiaio » et i)aauro Rami 
ad ogni Libro, come nel primo « 
11 difegno , e V incaglio .fari di 
duQ abilitimi Proferipri » che alpet- 
tano a farti COriofaeiie dall' opera , 

.é a rifcuoter gli.apptaufi de) Pub- 
blico fenaa prevenirlo.. .11 ìprezzo 
di tutta l'opera farà per gliAffo- 

. ciati di Paoli 80. d3 pagartene 30* 
nel dare.il oome .per raff^ciazio- 

ine^^altci ^j». al ticev<:re del '^i* 
mo Tomo, je:i0. iii^n*/afìo éi ri- 
ceu^rpjl '/cjondm* jVtr jlì non 
AfTociati poi\ quando vi reflino 
de' corpi ( glacchd^oi fé ne flam- 
perà gran quantità per non ren* 

.dare i Riolt tdfAcftii )At>rcil pres- 
so ^i >PaoH ni 20. ^ Xi lufinghiaiBO 
^e iil tPubbliCo «ortéJe* ci, darà 
tutto Kviocoraggitfii^nto ft vg^aca^è 
dah prezat) legnato i^otaà vedere $ 
Mht, «oiK^iipr9SioA|Jitamft 4a>^nc- 
Hh a ^fta 
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fa iaipreGi alerò gutdagoo , che 
il di l(ir gradimeoco , il ^u^le pen- 
fcremo anche a meritarci con ona 
fcrupoloia curreztuoe per la ftaia- 
pa, e con uoa efactiffioia pancaa- 
liei a Compire il noftro impegno. 
Dorerà i* afTuciazionc tatto il me- 
fé di Settembre proffimo,e dovrà 
darfi il nome alla ooftra Stampe- 
ria t per fuori ai qui apprefTo 
notati Stampatori e Librai. 
Io Ruma 9 Femawzio Ata^aiJimì* 

Napoli f Ale/pò PfUecMa . 

V enezia > G/9. BétèBa Albrizm* 
( • Torino , Senti Brofioii • 

Milano, Antonio tutta. 
- r Piacenza , Luigi Salponi • 

Mantova , gli Eredi Pézzonì • 

Meflina, Giacomo Ciraulo. 
» Fefaro » Nittoih Gaveiii • 

Firenze, Giufeppe Pagani m 

Bologna , Giofeffo bonghi • 

Genova , Pietro P^olo Pifforni. 

Siena, Frsntefto Roffi. 

Arezzo , MicM BfUotti . 

Locca, Filippo Aljria Benfdìm. 

P&ftoia , Atto Brmali • 
illJta fine del Tomo fi daranno i 
t^mi degli Affociatl. 

Livorno i. Loglio 17 SS* 

L V C C A. 

- 4nnalii BttlifiaBfci ab anno 
' 1098. uht defio.t Cardinalii Barjo- 
ttins , 4^ff9re iorico Rainoldo Con 
grrgttiofiif Oratorii Prrshytrro » At- 
ardnne in bac edttione ìfuae Chro 
^ahgitae^ Grititoi 9 HiMarifoa , %n^ 



but Roinaldi Annalrt iltuffrnztnr ^ 
fnppUntur ^ emendantur^ AuBore h* 
anpe D^mini$o Manfir Lnttnfi Con* 
gregétionit Matris Ori , Tomos Xlh 
Lnt^^ Typii Lronardi Vrntnrint ^ 
175$* Qoefto Tomo principia 
dall' anno isn* e profegoifce fi- 
no air aooo 15x6. 

ROMA. 

Paoli li. Veneti Pont. Man. 
Vita ex Codice Angelitat Bibliotbe- 
tue defumpta^ praemiffit ipfins San* 
{lijjimi Pontfficit vinduiit adverfot 
Platinam , alhfque AnSores . Re- 
mae^ Typit Antonìi de Rubeit apud 
Pantbeon 1740. Io 4. di pag.zSS. 
Al froocifpizto precede un Rame, 
che rapprefenta il Presbiterio del 
Titolo di 5. Matto , rifatto e ador^ 
nato magnificamente dal Cardinale 
Angelo Maria Qoirìnì^ fopracoi è 
r effigie di Paolo IL fatta di bron- 
zo dorato. Dopo il < firontifpizio 
ne viene la Prefazione , e quindi 
ne foccedono le Vindìcic , o la 
difefa di ^#/t //. dillinta in fei 
Capitoli • Tntta qoefta materia 
occupa pagine 88. da aggiuogerfi 
al nomerò indicato di fopra. D^- 
pò le Vindicie foccede no altro 
Rame rapprefèntante diverfe Me- 
daglie fcelce di Paolo IL Qoefta Vi- 
ta foferitta da Micbele Canefi di Vt« 
terbOf e indirizzata al Cardinale Ge- 
glieimo Vefcovo dOftia e dì Roan. 
Dopo la Vita ne viene un Ap- 
peadict f ohe poru il icgueoco 

ti- 
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o: App€ndìx qua €9mpPohatur 
ì IL P$ntificatms féitittm de- 
ùftimwrmm Scnptàrum ediiiuwes, 

Ao«Mf primum prèdwnnt ppfi 
nM9 Tfp9grapiìiéf Ì9ventum , 4 
umìs eptficibÉS i9 eam y/bem 
6bfli, phrifquf ùmnihus iurnm 
9num ffu Pratfétiùnibus ftm 
^ùHs , ìli medium ulUtìs , €um 
'bus ob ferva fiooibas sd eafdem 
grapbUee uftgini iUuftrandée 
p ùpportunh • Quefta Appeo- 

fi pad dire una concinaasio- 
elia difefa prenieflTa di Paolu 
I r edizioni degli Aucori fat- 
I Roma forco il Tao Pootifi- 
» delle quali qui ampiamente 
irla, fono le fegueoci: !• Di 
ìCeliu Lunanziu. II. di Meir^ 
ì^iih Cicffoui. \\\* éi S. Agu^ 
.W. dì S. Girohmo. V. det- 
terà Bibbia. VI. di 5. Cipria^ 
VII. di S. Leene il Grande. 
\. di S. Tommafo d" Aquino . 
di R:9drigo Zamorenfe. X. di 
a Ce far e . X\* di Tuo Livia. 

di l^ir^^ilÌQ Mirane • XI Ih 
lidio Sifone. XIV. d'Apnea 
90 . XV. di saio It alito , # 
ncio C^fpureio . XVI. di Pli- 
i t^eubio . XVII. di Mano 
> Qufntiliano. XV IH. * Sue- 

Trjnquitio . XIX. d^ Aulu 
». XX. i#i Intìo Apuleio^ a 
cÌ9§o. XXL dr Strabene la- 
tato . XX n. de Ha Difefa di 
ne fatta dai Car dinaie Bejpt^ 
. XXrU. di Nittolh ^i Lira. 
V.é' Éti^I>otèa$o. XXV.^ 



Claudio Tolcmeo. XXVI. di Die- 
ntfto Alitar naffeo . XXVII. di ah 
iune opere di S. Atanafio . X ^ V 1 1 1. 
di aitane opere di S. Ciò. Grifoftu^ 
ma . XXIX. delf tpit$me di Gim- 
Sino. XXX. di Servio Onerato. 
XXXI. tli Rodrigo Saatio . XXXII. 
dei Cardinat di S. Sitfo.XXXUÌ. 
di Giovenale e Ferfio ; XXXIV. 
di Prantefto Savonefe Cardinale . 
Qaefto è qoanto ho crrdaco di 
dover iggidDgere alla Relaiioee, 
che di quello libro fu iaferiia in 
quefte Novelle nelT anno i74o« 
alla toh 5)6. confermando edere 
qoefta opera del Cardinale Angiol 
Moria Spirino molto erudita e 4ì* 
lettefole. 

BRESCIA. 

Ho veduto un libro eo« qut« 
(Io titolo: Notizie della Zetea^ # 
delle Monete di^ Breftia » Oifferta- 
zione di nn Cittadino Brefiiano . 
Con una pigola Latina Cronita deh 
la Beffa Città nel fine . In B^efii^ 
1755* otUe Stampe di Gian Marie 
Rizzardi • L' Aurore , che nelle 
Dedica dello Stampatore fi dico 
il Sig. D. Carlo Doneda^ in que« 
fto libro traUrcia quello, eh* è p»à 
curiofo per gli Antiquari, cioè» le 
figure delle Monete Brefciauf» deh, 
le quali fi tratta. 
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VERONA. 

SklficU Sfveri ftpera ad MSS. 

jGùdMS, ^inend^ià . Nc^ffyw . Obfir- 

. VmiiùBthf, , & l^iffefiaìi^nib/ii ìHu • 

,.4f^'Pr4fQ,Vefi^nìfflJlt Congregai onis 
^'Orét0rjti ^t^Hfm Qivitath, Pfcsby- 
-^r>. T0Wys Il.V^o^at ijs^.àpud 
; AugmOinttm Cnrati^mium tptfcùpàiis 
. SéminanlTyppgrapbum . Io 4. gran- 
de di p0g. $42.. lii parlai già in 
dqi9Qfte Nuveile (kl primo Tomo 
idi qoctta bella Edizione delle ope- 
re-di Swipiziù Severo; e ideflfo aa- 
lioazio il fecondo Tomo delle me- 
defime» il quale ha in verità in- 
dugiato a comparire» ma l'erodi' 
to Autore ha a^ute giufte cagioni 
della Tua tardanza. In quello To* 
-no .fi- contiene ,1* Idoria Sfera di 
^nlft^ià Severo divifa in <du^ Libb» 
'Si o^i il ^efebre' Editore premette 
» nmixP feda zione^' la quale non oc- 
• cupa meno di 51. pagma , e nel 
. la quale previamente^ iiluAra 1* o 
i.petà col ncercareil motivo che 
i €hht SuJpiziù di' fcpiverla , il .ti 
.iolo'che le dt^de, 1* anno in cui 
-lù .pabbHcò» e regiftra quelli « i 
quali fi fecero merito colla Re- 
:pubblica Letteraria dando alle (lam- 
pe io diverfi tempi queft.i mede 
fima Iftoria , efammando il merito 
di ciafcheduna Edizione • Hs egli 
io quella Prefazione prefa T oC' 
cafione di difendere 1* antichità 
dei Monogramma di CriSQ aotc- 



riore a* tempi di C^fi^ntìne^ contro 
alcuni |>oco critici de' noilri uni- 
pi , U> che inoito iHravaoiente de- 
guifce • Egli illuftra tutta qua^a 

: {prefazione con N >ie •eruditiffitoe 
egualmente di quelle , delle qoali 
arricchifce 1' Iilor»a Sacra di it- 
vero» In (ine di i]uel)a Iftoria col- 
ÀQC^ tre Difleftaftioni affai elaJ)o- 
rate» nella prima delle -qoali dì 
ed illuftra la Cronata(fi di totta 
queda Iftorié Sacra ;i>ella feconda 
ricerca quel che abbia fatto fap- 
biù nello Icrivere i Cronici • quel 
che -abbia fatto S. Girolamo '^el 
tradurgli in Latino , perchè Sol- 
pizfo hi feguito quafi in. tptto il 
Cronico d* Eufebio per k <liftto- 
sione' de' tempi; nella terza t'ap- 
plica a dimoftrare, chff E'uprbio ht 
ajTegnjto .la Pi/fijne di Oifio al- 
i* antko .decimonono di Tf betta , 000 

.al prètedente / come fi:irova ne- 
gli ttbm]pati • .'Dopo quefte Dìffer* 
;ta;&^ooi vjengon^ le OnTervaziooi 

I fovra alcuni articoli dell* Iftpiia 
di SiilpiziOt fopra i qoali i Italici 
angufti delle N.ite non gli permet- 
tevano di ipa.zi«re a fno arbitrio. 
Di effe alcune fono cosi ampie» 
che aj^gu.^^gliano la mole di gioita 
Diftertazione , come farebbe quel- 
la della dtvfione del Decafoga ^ t 
r altra del Capo di Ftieilo , formiti 
da Araaae, e T altra fppra on lao- 
go dell* Sfodo ai Gap.. )i« verfic. 
z8* eirca.il numero degli «Ebrei 
idolatri fatti occidere da M^ìsì. 
iooUre nelle .Offef vizioiu , ha jo* 

fé- 
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ikiine Diflertazioni , come 
éeif0 i9ifa e di Ha pena deh 
Ut di Loi i e qaeila del 
19 d^l Mar Roffó , k quali 
I oppofte • due alcre di (i* 
fomenti dcll'ardico e poco 
> , Giùvanai Cierfi • Final* 
ve n* è una cersa » nella 
li dimoftra , che la leaione 
tC. 13. dei Gap. i. delP E- 
ro ài 5. Giovanni , la quale 
ni fi7, non ed* alcuno «a- 
; e fi ricerca fé molte foflfero 
fioni della Sacra Scrittura 
, avanci quella d» S^ Gira- 
l>opo tutte quelle cofe con 
fa eradixione e giallo cri- 
trattate dal noftro illuftre 
t , come potremo moderare 
ierto di vedere predo alla 
scora il terso Turno ? Io ho 
qualche Critica a quedo 
fecondo data da ignoto An- 
na ella è poco attendibile» 
è troppo generale Tu la pro- 
leir lluftratore; e perchè 
ffo roverchio non ù fa cono- 
Qualche Cenfura poi -parta- 
non fa fpecie ,0 perchè non 
pporta ragionerò perchè d 
troppa ignoranza e auda- 
nza attendere a quinte^' feri- 
\utori di gran momento; o 
I tal' ra non fi rapporta fé* 
Ite quel e he- in qucfté To- 
titce, per dar luogo a uni 
I nun duverofa. 



F E SARO. 

A San AUez^é^ Raak Faihpkà 
Sofia Gt$gfiflmi9a ma$a Beai Pri^ 
cififfa di Pfnffia^ $ Margratiù !»#• 
gnnnpe di Birtftb te. ei\ ec. Eht^ 
triiifmn , Cnmponimtnm DìtìrimhiiO 
di Pafèimio Inita . In PffafO i755» 
nella Stamperia Gavelliana • In fof. 
di paff. i8. Il Signor Dottor ìs^ 
C9po Michni àt^ Santarodngtolo Me- 
dico Primario deMa Città di Fa^' 
no, che ort qui (i cuopre fotro 
quefto nome anagrammitieo dt Ps^ 
(bimio IniiOt è Autore di quello 
Ditirambo fopra V Elettricità , che 
egli intitola Cnmponimentn Diiiram* 
bicot e. che ha dedicato a S. A. R. 
la Signora Msrgravia éi Bereitb 
forella del Re di Pruflia » con 
r occafione che quefìa Principe^ 
fa y e il Margravio Tuo fpofo»fono 
ptflTati per Fano » eflTentlo (lati rti 
fplendidamente alloggiati dal Sìg. 
BtH Maf colini. Veramente T Elee* 
tricirà è d' un argomento moho 
fttblime, fuccedendo per eflTa mol- 
ti poftentoii fenomeni fcópert) 
principalmente in^ queiìi ultimi air* 
Iti, e deferite! in molti Libri de^ 
Pflofefi di tutte le prd^ colte' na- 
lion» d* Europa ; tra* quiti fpecial* 
mente è mirabile quello della con*» 
neffioflte, che ha coi fulmini » 
e coi tuoTCT r Eleuricirà, che 
ì>& nuii'iiò r p^chè non efponga 
vivamente il Signcr Mithìni , dove 
fi farebbe molto potuto innalrtire 

con 
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con ano fpirito veramente poeti- 
co , e da . Ditirambo • tgli peto 
con buona fraiè Toicana , per la 
. I^flale moftra chiar^^cnente , che da 
giovine per lunga ftagiooe è flato 
tr« noi, come qui è ooiOi efpooe. 
gii alrri eCnti mirabili dell* Elet- 
tricici, ed io fine pafTa adire de* 
fttoi effetti in Medicina » giacché 
CU9 elTa egli ha recaco qualche 
giovameoco a quel Monfig. Vefco*» 
vo di Fano » che è molto avan* 
saco IO età , e che fì trova molto 
mal concio dalle podagre » del 
quale verfo ti fine parla accen» 
Dandolo eoo quelle parole: 

A lui 9 che reege 

Sul Aff tauro amato greggi 
Sacro ed tncUto Parure » 
Mio buon Padre t e mio Signore. 

Mi prima di venire a queflo con 
una molto lunga flrofa avea par- 
lato delle iodi della Real Princi- 
pelTa di Pruflia regnante id^rgra- 
via di Barite , alla quale qoefta 
Compoiizion Ditirambica è dedi* 
cata; iodi volendola terminare con 
CQtrar a parlare degli ufi medici 
dell' Elettricità, fa un beli* elogio 
con una ftri>ife al Signor Dottore 
Ciavunti Btancbi Medico Primario 
di Rimino, che qui chiama lano^ 
giacché qacfti Latinamente icriveo- 
do, come dice qui il S^g.JUnHnf 
io una Nota , s* intitofa Unos Pian-, 
€ut i credendo che egli fia per ef 



Ter anche un maggior Medico, fé 
s'armerà inficn^e d* uiiu lir«i( £* 
lectriEzato , come egli dice , per 
debellare alcuni difficili m^li, ma 
forfè il Signor Biacche ouo fi ùq- 
te troppo portato, come to cre- 
do, a far ufo in Medicina deU' E- 
letrTicifmo. Io però mi rallegro 
col Signor Dottor fi/^tf^^i , peribè 
fia (lato il iolo nominalo cui prò* 
prio nome in quefta pulita Cuai-^ 
pvfizione del Sig. Dottor Mèiiinh 
ficcome mi rallegro noovamente 
col medefimo Sig. Biambi lentca- 
do, che 41 Sig. Margravio dt Bt' 
rete in paiTando per R.mino abbia 
avuta la degnazione lubito fo>OD* 
tato di cafro/^za d* andarlo a tro* 
V4re in iua cala infieme col Signor 
Dottor Wagner , tao Medico , che 
è un valente Bottan^co e Natura- 
lida , tratte»endari S- A. S. da dua 
ore apprefFo del Signor Bi^nM 
per vifitare il (no copiofo Miuùo 
di cofe di A<uichità e Naturali, 
delle quali quefto nobtlifficio a 
gentiliflimo Principe molto fi ccm* 
piace. 

NAPOLI. 

.1. G/i. Mar. Torre ^ Scienze 

delia Natura. Napoli x749« *• '^a'- 
in 4. 

IL Morati $ ,F lacci Poema td 
Cum Commentario /a. Mtuellit • Nea- 
polì 1752* Ì0 i^« 
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ìJum. 52. FIRENZE» 8. Ag^tté 1755- 



Di PàUiìrithe Cf- 
^^ fi^^ ^^i Cévàlìif An- 
■nU tn Filippa Adami* 
jUjg /» Fiutizf 1755. é 
fpfffJfU' Eredi Pe- 
perini. In foglio di 
!. Io flnnnnzio qui una bel- 
lendida » e magnifica Edi- 
e tanto piò volentieri l*an- 
, quanto contiene le lodi 
irte maniere rapprefentate 
Oro Aoguflo Sovrano Fraw 
nperadore de' Romani • Pre« 
tutto UD ben intefo Rame, 
fopra una elevata bafe la 
della Religioi^e , indicante 
fo zelo di Cefare in confer* 
ì difenderla . E molto in 
convenientemente » poiché 
oftra (te (Fa Tofcana fòtto il 
ice governo la proviamo 
bnfìa , e più pura • Intorno 
fé ftanno in bella' attitudine 
t cinque altre £gure rap- 
canti le belle ed utili Arti 
e e protette dal noftro glo- 
mperadore • Quefte fono la 
I , la Pittura » la Scultura « 
ùtettura , e 1' Agricoltura • 
quefto Rame viene, altro 
per fregio del FronCiTpiziOt 
tale è una Medaglia con bu-^ 



. Ao di S.M. C. foftenuta dalla Fama, 
fopra un Trofeo ; e da uno de* 
lati fi vede il nobile Arco trion* 
fale eretto alle foe glorie in Fi* 
renae, fuor della Porta a San Gal- 
lo; dall'altra parte è rapprefen- 
tato il fiume Arno . Poicia ne 
viene la Prefazione, che ha per 
fregio la veduta Scenografica de* 
Bagni di Fifa, riflaurati amplamen- 
te f e ion ogni comodità defide- 
rabile, dalla bmeficenza del mede- 
fimo Sovrano , 'con V Epigrafe 
Bslnea Pifewa. Per fregio all'Oda 
prima vi è una Medaglia, che nel- 
la parte anteriore lia il bullo di 
Fr49tef$ù^ Cefare coronato di Lau- 
ro , e lì leggenda intorno : Imp. 
Xleef\ Flràliiifc0S • Pios . Feiix . Aug^ 
P. P. Nel rovelcio è Cihele fe- 
dente con Cornucopia rovefciato 
nella ^fieifira, e Cembalo fonoro 
nella' defifa; e vi è r^Iofcmione : 
Reftàuréiteri. nevi SììbU . Il fregio 
dell' Ode feconda ha il.buflo di 
Fnncefie Augnilo » e di JUari^Te^ 
refi Aogufia fna Spofa • Intorno 
vi fi I^gge- ^ra9iifi»s, M. Tkere^ 
fién Augg4 Nel rovefcia fono due 
deflre congiunte col motto : Felì^^ 
sibBS NBptiìsfAdotnu pure P Ode 
terza una Medaglia ycht ba il bullo 
li del- 
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deir linparddòfifi io fabitó di Gran 
Daca di Tofcana» e di Gran Mac- 
ero- dell*"Oramr 'Btioeflre di -ft - 
Stefano f e incorno fi legge: Fran* 
cifeus. Aug. Rex Etrufcorum • Nel, 
rovefcio pòi è' uha'Doìinà ccrdnfa-* 
ta fedente» che ha nella delira un 
Caduceo » al fianco dedra un An^ 
Cora , oelia finiftra uno Scudo co* 
crovi on Giglio» e di dietro giace 
un Leone Portarme. de* Fiuren* 
tini; in petto ha la Croce Eque- 
ftre di 5. Stefano; ondt fi cono- 
fce rapprfcfentare qaefta la domi- 
nante Firenze. Intorno ha la leg- 
genda: Cuavdi Pacis B. A* N. Itt 
£ne della terza ed ultima OJe è 
uà Rame rapprdentante il Mare. 
e il Lid0:dt Livorno col Tuo Fa- 
saie, e:ia Cafa del Lazzeretto • 
Rapprefeota ancora un Monte, per 
cui fi rifa la flrada» e fotto fi leg- 
gono le E|!>igrjE : Lotmocomia fon* 
mUa» Vigf firatdf . Né con que^^ 
fri foli Rami fi fono voUte efpor- 
re agli occhi de* riguardanti le 
imprefe e i benefizi del nofiro 
Aogafto Sovrano; ancora le quat- 
tro maeftufe Lettere iniziali rap- 
prefentano tutte qualcuna delle 
glorie di sì magnanimo Principe; 
e le quattro Fmali pure irlludo- 
no alle medefime • In quefte tre 
O li fi decantano meritamente le 
Ceda immortali di Frantefco^ Aa- 
gufto» e quelle de' fooi Aagufti 
e memorandi Antenati • Il canoro 
Poeta rende ragiona del fuo con- 
tegno nel poetare, e perchrè fi fia 



:aJlontaoato dalle finzioifi .Mieolo- 
giche » ed abbia foto peofato a 
" pt>rre delle novità nelle tmagioi; 
e perchè fi fia fervito del metro 
irregolare* Egli di.pià nella Pre- 
fazione' fa il fifchiaramento di 
quelle poche Scrofe » che in que- 
ile tre Odi fi aggirano principal- 
mente intorno all' Iftoria tneo no- 
ta V lo che molto facilita V intel- 
ligenza: di chi legge; di pia an- 
cora in. pie. di pagina appone di 
quando -in quando brevi Annota- 
zioni per illuftrare l' Ifioria con- 
tenuta nei verfi» Applaodifco a 
sì degne lodi del oofiro Invitcif- 
fimo Imperadore , e Gran Duca. 

VENEZIA. 

I. Tafo , Opere tutu edite ed 
inedite iiiuflrgu con Note^ Vene- 
zie 1 746« In 4. grande , XII. Voi. 
eoo fig. . 

II. lo. Raptìflde Bédéìhit Firs* 
gmentoruw» TktoiogUo'Moréliitm . f^t' 
nesiis 17 $2. Io 4. 



ROMA. 

Eflendo palTato a miglior: vi- 
ta il Reverendifiimo Padre Mje- 
ftro Generale dell' ìnfigne Ordine 
de' Predicatori » F. Antonino Brf 
mond ^ nomo celebre per ia vn* 
tu, per la dottrina , per la digni- 
tà « o per le opere nefit alla pub- 
blici luce f non creda di potergli 

tef- 
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re migliore Elogio » che coj 
: qui qutoio li predica meri* 
nce di lui nella Lettera Ck^ 
e manditi da) Padre Matftro 
Mìa M^rié Pirrtiii Vicario 
rale dell' Ofdioe a tutti i 
afteri ; cioè » che il Padre 
Sru Generjle Brtm^mé nacque 
aOQo 1691*10 CalGliu, il qaa- 

ùn Coiltilo del teiritorio di 
itia, di onefti » e nobili geni- 
. Non eiTv'odo per anco efcito 

infanzia , fu educato piaroen- 
; liberalmente, da una Aia Non- 
donna fpecchiatiflima t Non (i 
5 alcuna cofa in queflo fan- 
o, che non indicaflTe on eccel- 
f ingegno , ingenui coftumi» 

animo, per quanto compor- 

r età , inclinato ad amare e 
ttare Iddio. Nella prima ade* 
nza defiderandv/ di darfi tutto 
o , difpreszate. le co fé terre- 
entrò ne ir Ordine de' Frati 
tcatori , nel nobile Convento 
'. Méfftmino della Provincia 
»fana; ed ivi fece il oovi;uato 
tile (iodio e impegno » che 

folo chre fi sfpraafTe a fare 
che cofa di perfetto e com pi- 
na pareva^'ancora che avelTc ciò 
rguito* Quella maniera di vi- 
, adittara marav^iglìofamente al- 
egs^i dell* Ofiiine 1 .la quale 

iiirr»prefo , fatta la Prufef- 

>, ofTervò codantiiEmamente ; 

applicò talmente allo flndio 

ì lettere , il che credeva # 

ippirccocITe alio. . iofiiuto 



de i Religiofi ; che^qpanto egli 
molto -abbie prcfittftp ^ -oltre il 
rtfto, delle ..cofe uioumer.abili e 
pub Miche ..che ci fono, ce lo at* 
tetttoa i mcnumenti del Tuo inge- 
gno • Ma ordinato al Sacerdozio 
crebbe fuor di mpdo io lui qucU 
r ardore , il quale aveva una vol- 
ta concepito «di riiV^gliar^ ,. e 
d' indurre» gli anipi de| mortali 
al e alto, i e aliVa^oridi Dio otti* 
mo mafllmo. Per lo che e (Tendo 
quafi d' anni 25. abbandonandQ It 
patria , i compagni , e. tutte le al- 
tre cofe » le .qoali Cogliono elTer 
canffime, navigò peli* America # 
annumerato fra i banditori deU 
r evangelio , a i quali è dati 
la cura di ampliare e propagare 
la Criftiana Religione nella Martl* 
nica • e nelle . ajtre Ifole pofle 
focto il dominio del Re Qriflianif* 
fimo, delle Gallie ) e fi è iotefo 
jcbe egli fi mettere io mare col di* 
fegno di tr^ovare la bella forte di 
fptrgere il fangue per Gesù Crift^^ 
£Reodo egli' approdato ali* Ilolei 
a* applicò lot^o a procurare la 
fempiterna falute degli nomini » 
né mai fi rilafsò dalT intraprefo 
impegno , t» per 1' Inttmpetie del- 
l' aria , o per le difficoltà dei 
viaggi e delle navigazioni > o per 
la grandezza della fatica » Due 
volte fu. egli travagliato dalla pe- 
(le, avendo prefo il male ^ perchè 
aflìfteva a coloro.» i quali per lo 
contagio, che da per tutto fi di- 
lauva « erano ridotti io pericolo 
li a di 
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di morte» e con I* aointniilrazione 
de\ Sagrameóti » e con pie efor* 
fazioni. la quelle malattie non è 
facile a ridire , Te gli uomini am* 
fniraOTero più io lui la pazienza, o 
r amore della regolare difciplioa. 
I/n perocché efleodo pregato non 
folo da i Medici» ma ancora dai 
Aaoi^ Superiori , a deporre la ca* 
inicia di lana» perchè temevano 
che non accrefcefle il calor del 
male, ricusò di farlo ^ dicendo di 
voler andare da Dio veftito di 
aeflana altra vede fuori di quella» 
che dalla Religione è (lata pre* 
fcritta . Sarebbe troppo lungo il 
raccontare tutte quelle cofe » le 
quali fece quefto grand* uomo per 
implìficazione della Religione» per 
r utilità di ciafchedun uomo , per 
follievo degli ammalaci » per con- 
forto dei poverelli » per la pub* 
blica e. privata tranquilliti; per 
le quali cofe in vero ne fegui , 
che gr Ifolani tutti lo temeflcro» 
amaflerOtC rifpettaflero» come pa- 
dre • Ma le immenfe fatiche » • 
le grandi malattie» abbatterono le 
di lui forse: la qua! cofa fu ca- 
gione, che dal Superiore dei Pa- 
dri Predicatori , che là fono » ne 
fafTe rimindaco in Europa» com- 
meCb a lui T ordine di pro- 
curare r afFarev pubblico , come 
elli chiamano , delie Miffioni » 
mentre la fua falute lo permetcef- 
fé. Obbedì egli» il quale nulla 
tanto deliderò» quanto il rimec- 
terfi tutto alla volontà e a* cenai 



di Diof ed eflfeodo arrivato in Pro- 
venza» accadde a force, che fuf- 
fé prefo per compagno nel vlag« 
gio dal Priore della Provincia di 
Tolofa , il quale andava a Bologna 
al Capitolo generale dell* Ordine» 
Il Reverendiffimo Padre Fra Taan 
méfo Rìp^U d* immortale memoria 
e (Tendo ftato proclamato a pìeoi 
voti Maeftro Generale dell* Ordi* 
ne , e occupato da molte % gran 
cofe» non avendo potuto fpcdire 
i negozi i quali erano ftati com- 
medi zXBnmQnéf gli comandò che 
andafle a Roma . Per la quottdiaoa 
e familiare converfazione» avendo 
conofcioto il RìfU V ingegno » la 
dottrina, la diligenza» e lo ftadio» 
di queft' uomo » gli diede a com« 
porre una difficile opera, acconfea* 
tendovi BfnaUtio XIII. Pontefice 
Maflimo; nella quale fi dovevano 
raccogliere le Coftituzioni de* Ror 
mani Pontefici , le quali rigoac- 
daflero V Ordine de* Padri Predi- 
catori. Prefo egli di ciò 1* impe* 
gno; benché la cofa in vero paref* 
fé, che trapaflafle le forze d* oa 
folo uomo ; qaanto prontamente e 
felicemente la facefle » ne fono te* 
(limoni gli iludiofi delle cofe Di« 
plomatiche » i quali con fommo 
applaufo la riceverono terminata 
in otto Volumi , e la tennero Tem- 
pre io grandiflimo prezzo • Fra 
tanto dal Maeftro dell* Ordine fic 
fcelco compagno per le Provin- 
cie delle Gallie , le quali regolò 
con ioctedibil fedct prudenza» • 

de- 
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n • Quello tifficio certa- 
d'fficìie in fé ftefio» pore 
loifiaod il diiigcnciffiiDO oo* 
Miche dipoi fafse ancori e- 
Teologo Cafanacenfe , dal 
nimeoro deMibri» crai qoali 
10 di fingolar coasoiciiiora- 
qoello» che è intitolato: De 
Gitfmana S. Dùminiei Demon^ 
• Tante e sì ^grandi e me- 
le aatooi avevano rapito gli 
li tacci ad amare ed ammi- 
foto Brtmond. Laonde , ef- 
morto il buon vecchio Re- 
iffino P. Fra Tammaf» RipoUf 
nfi il Capitolo Generale» al 
>refedeva il Padre F^rrr//j , 
>gna neU*anno 1748. prima 
icclamazione di tatti » accon- 
lo di baoa animo ancora il 
'f a qaefto ; dipoi con già* 
i»fa eletto Mieftro dell' Or- 
a qoal cofa non folo fa fa^ 
e accetta alla religiofa fami* 
na ancora riefcì graciffima 
riè tntta, ai primari Sin^i^o* 
opra tutti a BengJen§ Xl^. 

Pontefice . Prefo il poflcflb 
rdine della fa prema autorità, 
\ quelle fterte cofe che avca 
vaco t gli ft^ffi Aodi , il me* 

naturale , gli fteifi colla* 
4 jo ebbe nulla ranco a eoo- 
lanto che Iddk> fufae degna- 
nte e Cintamente onorato » 
o,e fopplicaio . Quindi eb- 

1 particolare e continua pre* 
che 6 facefaero le cofe di* 

on revemsa e digoitè » cliei 



Religiofi rpie^ariero frequefitemei»- 
ce ai popoli quelle cofe , le qua* 
li appartengono ali* eterna falote$ 
che porta (fero il Nome di Grillo 
Salvacore negli ultimi confini dd 
mondo; che fenciflero actentameu- 
ce , e ricevelTero benignamente , 
quelli , che fi volevano confelTare; 
e che Tempre ci foflero Mmiftri 
per dare il Sagramento dell' Ea- 
cariftia a quelli , che lo chiedeva- 
no ; nel qual genere pure diede egli 
un illuftre efempio, che non me* 
rica d* efler qui tralafciato . Im- 
perciocché eflendo arrivato a cafo 
alla Chiefa di S. Agwifi fuori del- 
le mura » ed avendo intefo che 
mancava un Sacerdote , il qua- 
le portalTe V Eucariftta ad una po- 
vera donna ammalata , egli volen- 
tieriflimo e tutto allegro intrapre- 
fé tal miniliero ; e benché folTe 
molto lontana la cafa della donna, 
r efegu) nientedimeno con fomma 
religione • Fino a canto che gli fa 
permeflo dalla faniti , egli fu per- 
meflfo folamence fino air anno 1 751* 
nel quale fi fcoperfe, che aveva 
viziato il cuore , crefciuco e di- 
lacaco rpavencofamente^non maocd 
in lui alcuno officio di reKgiofo, e 
d* uomo dedicato a Dio ; anzi dopo 
quejlo ftelTo tempo, febben di cor- 
po dauco e mal fano, per quello 
che le fue deboli forze compor- 
tavano , fino air ulcimo fpirito 
niente abbattuto a tutto foddìsfece» 
In fecondo luogo gli fu fomma^ 
meote « cuore il decorò t e Tatt- 

mco« 
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Olinto della famiglia, de* Predicar 
cori. E cereamente un tal defiJe- 
fio, il quale mai ooo fi vedde tra* 
lafciato , Io ìnduQe fin dall* ifteffo 
principio del Too governo a fotte- 
nere le lettere, le beile arti, e le 
difcìpline; a procarare che fi 
componeffero gli Annali dell' Or* 
dine t de' quali egli fieflb gii ne 
avea fatto quifi un Tuoiu ; a or- 
dinare , che fi raccoglieflero gli 
Atti de' Capitoli generali ; a in- 
tromettere in particolari Cv^nventi 
Io Audio delle lingue G^eca ed 
Ebraica; a fondare Scuole , nelle 
quali fofle infegnata V Eloquenza 
a' giovani Rcligiofi; a propagare io 
una maniera maravigliola , fuori 
anco de i confini deìb Tua fami 
glia, la para e ficura dottrina di 
S. Tommafo d' Aquino ; a cerca- 
re, con ogni aforzo , che fo fiero 
beatificati %V illuftri perfonaggi 
dell'Ordine , che erano vifTutt fan 
f amente s e con ragione fi crede 
che Iddio favorifi*e i foui sforzi; 
poiché efi*endo egli M^efiro » aven- 
do Pietro Munire S^tnfi Vefcòvo 
M.turicaftrenfe » Prancefio Serrano 
eletto Vefcovo Tipafitano , e al- 
tri tre Domenicani , dito valo- 
rofamente nell'Imperio della Chi*^ 
oa la vita per Gesà Crifto ^ prò 
^ì^rò che di queftì fofiero leniti 
gli Atti e in Tolcano e in La- 
tino; furono Beatificati Htàrcolino 
di Forlì. Giovanni Lìccio , e Gtit 
Vanna d' Orvieto ; fi cominciò a 
6re pcaceffa di Bértotommen de* 



Martiri Arcivefcovó di Braganià, 
nella Sacra Congicgazionc de' Ri- 
ti ; e per la feconda voltai fu fat* 
ta inquifizione fopra le virtù de* 
Venerabili Ci evanni M'^Jfta , e Mar* 
tino Porrei ; e per Don feguiiare 
a dir tutto , fi aggiunfe all' Or» 
dine il Tempio di Berliou , nel 
quale fiorìfi'e il colto della Catto- 
lica Religione ; nella qual Chiefa 
impiegò ron poca fomma di de- 
naro mandatogli fpecialmente dal- 
le Provincie , e da i Conventi • 
E' luperftuo numerare tutte le al* 
tre cofe , le quali appartengono 
agli eccellenti cojfami di qoefto 
grand* uomo , poiché farebbe trop- 
po lungo il mio difcorfo; efTendo 
ad ogivuno,cbelo conofceva, cogni- 
ta e certa la di 44ii piacevolezza, 
compiacetiz<i , corcefia, T animo af- 
fatto alieno dalla cupidigia, .e umile 
virtuofamente ; la di lui affabilitl, 
pudicizia , e defirezza » Ramoe- 
moremo quefta cola fola, la qua- 
le è Angolare ; che egli ebbe io fa 
tanta grandezza d' animo , che mai 
non foto non fi vendicò e lamentò 
delle ingiurie, mane purè lertce- 
vate fignificò ad altri • Per qocfte 
mite e %\ gran doti dell^ animo 
fi cattivò facilme ^e l' aiTtfro di 
tutti gli ordini, e de'pnn^an (m%» 
getti : e arrivò a ottenere di mul- 
to contare appreflb Benedetto JT/K 
gioftiflÌ3Eio (limatore degli ootrimi 
e delte cofe ; la qual cola ti he- 
gniflimo Pontefice volle che nca 
folo fpefle folte falTc contefiata 

net 
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bri da lai fapientiffimamente 
, ma in alcune lue Coftituziòni 
I «Noo ofiaotr, la morte colpi 
provvifo qui^lo uomo sì gran* 
e. viveva per V immortalitele 
bblici coromodi: lo trovò però 
atiflloio • Imperciocché cir- 
ora avanti, come era folito 
\ , con animo pio e dolente 
oafeffato; e fa fentito dire 
volte , che ogni giorno, nel 
viveva era» il Tuo noviziato alla 
9 t che (i era prefiflTo que- 
be quando andava a letto 
lotte la credeva l* ultima, 
ido fi rizzava dal letto, ogni 

pure fo l'apponeva Tellre- 
Era egli arrivato ali* anno 
la età d}. qtxando fo rapito 
norte • Imperciocché il dì 

Gmgno 17S5' n^l'^ Villa 
PaSore , avendo cenato mol- 
riamente»e eflfendo andato a 

fi Tenti aflàlico da un male 
rabile ; e avendo chiamato 
;be gli dormiva vicino, ed 
> concorfi tutti i Religiqfi, 
fieme villeggiavano » furono 

in vano tu^tt i rimedi fti- 
alevoli a fullevarlo ; onde 
ta r AflTolatione fagramen- 
r r Eftrema Vnzione, fo le 
e di notte fpirò, con gran 

e pianto de* fuoi Religiofié 

RIMINO. 

^gìonùtntfito i$po!ogeii{9 » f9 
f/p9tti il ver9 Metodo di mi- 



dìuff U Fratture compìUàte^ ion^ 
fu t andò alcune dottrine erronee efpo^ 
He da un eerto Medico d* Vrbinè 
a nome del novello Chirurgo della 
medefima Città , di Prancefio Paf- 
feri d' turbino Profeffore di Cbirur* 
già nel f antichi fflma Città di Rimino. 
In Rimino 1755. ^^'^^ Stamperie^ 
Aìbertiniana. In ottavo di pog. 43. 
Io ho avuto piacere, che mi fia 
fiata mandato da un amico quefto 
Ragionamento Apologetico , per*' 
ciocché avendo veduto ne* Fo* 
gtietti politici di Pefaro al nume- 
ro L. che quefto Ragionamento . 
era caratterizzato col titolo d! 
Libello infamatorio » e d* una im« 
poftura ; io in leggendolo noi tro- 
vo tale « eflendo ftato ftampat^ 
colle dovute licenze» e col nome 
vero dell'Autore; folamente m*è 
paroto che la cofa fia trattata uo 
poco troppo afpramente % e con 
una maniera comica , facendo TAa- 
tore parlare come in dialogo , in 
diverfe guife» quei » contro de* qua- 
li è fcritto , e i malati mcdefimì, 
che fotto di loro perirono. Lo. 
(iato della qnìflione é quefto > che 
efTendofi rotto un oflb ^ella gam- 
ba ad un Padre Minor Conventua- 
le di 5. Frante fio d* Vrbino t dal 
quale effendo andato per medicar- 
lo il Sig. Gherardini Cerufi'co Con- 
dotto di quella Citte, coTnpetitore 
del Srgnor Pafferi , che fi trovava 
allora accidentalmente in Vrbino 
Tua patria ; fu fopracchian^ato ae* 
che il mede (imo SigncHr Pafferi r 

que- 
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qaefti cura , e pofcia fa fopric- 
chiamaco anche il Signor Simbal- 
èli Cerafico dtlla naova Città del* 
la Pergola , i quali non conven- 
nero iofieme nel modo di medi- 
carlo t il Cerulico d* Vrbioo fofte- 
nendo che bifognava cagliargli la 
gamba a cagione della lacerazio- 
ne , che e* era , nfcendo fuori dal- 
la carne V oOb » altrimenti il Re« 
ligiofo farebbe morto; il Sig* Paf- 
firi volea che fi medicafle con de* 
digerenti; ed il Signor Sinibaldì 
con cofe balfamicbe : prévalfe ap- 
prefTo gli aflanti il fentimento di 
queft* ultimo, ma il ferito mori, 
come il primo avea detto » che 
avrebbe fatto • Il Signor Pajffri 
adunque fé la prende principal- 
mente col primo » ed anche con 
on Medico condotto d' Vrbino , 
che non nomina, il quale appro- 
vava i fentimenti del fuo Collega, 
e poi col Sig. Sìnibaldì » difenden- 
do i fttoi digeftivi con ragioni 
tolte il più da Ip^ratf^ e mal- 
menando in fiera guifa, e con uno 
ftile fempre comico i fuoi avver- 
fari, e finendo con una recrimina- 
zione , la quale per altro noo ha 
che far nulla colla, prefente con- 
tefa, fopra T ^(trazione d'un fe- 
to, che venne mate al medefimo 
Sig. Gberéràinì , per la quale morì 
la madre , che V Autore pur qui 
introdace^a parlare con una manièra 
affai bnriefca infieme e lamente» 
vole% e facendo una fiera invetti- 
ira contro del Sig. Gbnérdini fup 



competitore • Io cofifiglto il Sig. 
Pifferi nelle contefe letterarie a 
tenere una maniera meno afpra,e 
meno deriforia ^.^perchè altrimenti 
chi Ugge » ancorché talora abbia 

'ragione , crederà che egli parli 
per pafiione , < non moflb dal* 
Tamor del vero; e giacché i Ce- 
rofici nelle cofe letterarie fi fo- 
gliono ordinariamente far aiutare 
dai Medici , io il configlio no* al- 
tra volta a ricorrere dal Signor 
Dottor Bìamhi Medico Primario 
di Rimino, dove al prefeotc di- 
mora il Sig. Pfifferi, che io veg- 
go che egli qui in una Nota alla 
pég. 27. cita meritamente con lo- 
de, e (dome fpettatore di certe fne 
cure; da altri forniti d* un buon 
criterio, per cui forfè vedrà» che 
Ipocrati non è fempre la guida in- 
fallibile in tutte le cofe apparte- 
nenti air arte Medica , confeflan- 
do'egli ftefiò in una Lettera, che 

: fi trova in fine delle foc opere, 
che avea acquiftato poco credito 
in quell'arte , & menio^ diflfe uno, 
fé egli medicava cosi i fuoi ma* 
lati; o almeno yedrà, che vanno 
trattati più dolcemente quei , con- 
tro deVquali fi feri ve. Serveodofi 
il Signor Pàffefi di quelle guide 
avrà il pregio di feguir quel, che 
rimirano le cofe dirittamente , e 
non quei , che le guardano a tra- 
verfo obliquQ lùmiàe % onde dal di- 
ritto cammino fi trovano fovente 
traviati . n, 
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^AnifeffQ . Tìttro Gae- 
tano yìviani Stim- 
patere in Firenze »* 
Diletcanti di Scorti • 
Sarebbero • quc- 
ft* ora giunti al lo- 
ermine i fei Tornì della Coa- 
izione degli Storici d* Italia, 
più anni fono da* miei Tor- 
a' intraprefero a ftampare , 
topagoanti in tutto alla gran- 
peri Mufdtoriana; quando per 
preveduti accidenti non fofTe 
neceffità d* intermetterne per 
3 tempo il lavoro. Le fati* 
e le diligenze, che fi ufaro- 
al Sig« Domeniio Maria Afanm 
etto noto, coir approvazione, 
)l favore , del celebratiflimo 
iteri , avrebbero fin qui parto- 
un utiliflimo vantaggio al pub- 
I , che qaefta Torta d* opere 
mfiofamente afpettando : ma 
ina , per dir così , 

i" bei princìpi volentier contrada, 

atto differire a quefto giorno 
la pubblicazione del Tomo 
o, che beo da otto anni fo- 
rra finito dì Campare • Vero 
:he noi non fiamo ftati oziofi 
CIÒ» né abbiamo mai perduto 



di viftà così. profittevole ed ame- 
no fiudio deir Antichità , avendo 
io quefto mentre dato mano , frt 
V altre» a più opere V Ifloric no- 
fire concernenti , come le Notizie 
Ifloriche delle Chiefe Fiorentine 
del tanto benemerito P. Ciuftppa 
Riiba; alcun Tomo delle Ofiervi* 
zioni Iftoriche fu* Sigilli antichi 
de* fecoii bafii ; ed avendo foprt 
torto condotti a termine di pub« 
blicarfi i Difcorfi di Vinanzia 
Borgbini con Note Ifloriche del 
faddetro Signor Manni , a' quali 
ouir altro manca , perchè fi dian 
fuori, che i due copiufi Indici» 
i quali altra perfona letterata fi è 
prefo r afi*onto di fare • 

Ma tornando al propofito 
della noflra Continuazione , ora fi- 
nalmente, malgrado gli oftacoli, 
e faperata ogni difHcoltà , efce 
non Solamente il Tomo primo di 
efifa con privilegio e privativa ad 
ogni altro de* feliciiOmt Stati del- 
la Tolcana ; ma coli* ifteflò ofci* 
ranno in fegoito gli altri cinque , 
il fecondo de* quali felicemente da 
molte fettimane è fi)tto il Torchio. 
Refia, che i Signori Afl^ociati fi 
contentino di dare prontamente il 
loro nome » e non altro» per go- 
Kk dere 
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dere il vantaggio , (fhe loro fì efi- 
biicc, cioè di pagare ci^fcan To- 
ÌDa oéiracto iti frteverlo vfla fua 
pubblicazione Paoli 27. quanJo ai 
non aCFucìaci farà il prezzo alTul^r 
caiDence di Paoli }6. 

Conreiiuco del primo Tomo • 

Excerpta ex Hiff^rU S^zotieni 

^iSiritnifis db amio ML ed annum 

MCCLXXXXIV. nunc pHm$m tenf 

-tris ernia e Mamufinpt9 CodUe 

membranaceo BibìiHbecae Canonica' 

rum Regularhm Lateranenfium Sénffi 

■Bartbohmaei Fefutarum . Partem él- 

tet^m babes in Tomp Xl^tlL /?rf in 

'ordine X^I. edìeionis Mediolanen- 

fis, iuta & a»dÌQ Sèciarum Psla- 

finornm . 

Excerpta ex Mattbaei PaJmerii 
Fiorentini Ubwo de Temporibus nb 
#«. MCCLXXXXtV. ad anmm M- 
CCCCXLt^Ul. ex MS. Codice Bi- 
bliotbfcae S. Mériae Cermeti Fto- 
Yentiae . 

Mitttbaeì Palmer ii Pi fan! opus 

^eTemporibus fiiis ab anno MCCCC- 

XLIX. ad annum MCCCCLXXXlI. 

'^x Mi. Codicàe Bibliothecae S.Aia- 

'^Iriae Càrttseli. 

S. Gtegorti Pspae VII. Epì- 
^^tìolae aliquot Hifforicae ex MS. 
Codice Doffitui Dominici Marine 
Msnnì . 

C^oniibè Jetié Città di Pi fa 

dalt anno^ della fna edificazione ^l 

'MCCCCVL del Dottor Bernardo Ma- 

^éugoue Pi/ano 1 muniate ptr la yrh 



pia volta in luce ié tm TeBo a pen- 
na del Stg. Vincenzio Coietti • 

Frugmefita Ful^inatis fltjforìu 
ùb anno MCiXXXXVlI!. njque ai 
MCCCCXL. AtM^rtbuì Bonaventufé 1 
Benev^nuti ^ ac PetruCtio de Vaffii 
Fuiginatehfibot ex Ci Viri Ludov* 
Ant. Mof^atvrii AnttquttaCum Itali* 
carum Tomo IV. adtrOts Notts do- 
3ifs. Viror. lufiinisni Pagliaiios Fui- 
.gìnatis^ & Dominici Munat Mansi 
Fiorentini . 

ISoria della Città di Cbinp io 
Tofcana dall' anno DCCCCXXXl^L 
al MDXCV. di Meffer Incorno Goti 
da Senalonga^ per in prima volta 
venuta in luce dall\efemplare MS. 
della Libreria pubblica Magliabe- 
ibiana . 

Contenuto del feconda • 

Cronica Jeila Città dì Firenze 

di Paolino di Piero dall* anno M- 

. LXXX. fino al MCCCV. non pia 

Campata ^ con Annotazioni dal Stg. 

Domenico Maria Manni. 

Fr. Francifci Ciac t ber e Gemi* 
nianenfis Ord. Minorum ,' Cbrnniion^ 
Geminianerfe anni idCCCXL. ex \ 
MS. Codice loannis Vincentii Cop- ; 
pit cum N^tis D. Dominici Marine \ 
Manni . 

Cronica de" fnot tempi di Piero 
di Giovanni Minerbetti ^ firitta da 
D. Loca dalla Scarperia Motsnco di 
Vallombrofa 4al MCCCLXXXV. al 
MCCCCVIII. mefa fuori per la pri^^ 
}|M vPifu da ^4sa cidicf mMofintto 

ori'- 
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^éUf , cbf fn iti Signor Salvino 
ri Céwontfo Fiorentino, 
moria di Firenze di Giovan- 
i Nero Cambi • 

la. Marii Pbilelphi Annales in 
rinm Fìnnrienfis belli nb anno 
ICXtyil, ufque ad annum M- 
LUI. fai nnne prinium Iute 
tur ex^ MS. Cod. CU V. Do- 
\ Brithieri Columbi Potriiiì Fi- 
ffiSf ne modo prò S. C.M* Pro- 
ès Auditoris in Vrbe Fioren* 

Ritordi di Firenze in tèrza 
non pia pubbiitati . 
Roberti V^Ji Ariminenjis Liber 
^fidione TÌfernate » tum Notis 
diiii Domini Dominici Marine 
ìi • 

Dalla mia Stamperia Firenze 
jufto 175$. 

LIVORNO. 

Manifeflo. Agli Amarori de» 
(adi di Commercio» e Mer- 
a, e delle Leggi, e Concrac- 
)i Marictime , Gto. Paolo Fan^ 
e Compagni Scamp<iCori e Li- 
Livorneii. 

Fioo da quando fa eretta qae- 
dftra Sciamperii in Livorno , 

rel'a oramai celebre in Italia 
' opporcanità del fuo Porto, 
opofemo di tar parte al Pob- 

di opere , che al Commer- 
e alla Mercatura , alle Leg- 
Contrattazioni marittime, ap-^ 
aeffero» le qoali fono fiate 



ricevute con piacere nelle Piazze 
d' Italia. Diamo ora parte come 
io qaeft*anno abbiamo pubblicato 
già un' opera io foglio , che ha 
per titolo : Trattato del modo di 
tenere la Scrittura de' Mercanti a 
Partite doppie , cioè all' Italiana , 
e Defirizione del Bilancio della pri- 
ma , r della feconda Ragione , , com^ 
poffo da Pietro Paolo Scali ec. Gli 
Italiani, ed in fpecie i Tofcani» 
Nazione di talento penetrante e 
foccile, fono flati gì* inventori di 
queflo metodo della Scrittura 
doppia , conforme lo fono flati di 
molte altre cofe nelle Scienze , e 
nelle Arti. L'Autore di queft' o- 
pera noto ancora pel fuo Mufeo 
di Teflacei , ed altre produzioni 
naturali, agli Eruditi foreflieri,cbe 
paflando da Livorno lo vifltano » 
e lo ammirano , è flato , ed è ec« 
celiente nella Scritturasi e ripu- 
tato fra* primi che in quefto fe- 
cola abbiano efercitata quefla pro- 
fedi one • Qoefta Edizione è in 
buona carta e carattere, in foglio 
cornane di pag* 324. ed il fuo 
prezzo è di paoli 15. Rumani , o 
fiano lire io. Fiorentine fciolto • 

In queft' anno medeHmo pub« 
blicato abbiamo un altro Libro col 
titolo: Ponderazioni fopra le Con- 
trattazioni Marittime del Dottore 
Carlo Targa , colla giunta delle Leg* 
gi Roàie^ e del Gius Navale de' Ro- 
dii , r degli Statuti delti Signori r. 
fiziaii di Sicurtà della Città di Fi^ 
reUze ic. V Edizione deli' ope- 

Kk a ra 
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ra del Dottor Targa fi era fatta 
così rara, ed era ftita in Genova 
pubblicata nell* anoo 1692. così 
ga^fta e sformata , che per bene- 
fizio del Pubblico abbiatxio flioia- 
to bene di riftaoiparla , e ridarla 
tieir idiooia più cornane e purga- 
to d' Italia; e colie citatiooi af- 
fai più corrette in pie di ciafcu- 
oa pagina, e un Indice più efat- 
to, e più regolare. Più corrette 
ancora abbiamo date le Leggi Ro- 
die , ed il Gius Navale de* Rodii 
Grec. Lar. ftampato io Arofterdam 
appreffo Enrico^ e Tfod§ra 9 Boom 
neir anno 1668. colle Note del 
Ch« Arnoldo Fianh. Dalle copie 
manofcritce, che vanno attorno fi 
fono dati fuori per la prima vol- 
ta gli Statuti de' Signori Vfiaiali 
di Sicurtà della Città di Firenze. 
Tatto è (lato rivifto , corretto » 
ìlluftraro, € adornato, con Ram> 
ne' Frontefpizi. Siamo debitori al 
Signor Avvocato Giovanni BaUaf- 
proni, Soggetto rifpettabtle, e per 
molti altri titoli conofciuto nella 
Repubblica delle Lettere, per T af- 
fiftenzada lui predata a quella ri- 
ftampa « Ella è io carta alla Frao- 
cefe di pag. 440. in quarto , ed 
il fao prezzo è di Paoli io. e 
mezzo , o fieno Lire 7. Fiorentine» 
fciolto. 

EfTeodoci dipoi pervenuto 
Delle mani il Manofcritto genuino 
€d autografo della Spofitionr del 
terzo Precetto del Decalogo fatta 
t/al Padri D. Oronnio StabiH Mo- 



naco Cafinenfe 9 e Profejfore di Sa* 
era Teologia nella Città di Pifa^ad 
iSanza dell* lUuSriffimo Monfignoi 
de^ RoJJl Areivefiovo di Taranto , 
aviamo ftimato far cofa grata agli 
eruditi dell' antica difciplioa dar- 
la in luce in forma più intera e 
più corretta dì quello erafi qual- 
che anno prima fatto altrove fot- 
to la data di Taranto ; impercioc* 
che non avendoci mai accoofenti* 
to r Autore , ficcome non volle 
che ci fi mettefle il fuo nome ; 
così neppure comunicò mai la co- 
pia in netto , che teneva preflb 
di fé • E per verità trattafi io que- 
fia opera di un capo di difcipli- 
na , che nel fecolo pafiato formò 
la maggiore e più intereflfante oc- 
cupazione di molte Vniverfità de' 
Proceftanti; ed al prefente la Ri- 
forma delle Fede fattafi dal re« 
gnante Sommo Pontefice impegnar 
fembra tra noi la maggior cario- 
fità degli Eruditi. Non ftartmo 
qui a dire di quanta utilità fia 
qued' opera a. tutti i Criftiaoi. i 
quali bramano indroirfi o into^ 
al culto religiofo , che ^irieoc a* 
Fedeli prefcritto ne' giorni fedivi; 
o intomo allo fpirito della Chie- 
fa , che lo prefcrive : poiché ab* 
badanza ne ibbiamo parlato nella 
Lettera dedicatoria , che fi è pre- 
mefTo oeir opera ^ ed abbadanza 
ne parla il medefimo Autore nel- 
la Prefazione , che ci mandò a gui- 
fa di Avvertimento a chi avrebbe 
favorito di leggerla. lotérefian^ 
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la elU è poi per tatti i Pa- 
i, imperciocché troveranno io 
o piccolo Libro i principi 
Todi delle prcfcnti Ecclefiafti- 
coftamanze , in cui debbono 
lire i loro popoli , acciò ap* 
lano di quanta importanza tìa 
ntificazi^ne delle Fefte » con 

ofizi di religione Tpecial- 
e (t adempia , e qoali rap- 
; Ti abbiano gli atti efterni , 
cerimonie facre. L' edizione 
aedo è in quarto di carta 
ana grande, afcendente a pagr 

il prezzo del quale è di 

i 3r e mezzo , o fiano lire a» 

terzo Fiorentine fciolro. 

Livorno 3e. Luglio i7 5$« 



Méfffro del Sdcro Palazzo Apoff^ 
Accademho della Crufca^ Tomo XIV. 
continentt la qahta parte del V. 
ffiolo della Chiefa . Seconda EdizìO" 
ne Romana. In Roma 17$$. nelle 
Stamperia di Pallade apprejfo Nitcolh 
e Mano Pagliarini • In S. Queflo 
Tomo comincia dall'anno 447* e 
finifce nell'anno 454. Le materie 
vi fono trattate -egregiamente al 
folito , e il Reverendiffimo Padre 
Maeftro del Sacro Palazzo fi fa 
onore in tutto» 

VENEZIA. 



Opere poffnme del Conte Giù* 
feppe Ginanni Ravennate 1 Tomo h 
nel quale fi contengono centoqaat'^ 
t orditi Piante , che 'Oegetano nel ma" 
re Adriatico da Ini offeriate e de' 

X. L^ Emieenciffimo Paponei 9 ftritee . Venezitt , dalle Stampe di 

Giorgia Foffati Architetto ec. In 
fogU di pag. 63. con 5$é Tavole 
ifl Rame ^ L* Autore di queft*o- 
pera, come apparifce dal titolo « 
è morto , e morì fin dati* anno 
175 )• così è morto il Marchefe 
Maffeì ; al quale T opera è dedi* 

3 Vienna: facendovi eflV> iiien-f^>caca if II Sig. Conte Frantefco Ch 
del regnante Pontefice^ la. .emoi di Ravenna nipote dell* Aa- 

tore ha pubblicata queft' opera 
per mezzo del Sig. Po fa ti , che 
è Architetto , Incifore in Rame, 
e Stampatore in Venezia; il qua! 
Sig^ Conte Frantefco Cìnannì ha 
fatta )a Dedicatoria al Marchefe 

itta da Fr. Cinfeppe AgoOìno Meffei ^ una Prefazione a chi le 

delt Ordine da' Predicatoti » vuol leggere^ e la Vita del Coe* 

tS 
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otecario di Santa Chiefa , fre 
Itri Volumi da lui cenfegnat» 
ftampe della Vaticana, fa im*' 
ere il Codice Carolino t ar« 
tito di copiofe Annotazioni ^ 
vi '4* lai medefimo , allore 
da té6(^va la Carica di Nuo- 



^oa Benedetta il Grande , eflen*. 
quefti meritato un tal vanto 
la vada EcclefiaRica erudi- 
e, e continua applicazione a 
aggio del Mondo Cattolico. 
li. Della Storia Ecclefiaffics 
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te Giufeppe Gìnannì Tuo zio , po- 
Deocio avanci di e(Ta la Medaglia 
fiitca qui dal noliro Selvi , che 
parimence è morto ; onde 6 paò 
dire che in qaefto Tomo, che ora 
efce • ci abbiano avuta più parte 
i morti » che i vivi; con cotto ciò 
io mi Infingo che voglia vivere 
immortale nella memoria degli ftu- 
diofi , e fpecialmente di qaci , 
che attendono alla Botanica, e al- 
la Storia Naturale, i quali da mot- 
to tempo defideravano un Libro, 
che trattafTe ex profeto delle Pian- 
te marine fubaquee , come ha fat- 
to qui r Autore , che ne porta 
fio 114. colle loro figure incife 
in Rame. Nella Vita dell* Autore 
fi rammenta , quando egli inco* 
iniociò a darfi allo ftudio della 
Storia Naturale , il che non fu 
che molto tardi; con tutto ciò ha 
egli ftampate divtrfe cole in que. 
fto genere, come il Libro del^ 
r uova degli uccelli /appiede del* 
quale fono certe lue Oflfervazioni 
fopra le Cavallette , ed una Dif- 
fertaiione fopra il refpirare , e il 
pafcerfi, delle Telline > e come t 
qUefto contribuifca molto il moto, 
che hanno le omle del mare ; U 
qual ultima DifTerta^ióne fu fatta 
(lampare per opra dei Sig. Dot^' 
tor Bìàncbì di Rimino amico del- 
l' Aatore nel quinto Tomo della 
Mifcellanea erudita in Venezia, 
il qoilw Sigfìor l>jttor Bianchi è 
mentovato varie volte in queftt 
Vita ; patimento io efla fono meo* 



tovati altri Eroditi nella Storia 
Naturale , che erano amici del- 
l' Autore , tra' quali non tiene cer- 
to r ultimo luogo il Sig. Reaymar 
dell' Accademia Reale delle Scieo- 
ze di Parigi. Queflo Libro farà 
certamente molto accetto agli Stu- 
diofi della Botanica , e della Sto- 
ria Naturale, perchè è intorno di 
un genere di cofe da efli molto 
defiderato,e da ninno cosi copio- 
famente trattato . Sarebbe però 
ftato defiderabile , che in quella 
edizione, la quale per altro è 
magnifica , molti Rami foficro 
ftati inciti con maggior diligenza; 
cosi io non fo , fé tutti i Bocu- 
nici,. e fé tutti i Natur»liAi., ac- 
corderanno all'Autore tutto quel- 
lo, che egli dice io propofitu di 
quefte piante , e fpecialmente io 
Qon fa,.fe il Signor BianM di 
Rimino , che era molto fuo Ami- 
co, g^ accorderà che la« Penna 
Marina , che egli porta nell* nlti^ 
ma Tavola al num. 11 4. iia una 
vera pianta , come fuppune., e 
non un animale , come molti con 
un gran fondamento credono : ma 
lafceremo decidere quelle cofe 
a' Natnralifti , efiendo per altro 
quefl' opera molto commende-» 
vote. 

TRENTO. 

DJffèfiazione intorni alla Sé»* 
iità' e M49(tiri9 del B. A4é4prtt^ 
Vffiov^ di TrewiOp didkété a Stts 
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Santità B^nedettù Xtl^. la Trénta 
1754. nella Stnmpetia Mi^nàuniéoa . 
In 4« di p^i. 400. lenza la Dedi* 
cacuria al Sommo Pontefice Bene- 
dettù XIV. alla qoale precede il 
fuo Raratto ifjcifo io >8aie • In*^ 
Danzi al Froncifpizio dell* opera è 
pofto on altro Rame , io cui è 
rapprefencato il £. Adalpreto in 
ateo di morire per la ferita rice- 
vuta • Io accennai altre voice, che 
il Srg. Abate Girolamo Tarfarotti 
aveva ftampato una Lettera intor- 
so alla Santità e Mirtirio di Al- 
teri^ Vcfcovo di Trento t rn cui 
combatteva Tona e T altra prero- 
gativa di queftv Prelato • Dtfpiac- 
qtse nìh Città di Tremo 1* ardita 
impresi « e commefle al P. 0f«r- 
Jeeto Bonelii la difefa di on Vefco- 
vo da lei venerato come un Santo» 
I» ?.Bonetli autore fa in quefto li- 
bro una minuta difcuflione della Lee* 
tera dcfl Sig. Tartarofti aocbe io 
riguardo di quelle cofe che fé m-^ 
brar potrebbero alla caufa princi- 
pale non «leceiT^rie; perchè alcuni 
f;^aeciavano effere. ella un capo 
d* o^ra • Come fi fia regalato il 
iiuftro Autore in quefia rifpofta ; 
1* efpooe cosi egli cnedefimo nella 
Prefazione : Per rendere poi i :tefo il 
L ttore intorno ai difegno della pre* 
fenee l Pifferi azione f Jnl motivo t tbe 
t*yppo inireftevoh tofa è i* entrare 
$ ^taime^ft digimno e foeeflifro netta 
iiifamtna d$ f^tto contejo , fitmai 
ffiio duvet e prefentargli nel primo 
Capo quanto da doinmentì , e da ah 



tre fonti degne dì fide , bo potato 

raitorre fu le gifta^ morte ^ e (ulta 

del notìio Sunto . Indi inferirvi nel 

Capo' fecondo tutta intera la Letta^ 

ra deli* Autore t sì per difpenfare U 

Lettore dal pefo di pfovvednfi tui' 

to intero il Volume , di tui è una 

piccola parte ; come , e ffoo//a pia 

per accertarlo della fincorità naèté 

tn riferir fenza alterazione aUunet^ 

e con tutta fedeltà , i fentimenti 

nella mede/Ima ffprejp; onde ninno 

fi dejfe a credere^ che qneffi tonfi'* 

derati lungi dalla propria fonte per^ 

dano la natta loro forza e vigore ^ 

Siegue nel Capo terzo la tifpoSa a 

tutta la Lettera , in cui Je faraffi 

defiderare da alcuno miglior ordine^ 

e maggiore chiarezza ^ vi^n fupplif 

tato voler rifettere , qoeBa effert 

la dn^a condizione dì cb* è iùffrettn 

vederfi tener dietro alle v*trte fior fa 

d" un Autore » cui dovendofi partita^ 

ménte rifpondere , non pul tfuggufi 

la netejfttà di riparlare pia fi**te 

della medefime cofe . Al Capo quar^» 

to riferbate foncfi alcune cofe , iba 

ttoppo ci avrebbero f Ho deviar dal 

cammino^ nel Capo terzo trattanda* 

la : e però ivi è confiderato la Let^ 

ter a in generale ^ e fi pa r intrac* 

dando , jfe motivi ci porga di vede* 

re , ihe l* amore del vere Hata ma 

fia la principale cagione di cimpor* 

la non fola , ma ancora di darla al* 

la pubblica luce . Cime pepò in que* 

fio quarto Capo più e più Ci>fe ri* 

tocicnfi ^ che nel terzo difcufje giA 

furano 1 fi è protrato di ciò farf 

nella 
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meth pia ri/f retta maniera , the ti 
^ riufiita poffibile M Bensì per non 
rimandare thi legge , non fenza fua 
mia ed intetrompimento troppo in- 
irefeevole^ a vari luoghi del Capo 
[addetto^ brevemente nelle Note ac- 
cennanfi le cofe ivi prodotte ; talchi 
ini elleno fi rendejfero forfè ffnc- 
tbevoli t trafandandole potrà dimolto 
raccortiar la fatica . Quel che io 
ftimo in queft* opera è , che il ?. 
Bonelli moflra fufficientemence la 
fama di faDtltà » e il colto antico 
del Vefcovo Adalpreto come di 
Beato e di Marcire \ provando tut- 
to per via di antichi e legittimi 
documenti. Inferifce di più dae 
Rami, che uno rapprefenta 1* Al- 
tare maggiore della Cattedrale di 
Trento erecto in onore de' Santi 
Protettori Figilio ed Adalpreto; 
ed un altro, che rapprefenta una 
lamina, in coi è delineato il Mar- 
tirio di S. Adalpreto con efpref- 
fione di nome. Ho avuto piacere 
Del vedere riporcacs V Infcrizione, 
che è in un* ancica lapida Rovere* 
tana pofta fa U pubblica via , la 
quale dice effer quello il luogo 
del Martirio del Beno Adalpreto^ 
della quale molto ben mi ricordo, 
avendovela offervata e letta quan- 
do di U paflTai nel 1727. 

BRESCIA. 

Commentarli Hifioriti de rebus 
pertineatibas ad Angelum Mariam 



S. R. E. Cardinalem Quìrìnum^ anno 
1749. primnm editi » nnnc reeufi ^ 
Brixiae ex Typograpbia Joannis Ma- 
rine Rizzardt I7S4« Infogl. di pag. 
3S. Non è altro che il Libro 1. 
dei Commentari ; e non so per- 
chè quella feconda ediaioae ooa 
fia (lata continovata. 

MOSCA. 

Il dì 7- di Maggio feceii l'a- 
pertura deir Vniverfuà 1 %A dilla, 
munificenza di qucfta noftra Im- 
peradrice (labilità , colla intona- 
zione dell'Inno Ambrogianot can- 
tate nella Chiefa di Noftra Signo- 
ra di Cafan; dopo cui recitaronli 
nella fala delta (lefla Voiverfiti, 
quattro Difcorfi ne' quattro qui 
accennati differenti idiomi » cioè 
Ruffiano , Latmo , Franzefe , e Te« 
defco, intorno all' utilità deit'ifii- 
tuzione, ed erezione, della mede- 
fima . Il Signor Della Baume , Di- 
rettore della Clafle, ordinata ad 
infegnare il Franzefe , parlò affai 
elegantemente , e fi diffiife anche 
fui dovere , che corre alia Nazio- 
ne di moilrarfi riconofcente allo 
zelo d' una Sovrana , che tutto 
quello raflbmigliava dell' Impera- 
dorè di lei padre, Pietro ilGrandet 
veggendofi in elTa rinafcere le 
virtù iftefle» e qualità , di coi 
fu egli sì coftaotemente ador- 
nato • 
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[Oltézhne d* slcuni Pr$* 
beimi Citfmcsrici ei» 
/« Firenze 1755. 
In a. di péf. 31. 
Io iDrerii in quefte 
Novelle del 1^751. 
ni Problemi prcpcfii a* Mace- 
ci Fiorentini per la folnzione-, 
:ii ancora nelle medeficne No- 
? la Soluzione di un Anonimo , 
nate volle (lare nafcofìo, per- 
così era ftato il proponente. 
Soluzioni però » (he fi danno 
Io io quefto libretto, non ten« 
\ occulto il loro Autore, che 
.chiariflimo Signor Dottore 
nejo Peeeili^ Profcfforc Ordì» 
> d* Agronomia n^ll* Vniverfi- 
i Fifa • Quanto al modo da 
renuto in ritrovarle , quefto 
è altro • che puramente li* 
e t cioè fenza far ufo né deU 
naiifi fpeciofa , né del Calcolo 
irenziale , i quali metodi, co- 
i noto, conducono direttamene 
e con molta agevolezza , allo 
glìmento delle quefiioni Geo- 
richc più aftrafe . E in veri- 
eflendo i Problemi propofti 
' Anonimo alTai facili , e per 
maggior parte triti, e giè fciol* 
la altri /è paruto.il Signor 



Pottor Perelli opportuno, per ren- 
dere alquanto più difficili, e nel* 
r ifleflb tempo adornare con un 
poco d' aria di novità, le prefeoti 
Soluzioni , il procedere per una 
via più ftretta , e difiercnte per 
ciò dair altre battute da chi fino- 
ra ii è applicato a fimili ricerche* 
Né fi vuol tacere per ultimo » 
che la perizia della Geometria 
lineare h (lata Tempre confiderata 
come particolare pregio della Scuo- 
la Tofcana , fapendofi quacto con 
efTa fi fiaoo diAinti nei tempi lo- 
ro fopra ogni altro i famofi Fin- 
(enzfo Vivioni ultimo degli Scolari 
del Galilei y e il Padre Abate D* 
Guido Grandi Maitematico dello 
Studio Pifaro. Quefle Soluzioni 
non mancano delle ccnvenicnti fi- 
gure, che qui fi trovano incife in 
due Ta\oIe in rame per maggior 
chiarezza delT ottimo fcioglimcQ- 
co . 

MASSA. 

Trattato de i dubbi di Rati 
Samuele ìjraelita^ fia Letteta deir 
lo Beffo a Robi IJacco Moefiro della 
primaria Sinagoga del Regno di Mar 
roteo. Tradotto dtill^ idioma Spa* 
LI gno- 
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gnùì^ nell^ Jutt4$o. dal Sacerdote 
D. Ginfeppe Tàlaminì Ponirem$Ufet 
i*'éàtl9 jhjffì umìhmntt conffgr^è 
si Nobili Sig. Msrcbefe Cavalieri 
Filippo B$ufbo9 del Monte S. Ma- 
ria , Lt^pianot, Oiùiello , ef. èc. Com^ 
meadatore del Sacro Militare Ordine 
di S. StafaaOf Colonnello delle Trip- 
pe di Sna Mae fi à Imperiale 9 e per 
U prepta Maefi4 Sua Governatitro 
deUs Provincia di Lunìgìana . Col- 
f Aggiunta di molte Annotazioni 
ileUo àefo Sacerdote . In Maffa 
^754-' P^' Giambatifts Frediani 
Aampator Datale . Io 4. di pag. 
pu II Signor Talamini non fKò 
Jè non riportar lode di quc fta fiia 
nttOYà Teadazione di no* operi^, 
4t quale prova e conferma GeHi 
dirifio e (Ter e il vero Meffii « canto 
fliag|tormfnte» qaanto è eooipo(ta 
da u6 fibr^o incredulo» che vo- 
leòdp: impugnare quella infaHlbile 
irericà , rimaib iilnmtnaco per pie*- 
nanence rav^fifarla e tenerla • 
Qacft* opera è ftau fem^pre aflai 
HioHta da* Criftiani, e oe abbia- 
ano delle Traduzioni in Latino » 
che non fono ftate ignote al S\p 
Salamini i na bencliè qoefto fia* 
iip ha fatto egregiamente il noflro 
Traduttore » rendendo coti più 
comune un lihrot che era per co- 
ti dire ignoto » il quale hi di pia 
'irrkcli:to eoa eludite e buone 
-Annotiziooi « 



ROMA. 

Il Sigr Conte Fede^ Cavalie- 
re molto erudito, e ditettante di 
Antichità » ha- ritrovata ultimamen- 
te la feguente eroditiffina loicri- 
zione : 



L- ROSCIO M- P- QVI 

AELIANO MAECIO 

CELERI 

CONS- PROC- PROVINO 

AFRICAE PR* TR- PL* QVAEST* 

AVG- ifVIR STILIT- TVDIC- 

TRiB- MIL* LEG* IX* UISPAN 

VEXILL ARIOR- EIVSDEM 

IN EXPEOITIONE GERMANICA 

DONATO AB IMP- AVO 
MILITARI»- DONIS CORONA 
VALLARI ET MVRALI VEXILLIt 

ARGENTEIS iT H ASTIS PvRIS II 

SALIO 
CVECILLIVSCF PAL-PROtV$ 
AMICO OPTIMO 
. l.- D- S* C- 

Le due fegoentl Infcrisioos le pof- 
fiede il Signor Bartolommeo Cava^ 
ceppi Scultore , e celebre reftau- 
fJtore di Statue antiche • La pri« 
ma è in un cippo mancante d*na 
v^erfo , e di alcune lettere , «d è 
duplicala , perchè fi legge io am* 
bedtie le parti del cippo. 
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AMICO BBNE MERENTl 

ET NVMERVM 

OLLARVM D£C£M 

D. FVRI AREM 

OLO FVRIO PACATO 

MVSSIA VICTORINA 

CONIVGI D. S. B. M. F. 

Q. VECVMEO VIXIT 

ANN. XXIV. 



VENEZIA. 

il Poems De Prhtipiii fir§m 
a Siip$09e Capete Pufrìzio Nipote- 
tM0 9 ilhjlre Sifiturt del feeeh 
XVt. ielle Tf eduzione in verfe Ih- 
liane fiieUe , e le Annetezieni , di 
Prnntefee Métia Ricci Remeno Me* 
te BeMèdHtino Cefinefe . Dello Beffo 
Cepece il Poema De Vote Maximo^ 
t tlegie , gli Epigrammi , e dne Pro* 
fé Latine con le Nuiitie Ifloriihe e 
Criiiche oc* del Conte Mazzuibilli^ 
oleee le molte miteni tettimonianze : 
e mei fine •« Elegia » ed nn Poe^ 
metto, di Onorato Fafcisello • // tnt- 
en Mii opportune Annotazioni del 
Tménetnre . in Venezia 1754* D^I- 
le Sesmpe Remondiniane . In 8. di 
PH^ }5S* Precede al Frontifpiiio 
U Rirrarco in rame di Scipione Cs- 
peto Patrizio Nipolecano, e nella 
Prefazione ii dice, che nacque il 
penfiero di tradurre in verfi To- 
fcani il pregevole Poema del 
Capete dal vederci già fimilmence 
cradotco V Anti'Lncrezio del Car* 
diotl di Polignnc • E ficcome nel* 



la Traduzione di «liefto cip<Ktd U 
palma il celebre P. Abate Fraìieefin 
Mario Riccia coaì ad eflb fa ct««* 
me fla la cura di volgarixsare gli 
eleganti libri De Prineipiis rèenno 
del Capete » il quale t nella boo- 
uà Latinitli » e nella fìraie graaiofat 
e neir artifitio del vérfo,e nella 
condotta di tutto il Poema » for^, 
pafla di gran lunga V opera del 
Cardinal dì Pcligna^ . V ha dati^ 
qne il P. Abate Rieci tradotto, 6 
r ha pubblicato colle Rampe » 
mettendo la faa Tradazione allato 
air originale Latino . Erano già 
fiate pubblicate 1* opere di Scipio^ 
ne Capfce (ino nel 1594* ^ tutto 
quefte ftefle opere ba fattoci P« 
Abate Ricci riftampare io quefto 
libro , benché non abbia tradotti 
fé non i due libri de* Principi deU 
le cofe ; e vi faa di pia aggiunio 
una Lettera del Poeta meffa aTun» 
ti air Eneide Virgiliana col Cop 
mento di Elio Denoto della tarifli^ 
ma Rampa di Napoli del i^is.% 
co» e Afa TEpiRola ancora di Paé- 
lo Piatto. Né ha egli pur già* 
dicato di tnrUiciare una Elegia di 
Onorato Fa/citello Vefcovo. IfoUV 
no • indiricxata allo flelTo Capete i 
e il di lui Poemetto intitolato 
Alfonfii . Non ha né pure creda» 
to doverli tralafciare le Noti^tio 
intorno al Cnpeee^ le TeAimontaor 
xe in fuo favore » ed i Giudssi H 
le Tue Poefìe , d* uomini chiari* 
per altri raccolte , e inferite rei- 
i* ultime ediiiooi Cominiane A 
LI 1 £0- 
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Lucrezi9 t e del Sannazzaro Di 
Psrtu P^irginis &c. ove i Poemi 
del Capece De Princìpìii rerum ^ e 
Dt t/ace Minimo leggonfi ; benché 
nella prefente edizione fieao ac- 
crefciate e itiaftrace : anzi così ah 
le mencovace Notizie , Tefttmo- 
niaoze » e Giudizi , come princi- 
palmente al Poema da fé tradotto, 
iti' Elegia , e al Poemetto del 
FafciffUi , varie fae Note ha vo- 
luto ei fjggiugnere , per maggior 
lume ed ornamento di Aia nuova 
edizione» Le Notizie Iftoriche 
incorno alla \^ica e gli Scritti di 
Scipione Capete furono raccolte dal 
Signor Coite Già. Mtrìa Mizza^ 
€hrlU /Brcfdàtìo ^ e inferite neirc- 
dizione di Padova del 1751. de* 
Poemi del Sanoézzaro; nelle quali 
fi dice» che Scipione Cape:e illa« 
ftre Letterato Napoletano fi^rl fi- 
no verfo la metà del fecole XVI. 
Fa egli Giureconfolto iC profcfsò 
Legge oeir Vniverfità di Tua Pa- 
tria .1* anno 15 35* Era però nello 
fteflfo tempo tutto riddato alle Bel- 
le Lettere» e la fua cafa fi pote- 
va chiamire una continova Acca- 
demia. Alla (lima , che comune* 
ment^ aveva » fi accrebbe una fire- 
pitofa fama pel Poemetto De Prin- 
cip'is rerum ^ che dedicò al Som* 
mo Pontefice Paoh ///. il quale 
fecondo il giudizio del Cirdioal 
Pietro B^mho ha. molto dello ftile 
€ deir eleganr.a di Lucrezio , e 
della pulitezza dell' aurea età de* 
Latini. Anzi Paolo Manuzio lo 



dice un Carme divino» e lo ag- 
guaglia, le non lo preferì fce , a 
Lucrezio» Coltivò egli V amicìzia 
di vari illuftri Letterati del fuo 
tempo» cioè di Bene/ietto del Pai' 
co , di Bernardo Tajffo , di Piecn 
BemlfOt di Paolo ManuT^io f di OnO" 
rato Fafcitetlo , e di altri . Oltre 
alle Poefie Tue, che fono comprefe 
in quefto Libro, fcrifTeful titolo De 
acquirenda Pofseffione , e CompenJium 
Magiftratuum Regni Neapolis, qualiter 
cum antiqnis Romanorom conveniant . 
La Repubblica delle Lettere ha un 
nuovo obbligo al P. Abate Ricci 
per effcrfi sforzato d* agguagliare 
le bellezze di un tanto Poema nel 
fuo plaufibile Volgarizzamento , 
non altrimenti di quello che fa- 
cefle nella traduzione dell* Aoti- 
Lucrezio • 

MILANO. 

Fu fitta in Milano ana Rac« 
colta di compofizio.ii Poetiche per 
le nozze del Signor Marchete 
Onorato Ca Sigli oni Signore del* 
r Ifola del Piano con Ja Signora 
Donna Terefa Criffiani di Ravara- 
no* E^ quefta in 4. e di pag^ 240* 
adorna di vari Rami « Io oe fo 
menzione volentieri » perchè non 
vi fono Poefie ordinarie » come 
ordinariamente fi leggono in fimi- 
li noiofe Raccolte • 
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L VGANO. 

Dt* Viri eféiiàievoli Godimenti 
snimo f Opers di Matteo BoJJo 
oefe 9 Canonico RegoUre Late^ 
\ft , erafportété dnlln Latine 

Téfcann faneììa , e coli' ag* 
é della fan Storia tratta dal- 
oprie Lettere dedicate dal Voi- 
zatore alt lUufirìfflmo Signor 
f Ginjeppe Maria Imbonati del-^ 
^endemia de' Trasformati Con- 
tore perpetuo. In Lugano 17 55* 

Stamperia privilegiata della 
'ma Superiorità Elvetica nelle 
ttnre Italiane. In 8. di pag. 
fenzt U Dedicicoriii la Pre- 
ne» e U Vita di Matteo Bof- 
Precede alla Dedicatoria uoa 
iglia incifa in rame col Bado 
Signor Conte Giufeppe Maria 
uti; e nel rovefcio è una 
ie co* Tuoi (imboli , che ha 
Iti un Plarano , il quale pro« 

pomi ; il quale Platano è 
aprefa dell' Accademia de* 
'ormati; e intorno fi legge : 

febee mo non trovo che ini 
i MDCCLV. Nella Dedicato- 

loda mericameote il Signor 
ì Imbonati , come magnanimo, 
le , colante , e largo , favo* 
acore delle Lettere , e degli 
lini dotti ; e ^uefia è fatta 
Padre D. Antonio Pallavicini 
nico Regolare Lateranenfe , 
tale è r elegante Traduttore 
opera di Motieo Bojfo . Il 



P. Pallavicini premette un* erudi- 
ta Prefazione , nella quale mette 
in veduta i pregi dell' opera del 
Bofo, e la ftima che ne è fiata 
fatta da perfonaggi eruditi e il- 
luflri • Dopo la Prefazione ne 
viene il Ritratto di Matteo BoJfo 
incifo in rame» e quindi viene la 
Storia della vita , degli (lodi , e 
degli fcrittiidel medefimo Bejfo. 
Nacque quefto da nobii lignaggio 
in Verona Tanno 1427.6 pafsò a 
fludiare a Milano, ove ebbe per 
maeftri Francefco Filelfof e Pietro 
Per If ani. Ritornato alla patria, e 
udendo predicare il P. D. Ttmo* 
teo Maffei foo Concittadino , rifoN 
vette d' abbracciare anch' egli V i- 
fiituto de* Canonici Regolari, lo 
che efcguì nell'anno i4;t.* ven» 
tefimoquarto dell'età fua. In que- 
ft' Ordine ehbe per guida e per 
maeftro nello fpirito , e nelle mi- 
gliori fcienze» il medefimo P. D. 
Timoteo , e vi fece confiderabil 
profitto. Quindi fu prefcelto da' 
Superiori per maeflro della gio- 
ventù, che entrava nella Congre- 
gazione • Dimorò in diverfi Mo- 
nafteri del foo Ordine , e fpecial- 
mence in quello di S. Bartolommen 
di Fiefole , del quale fu Abate , 
accetti filmo a Cofimo de^ Medici 
il Vecchio , e a Lorenzo il Magnìfi* 
co fuo nipote. Benché fi trovafle 
il Bojfo in molti affari, pure non 
lafciava di applicare agli (ludi Tuoi 
più gravi ; ficchè molte opere 
utili ed eleganti compofe , delle 

quali 
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qoali in qoeftA Sroda viene i4 
tffif di0raf«aiente cratcaca dal qo- 
ftjrp diligentiffioio Padre Pàllavì- 
«f«j* Mori qattlo grand* aoiBo nel 
f^Q%* di anm 74. nella fua Xano- 
m^a di Padova. Dopo quella Sro 



gMgéaì—i$ Piotrmm OpeririarBm tph 
Ji0po AqnUMUO » Rfghqme C^nfiitÉr 
fio. Tenie C^Undas Iwiùs Anw 
Aerét Otri/Héngi tl^t. uUòfsté • 
ÌÌ€4^poii • A9no Aefét Ckrì0. 1 7 5 1 • 



ria Tiene finalmente V opera de' fiaido puklué^ tx^mikhéui èmaoriÉ€tw . 
veri e falacevoli godinienci del- In qaarco di p^g. a 6. Qoefto Si* 



Y animo , com polla in Dialogo « e 
divifa in tre Parti. Nella prima 
Parie va indagando onde nafca it 
l^aadio nelf uomo , e di quante 
forti fia ; e mo(lr»ca qual iia il 
vapo e luttaofo, dà a divedere 
in che lo ri pone fiero 4t^i0ippo ed 
fpityfQ y dijfeodeodo qnefli 4alle 
comuni (cajlunme. Nella feconda 
Ptrce x^ode ragione » perchè gli 
uomini favi e virtoofi vengano tri- 
bolati • e privi 0eno de* godlmeo- 
ti della prefente vita; pure fono 



«odo è meritamente dedicare al 
Sommo Pontefice tegcaoce Bewe- 
éitt9 XIV. e iti effo Monfig. Lodo- 
vico Sébbiitiui fa fpieeare il fuo 
zelo, e la faa vigUanit. 

TVRINO. 

D# se. Ma€édmthno , fìm Di 
PUto^ fom^motMuto ^ TtaOéOm mwvwi 
Mc mePkodÌ€iH , tehbrèorihMf f Mrjf re» 
mihmi^ tt feit0i9 Leg&m imNtrpreU^ 
fiowiius , iUitBrsìui t metnom XXtl. 



lieti j e godono nel tempo tteflo C^itHu^ ^owtprthemfoi . AmSoré FtU 



varie dolci (pme confolayioni^ Nel 
la terza Parte fi ragiona del gaii* 
dio de* 3anci <)cl Cielo 9 e delle 
viu h^tiz f che fi pad godere 
ancora in rerra *, e fi fa vedere non 
coofiftere ella nella potenza ter-* 
rena; uè nella fpeculaiione del- 
le cofe.» Ha il noftro Autore e- 
domo e ill)i(|lraito quefto fuo Vol- 
garizzamento di alcune opportuni 
jNote io pie di pagina • 

NAPOLI, 

Prima Synodus Dioecefana ah 
ìthfirifs.t^ Rej)e>indìfi, Dom. D. 
Ijàdowo StAbétiui di Aoff^é Cow^ 



hf. laim A P. D. & nmpiifim^ hi- 

fifioo/iliorum Téufhinfii Aitimi 

Coltegìi gdfiripfo; Aoguéé€ Tèmi* 

MfwH 17SS» i^ Typogrgpkim Brgié % 

In 8. di pag. 152. Inqeefia libro 

la materia è dottamente trattata , 

e talqiente gli è f piegato il Se* 

oatiai Confolto MieedooiMo; che 

fempre fi fia attaccato 1 i prin-' 

cipi più puri , e alle regole del 

diritto Romano % vi fono efpofii 

con chiarezze le ferie pid netaUll 

de* (atti , che fparfaoiente a* iecoe- 

trano io quefto Titolo; e vi fono 

illuftratt , conciliate t o difefe dat» 

r obiezioni eoo 00 più eoenpito 

cfaiDe - k Leggi dubbie « eootro^ 

ver- 
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. Tatto poi i digerito con 
ordioe » poiché prima yi fi 
im deir origine del Senatoi 
Ito r dipoi fi pirla delta ptoi- 
e» e della pena da eflTo ioi^ 
I e fi^almeoce fi mettono T 
ioni" coQfeoieDti contro unr 
rggc . 

P A RI G Ir 

?er.efleire il FabbUco feni^ 
ariofo d' informar fi de* fatti 
e imprefe , che immortabno 
le e là riputaztoce de* gran- 
oerali r fi dà ora al mede-" 
9»* opem a fimil nìtora ^ 
ì^ titolo : D* Afcdm mììh 
kt MéPijciéth Ctma di Lo* 
i0t • Se per ranto vengono* 
raccotti e com^piUti delle 
»rie ,. e GtornaU» che egli* 

ba confervatt delle fat 
Igne f e delle (jpeYKsioor» in 
e *v4it4r parte » V opera aoir 
FfnTcire Ce non grarifiioMi r 
trefciallo di LovvendM pri- 
i entrerò al fervigio dell# 
ie, era gii in poiTeflb dì 
Eli buon nome» fondato fal^ 
I fperieMa neU* Arce Biti* 
e. folle cognitioni da eflb 
(late fio dalla pia tenera Toa 
atà. Cominciò egli nel 171 }* 
ì di 14. eoni e recar 1* ar- 

PuUonia; pa fiati c^indi fbc* 
amente i gridi di bafib Vfi- 
» poi d* Alfiere, e d* Aia- 

Maggiore t wl' 17^4* ^^ 



ferro Capitano nel Reggimento 
dì CùiéQ di Stéfbttherg . Sìcco*" 
me poi 1* Imperio trovayafi in 
eoo flato pienamente pacifico » 
ottenne egli la permiffiòoe di 
prender fervigio in qualità di 
volontaria nelle truppe di^ Dani* 
n^arca , in cnì ebbe mana nel 
combattimento dell* Ammiraglio 
TordeM/cbildi contro alla flotta 
Svezzefe , e nella prefa <ti Mar- 
ftrand . Nel 1716. pafaò in Vn- 
gherfa , ove trovcfii alla batta* 
glia di' Pietrd-Waradino , ed al- 
l' afledio di Temifwar . Fatto 
nel 171/. Capitano de' Granatie* 
ri, andò ptofcia nel 1718* ^"> 
battag^lia di Beigrido . Fa quindi 
fpedlta a Napoli , in Sardigna , 
ed in Sicilia , ove fervi alla di* 
fefa di Meffioa , e fir impiegato 
nel coorbattimento di Melaazo , 
come tnche neir afiedio di eflo, 
e neKa battaglia di Franca t il la • 
E qatoci venne incaricato delle 
diresione degli afiedi di Cafiel- 
lae:zo , e di Gonzaga ; trovandofi 
iit furtte fé etioni di codefta guer* 
re fino at 1721. in ctii , fatta la 
pace , ritornò in Pollonia , ove 
il Re </«efe«e //. diede|li il co- 
mendo delle fne Guardie a' ca- 
vallo , e di on Reggimento d* In* 
fanteria . L' ozio degli anni fuf- 
fegoentt impiegò egli in penetrar 
ben addentro tette le particole* 
ritè deir Arti deli* Artiéli^rii , 
e delle militare Architettura, fi- 
no, il -i7it» io coi fo fatto ' 

Ce- 
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General Maggiore , ed Ifpettore 
Generale dell' Infanteria Saflbne. 
Io tempo della rtvulucione della 
Corfica contra la Repubblica di 
Genova , egli colle truppe. Im* 
periili , che furono fpedice in 
codeft* Ifola , fece le campagne 
del 1730. e del 1731- e gli Vfi- 
stali, cai il fu Re di Prulfìa a- 
Tea permelTo di andarvi in fer- 
▼igio » furono focco la di lui di* 
lezione . Dopo la morte del Re 
AuguSo ^ che avvenne nel 1733. 
fi fegnalò nella difefa di Craco- 
via ; nel 1734. fece la campagna 
del Reno , fotto gli ordini del 
Principe Eugenio di Savoia ; e 
nei 1735. comandò T Infanteria 
aulitiare di Sìflbnia nelT armata 
Imperiale. Io quefti differenti im- 
pieghi efali tanta ftima acqui- 
ftata , che la Czara Anne Io- 
vvanovvna proccord di tirarlo al 
fuo fervigio , come v* entrò in 
fatti • in qualità di Luogotenen- 
te Generale d* Ariiglicrn . Di- 
refle lo (lefTa anno' V attacco 
della Piazza d* Qjzachuw , che 
fa prefa d' afTalto; e V inver- 
no fegaente venne impiegato fal- 
le frontiere della Crimea* Fece 
nel 1738. la campagna ne* dìfer- 
ti del vicinato di Bender , e fu 
incaricato della difefa dell* Vkra- 
nia, con un* armata di 48. mila 
uomini • Contribuì nel 1739. a 
guadagnar la battaglia , ed a 
prender la Piazza di Choczim . 
Fa|oeir ^anno mededmo elevato 



al grado di Generile in caf ire 
dell* armate Ruffe , e dtch arato 
Governatore di Revel, e dei Du- 
cato d* Efthonia . Nella guerra, 
che indi fopraggiunfe tra la Sve- 
zia , e la Ruflia , fece alla ttfta 
d* un corpo feparato due campa* 
gne nella Finlandia, fotto gli or* 
dini del Generale Léfiy , ed ea- 
trò a gran parte detr efito » che 
traflela a termine • Avendo poi 
finalmente ottenuta ^alla Sovra* 
na Rufla , attualmente regnan- 
te, la permifllone di prender fer- 
ifigio fotto la Francia , il pri- 
mo Settembre del 1743* ^^ ^^^^' 
to da Sua Maeftà Luogotenente- 
Generale delle fue armate » e nel- 
r anno 1747* Marefciallo di Fran- 
cia • * 

LONDRA. 

Il rimedio ftato qui» non hi 
molto , ritrovato per la guarigione 
di tutti i mali di teda inTeterati, 
o periodici , quali fono i* emicra- 
nia, il dolor vago , la gravezza 
ec. è prefentemente in credito af- 
fai . Tanto più eh' egli è fempli- 
cifHmo, non eflfendo compofto» che 
di fpirito di vino purificato, diftil- 
lato con olio di vetriuolo. Ponfi 
quefto liquore n^lla cavità della 
mano , indi Q applica falla fronte 
dell* infermo , ed in meno di quat- 
tro o cinque minuti difcioglie per 
r ordinario il più violento male 
di capo • 
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0;/zf> tft^rkbt 4tlli 
Cbi^ft Fiortmìne dh 
vtiff ne' fi$i QS^" 
iitri. Optré di Gìm* 
feppi' RicbadàiU Com* 
p0gtiia ^i Giik t To- 
'er4&oidel ^étiiett di S. Ma- 
Wovelta , Parte prima ^^con Ap' 
iit al fecondo Tomo . la ^iron- 
75 5. nella Stamperia di Pietro 
ano Vivianì in yia de' Servi 
Infegna di Giano ^ lu 4. al fo- 
d^ PV^ 3^2. fenza la Prcfa- 
? 9 « U I^oca àtWt Chicfe in- 
te in q4]:efto terzo Tomo » nel 
e fi cootieM la farce pri^a 
^OArtiefe di S. Maria Bonella, 
tranco fi rifa il noflf ò Autore 
I Chiefa e d«l Convenio di 
taria Novella deK Padri Pre- 
tori . Nella defcrizKone di 
la fpende Tetre teziot»} tflai 
I ed erudite ; ficcome fono 
ra le altre ventitré ^ che ht 
ono fepra le anitre Chiefe . 
;lio qui òppofcaoainente aV- 
ìre , che il nome di Novella 
ime di luogo e di fito » e non 
Ihitti ; e nel linguaggio dèi 
io evo fignifiea una vigna 
!lUmente pofta , non altrimen- 
he il tetoine Navela è peed 



abbiamo io Tofcaoa diverfi luoghi» 
che fi chiamano i^ov///tf , e diverfi 
che fi chiamano Novole . Pofcìa 
palfa a discorrere del Mona fiero 
Nuovo detto della Contezione io 
via della Scafa , che è la Lezione 
ottava ; e la Lezione nona verte 
fopra lo Spedale di 5. Paolo detto 
de* ConvaleGeenti ; e la decima 
tratta della Chiefa di Cesa Buau 
Pafiore delle Monache Stabilite . 
Spende poi quajctro Lèxicni fopre 
la Chièfa di 5« Trinità i e la Le* 
zione quintadecima è della Chiefa, 
di S. Maria Vgfiì^ da cui pafla al- 
la Chiefa di 5. ;V/iif/r agli Anti- 
òof i » nella Storia della quale im- 
piega quattro aJ tre Lezioni ; e tre 
ne fpende. ne4 trattare della Chie- 
fa di S. M^rìafppra Porta ^ o di 5: 
Biagio i ficcome (opra la Chiefa di 
S. Maria Magginr^. La Lezione 
ventefima f^fta e feguente difcorxe 
della Chiefa di 5:. Iacopo in Cam- 
po Corbolini ; la vigefima ottava 
è della Chiefa di 5*. Pancrazio ;. e 
le due feguenti n^ defcrivono la 
Chiefa di S. Martino in via della 
Scala; perchè in tutto fono treo- 
ta {«ezioni a fimilitudine degli al- 
tri Tomi precedenti. La Cbieia 
di 5. Maria ^Navtlla età 14 aiitico 
Mm fem- 
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femplice P/rracébiai ro cai torna- 
rono i D menicani nel 1221. Si 
dà qui la Scenografia Uella mede- 
ma Chiefa » infieme con la Tua 
Piazza , e con lo Speciale di 5. 
Paolo i che gli è dirimpetco • Il 
Alonadtro Novo è di Cavalie- 
refTe deir Ordine Equeftrc di 
Santo Stefano Papi e Marcire 1 
« fu fondaco da Cofimo I. Gran- 
duca per teOamento di Eleonora 
di Toledo fita moglie neiranno 
J$6], Si riporca qui an Raide 
rapprefentance due Medaglie di 
decra Duchefla Eleonora^ ed una 
di Cofimo /. Ma poiché in quello 
Munaftero rimafe inclofa la gran 
Sala del Concilio Fiorentino cele- 
braco da Papa Eogtnio IP^. nel 1439. 
né emendo più -ovvio P entrarvi, 
acciò ne rimitfnga cerca memoria 
e cognizione ù dà qui un Rame 
della Tua pianta • Lo Spedale di 
S. Paolo de' Convalefcenci ricbia- 
niai Tuoi princìpi fin dal feeolo 
XlII.-e le Monache Stabilite fo- 
no (ituate in luogo dóve 'era pri- 
ma uno S[^edale addimandato de* 
SS. Filippo e Giàiomo <lel Porcel- 
lana . L' ancica Chiefa di S. Tri- 
nità fa detta ancora Chiefa delia 
M'^onna dello Spafimo; e fu fin 
dair u idecimo feeolo acquiftara 
da i Monaci Valòmbrofani. Si dà 
qui un R^me, in cut é difegna- 
to il bellinì*no Ponte dell' Arno 
iricino a quefta Chiefa; e S.' Maria 
Vebì è una Prioria e Parrocchia 
di Fireoae • |«* aoticbiffioia €hìe« 



fa di S. Michele agli Antioori , gì) 
detta Bercelde , é tenuta in oggi 
da* Cherici Regolari Teacloi; le 
qui fi dà la Tua Scenografia, che 
fa vedere la bella e adorna fac« 
ciata • 5. Maria fopra Porta diede 
nome ad una Porta dell* antica 
Città , che fi chiamò ancor Pona 
della Regina \ e la Chiefa di 5. 
Maria Maggiore fu coifcedou dai 
Capitolo Fiorentino a*'Pà<fri Qar- 
meliraoi della Congfc^ztòM di 
Maocova. La Chte(a di S. Iaeop% 
in Campo Corbolioi , fu decca aa* 
cor a la Chiefa di 5. Iacopo tra le 
Vigne , ed é Commenda dell'Or* 
dine Gerofolimitano ; quella di 
5. Pancrazio i'QÌìt diede nome a 
una Porta dell* antica Cicca , é oc- 
copaca da' Monaci Valofnbrofani; 
e la Chiefa di ,9. Martino in via 
della Seala, é ufiziata da Mona- 
che . dell' Ordide fienedectino • Io 
liete del ToHCno fi Inecce una Me* 
moria ptx fervire ài fuppteuien- 
*t0 alla Lt^toiie feconda » e con- 
tiene la vera lesione delle Inferi* 
zioni mefle focco i* Armilia, e il 
Quadrante , Che fono pufii nella 
facciata di S. Maria Novella per 
1* ufo Aftfonomico ,* e qumdi ne 
viene* un Appendice al fecondo 
Tomo '9 nella quale o'fi fnppli- 
fcono, o fi illuftraoo , o fi cor- 
reggonoi varie cofe diel medefimo. 
Alla défcrtsione di 5. Maria No- 
'velia fi mettono i Beaci » che fio- 
rirono in queftn Mooaftero, 1 Car^ 
'diteli fhMieuf€ÌfOtK>9 ed i Mae* 
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•nerali dcirOrdin?. Io fioe 
Bxiooi fopra S. Trinità è la 
:gli Abati di quel Mooafte* 
Ita da 00 libro di Vallom- 
e in fine di quelle fovrt 
crazio fono regi (Irati gli A- 
laftri del medefimo Mona- 
sfleodofi dato nelle Leaioni 
quefta CKiefa V alzata in- 

rame del Santo Sepolcro 

imitazione di quello di 

lemme » ed efiftente nella 

Da Ghiera . In fomma V il- 

?. Ricba ha ufata molta di- 

e attenzione nel raccorre 
e^iorie che potefle delle 
> e de' Manafteri,de* quali 
Uta , non tralafciando d* in- 
di tanto in tanto qualche 
Strumento io caofern^azior 
quello che dice -, Ict che 
MÙ grata la lettura del Tao 
iV intendenti di quefici ma- 

non tfalafciando di (}«rO 
oddisfazioine ancora agli al- 
un vago ed accurato difte- 
Uffta parte d* EccLefiaftic» 
ina Idoria. 

LIVORNO. 

ho veduto la Parre del 
ino. pel mefe di Giugno 
nelja quale è tra V altre 
e rapprefent^nte vari Orit- 
muficali contentiti in una 
itture , che fi veggonp nel 

antichiflimo di un Salterio 
alia Chieda Cattedrale dt\ 



Friuli da S. Elìfabaié • il qual 
Codice fembra fcritto intorno al 
X. o XI. fecole • 

L V C C A. 

Raccolte di vari Componìminti 
Latini fd Italiani del Doìt^ DO' 
mtuu9 ValentinlProfeffoM di Storia 
EuUfapita nelf Vnivcrfità di Sit- 
M » colla giunta di alcuni S^ggi di 
Iraduzioui fopra diverfi /oggetti • 
In Lucca 17S4. Io 4« di pag^ 320. 
Quella è una raccolta di dìverfe 
opere » parte delle quali furono 
(lampate in altri tempi dal cele- 
bre Autore ; e le Traduzioni fono 
tratte dalla lingua Francefe > e 
fpezialmeote dall* opera intitolata 
Lo Spettatore • Vi è ancora il 
Compendio della Vita di Maometr 
tOt che è pofto nel principio del 
primo Tomo della Storia de* Sa* 
lacini di Simone Ockleyi. 

ROMA. 

Memorie EccleJiaSìcbe apparti"^ 
Menti nlè IJloria e al culto della B» 
Chiarii di Rimini ^ rjiccAlte dui Con- 
te Gìufeppe Garampf 'Q^n^nìco della 
Bafilica f^atic^a , e Prefetto, deh 
V 4rcbii>io f egreto ApoHolico i Con* 
fygrati alla Santità di no^ro Si- 
gnore Benedetto XlVé In Roma 
<75 5* ^PPf^^Jfo Niccolò e Marco Pa* 
gUarinié In 4. di pfg. 567. fensa 
la Dedicatoria al regnante Som- 
mo f,opft&Qt^ e una breve Frefa* 

Mm 1' " ' aio- 
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2ioDe, nella qtiale 1' crcrdito ed 
iUuftre Si^, Conte Canonico Ga- 
ra^npi dice ,che f^peva confervarfi 
dalle Monache degli Angioli di Ri- 
mini Qn antico MS. Cbdice in carta- 
pecora , contenente la Vita della 
B. Chiara ^ della quale eiTe coìi Ter 
*tano le preziolè ceneri , allato alte 
quali (i è fcnipre cu(h>dito il 
detto Codice. Qae(h> in Tpecial 
flianiera volle egli actentaoieare 
leggere ed efatninare , e ù afficu- 
rò efiere il monumento piò anti- 
co e autorevole ,che vi foffe, per 
la Storia de* fatti , e delle virtuo- 
fe azioni della Beata . Conobbe 
che r Aurore era viffuto in tem- 
pi iflai vicini a quelli della Stt- 
i^a di Dii, delle di cui coaspa- 
goe ai(tuce le teftimoniatize. Vi- 
àc V et) del Cadice, che moftra 
Circa 300. anni di antichità. Efa- 
minò lo ftile» e lo ritrovò tutto 
conveniente ad dno Scrittore 
del XIV. o al più del XV. 
fecolo. Avendo dunque rifoloto 
il celebre Signor Conte Gsrampi 
d* illoftrare le geda della Beata 
faa cdoipatriotca , sbrigandole dal- 
la confusone, e dagli abbagli pre- 
fi da a^tri Scrittori moderni della 
faa viri ; giudicò di non poterfi 
appigliante a partito migliore « 
quanto a quello di pubblicare fia- 
terà Leggenda tate quale fi ha 
nel fu JJecto Codice. Inoltre per 
Vi4o<à giuftìficare V autorità di 
quefta Leggenda , ha voluto cor- 
redarla di Noto^» e Diflecuaoiiit 



motte delie quali erano aflTolutt- 
mence neceflaric per dilucidare 
v^ri punti e farti dei culto- della 
Dedica, altre poi puiTono l'ervire 
per oiaggiore ill^(Vrazio-ne non fo* 
lo della Leggenda , ma eiiandio 
di qalche erudito argomento di 
Eccleiiaftica difciplina, o-d* Ifto- 
ria-, al quale h» creduto di poter 
dare qualche maf gior lame eoo 
documenti ed ofTervazroni 'tratie 
da InftrumentT e C^rte antiche di 
vari Archivi sV di Roma, che di 
fuori* Nbcque la «Beata Cbiarm ia 
Rimino di nobile e generofa fa* 
miglta , ed ebbe per padre Mefier 
Cbtùftlh di Piffo di Zétche9 » e 
per madre Midonna Gauiimu ; e 
nacque circa gli anni del Signore 
1300. Ebbe eth due mariti» ed era 
molto dedita alle vanità del anon* 
do; «a chiamata da* Dio a peni* 
tenza vifle una vira mortificatici- 
ma, e tutta conforme alla perfe* 
zione Evangelica, avendo vefiiro 
il facro Abito in Monai^ero. Sof- 
frì perfecuziont, e converti a Dio 
molti peccatori • Operò io vira 
vari miracoli, ed ebbe il dono di 
profezia ; 'e finalmente ftafad aih 
gloria del Paradifo adi io. di Feb- 
bràio 1} 46* Dopo la Vita illu* 
(Irata con eruditiflime Note » ne 
vengono le DiiTertazioni ; e la pri- 
ma è fopra la Religi'one prof^fla- 
ta dalla B. Cbisrs^ e Tue compa* 
gne. 'Li feconda è fopra 1* Abito 
Religiolu delle medefime • La ter- 
fta i fopra i «araiwri » e la 4^(kr 
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ficbe pafTav^ tra t Fraticelli 
ki ed Eretici • La qujru 
ra il titolo di Pattwin^ , coti 
enoe an. certo tempo in- 
I la B^ Onora. La quinta è 
la frequente Comuniune Ba- 
ca delia B?ata. La feda fo- 
digiu/ìi qiufi conciliarvi della 
ima. La rettitna fopra le pe- 
e e afflizioni corponli del- 
rva di Dio. L* ot^<l1^a fo- 
V Patria, e-FanHgIra* della fi.- 
\'» La nona i'ofra i progredì 
a<leoze della Vmz Glauftrale 
herici o Canonici » fpecial- 
ì io Italia I per illuftraztone 

paflb. della Leggenda della 

wa . La decima fopra la ce- 

iione notturna de' divini Of 

« foa decadenza nel XIII. 

lenti fecoli, per iUaftrazlo- 

i un paflb deth Leg^genda 

tta • L* 4indecima è fo* 

età de* Caratteri detti vot<v 

rnte Gotici » per illaftra* 

di uo* antica Infcrizione e 

ra della B. Chrars. La duo* 

la è fopra alconi tlluftrj per* 

gi «nentorati nella Leggenda 

Serva di Dio. La terzadc* 

contiene U Topografia di 

i e Chiefe della Cicti di Ri* 

nominate dall* Atitore della 

enda • La qiiarta'Iecima è 

la Chiefa e il Monaftero di 

ria in Muro 9 o (ia degli ito- 

dove confervaii il corpo 
B. Ch'Oro. La quintadecima 
ra U Monaftero € fidigioiie 



delle Sàntucce . La feftadécim^ 
fopra la Chiefa o Monaftero di 
S. Motteo, o fia dell* Vmiliafe di 
Rimini • La decimaiettima fopra 
il 'Monaftero di Begno , o ila di 
S, Chiaro. La d«cimaottava e le 
due feguenti vertono fopra il cui* 
te dato alla B. Chiara dalla fua 
morte fino al prefence ; e in fine 
d» tutte quelle Diflertazioni ri- 
porta una Relaeiooe di un infigne 
miracolo operato da Dio per in* 
terceiSoue della B. Chiaro a* 17*^ 
Marzo 17^1. Finalmente viene un 
Indice copiofo , diligente^ erudi* 
ta, delle materie contenute nelPo* 
pera re delle parole più ootabilit 
che fi ofiervano negli antichi Do* 
ctimenti in efl'a riferiti > con va- 
rie giunte da inferirfi alle pagine 
indicate, nelle quali giunte fono 
riportati talvolta fino antichi Di- 
plomi , e Strumenti. Depo' V In* 
dice, è r Indicazione de' luoghi.« 
e delle pagine, alle quali debbo- 
no ricbiamarfi le giunte ed ofler- 
vazioni fatte nell* Indice, con al- 
cune correzioni più notabili di 
errori fcorfi nella (lampa. Il Si- 
gnor Conte Garompi merita bene 
la protezione della Beata Cltiara^ 
poiché ha illuftrato la fua Vita 
con tanca diligenia ed erudizione. 

GENOVA. 

Difcarfo Fifi^t^Midic^ del D#r- 
ton Fahhrizio Berto tìM iotormo. 
joé saa fftffa inéatafriaiifahffimé 
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ugiani della motti dì Pofquino 
Gaffi fitccfjja l' anno 1748- Df di- 
caio a Sua Eccellenza il Signor Pa- 
fqaale Spinola . In Genova « nella 
Stamperia del Tarigo in Canneto 
27 $5. In 8. di pag. 2p» fenia la 
Dedicitoria al Sig* Pafqnale Spi- 
nola 9 pacrixio Genovefc nobiliti* 
mo , e adorno di eccellenti pre* 
rogstive • E^ mirabile il vedere 
eoo quante ragioni, e con quanti 
fondamenti, il celebre Sig. Dotto- 
re Fabbrizio Bertactioni avvalori 
in quefto fuo libretto la foa opi- 
nione, che veramente una Vefpa 
ritrovata morta nelP Inteftino di- 
giuno di un tal Paffaino Gatti 
fofle principaliflima cagione della 
morte del medefiroo , con avergli 
punti e lacerati gì* loteftini men- 
tre ancora era viva • Il fatto che 
nella fezione del cadavere Ìi rt- 
tfovafle quella Vefpa iit queir In- 
teftino, è incontraftabile; ed il Si- 
gnor Bertnciioni Io prova con te- 
Itimoniaivze autentiche ; e fo que* 
flo fateo tefle il fuo ragionamen- 
to, che è pieno di Medica e Fi* 
iica erudizione • Egli è io ve* 
rità un valorofo Frofeflbre » ed 
ha fatto prevalere talvolta fue 
forti ragioni a i fentimeoti di aU 
tri Frofeffori più provetti » onde, 
ha meritata I* indebita loro per- 
fecuzione ^ Ma la foa virtù ha 
faputo fofTrire tutto per riforgere 
un giorno più luminofo ; ed ap- 
punto io ho la coofolazione adef- 
fo d' iuteodere » che de alto e 



ricco Signore, e giufto eflima- 
tore de' Dotti , fia flato eletto, 
foo Medico . Certamente egli è 
degno d' ogni più bella for- 
tuna» 



MANTOVA. 



Difcoffo del Signor Gahkrielt 
Bertazzolo [opra il nuovo Softegno^ 
che a fna propoSa fi fa appreffo li 
Chiufa di CovfrnolOt per nrgtmiffima 
e molto netejfaria provvifiono dal La- 
go di Mantova et. Nel quale fi di- 
moflra quanto queSa fabbrica debba 
ejfere giovevole a tntti gli abiiamti 
delh Stato Mantovano , in pftriieo* 
lare alla fortezza della Ciitàf alla^ 
navigazione , alla falubrità diif a- 
ria , ed alla pefeagiont , fenza ap- 
portare ponto dì danno ad alcuno. 
EJ inoltre fi comprendono le iagio- 
ni del nuovo interramento di effe 
LagOf f del modo 9 col .q^te 9 per 
mezzo / ejfo Soffegno /fi pofa fa* 
re 9 che il Lago per quanti fecali 
fia per dmrare la Città ^ abbia a 
mantenetfi profondo , fenzer pericola 
d" interrar/!. Dove anco è in/erto 
un breve Compendio di Storie intoe^ 
no le fsbbeicbe fatte pe\ detti La* 
gbi ^ e della divifione del Miuaia 
fatta al tempo de' Romani dalle 
valli del Po^; con malte nUee im- 
portanti cireofianze iutoma #* ir* 
^fini , j quali hanno sf portato i 
detti legbi tu diverfi temfè uUé 

Cit- 
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: t&tte €ofe iegw de ejfff In- 
m foh dagli ffudhii di Sto- 
wm in fanic^lare de tutti gii 
iti di ^fOo Stato • In Man- 
I f^^Jfo Aurelio e Lodovito 
I fratelli Stampatori Dotali 
. RiO^impato per /* Ew^àe di 
Pazzooi Regio*Dutale Stani' 
1753. In foglio di pag^ 

l. Balda fare f Tragedia del 
Littore Don Praucefto Aio* 
Monaco VIivitaao , confagratù 
rito fublìme di Sua Eiteilenzs 
mor Marche fé Carlo Valenti 
\io Mantovano , Cameriere deh 
ne it oro^a CoufigHere in- 
attuale di Stato di mmendue 
manti Matita 'Loro Imperiali^ 
\ntóvèt per Giuffppe Ferrara 
Bazzoni , Regio Ducale Stam* 
. In H. grande di pag. pg. 
Lettore Rtngbieri h celebre 
tre Trjrgedie date in Idee» 
è non furto fao nome , è 
[mfkà continoTa a far fi or 



VENEZIA- 

. Decade terza^ di Pamgirici 
'ompoffi e recitati da due Re* 

Agafttniani Scalzi^ In Vene- 
pprejfo Gio. Batiffa Ptfquali 

Iri 8. dr ^/fjf» 198. Quello 
contiene le Orazioni portorme 
tedal P.G</MnV//e da S. Puh 
ì Agoft^nisno Scalzo della 
ocia di Napoli { e le Orazioni 



recinte dal P. Ignazio della Croca 
Agofiiniano Scalzo della medefima 
Provincia I le qaali in verità fon 
molto elegantemente ed eloquen* 
temente fcritte. 

II. Memorie della Vita di 
Monfig. Giufto Pontanini Arcivefcojfo 
di Andra » Canonico dilla Bafilicm 
di S. Maria Maggiore ^ e Abate di 
Sefio. Scritte dal Sig. Abate Oo- 
flif«/^e Pontanini Nobile Vdinefe , 
e diviff in tre Parti. Nelle quatta 
oltre j varie notizie letterarie , fi 
narrano molte cofe accèdute fotta 
quattro Pontefici Clemente XI. In^ 
nocenzio XIII. Benedetco XIII. e 
Clemente XII. In Venezia apprejfo 
Pietro Valvjfinfi 175 J. In quar- 
to grande. 

VERONA. 

tirazione funebre in morte del 
Msrchefe Scipione Miffei detta nel- 
la Cattedrale di Verona dal M^r- 
cbe fé . Mire* Antonio Pindemonte del 
Configlio de* Cinquanta » e Accadem. 
Filarm. in uccafione de' folenni Fu- 
nerali celebrati per parte del me- 
dafimo' Configlio: con t aggiunta di 
alcuni componimenti Poetici ^ Att- 
tori Veronefi. In Verona 1755. é 
fpefe della Magnifica Città per Dio- 
ni fio Ramanzini Libraio a S. Tornio. 
In foglio di pag, 56. Precede ti 
Ritratto incifo in rame del Mar- 
chefe Scipione M^ffei » ed è dedi- 
cata qniifta raccolta a S. E* il Sig. 
Coiela' Gradenti^ Capitano e' Vice* 
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porefià di Verona. Dopo la De- 
dkacoria viene io 5caD2iaip«nco 
idei Coofiglio della Cicca di Ve- 
«fona per le. folenni Efeqaie da ce- 
lebrarii al Marchefe Scipione Maf* 
fei ^ Qaindi è pofta la Letcera 
Dacale del Sereniifimo FrMCtfro 
Loredana Doge di Venezia data 
per lo fteflb cfFecto^ e che da me 
fa già riporc^ta io fine dell* Elo- 
gio del Marchefe Atojfki ne* paf- 
faci fogli. Dopo quefta l\iceede 
tin Orazione del Marchefe ^ìndt- 
monti aflai eloqaence ed onorifica, 
la quale non occupa meno di 2ft. 
pagino da aggiungerli alle foprac* 
cennace* Le Compoilzioni Poett* 
Ahe» che la fegaicano,confiftenti iti 
Sonerei , Canzoni , e Capicolt ,T<i* 
fcani fono facce dal Signor Conce 
Ottavio dalla A/M ^ dal -Sig. Conte 
Guglielmo Bevilacqua 9 dal Signor 
Conce Gio. Nìccola Aìfonfo Monta- 
nari , dal P. Ippolito Bevilacqua 
Prete dell* Òratorip , dafl Signor 
Conce Ottaviano Peliegriai , dal 
Signor Conte Girolamo Rambat- 
di^ dal Signor Conte Pier Luigi 
Rambaldi, dal Sig. Conte Girolamo 
dal Pozzo f dal Sig. Conce Ignazio 
da Perjuo^ 4al Signor Marchefe 
Giorgia Spolverini^ dal Sig. Mar- 
chefe Carla Pindemonee » dal Sig. 
D. Ferdinando Franca ^ dal Signor 
Antonio Tirabtfio , e dal Signor 
Avvocalo Agofiino Zeviani . L« 
Poefie Lacine foco un* Elegia e 
un Endeca^llabo del Sig. Conce 
iU^gi Minifialcbi^ no Carme eroico 



del Sig. Conte Carlo EmefioBmilì, 

e^un Endecafillabo del Sig. Con. 

te Gio. Niccola Alfonfo Montanari. 

Dopo le Poefie vtieoc la Defcrif 

zione del Cacafalco erecto nella 

Catcedrale di Verona per le To- 

tenni Efeqoie r dove fon riporcate 

ancora cucce le Infcrisioni appeCe 

io fuo onore.; vi è ancora incifo 

in rame il Cacafalco , che è aflii 

bello V magnifico, ^mnda teffei 

r Jglogio al Marchefe Maffei non 

aveva veduto ancora tutto ^ttefta« 

flETROBVRGO. 

t;' Inviato del XSraofignore fa 
Condotto il 7. di Giugno ali* Ac- 
cademia Reale ^lle Scieoze , a 
detr Arci^ do^è gli fu fatto o0er- 
vare quanto v' ha di (^ù ragguar« 
devote e <ofiofo • Tr« le alerà 
cofe v*ebbe il fuo luogo U Stam- 
peria , e gli fi fece imprimere , 
4ui prefente » un Elogio in carai* 
ieri ^tcomaeui , intorno alla fpe* 
dizione di eflb Mioiftro » ed alla 
confermazione della pace tra' dae 
Imperi • Ddpo ^i che gli fa pre* 
fencato 1 per parce del Conte di 
Rafoumefski » Pf cfidento dell* Ac* 
cademia, la Fianca^ e le Vedote« 
della Cicca di Piecroborgo > e de* 
fuoi contorni .; come alcreai le 
Carce del Canale di Ladoga » di 
Cronftadi, e di quelle ancora, che 
rapprefencano le hactaglic di Pie- 
tro il Grande^ 
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\Reiicbi del Sagro Av- 
vento , e Difcorfi 
della Novena del San- 
to Natale di nofiro 
Signore^ colCaggiun^ 
ta di alcune brevi 
oni Latine dette in Cappella 
Uia al Collegio Appo olito 
te Benedetto XIV. Pont. Ott. 

Opera eompofta ed umilmente 
ta alla Infallìbile ed Augu- 
a Triade da F. Benedetto Ma- 
alli di Firenze dell' Ordine de' 
OJf del P. S. Frante/co 9 Let- 
iobbilaeo di Sagra Teologia , 

Procurator Generale nella Ro^ 

Curia. Con due Tavole ; una 
fincipìo » di tutti gli Argomett' 
altra nel fine^ delle cofe più 
li. In Firenze 1755» appref 
Erede Peperini • In 4. di pag. 

Qaefto zeitnce Predicatore 
ioftraco in quelle Prèdiche, 
rfi , e Orazioni , non tanto Io 
i^di giovare alle anime de* 

, quaoto la pietà Tua, e la 
ione, degna d* un feguace di 
^rancffcoi onde merita per %\ 

prerogative molt« commeti- 
le . 



PISTOIA. 

Il Signor Abate Battrianì do- 
po lunghi viaggi, molto Audio, e 
continovate ricerche , ha finaloìcn- 
te ritrovato come H debba feri- 
vere la lettera V, e dice, che fi 
dee fcrìvere di queda figura ; ón- 
de ha rettificato 1* Abbiccì, per 
ciò che riguarda V V , per met- 
20 delle ftampe del Signor Atto 
Bracali Stampatore del Pubblico. 

ROMA. 

Spofizione del Salmo Miferere^ 
dedicata all' Altezza Reale di Fit- 
torio Amedeo Duca di Savoia , da 
Regino Dorienfe P. A. della Colo- 
nia Partenia de' Cberici RegoUri 
Minori, Odi XL. fondete full' auto- 
rità della Sacra Scrittura , / de' 
Santi Padri, come apparifce da'con* 
trappojli Colloqui. In Uoma, nella 
Stamperia d' Antonio de' Rojffl 17 $$• 
In 8. di pag. 163. Dopo una bel- 
la Dedicatoria a S* A. R. il Sig. 
Duca di Savoia , viene la Prefa- 
zione , in cui il noftro Pallore Ar- 
cade commemora quegli , che io 
profa hanno efpoilo il Salmo Mi* 
No fé- 
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firere, traVqipIi dice che è ftaci 
uicimameace no erodiciflima Prin- 
cioefTa di Baviera • Egli ha fcelto 
un metro AnacreoDcico , come più 
idacio agli affetci, e alle ceneres- 
te 9 per eccitare maggiormente H 
divozione • Lo (lile dunque è 
planfibile» r efpreflioni lune di- 
crote , i fcntìmentì c^tvini , come 
quelli, che fono tratti dalle Sa- 
cre Scritture, i pafli delle quili 
fi pongono dicontro ne* Colloqui 
i Dio . Si moftra il nofiro Paftore 
io tutto un Criftiano , pio» e reli- 
giofa Poeta , onde meritamente ha 
riportato la lode di vari Poeti, i 
componimenti de* quali fi premei- 
1009 dopo Ij Prefazione. 

FAENZA. 

^ Fungùtmm agn Anmìnenjis Hi- 
Hofìa m lo, Autùuio Batteria Lynao 
Btaitmts, àr im f^rbt Anmhewj! Pw 
Usco Pbilofofèiét Pfofejfqre, (ompila- 
i^f ^f^ifyme Tabuiis •rmaU. Fé* 
ventiéf J755, Tyfit BàUanùMit . 
l'I 4* grande di pég. So. Benché 
il titolo di quello libro non pro- 
nietia che una Storia de* Funghì 
del ipla diftretto di Ramino, eoa 
tutto CIÒ r Autore nella Prefa- 
sione , ed in cinque Capitoli , che 
fegaitano ad eff*, d*fc«irre io ge- 
uerale de* Funghi, e verfo il fine 
del libro pone uo Appendice., 
nella quale defcnve , e dà U fi- 
gure di molti Funghi d* altri pae* 
C» che t Itti ìmu (cflibrali deguà 



da notarfi , per la qual cofa egli 
viene a dare più di quello, che 
nel gitolo avea promelTa • NcUi 
Prefazione adunque di quefto li- 
bro il Signor Abate Gì: AntQW 
Battatfé di *Rimint> Pubblico Pro- 
feflbre di FUurofia io quella Cu- 
ti, e che fu dilcepolo del Signor 
Dottor Biénthi Medico Primario 
di quella nedefima Città, a* iotro*- 
duce a far una critica generale fo' 
pra il metodo di tutti quelli, che 
finora hanno trattato de* Funghi 
in particolare , 000 mentovaado 
però alcuno di quei, che critica. 
Indi pafla a raoftrare V inluiEfteQ* 
za dell* opinione di coloro, che 
pretendono che i Funghi fiafcaoo 
dalla putredine i o che fieno vizi 
o malattie delle piante; e colle 
fperieoze de* moderni Botaaici, a 
colle proprie accompagnate da Tue 
oAervazioni ptrticulari » dimoftra« 
che I Funghi natcono d^l Teme , 
e di alcune fpezte , nella Tavola 
24. porta U figura del Uro feoe 
clTervato col M'Crofcopio Solare* 
Qoefta Prefazione è ripiene di e- 
Tudizione propcii e uon ricercataj 
di offervaziout e di efperieose e 
di Aotici# particolari t confitffando 
ìngei^uamente , che per comporre 
quefto libro molto gli ha giovato 
la dottrina del Signor Birnuki fuo 
BaeaTO,e i libri che gli he pre- 
ftaei. Djpo le Prefazioue fegui- 
tano cinque Capitoli • Nel primo 
dà contezza dt* Codici maoofcrrt* 
fi che iretcioo de* Funghi» che fi 

fi. 
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rano in balli , fra* qoaJi rie- 
l primo luogo quello , che 
:ovi Moolignor Làmi fi ^ e che 
ideva nella iua Libreria pri- 

CUmimti XI. il quale fc con- 
o dat. Principe Fiitrigo Ctfi^f 

Oiùvamii £ccbi§ , Lincei^ di- 

che farebbe molto dcfide« 
e che fofle pubblicato, il qua- 
leilmente ora fari nelle Li- 
le 4' cafa Albani o in Roma, 

Vrbino • Nel fecondo Capi- 
difcorre della natura de* Fun* 
refafi ora più manifefta col* 
alili Chimica , dalla quale fi 
foe quanti equivoci gli enti* 
prendeflero nella natura di ef- 
ì de* loro effetti pernia ioli , 
talora producono io coloro ^ 
gli hanno mangiati • Nel ter- 
ratta dell* ufo de' Funghi li 
:ibi , ai in Medicina , e s) in 

coie» Nel quarto infegoa la 
era di fcerre i buoni da man- 
, e preferi ve la maniera di 
ergli, acciocché fieno di buon 
», e non nuocano. Nel quinr 
olendo infegnare come fi ab- 
» da medicare quei, che re- 
ro ofFefi nella falute dall* aver 
riati i Funghi in troppa quan- 

o di natura velenofa; ripor- 
na elegante 6 vivace Lettera 
na del fuo celebre Maeftro fo- 
quello argomento, che gli •• 
fcfitta fin tredici anni fono , 
do egli era pubblico Profef- 
di T^otomia in Siena ; e quaa-^ 

1 Signor Abate £aiiMn0 rftaf» 



in Savtgnano ad infegnare la Fi* 
lofofia, attendendo allora ne* tem- 
pi di maggior oaio alla Botanica» 
e meditando fin d* allora una Sto- 
ria de* Funghi di que* paefi del 
diftretto Riminefe . Merita d* e^ 
Ter tetta quella Lettera del Sig. 
Dottor Bianchi per vari capi . 
Termmate quelle cofe prelif^inari 
pafla il Sig. Abate Banarrs a far 
re la Storta di tutte le fpezie di 
Fanghi di lui raccolte , e da lui 
delineate, e incife; e quelle fono 
pia centinaia, che egli ha dillri- 
buite in XVIIl* Clafii » notando 
in ciafcuna ClalTe , e in ciafcunt 
fpeete,q uè* funghi» de* quali fé ne 
può far ufo, e i dubbio!! » e gli 
aflbiutamente perniziofi • Nel dare 
i nomi alle fpesie de* funghi fi è 
fervito il più di voci tolte dal 
Greco, per la loro molta efpref- 
fione , e per la faciliti grande p 
che a* ha di comporre due o tre 
voci infieme in quella lingua ; nel 
che r ha aiutato anche dimolto 
il fuo illuSre Maellro per la pe- 
riaia grandillima , che egli ha , 
come a tutti è noto , nel Greco » 
il quale anche nel Rame del Fron- 
(ifpiaio , che ha fatto il Signor 
Ahne Beffane con una Lince, 
e con una Coccoveggia » che han- 
no d'intorno fparfi per terra, e 
ftt per gli alberi , varie fpezie di 
funghi , ha coofigtiato che ci pon- 
ga quella Greca Epigrafe MTKAS 

eEnpoTMEN or ^afomen^ 

cioè ComfiJifiémQ i fn^gbi » me mb 
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gli mandiamo» lì veder lontano e 
ndJentro della Lince, (imbolo del- 
l' Accademia de* Lincei, tra* quali 
è afcritto il Signor Battarra, aveo^ 
do alloca i* approvazione d' inti- 
folarfi tate in quefto Libro dal 
Signor Bianchì Reftitutore perpe- 
tuo di efla , come apparifce nei 
fine del Libro; e la Coccoveggia 
eflendo il firn bolo di Minerva ; 
ogni ragion voole, che chi deb- 
be imitargli, guardi i funghi, e 
non ne mangi. Nella ClafTe quir* 
ta , e nella Tavola IIL alla let- 
tera H defcrive un bel fungo 
nuovo datogli dal Signor Dottor 
Biaacki f il quale per efTere pia- 
no e rotondo I come fono le pie* 
cole monete , chiamollo Pungos 
Nttmìfmatalis ^ come la Pietra Nu- 
mifmatale de*Naturalilli , il quale 
è d* un belliflimo colore di fcar- 
larto. Nella ClafTe XV. fa un 
Trattato fopn la Pietra fungaia , 
che innaffiata produce i funghi , 
che dimoftra non efler pietra . 
Terminata la Storia de' funghi del 
Riminefe , ci aggiunge on' Appen- 
dice , dove in primo luogo ripor- 
ta alcuni funghi foreftieri ,0 per- 
chè erano incogniti a* Botanici ; 
o perchè da loro non fi avea avu- 
ti )a fi/ura , che egli ci ha ag- 
giunta, o perchè d* alcuno egli 
ha creduto . che veramente non 
fieno funghi , e dice doverfi tor 
via dal genere di quefti vegeta* 
bili , come in iTpezie crede che 
debba farli della Mucilagine dei 



Micbeli , che non tra' Fanghi (i 
debba riporre» come queft' Auto- 
re Tavea ripoda, ma tra una co* 
fa d* animali , cioè che fia una 
Placenta di turbini terreftri, co- 
me è la Favagine d* Ariffotili , 
che il Sig. Bianchì ha fcoperto , 
che è una Placenta di certe Neri- 
ti marine. Dipoi nell'Appendice 
dà il Signor Baitarra il fuo già- 
dizio fopra il metodo oovidimo 
del CledUfcbio di Lipfia intorno i 
Funghi, che egli in buona parte 
riprova . Con tutte qaefte cofe 
critiche e pofìtive il Sig. Abate 
Battana fi è fatto onore io que* 
fto libro, e fpecialmente coir in- 
cidere da fé fedelmente fecocdo 
r originale quefte quaranta Tavo* 
le in rame, cofa aliai defiderabile 
che fappia fare da fé chi vuole 
trattare di quefte cofe di fatto ap* 
partenenti alla Botanica » e alla 
Storia naturale , acciocché non fi 
cada così facilmente nel vizio del* 
la troppa bellezza e ricciatura , 
che fi trova nelle Tavole del Mh 
cheli , che altera il naturale , co- 
me ha notato il Diilenio ; o dei- 
la troppo rozzezza , che sfigura le 
cofe, come ora accade nelle Ta- 
vole del libro delle Piante ma- 
rine del Ginanni. Chi difegna ed 
incide da fé le Piante, come ha 
fatto il Signor Abate Battarra ^ ài 
le figure fecondo il naturale, rico- 
nofciute da tutti per quelle che 
fono, checché fi dicano i Pittori, 
che a far cosi fi dà nel fecco • 

VE- 
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VENEZIA. 

Maaiffffo . Pietro f^alvafemfe 
no e Scampacore Veneto in 
:eriii preffo S. Salvatore al- 
tgoa del Tempo • Agli Ama* 
delle Scienze e beile Arti. 
Pervenutami efTeodo alle mt^ 
i' opera di Tomi VK com- 
da rinomatidimo Profeflfore 
lofofia» il di coi titolo porta: 
ea dfll' Vgmo , ntlla quali fi dà 
^ùvo mefodo per imparare con 
;à di tempo le fetenze e le lut- 
Opera Storico '-Fifico • Morale 
aia ad ogni genere di perfine 
$alttoqne condizione ; efamioar 
ci da faggi ed eraditi Soggee- 
quali oltre avermi dato ga- 
io (limolo di pubblicarla col- 
ie ftampe per facilità della 
)(n giovenca ed utile oniver*' 
me ne aggìunfero il dettaglio 
forma feguenre. Si difToode 
dito Autore negli primi due 
i fopra la Grammatica, Elo* 
t|, Lnogica, Metafifica, e Fi- 
on indicibile chiarezza e me- 
tale , che tutte le cognizioni 
[K> Tempre relazione a forma- 
idea deir uomo. Negli due 
nti fpiega la Morale Filofofia» 
trattar la quale informa il 
ire fopra la Legge naturale , 
il Gius Pubblico, le Leggi 
1, la Politica ec. Negli ulti- 
ae verfa intorno la Morale 
aoa:in di cui foUegno fpiega 



il Gius Canonico, la Teologia, la 
Storia Sacra , e ciò eh* è confa- 
cence ad una ragionata Morale E- 
vangelica : coficcbè il fine dell'o* 
pera è di rettificare ed ornare U 
mente di cognizioni , per poi for* 
mare dell' uomo un onefio Cit* 
radino , ed un vero Criftiano • 
Per non defraudare dunque il Pub- 
blicQ di sì preziofo lavoro. rifolvO 
intraprenderne V edizione \ e fic* 
come fpero di venire in ciò uni^ 
verfalmente approvato , così mi 
Infingo di ritrovare Afibciati, on- 
de poter più follecitamente e con 
minor mio aggravio dar in luce 
queft' opera; la cui (lampa fi prin- 
cipierà nel profiimo me fé di Lu- 
glio» ed in otto mefi farà intiera- 
mente ridotta al fine • II prez- 
zo per i Signori AlTociati farà di 
Lire due Venete il Tomo fciol- 
to, ma con tal patio , che nella 
confegna del Tomo primo debba- 
no pagare il valore di eflb, e l* 
anticipazione del fecondo, cofic- 
cbè fi confegnerà 1* ultimo fenza 
veruno sborfo . Tal vantaggio 
di Aflbciazione non durerà che 
dentro Settembre • dopo il qua! 
tempo fi accrefcerà il 'valore del 
Libro • Ogni, condizione di per* 
fune può francamente concorrervi, 
eflendo 1* opera a portata di tutti, 
potendo in efla trovare cbiccbefiia 
quanto può bramare di curiofo » 
di dilettevole , di proficuo % e 
di necefl'ario.a fé roedeflmo, tanto 
riguardo alle faioltà intellettuali 9 

quao^ 
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quaoco tlla Fidca fperinieattle , Demonto maligno , e rigetta la 

e molto pia rigoardo alla dire* fpiegazione allegorica della teo- 

siooe e condotta delia vitaxivilc tazione. Quefte dae Diflertaxioni 

• crìftiana • fono affai eleganti. 

Pi Cafa, S. Giovanni Nuovo 
li ai. Giugno 1755* MANTOVA. 



PADOVA. 

De Nièditttti Pfotoplaffor»mt & 
Di Ser fiate tentatori . Differtétio- 
ttet thai hàbitai in Cymnejlo Pa- 
isvinp menfi Novembri 1754. é P. 
Bownventnra Luchi Brixìenfi Ord. 
C$nv. Sacr. Script. P. P. Pétavti 
'755- Typit Seminarti m In 8. di 
fég. 73. Il dotto ed erudito Pa- 
dre Maeftro Bonaventura Lntiù de* 
dica qiiefle dae Diflertaaioni al- 
r Emiaentiilimo Sig. Cardinale Gith^ 
fippe Paznobonelli Arcivefcovo di 
Milffio* e iiella prima Diflerti* 
sione circa la ^nudità de* noftrt 
primi Padri ferma , che confifteffe 
in una vera nudità del corpo « in 
quale noo arrecava vergogna al- 
cuna f ficcome r arrecò dopo che 
ebbero peccato , quando s* accor- 
Arò de* moti irragionevoli delle 
lor membra , nel che confi (le Pa- 
pertura de* loro occhi » cioè del* 
la loro intelligenza. Egli s* attie* 
ne a i|òeft* ottima fentenaa di S. 
AgnBinù^ e confuta egregiamente 
Ciovntini Ciert^ il quale al fuo fo- 
litò opina altrimenti . Nella fe« 
conda Diflertazione ftabHifce, che 
il Serpente tentatore d* Eva fbffe 
uEd vero ferpcocei ni iovtfo dal 



Storia del Beato Giavsnni Ti* 
velli detto da Tofpgnano , prima A^ 
ftgiofo Gefnato , poi Vejinvn eia- 
^nante/ima di Ferrara , fttitta àé 
Fr. Pauffin Maria di S. Lanuto 
Sacerdoti profeffo Carmeiitann Scoi' 
za. In Mantova 1753. pef t bf 
de di Alberto Panzoni , Bigia Do* 
tale Stampatore « In foglio di pa/. 
124. Precede un RadM rappre- 
Centaute il B. Giovanni^ che raf- 
frena il fiume Po , e nel Fronti- 
fpizio è incifa una Medaglia di 
bronzo fatta in onore di detto Bea* 
tb Giovnnni Vanno delta Tua saorte 
1446. E" dedicato quefto itbro 
ali' fimincntirs. Sig« Cardtnate jUar- 
eetio de* Crefienti Arciveiooiro di 
Ferrara; e dopa la Dedicacwia oe 
viene un breve Avvertimento al 
Lettore • Toffignano è una Terra 
civile, che t'incontra partendo di 
Imola, circa fette migitì lenfino,a 
ritrofo del fiume Saneerno. Quivi 
Mcque della famiglia TawUi ver^ 
io la metà del XIV. fecole il 
B. Giovanni , il quale crefcioro 
pafiò alto Studio di Belogoa , ove 
s* afF^zionò alt* Ordine de' Gefoa- 
ti • Impertanco ricuad la Liurea 
Dottorale desinatagli , ed abbrae- 
ctd queir. Ordiae mo ofteute M 
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uioni de* genitori , e aven- 
rea profedione io Venezia 
viri accidenti fu eletto Sa* 
'e del Convento di S« &>•• 
di Ferrara ; delia qual Cit- 
cata la Sede Vefcovile nel 
» ne fu eletto Vefcovo co» 
letizia del Marchefe di Fer- 
ffùcoiò d" E3e i e benché 
le Giovanni ripagnafle a que< 
gnicà , pure fu coftretto dal 
IO Pontefice ad accettarla • 
crato Vefcovo a Mantova fé 
rna alla fua Ghie fa » del di 
overoo prende follecita cu* 
Doa mancando di far vifite 
ali della fua Diogefi » e di 
! Sinodo Diocefano. Inter- 
I al Concilio di Bjfilea, ma 
\ fé ne allontanò • A fuo 
I fi cominciò in Ferrara il 
ilio generale per V unione 
Chiefa Greca con la Latina^ 
ile intervennero perfonalmen* 
Itnio IV e Giovanni IL Pa- 
io Imperatore di Co(lantioo- 
ma per cagione della peAe 
èfto C-nctlio^da Ferrara tra- 
» a f irenze • Qaefto Aentt- 
ede occaiìone al ooftro Bea- 
efercitare verfo il pru^mor 
I carità • Ma mo (Fagli fieri; 
:QZione d'indegniflime calon* 
I parti e venne a Firenze al 
Jio» giuftificandofi eoo im» 
ra appreflb il M^rchere Si^ 
il quale perciò lo rtchiefe al 
da coi non potendo riaverlo, fi 
egli mede fimo a Fitease » e 



coti ricondufTe alla Tua Metropoli il 
buon Vefcovo • Ritornato a Fer- 
rara» e riprefe le Joe cure pafto« 
rali» manifeftò Iddio la fua fanti* 
tè con vari miracoli , fìra' quali 
molto confiderabile è quello, che 
avendo il Po allagato la Città e 
i contorni con eftermioio coma* 
ne , portatofi il Vefcovo in abito 
Pontificale proceflionalmence là 
dove le correnti più inondavano r 
le obbligò con fuo comando a ri^ 
tornare ne* limiti del lor letto . 
lo che fecero in quell* iftaote • 
Era cosi Giovanni un cfempiare 
di pietà, di mortificaziooe « e di 
largita varfo i poveri » qoand[o 
neir anno fefiantefimo della fua 
vita» e I446. della comune Re^' 
denzione per una efcoriazione di. 
vefeica il di 24* di Luglio aefe 
r anima beoedetra al Creatore qoo 
dolore uoiverfale de* popoli , de* 
quali era qo vero padre » e fpe* 
cialmeiite de* poveri ; Illoftrò Iddio 
dopo la morte quefto (no Servo, 
con fuccefii miracolofi t de* quali 
fi tefle qui una lunga Jftoria. • 
Egli qoo «ra^ folamence Santo , ma 
era ancor dotto t come def efiert: 
un Vefcovo t imperciocché trar* 
diifi*e di Latino oel noftco Volger ^ 
linguaggio la Sacra Bibbia; voU 
garizzd fimiimente la paggigr parr 
te de* )5. Libri Morali di S.Gr^ 
gnrio Papa /opra Qfùbif i cradufié 
ancora i Sermoni di S. Bnnafdn 
fopra le Solennità di tutto 1* ao* 
00 f e quefti furono S^mifni nel 



S75 



N V U L L S 



S76 



1528. Volgarizzò pure altri Libri 
<'piricuali per ufo di Polijfpna fo- 
rella di Papa tugcniù IV. e madre 
di Papa Paolo II. Di proprio in- 
gegno poi compofe primierameo* 
Jie 1* Apologia del proprio Iftita- 
co, e la Vita del Aio Beato fon- 
datore Giovanni Colombini • Scrive 
quindi per le Monache del Mona- 
ftero di S. Abbondio ed Abbondane 
zio pofto fuori dellaCittà di Siena 
un Trattato della perfezione del- 
la vita fpiritaale, che ftr^ampato 
nel 1580. Il Libro poi della per- 
fezione della difciplina Monadica 
in volgare, è più tofto 1' opera di 
S. Lorenzo Giaftiniani traslacata di 
Latino dal noftro Beato Giovanni» 
Si tratta in quefta Vita ancora 
del culto del B. Giovanni^ e del* 
la traslazione del fuo corpo; e 
n riporta la beila Lettera Apo- 
logetica , che fcrifle al Mar- 
chefe Niccolò Signore di Ferrara. 
li Padre Fauftino Maria di S. Lo- 
remo ha in verità fcritto una beN 
la Iftoria di qaeflo ^ato Vefco- 
vo con buone Annotazioni in pie 
di jpagina , con notizie generali, 
lé quali conducono alla perfetta 
cognizione de* fatti particolari» e 
r ha diftefa di pi^ in affai buona 
lingua Tofcana; onde può fperare 
la rimunerazione da Dio , il pa* 
trocimò dal 6. Giovanni > t V ap^ 
provaziooe dagli Erudixi- 



MILANO. 

I. Epiffoladi Q^Orazio FUcc9 
ai Pìfoni intorno ali* Arce Poetici , 
tradocca per ufo della /ludìofa gio- 
vtncù. In Milano it^^. nelle Stam- 
pe degli Eredi di Ginjeppa Agnelli. 
In 8. di pag. 32, Il Signor AaÌ9o 
Francefio Cerbini dopo tanti alcri 
ha creduto di dovere tradurre 1* 
Arte Poetica d' Orazia • L* bi 
dunque tradotta in verfi fciotti , 
ma non molto feliiii , benché ila 
affai attaccato alle parole > 'e a t 
fenfì, del Venufìno Poeta • Ha ava* 
to un bel coraggio di dedicare 
quefta fua Traduzione al Sig. Con- 
te Marco Tomini Forefiì^ il quale 
là poetare come conviene, 

II. Il Teatro Comi io del Sig. 
DesTouches dell'Accademia Franctjc 
novellamente in notira favella tn* 
[portato Tomo ///. In Milano 175;. 
In quefto terso Tomo fono conce* 
nute le feguenti Commedie: I. // 
Poeta in filladi tre Atti. IL // 
Tambaro notturno . III. V AmUziofu 

IV. Il Fìlofofo ammogiiato. Tutte 
quelle tre , fono di cinque Atti . 

V. V Invidio/o f di un Atto fole. 
La Sig. Ducheffa Ottohonì SorbeU 
Ioni continova a fard onore con 
queffe fue eleganti Traduzioni del- 
le Commedie di Monfìeur DesTm^ 
cbet . 
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|0 parlai fopra i coL 
46$. d'alcune Rime 
inedite di oodri an- 
tichi Poeti » copiate 
dair erudito Signor 
Riccardo Riccardi i 
nino , nella Raccolta degli antichi 
Poeti , fatta da* danti / ora ho 
penfato di recarne qui alcune di- 
fteCimente per foddisfazione de- 
gli Eruditi . Ecco adunque tre 
Sonetti di tre diverfi Rimatori , 
co' loro titoli , ne* quali citandoli 
il libro dì Fra Guitiam , s* inten- 
de on Codice MS. che era appref- 
fo del detto illuUre Gentiluomo. 
Nfl libro di JFra Goìtioae , 
naif nltimo libro di Sonetti , n* è 
ano di Grattalo da Finoze. 

Qattehe per aa meffaggh dillo core 
Haaae portato allo meo cor novella 
Della bellezza voftra e del valore , 
E dii pregio» che regna in voi f donzella» 

Sì cb* ora la fua forza el fuo vigore 
Ne mette in amar voi fua ritta fi elia% 
Cbe parete verace Dea <f amore* 
Tanto fiete lucente * adorna » e bella . 

P#i tutto complimento in voi fi trova : 
In voi amare certo lo cor meo 
Mette ipettper del fuo appacimento • 

Dunque poffo ben dire : P fiate prova , 
C^ // occbi miei bau fatto fuo defeo : 
Fuor voi non f^ffo avere allegrameuto. 



Nel detto libro fui fino < 
Dozzo Nari. 



Di 



Non vi dijpiaceràf Donna rnVaUirCf 
S* a voi dinatjzi conto il meo tormento^ 
Lo cor non ba foggiomo di languire 9 
Piange e fogbiozza nello fuo lamento m 

Dicendo » morte deggiavi aggradire 
Trarmi di pena 9 cbe ti forte fentOf 
Cb' a (fai vai meglio in un ora morire, 
Cb* acconfumarmi apoco apoco e Unto* 

Et eo coufento » Donna , cb' elio mora a 
Se *n voifpietata non trovi pietate , 
E dogliavi delmalcb'baper voitanto* 

Cb* en veritate 9 fé del corpo fora 
Ifciffe con le pencfcb* ba menate, 
Cbilo vedejfe ne li verrta pianto* 

Nel libro di F. Cui itone ci r 
qneHo Sonetto di Gaido Cavalcanti • 

Beltà di Donna di piacente core, 
E cavalieri armati 9 e molte genti » 
Cantar augelli f e ragionar d* amore. 
Adrizzar legni in mar forte correnti i 

Aer f ereno quando apar r albore , 
E bianca neve fceuder fenza venti , 
Riviera éP acquai e prato agogni fior e^ 
Oro, et argento, et innamoramenti • 

Pajfa la gran beltate , e la piacenza 
Dela mia Donna*e*lfuo gentil coraggio, 
Eaffemhraperlea cbi ejfo neriguardii 

E tanto ba piit d" ogn* altra conofcenza. 
Quanto lo cielo della terra è maggio z 
A fimi ornatura ella non tardi • 
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L V C C A. 

AnnaUt Esclefiaftici ab anno 
Iip8. ubi definii Cardinali i Baro* 
ntus t Aurore OJorico Raynaldo Con- 
gregafionis Oratorio Presbitero . 
Accedant in hac editione Notae 
Cbronologicae f Criticaa^ Hiftoriesa , 
quibut Raynaldi Annales illuffran- 
tur, fupf tentar ^ emendantur , Auffa- 
re Domintco Manfi Lucenfi Congre* 
gatìanii Afatris Dei» Tomus XIII. 
Lacae , Typis Leonardi Venturini 
3 7S;. In foglio al foiico. Que* 
fio Tomo comincia dall' anno 
1527* e finifce ali* anno x54i. 

ROMA. 

Tragedie di Flaminio Scarfelli, 
tra gli Arcadi Locrefio Tegeo . In 
Roma 1755. prejfo gii tr^di di Gio. 
Lorenzo Barbielitni Mercanti di Li- 
hri ^ e Stampatori a Pafquino. In 
S. di pag. 49 )• ti celebre Sìg. 
Flaminio Scarfelli^ oltre alle altre 
Foede date da Ini laudabilmente 
in luce, ha pubblicato adeflb que- 
Aa raccolta di Tragedie » e T ha 
dedicata al ChiarifEmo Sig. Iacopo 
Bartolommeo Beccari Fredde n te del- 
l' Indìtttto delle Scienze di Bolo- 
gna • Le Tragedie fono Tei , vale 
i dire I. Il Davide penitente. II4 
// Ruggiero , fia il Trionfo del- 

V Amicizia fopra /* Amore . IH. 

V Vlijfe. IV. Pietro il Grande, 
• Jla il Padre della Patria • V. 



V Enea nel Lazio. VI. V Ifige- 
nia Satra. Quelle Tragedie fono 
fiimabili per 1' eleganza con cai 
fono compofte > ed il Sig. Star- 
felli ha creduto di potere in dae 
piaufibilmente fervirfi del verfo di 
quattordici (illabe con rima rego- 
lata e perpetua di due io due vcr- 
£ a imitazione del celebre Pitr 
Iacopo Martelli. 

FERMO. 

Leggi e Riformanze dell* Aui- 
demin degli Erranti già R^iffrontétì 
di Fermo , pubblicate ed . approvai 
nelf adunanza de* 29. Novembre 
del 1754. fotta la cara dei nobil 
uomo il Signor Conte Gief>ffo Spi- 
nucci Principe delta medefima Acca- 
demia. Fermo 1754. P^^ Dom. Ant. 
Bolis e Frat. Stamp. delf Accade- 
mia. In 8. dì pag. 20* Quefte fa- 
vie Leggi fono precedute dt ODa 
eloquente Prefaxione del Signore 
Stefano Borgia Segretario dell'Ac- 
cademia • 

CESENA. 

Supplemento alla Storia Mfdici 
d* una poBewa nel Lobo defiro del 
Cerebello ec. data alla luca dal Sig» 
Giovanni Bianchi Medico primario 
della Città di Rimino. In Cefeoi 
1755. nella Stamperia di Giuppft 
Stambazzì . In S. à\ pag. 27* con 
«na Tavola in rame in fondo. Io 
ho dato. i (lai ragj^iiaglio di qoe- 

ft* ope- 
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pera , quando ho difefo fopra 
oede Novelle il Sig. Dottor 
anni Bianchi Medico primario 
jmioi , contro cui è fcritto 
to libretto. 

MODENA. 

Ménifefio. Agli Amarori del- 
lone Lettere V Abate Pran- 
Pittcet$i . 

Avendo io alcuni anni fono 
acquifto per compera dal 
)r Abate Giambatifta Ticini , 
icrrimo Poeta , di una Ver- 
de* Salmi Penitenziali in 
;• rima dal Latino ali* Ita- 
idioma, emmi paroco di vo- 
ora far pubblica colle dam- 
per compiacere agi* inu;nden- 
1 a me AefTo , avrei defide- 
prima d* ora che fofle ftam* 
ma giaftiffimi motivi , molti, 
I noti al Signor Ticini , me ne 
ì trattenuto , e mi hanno fat- 
lire della pieniflima libertà, 
le io era di farlo quando più 
(Te piaciuto* Avendo percan* 
I Maggio del corrente 1755» 
:arico a FranceftQ Torri Stam** 
e in Carpi di porla fotto a* 
Torchi ; ed effendo la cofa 
incamminata , rendo noto al 
lieo eflere queila la prima 
one con lungo (Iodio e fati- 
ate diligenza molti amii fa 
ara dal chiariflimo Tradotto- 
! più volte da eflb attenta* 
: difaninata. Vicirà l'Edi- 



zione in belliflima carta , in forma 
di quarto , con tutta la pcilìbile 
pulitezza flampata* Avrà a fronte 
la Verfione Italiana il Tetto La- ' 
tino » e farà adorna di alcune No- 
te Filologiche, opera di dottifli* 
mo, e nelle lingue Orientati , e 
nella facra erudizione , verfatiili- 
mo Autore pur Modanefe.. Spero 
che la cofa da per riufcire a co* 
mune gradimento » appoggiato an- 
che alla approvazione del Signor 
Fifinit da me fui metter pratica 
per la (lampa confoltato . Del me- 
rito del dottifllmo Autore della 
Ver(tone abbaftaoza ne parla la 
chiariflima fama, che di lui corre 
per la Repubblica letteraria* 

Modena il dì 26. Giugno 
«755. 

VENEZIA. 

Atlanti novìffin^t (bf fontine 
tntti li partr iil Alando , ufi qnnli 
fono ifatt aminti Jifcritti gì* Impe- 
ri , li Monar^bii , Stati , Repubbli- 
che it. ilei Sig. Guglielmo de V Isie; 
Volumi fecondo ed ultimo , al quale 
fi premetti la feconda Parte 4lelta 
Introduzione sila Geografia del Sig. 
Sanfon £ AltiviMi , ovi fi danna 
tutti le varie divifionì della fuper- 
fidi dil Globo terretìn. A Sua 
Eccellenza la Sig. Eleonora Co. Col' 
lalto K. Capello ^ Ja V,fnezìa preffa 
Giambatifla Albrizzi qu. Gir. 17 so. 
In foglio, il quale contiene Ta- 
vole Geografiche 44. 
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VERONA. 

E^ aflai eloquente I* Orazione 
funebre nelle folenni Efeqiiie del 
M. R. P. M. Pillegrinn Marin Ga- 
leoffi Prùvin£iale de' Servi di Ma^ 
eia , reeiiéta il giorno 30. di Di- 
iembre 1754. nell0 Chiefa Parroc* 
ebiale e Collegiata di S. Barnaba 
de* Servi di Mantova , dal M. R. P. 
M. Carlo Agoffino Anfaldi dell' Or- 
dine de* Predicatori . Segue in lau- 
de del defunto loro Concittadino : 
Corona Poetica teffata da diverfi 
Accademici Timidi ec. Verona \ per 
Agoftinn Caratiani. In foglio di 

MANTOVA. 

Inni ' della Cbiefa volgarizzati 
da an Accademico Diffonante « e de' 
dicati alta nobiliffima ed ornatiffima 
Dama la Signora Marcbefa D. Fran- 
cejca f^tfconti naca Marcbefa Ba^ 
gliotti da Alcefte Paftore Arcade . 
In Ahutova per f Erede d* Alberta 
Pazzani Regia Ducale Stampatore . 
In S. di pag. 2}x. La Dedicato- 
ria è in verfi fcioltt. Quefti Voi- 
garizsaoieoti fono aflai eleganti e 
devoci» e Dio volefle che T abile 
Poeta non fi fofle* fcoflato qual- 
che volta dal ginfto feocimeoco 
dei Tefto Latino . 



MILANO. 

Poefie diverje im acca/ione delle 
faafliffime Nozze delf llluffrig. Stg. 
Conte Eugenio Confaloaiert^ Ciamber' 
lana delle Ctfaree Maefià Imperioti^ 
colla Illuftriffima Sig. Conteffa Don- 
na Anna Bigli . Uà an lara Set* 
vitore Anonimo raccolte ^ ed ai No- 
bilijpmi Spofi ojfequiofemente prefen- 
tate. In Milano 175$. per Pietro 
Francefco Malatejla. In 4. di pag^ 
61. Queda è una delle copiole e 
varie Raccolte , che fogliono ofci- 
re alla luce net noAro- lecolo \ noo 
ha folo la quantità ^ ma ancora 
ptaofibile qualità degli eruditi 
componimenti , che vi fi donceo- 
gono > ftante la premura e folle* 
citudine deL P. Innocenzio Milane- 
fé Agoftiniaoo Scalzo nella fcelca 
de* Poeti Tofcani fuoi amici da 
lui pregati a feri vere in tale con- 
giantuta^ benché altri Poeti 000 
Tofcaivi abbiano parte in quella 
Raccolta , la quale è di compofi* 
aioni non folamente Italiane » aia 
Latine ancora. La precede la De- 
dicatoria al Signor Conte Et^gemo 
Confatanieri SpofotC pofcia fegae 
una Prefazione del Raccoglitore. 
Quindi ne viene un* altra Profat 
che è Infcrizione Latina io ftile 
lapidario . Comparifcono in qua- 
fta Raccolta no» folo le belle do- 
ti de' due nobiliffimi Signori Spo- 
fi , r antichità e grandi impreiè 
delle doe cofpicae Famiglie Coa- 
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eri e Biglia ; ma vengono 
lio eleganceiDence defcritce te 
prerogative del loro degnif* 
Zio , Saa Eccellenza Reve- 
(fioM Monfignor Anioni» Bi' 
moderno Nunzio Apoftolico 
tefto Gran Ducato di Tofca* 
• ec. 

ROVEREDO. 

Lettera fcrittaml dal Signor 
we Baroni de* Marchefi Ca* 
bà, di Roveredo » 
Al vedere , come le fae pre- 
Urne Novelle letterarie fcar- 
ano di notizie fpettaoti al 
lo , fi crederebbe t che qoefla. 
incia non fòfTe atta a fommi- 
rne : eppure la faccenda va 
fameate, del che gliene vo* 
dare una picciola pruova • 
iair anno 1745. ^^* opera 
io lafprach, la qual merita 
èr conofciara meglio di quel- 
lo lo fia. D* eflb è Autore 
idito P. Adriano Kembier Ca- 

Regolare deir Ordine Pre- 
frateore^ e Profeflbre de* Sa* 
lenoni, ed è intitolata: A8s 
eri f èie Mariyrii , Corporii , & 

1 pnUiiif B. Andreae Rinnenfis 
li. Per cognizione del qual 

è da faperfi , che fin dai- 
no i46z. nella Villa di Rino» 
molto diiUntc da Infproch 
\ alcuni Giudei , che paflava-- 
er di U , in odio della nofira 

Fede acchiappato % e bar- 



baramente mefTo a morte un fan- 
ciullioo dell* et^ di circa tre an- 
ni , della qual Giudaica crodeUà 
motti altri efempli fi hanno • Vna 
coti fatta morte è cofa indubitata 
eflere fafficientiflima per concilia- 
re al trucidato fanciullo il nome 
e culto di Martire • Ma ficcome 
efla accadde in tempi , che il Ti- 
rolo era agitato da difcordie in- 
tesine » e da guerre ancora co* 
foreftieri » quindi rimafe per uà 
pezzo trafcurata la dolente iftoria» 
e privo de* dovuti onori il fog* 
getto di efla: il che ha fatto, che 
quelli, che fon venuti dipoi» ab- 
biano devoto durare ona non me- 
diocre fatica per ben iQabilire 
quefto fatto» e moftrare il fonda- 
mento y che V* era d* onorare il 
Rinnenfe fanciullo per Campione 
della Chiefa di CriSo . V ulti- 
mo, che intorno a ctò^fiafi affati- 
cato» è il Dofiro valorob Padre 
Adriano^ il qual non ha lafcìato 
indietro ricerca alcuna e di mano- 
ferirti, e di memorie (lampare, e 
d' altri documenti pubblici», per 
mettere in tatto il foo chiaro la- 
me la verità dell* accennato mar* 
tirio » e la giufliizia del colto» 
che prefentemente gode L* inno- 
cente compatriotta nella Chiefa 
maggiore di Swaz» dove ora dopo 
varie traslazioni il corpo del me- 
defimo rtpoCa . E ben dimofira il 
dotto Padre in quella fua opera» 
infieme coli* amore , eh' egli ha 
per le cofe della patria» la molte 

era- 



5it 



Jf V ^ t L S 



588 



eradi2iooe, ch'egli poffiedc» e 'I 
gioAo e fano criterio, di cai va 
fora i co « 

Vo altro libretto pure d'Au- 
tor Tirolefe » < per qaiftione nata 
nel Tirolo , è ufcito iii Venezia 
£n dall* anno 1753. di cai tanto 
più è conveniente , eh* ella riman- 
£a informata , quanto ad eflb die- 
de occa/ìone un* altra Scrittura da 
lei pare riferita nelle Novelle del 
jnedefimo anno Nudi. 4. Il titolo 
di efTo è il feguente : Examen Ex- 
pofifionis M. O. luiìani lircù fadi 
fpfciem morbi 4f curai in Illoffrif- 
pmum ComiUm Caroìum Wefptrgium^ 
n'ecnou Jucubratìonum ed tandem 
Julianeam expofitionem , a Felice 
Ptrger JUedJco Brunop$Uténo tdita- 
urum^ Si è quefta una delle foli- 
W qaiftioni , che V agitano tra* 
Medici jfqlh morte di qualche am* 
BÌalatOi che ibggiactuto abbia alla 
cara d' alcuni di eifì, i quali (ìe* 
nt> ftati di parere difcorde tiel me- 
dicarlo : le quali contefe (è inutili 
fono per quelli» che già fono an* 
dati di là , farebbe almeno da de- 
iiderarfì, che qualche giovamento 
récaflero a coloro , che hanno an- 
córa da fare untai pafTo. L* Au- 
tore per altro di quella rifpofta 
idimoltra coraggio e Tapere . 

E per dirle più oltre delle 
iiotiiic del Tirolo , il folo P. Ga- 
briele Maria Schemk' AtW Ordine 
de* Serviti» e Lettore di Teolo- 
gia in Infprach,mi porrebbe for- 
nite dValeune di efle, avendo egli 



nello fpazio di pochi anni dato 
fuori varie operette , nelle quali 
fa conofcere il foo buon gofto 
nelle materie Teologiche , accop- 
piando egli^lle qaiftioni , e $\ me- 
todo degli antichi Scolaftici lo 
Audio de' SS. Padri, e Concili , 
deir Iftoria Ecclefiaftica , e del- 
r arte Critica . E in fatti quefto 
dotto Padre ha il merito ^' e ffcrc 
(lato de* primi, e più fervorofi «i 
quali (i fieno aflTaticatl per intro- 
durre nella Capitale del Tirolo la 
fana maniera di ftudlare , e infe- 
gnare la fcienza più nobile di 
tutte, qual fi è la Teologia: oel 
che pud.confolarfi d* aver buon 
numero di fegaaci > « di Vedere 
la patria anche in qoeila parte 
ignora più tllaminarfi • Io qal 
le darò il titolo d' una <Ii elTe 
operette ^ eh* -è 1* ultime da loi 
ftampata, e \t fola eh* io mi tre* 
vo prefentemente nelle «natii • 
Così adunque è efla intitolata : 
Dijfertatio HifforiCQ^Dogmafica di 
Fide Liberii Sommi Pontificis^ fet 
huitts Pontificìs ab Ariana Haerefi 
vindìciae. Oeniponti 1754. Il prin- 
cipale fcopo di quefta DiflTertazio- 
ne confifte in mo Arare dietro la 
fcorta d' eitri ^tleoti Scrittori , 
che delle tre formole di Fede , 
come le chiamano, Sirmlenfr, il 
Sommo Pontefice Liberila «bbta (o- 
fcrittò non già la fecondr» fi che 
To coilitoirebbe irrèmiffibrioeRte 
infetto d' erefia Ariana 4 ma ben- 
sì la primi, con cfau è più fa^ 

Cile 
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falvirlo d*JU fuddetcs mac* 

Tutce qaeftc notizie ho io 
co darle t e perchè compiute 
ano le di lei Novelle , rife- 
od opere d* ogni Provinciale 
ai (i coicivioo le Scienze, e 
he ancora fi faccia il dovuro 
e alle fatiche de* noflri Let- 
ìf, per màggiorirente animarli 
ofegoire in efle i perciocché 
e fopplìcarla ^ che voglia in- 
t in quelle maniera» che pia 
irrà opporcuna,^ nelle fuddet- 
le Novelle le notizie da me 
loicatele: della qnal grazia ». 
de me & unirà ali* altre ri- 
te » tenendomi (tcuro ^ e la 
s farà tanto maggiore , qnaii- 
iù predo mi verrà comparti- 
avendo io già è gran tempo 
>■ impegno di fttpplicarnela t. 
colU più profonda ftima a 
ivermi 
Di V.S. Illuft. 

redo 27. Agofto 1755- 

Devotifs, Obbligaùfs. Servir» 

P. S. Io lavoro preferfae^ 
e intorno a una DiflTertazione, 
ai pretendo moOrare , che il 
la di Tommafg Hobba (opra 
ggi naturali, e i* Origini, 4f|-, 
cictè civili^ depurato da al- 
circoftanze odiofe, fia il più 
D , e meglio fondato, di tutti* 
e m* ingegnerò far vedere col* 



r efame degli altri fiftemt princi* 
pali, dimofirando, che a mifurar 
che quefli a* accodano» o fi di-; 
partono , dall' Hobbefiano fifiema r 
fonp pjù o meno faldi ,.e bene (la« 
biliti • Quefta mia propofizione of« 
fenderà alcuno» non però quelli^, 
che nel mentovato acutifiimo Filo"^ 
fofo fanno difiioguere ciò , eh' è di 
pura Filofofia , da ciò che appar- 
tiene alla Religione: nella qual 
parte h egli veramente malvagia 
e detefiabiie,. 

TVRINO^ 

// Morgante AUggipn di MeJJtr 
Luigi Pulci Fiùrifitino^ . In Toring^ 
17^4* Tomi due indodici, di pa- 
gine tutcaddue circa 1000. Qoe* 
da nuova edizione di quefto cele-, 
bre Poema è (lata fatta .fpeiialmeo- 
te» perchè è (lato p(rervato»ehe 
neli' edizione di Napoli «lolte co-^ 
fé di ver fé fi trovano df quelle, che 
fi leggono in quella del Sermétrielli 
del 1574. già allegata da* Compi- 
laiqri del graa Vocabolario della 
Crufta;. ed alcune ftanze vi fono 
^tteiÌF (late tralafciate » li» queftap 
edieioae dofiqoe tutto è. (tato ri-- 
me(ro nel primiero ftato>, riteneo- 
dofi foltanro il tefto/di Napoli in 
qualche luogo dove più naturale 
eN più fenfato è paroto, che V aU ; 
tra* La correatone è plaqfibtle; 
ed è ftato preme(ro il Ritratto di 
Luigi Pulci al Froncifpizio» Dopo 
la Prefazione ne irengono le noti- 
zie 
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sie delU Vita di Laigì Pulci , il 
quale aicqoe di oobil fimiglia 
Fiorentina , che i noftri Scrittori 
fiinoo difcendere di Frincii ; ma 
ie ho adire il mio parere, io tro- 
vo, nelle membrane del copiofo 
Archivio della Badia di Settimo , 
colla quale confinava il territorio 
di Caftel Folci ; che qaefti PuUì 
difcendeflero di Calabria ; ed io 
Carta del terzodecimo fecolo è 
nominato Me (Ter Pula dì Calabria. 
La faa naCcita cadde ne* 15. di 
Agofto 1432. e fu figliuolo di 
Iacopo di Francefco ; prefe per mo- 
glie Lucrezia di f^berco degli Ah 
tizzi t e n* ebbe doé figliuoli Ru^ 
herto e Iacopo. Fu amico degli 
Eroditi de* fuoi tempi , ed in 
ifpezie d^Augiolo Poliziano t e del 
Magnifico Lorenzo de" Medici • 
Sue opere , oltre al Morgante , 
furono L Ode , Canzoni , e Sonet' 
ti^ in Volgare. II. // Credo , in 
Firenze in 4. III. Alcune Rime , 
in Firenze in 4. IV. Vna Frot- 
tola^ in Firenze in 4. V* Con- 
fedone , nella quale prega la Ver- 
gine Maria , de interceda per lai . 
VI« Capitolo fopra Papale meut • 
VII. Colpitolo e Sonetti alla Cro" 
U% ed a Gesà Cri/lo , in Firenze 
1597. in 4. VIII. Novella a Ma- 
donna Ippolita figliuola del Duca di 
Caiavria , Sampata in Firenze nel 
2547* in 8. Il Uriadea Poema, 



da alcuni attribuito a Luigi , è 
di Luca Pulci Tuo fratello ; e 1* al- 
tro foo fratello Bernardo Pulci è 
r Autore dell* Egloghe e PQcfie 
Paftoraii ftampatc fino nel 1484. 
Moglie di Bernardo fii un' Anto- 
nia, ancora cfla infigne in Poefia. 
In quefta edizione ad ogni Canto 
è fiata premeflfa una Ottava per 
argomento, le quali fono opera 
di Iacopo Antonio Luccbefi Notaio 
Fiorentino , morto non ha graa 
jempo , dotato di belP ingegno , 
e valente nel cantare ali* impròv- 
vifo ; onde era apprezzato alla 
Corte de* Sereniflimi Principi *' 
Medici , infieme col Cavaliere 
Bernardino Perfetti Sanefe, e eoo 
Alejfandro Ghivizzani Fiorentino , 
ed altri Eruditi di quel!* etì • tra* 
quali fi può numerare ancora la 
celebre Menichìna^ villanella, che 
per la Tua prontezza 3* ingegno , 
e per la faciliti nel canto im- 
provvifo, benché non avefle fitt* 
diato , meritò d* efler pofta traile 
Donne di Camer* della Sereniffi- 
ma Violante Beatrice di Baviera 
Gran Priocipefla di Tofcana. b 
occafione di commemorare il la^ 
chefi, mi è fovvenotò degli altri 
miei buoni amici ancora , e df 
que* tempi , ne* quali ci con ver- 
favamo nella Real Cene di T«- 
fcana • 
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TINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERAR^IE 
Num. sS. FIRENZE; ip. Settembre 1755. 



\E Commedie del Dot- 
tore Carlo Goldoui 
Avvocato Veneziano^ 
fra gli Arcadi Poltp 
fetta Fegeio , prima 
Edizione Fiorentina^ 
'ore corretta , rtveduta , ed 

• Tomo mono. In Firenze 
fprejfo i* Erede Paperini . 
i pag. 44$. Le Corornedie 
te in quffto nono Tomo 

fegueoci : I. Le Donne 
li. / dne Gemelli Vene- 
III. La Putta onorata. IV. 
na Moglie. V. / Pettego- 
ella Donne. Lo Scampato* 
^ in fondo on tvvifo , in cui 
almente fi è accinto a ftam* 

* altra operetta molto pia* 
e goftofa , che ha per ti* 
Dialogo della bella creanza 
onne^ compoSo da nn Italht^ 
Unno • e confutato da* DialO' 
un Greco Gentile; fatica di 
io Pletone : qaefta refterà 
;ata alla metà di Settem- 
I il Aio prezzo farà di Paoli 
>lta » la quale fpefa fari di 
ccol piacere a tutti queliii 

ne provvederanno. 
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ROMA. 

Articolo di Lettera fcrittadi 
Roma fotto il dì 16. Agofto profli** 
mo paflato al ooftro Sig. Dottoc 
Giovanni Lami » e comunicatami • 

In quefta occaiione le mando 
dae belle Infcrizipni Criftiaoe « fa* 
moritemi tempo fa dal Sig. Mar- 
chefe dio. Pietro Lneattelli Mila^ 
nefe , eraditiifimo Mecenate , e 
benemerito della Repubblica Let- 
teraria , e noftro degoiffimo Fred- 
dente delle Antichità Romane ec. 



I. 



ROMVLE BENEMERENTI INIA 

DEPOSITA DIE VI. IDVS IVN. CONS. 

FL. STILICONia VX. QVB VIXIT AH 

KIS PL. MIN. XXX 

cioè pini miwui xxx. Mmu in lUre 
iQfcriztOQl • 

IL 

DATO BONOSA PAftEKTES . 
FILIO DATO BENEMERENTI 
Oyi VIXIT ANNIS XX IN 
VACB 

In 
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In qaedj Inrcrizlone vi è iiicifii 
una figura in marmo rapprefea- 
lance Crìfla^ cite rtfafcica Lazaror. 
Io ho vedato un Incaglio an- 
tico Criftiaoo in Diafpro roflb ap- 
prcflb il Signor Prànafcù Alfaìi 
erudico Anciquario , e celebre 
conofisicore dell* Antichità figura- 
ta: rapprefenta un Paftore , che 
tiene fopra le fpalie una Pecora 
cos la folita Ancora ^ Delfino „ ed 
Albero della Vita ec. Eg^fum Pa^ 
fior b^Éus irc^ Ma il porticolare 
di quefta rara pietra fono atcooé 
lettere exiTC, le quali crede- 
rei poterfi interpretare 05tf Xf<i- 
^oc Ijwv^ T/o^ CftJTJjp» cioè lefui 
. €hriBut Sirvéior Piliut Dei » rimet- 
tendomi fetHpre alle ofTervazioni 
d* altri ervditi- Antiquari ^ come 
merharoente mi rimetto al fuo 
purgato Intcndimenta Jiniverfate in 
tutta la Letteratura ec. 

VENEZIA. 

ATmorU infornila Mila Viu t 
égli Scrrui del Padre D. Oaeiaìié 
Maria Aurati eterica Regalare^ Con- 
fultere della Sacra Congregazione de* 
Riti^ toHa rifpatlia a quanta "appem 
ti P. Af. Giammicbele Cavalieri Ré- 
micano di S. Agofiino della Congrega 
dell* OJferv. di Lfknbardia » contra le 
OJfervazioni e Addizioni Meratiana 
fopra e Opefa 4il P. D. Dartolom- 
meo Gévénta &'erifa Regalare della 
Congrég. di S. Pàolo , Con/ultore del- 
ia Sacra Congregazione de'Riti^iw 



tìtóléfè: Thefaurat Sscroram Ritaom 
&c. Date in luce da Carlo de Poli- 
ta Ile . In Venezia i7ss* ^pp^^ff^ 
Marco Carnìoni^ in Merceria alfin* 
fegna dell' Europa • In 4. di pag^ 
287* fenzl ì Froeifpizi e Lettera. 
Il Padre Don Gaetano Maria Mi- 
rati Cherieo Regolare Teatino 
nacque in Vetifezia da genitori noii 
men ragguardevoli , che di virtù 
ornati, a' 2 }. di Dicembre dell* an- 
no i66Z*. Chiamato da Dio, ef* 
fendo gion^anetto , a Vita chuRra- 
le, veQl r abito di A Gaetano, e 
ptofersù adi 2 1 « di Agofto neir an- 
no 1685. Terminati £on gran pro- 
fitto gii (ludi di Filofofit e di 
Teologia Speculativa e Morale» fa 
mandato a Fiorente per Lettore di 
Filofofia » deve toiftraffè amicizia 
coti vari infigni Letterati , fpecial- 
mente col celeberrimo Antania M»- 
gUabetbi , da^ quali tutti venivi 
«(Tal riputato « Indi fi porta per 
-i^ettore di Teologia Speculativa a 
Roo)!, ed ivi acquiftò grifn npine 
di uomo dotto. Fece poscia ri- 
torno a Véneìbia » e dìedefi alla 
cufft delPanimè, confeflìtndo» pre- 
dicando ^ e agT infermi affiftendo. 
Spandeàdofi fempre più la fama 
del faper fuo» e delia Tua erudi- 
zione in fiere Liturgia» in Fole- 
laica » e in Dogmatica > dal oobil 
uomo Veneto Praucefco Cornerò , 
che portar doveafi per Ambafcia- 
dorè a Londra , fu fcelto io foo 
Teologo, e colà drizzò fuoi pa(E 
nelmefc di Luglio deiraunoi7o5. 

re- 
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uindo illora 1$ flejna Anna . 
oltre di adempiere con efac- 
I il fsiniQero di Teologo, co- 
capo della Cappella dell* Aid- 
iadore Veneto, volea che efe- 
; veniflero TecclefiaAicbe fun- 
i eoo tutta r efacteeza , per 

0, che i medefimi Eretici, i 
i colà portavano , eedavano 

edificati » e partivanfi con- 
io detta Cappella fé fentir 

la bocca la fpiegazione del- 
aogelica Verità; e ;aringò Del- 
ire Cappelle de* Cattolici pa- 
lli di que' dottiflicni ed eru- 
imi ragionamenti Poleinici , 
dipoi io due Voluipi ip quar- 
andò alle (lampe . Piocurò in 
con forti efortazioni di far 
lare nel grembo di Santa Chie- 

1 apoftata di Ordine Claufira- 
tm attediato V apoftata da* 
continui ammonimenti ù di- 

da Londra, e non fi Teppe 
cofaioe avvenifle di lui , ìiè 

foflTe ito • Non più di due 
e mezzo, o in quel torno , 
rd in Londra , ritoroaiido in 

pria che terminafle 1* amha- 

1. Rimpatriato ch'egli fu,fi 
ì di fare , che fodituito ve- 

alla Cattedra vacante di Sa- 
Scrittura oell* V^niverfità di 
va : ma .non riufcì la pratica 
tiotia fjaa , venendo eletto il 
ichtto T(kntì .AgoftÀniaoo . lo- 

ricbicfto, fé v.olea rQodenfi 
jire il Principe Elettorale di 
lia, ora gloriofiflimo Re di 



Polonia Pfdifìgo Augatta III. che 
difpon'evafi di venire alla Cattoli- 
ca Fede. Ma egli per la foa mo- 
deftia , e per avei:e avuti fperien- 
za de* difturbi delle Corti , rendè 
le debite grazie per 1* alto onore, 
ehe compartir Te gli voleva, e fa 
eletto in vece fua il P* GUmbati- 
£é Salerno delU.CJojmpagoia di Ce- 
aà , che fu indi Cardinale • L;a 
Religione Teatina intanto volle 
.pr^mUfe il di lui merito , e quin- 
di dichiaroUp Prepofto della f\i^ 
.Cafa profeOji di Veoesia , e gQ- 
vernò con tutta 1* efatte^aa , -fi 
con tutta la rettitudine • Termi- 
nata la carica di Supi^riore, fi con- 
du(Pe a Roma pel Capitolo Gene- 
rate , e fo eletto a Procpratore di 
tutto r Ordine. Quindi «ttjafoil fuo 
fapere e i Tuoi meriti,fu in predica- 
«dento d*effere eletto a Generale djil- 
r Ordine, nu cafcando poi 1* eie* 
ziooe in altro meritevole Sogget* 
to , 4ue(li per quella (lima, che 
del Mirati faceva, raccomandollo al 
Somjmo Pontefice Cltmente XI. e il 
S. Padre, ohe informato era del Me- 
r4ìÌ9 .alla ptefeciza di tutti i Padri 
Capitolanti fi compiacqpe dicbia- 
rarlo Confulc^re jd^e* Sacri Riti; 
e quefta onoresvoliffixna 'Carica , e- 
fercitd per anni ^veotifeif toltone 
quei della Tua jult^na infermità , 
;Coii .grande attenzioqe , e con fa- 
rtiche contif^ue. Di qui avvenne , 
jche per la fsui dottrina , e pel 
Aio laudevole fervigioi fi rei>dè 
uno de* più cofpicui ConCultori 
Pp 2 del 
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del filo tempo, di forte, che la 
Sicra Congregazione nelle fue de- 
ciGoni a quell'opinione fi attene- 
va, alia quale il Confultor Mera$i 
fi dimoftrava propenfo e favore- 
vole; e fu molto caro a tutto il 
Sacro Collegio, e in particolare 
agli Eminentiflimi Cardinali Giù- 
fippf VélUmaBt ^ che V eleffe, co- 
me Protettore , per uno degli Efa- 
minatori del Uomano Collegio di 
5* .BonàVfntufé , Pico , Paohui , 
ZonJadari, Manfofchi ^ Làmbertìni , 
oggi Sommo Pontefice, Gentile , 
P/p/éi, Gotti ^ Cozza , QjHrìn't , Por- 
zìa , Pieri , ed altri chiarifilmi 
Porporati ancora « Fa altresì ono- 
rato in particolar modo dai Som- 
mi Pontefici , fotta i gloriofi reg- 
gimenti de* quali egli ebbe a fa- 
tcicare, e furono Innocenzio XI 11. 
Benedetto XllL Clemente XII. che 
r elefle • Confoleore della Con. 
gregazione Teatina, ( e fa la fe- 
conda volta eh* efercitò tal ono- 
revole carica ) e più d' ogni altro 
Benedetto XllT. fra quefto mezzo 
fendo di bel noovo intervenuto al 
Capitolo Generale della fua KeH- 
gione , trattofli altre fiata di eleg- 
gerlo Generale ; egli però per 
la fua modedia volle che i voti 
fuoi fi uniflero a quelli , che por- 
tavano altro meritevole Soggetto, 
pel qual atto generofo l* eletto 
Generale fecefi alla camera di lui 
a rendergliene le convenevoli gra- 
fie • Ebbe gran copia di amici , 
f fra quelli molti per nafcita » per 



cariche , e per dottrina foroma* 
mente rifpettabili • Efiendo gii 
confunto pe' continui (ludi , e per 
la vecchiezza, i* anno 1740. fa 
forprefo da accidente apopletico, 
per cui fi rendette difadatto agli 
ftudi letterari; e il fuo malore fa 
udito con gran difpiacimeoto da* 
Prelati e da' Canlinali , che min^ 
davano fpefib a chieder conto dal- 
lo ftaro di fua fai u te , particolare 
mente dal gloriofamentt regnante 
Sommo Pontefice , il quale oltre 
a mandargli foventemente de* Pre- 
lati per fargli vifita in fuo nome, 
degnò vifitarlo in perfona per tre 
volte; e gran fegnali dell* afieico 
fuo gli diffloftrò, fino a proteftarfi 
con feco lui , che fpiacevagli gran* 
demente di averlo ritrovato nel 
fuo Pontificato in iftato , che non 
poteva beneficarlo. L* anno poi 
1744. venendo forprefo per la fe- 
conda volta da colpo di gocciola, 
dopo ch'ebbe ricevuti tutti i Sa- 
gramene! della Chiefa (a ricevere 
i quali in punto di morte femptt 
raccomandato fi era al>a Beata Ver- 
gine , di cui divotiffimo fa fempre, 
dicendo ogni dì il Sacfatifiimo Ro- 
fario, che dal fao Divio Figliaolo 
gliene impetrafl'e la grazia ) man- 
cò di vivere nella Cafa di S. Sìh 
veUro al Quirinale ali* ore 12. 
in quel torno degli 8. di Settem- 
bre, giorno in cui fi fa rammemo- 
ranza del nafcimentodi noflra San- 
ta Donna • Lafciò copiofa e fcelta 
Libreria , della quale il maggior 

pre- 
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era la facnora raccolta de* 
sccaoci a* Sacri Riti , e al- 
fiaftica Litargia. Fuco do- 
pafsò air altra vict fu man* 
Vfifo al Socnnio Pontefice 
ra X/r» e dal Santo Padre 
ta la morte di lai con gran 
i . difpiacioiento . Il medeii- 
urna Pontefice ToIIe ono- 
nco dopo morte ; poiché 
dò guari » che per li meriti 
rnerabile Cardinal Tommafi f 
éiìano Maria Mirati perpe^ 
n fno Breve Pootificio alla 
3oe Teatina il pofto di Con* 
t de* Sacri Riti* il qual Ere- 
porta in fine delle Memorie 
Ile; e in efla Breve compa- 
Meniti al Venerabile Servo 

Cardinal Tommaji con que- 
ofificbe parole : Alter ver 9 
9BS Merdfi non ita prìdem 
a veffigia attingere alacriter 

& egregia faae eruditionis 

\na » quae omnium iudieiò pr§^ 

9& manifHàS feruntar^fcriptii 

mandavit • La Religione 
na parimente per dimoftrare 
he fegno di ftima e di gra^ 
ne verfo le Aie ceneri fece 
re in due quadri V immagi» 
a 9 V nao de' qMli volle che 
b fufTe nella Porteria di $• 
Irò al Quirinale 1 ove Tempre 
ò effendo in Roma; e V al- 
che alla Cafa Aia proCeiTa di 
»zia fi mandafie . Fn nome 
rime qualità , onde da tutti 
ta amato e apprezzato ». e di 



malte virtù Morali eCriftianeor* 
nato . Rifplendè per modeftia , per 
cui ne veniva commendato da gran 
perfonaggi in veggendo, che non 
cercò mai coAi alcuna in Roma 
per rettitadine nelle Aie azioni e 
neir efercizio delle fne cariche ; 
per zelo dell* onor di Dio e del- 
la Religione Cattolica /per carità 
verAi il profiimo; per aiFabilità|, 
rapendo uAire a tempo e a luogo 
la virtà detta eutrapelia ; per A)f* 
ferente e forte nelle traverfie e 
nelle cofe finiftre » conformandoli 
Tempre ai divini voleri in foftener- 
le ; per vincitore delle fue paffio- 
ni , rendendo del bene a chi fa- 
cevagli del male. Vienfi dipoi 
air opere fae ftampate, delle quali 
nel libro fi rende efatto conto; a 
quelle che aveva in idea di dare 
alte (lampe ;. e finalménte a* Ma- 
oofcritti che lafciò. Le Annota* 
zioni che fi leggono in pie di pa« 
gina fono fparfe di erudizioni » e 
di cofe ^ che tornano a decoro 
della Congregazione de* Cherici 
Regolari r Parlafi colle debite lo- 
di di molti qualificati Soggetti ^ 
ira* quali del Signor Dottor G/a- 
vanni Limi , e del cottone amico 
Tinfigne Letterato Signor Dottor 
Giovanni Bianchi y ma di cflb in una 
delle Rilpofie , fecondo che ap^ 
pare dall* Indice » che fi legge io 
fine del libro; del regnante Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. che eoo 
indicibile clemenza onorò il Mr*^ 
tatif fi parlalo tentidae Inoghl^ 

e di 
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e di noltiffinl altri vi venti Let- 
terati* Intorno alla Difefa, pre- 
, cede ed efTa una Premonizione al 
Lettore per iodeooitì del Difen* 
Ibre; e fi viene a mettere in cu- 
riofità di darfi a leggere le inde- 
kite e ingiufie cenloce del Crixi^ 
co • L* ordine xbe li eiene in ri* 
fpondere ai Crìtico fi prende da 
quello, che fcrive nell* Indice Tuo 
delle materie lotto la parola Me^ 
wat9S i e 4i mano io mano per or* 
dine fi mette in capo alla Rifpo- 
ila r epilogata cenfure, che fono 
comt eante archibu&xe , che tira 
n tradimento in t^inpo»che- il Mi- 
r4iti per V accidente apopletico 
non porea difeoderfi . Le critiche 
fi riferifcono colle mede (Ime pa* 
role del Cenfore nelle Rifpoftei 
laonde fi viene nello AeiTo tempo 
n render eerto il Leggitore , che 
egli fi abbis fcritte tan^ «enopoi, 
faife f e caliinniofe cenfnre, conerà 
un'opera infigne, di gran merito, 
9 d* immenfa fatica ; e parimente 
gì' incredibili iirapazsi^ «he h dì 
un dotto e :rifpettabile Sèritrorei 
Sì cerca dunque /empre di dimo** 
ftrePe da fedeltà e la buona dof 
ttioa del Heraii in tutto quello 
che rlferifce e ferma ; e fi termina 
l'Apologia con i>uon« e^fortazioni^ 
ricordi , ed jmovooimenti al Cx'x-- 
lieo • Cbi fi darà a leggere il li- 
bro, refterà forprefo delia gran ma- 
lignità di qiiefto Critico a mal 
tempo. Intorno poi al lavoro del 
libro» c alld iliic ,.a i fàli, .ag4i 



fcberei^ fono tatti planfibili ed a 
propofito • Certo fi è , che cofiano 
all'illaOre Antere Jion pocaiitica 
per mettere io chiaro tanti favil- 
li , tante faifiti, e tante impoft«re 
iotrigatijSìme del Critico, e 11 tat- 
to rapprefentare eoa qoafi conti- 
nui modi , e prowcfcii Tofcaai « 
<^uanto m\ Aone fioco'-, «he ha 
prefo di Cart9 de' P^trivalU^ io fe- 
fpetto che Xotto di mKò pofla n«- 
fconderfiii VaAvt Qitiffppe Mtr^i 
Chen Ueg. a coi a* indirizza il li- 
bro come nipote del Soggeaso cri- 
ticato -e vilipefo ; « a coi alla 
^tff. 6x. 6^. fi Mftitttifoe la De- 
fcrizione della Vita del Servo di 
Dio Monfignor Don BarMlmmié 
Cafieiii Cher. Reg. e -Vefcovo di 
Mazzara , che fa attribnita falla- 
mente dal f^imioU al Ì«o «io 6ar- 
ruea Maria Mffatim 

MILANO. 

Djùa. H^mùb$9i ée B^h iM^ 
éhIénKnfis , €M Ordhe CVrr. 9fgaU 
S. f^uli, inVmwrfi^ii S. Aièusn- 
dfi AffdWémi Sacrae ThMhgi^i Aa- 
faffaris , de Nafré Divinse ^Gréiioi 
Diffeft4tio « Il doHo Astore ia 
quefta Difiertazione fifponde alla 
critica d' un Anonimo, che %yit^ 
tacciato di temeraria, e vicina al- 
l' erefia, la faa t e 1* Agoftintaaa 
feiìtenzatche la Grazia fi a Carica. 
Efpone in primo luogo i princi- 
pali fenfi , in cui prendefi il no- 
me di Grazia ^ la qual cofa per* 

che 
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fa da taluDQ trìariiidica, par^ò^ 
ramente » e fé n* ebbe anche 
reco (li fua poco faoa, dottri- 
Qaindi pafla a dcfcrivere efat- 
inte il doea tnieffore della 
;ia , e aflegoateoe -le fpecie 
priecipali, eoa cucio quello». 
Ili la Grazia del Creatore con*» 
» con qaella ^ che ocl|e Scuo- 
ipellafi àcL Redento^», in cidb 
& V una dair alerà è diicre- 
ì l ftabilifce » che U Grazia 

non è f che Carila « prefa 

Ja Carità io un (ignificaca 
tCOfne prende vafi al cempa 
Agoéh^ contro de*Felagiani« 
flaato. vien provato da vari 
.affai chiari preH da diverft 

di quefto gran Poccore; e 
il d* un luogo fi fa vedere in 
ta ftima e credito abbia la 
fa le di lui dottrine , e itk 
:e guife le abbia con encomi 
iticare . A 5* AgoBin^^ a' ag- 
le 5. Profferoy fedel fegoace 

fua dottrina » cui Iddio » co« 
lice r eraiiti(Ema P» Oitfi\ 
^ deftinato ad e fiere ^ dopa 
I9ain9 » il più illuftre dìfen*' 
della fua Grazia. Il P. Btni 
tto ufo anche delle opere di 
mmafg £ Aquino « raccoglienr 
. vari luoghi» avere lui ftabi* 
lome principio generalifiinia 
umane azioni » V Amore \ per 
rne » che il principio delle 
ziont buone e fante altro non 
e la carità , e un amore buo- 

fanto dato da Dio » e infpi- 



rato al cuore dell' uomo* Quindi 
anche agevolmente fi fpiegtno Ir 
prerogative della Grazia fufficien* 
te^ ed efiicace» Dimoftra altrelì» 
che gli Scolaftici» che (ofteogono 
eHere la Grazia qualità infufa ai ^ 
ma realmente diftiata. da Dio t che 
r infonde» e dall' anima, a cui è 
infufa ^ a torto fi valgono di S. Tomr 
m§fo i non avendo mai sì gran Doc^ 
tore della Chiefa parlata io quel 
feofo y ma fempre cenfbrme a'fen* 
timenti di S. AgoSin^f che giam<« 
mai non autenticò ne' fuoi Scritti 
tal fona di qualità v e di più con 
varie* dottrine coftanti »e chiaro 
dello ftefio Angelica Dottore fi 
veggono confutate vrgorofamente 
le ragioni degli Scola(lici« Né fo- 
lamente la Grasia chiamata attoa-i 
le è Amore e Carità» ma anche 
la Grazia faotificaote ». abitualet a 
permanente » di cui ttattaoda V Au« 
tore difiintameoce» eaflegnandooe 
le principali prerogative» £11 «ede- 
re » come ti^tte convengonfir alla 
Carità », togliendo quella i peccati 
dair anima > unendola a Dio» rav* 
vivandola^ facendola tempio della 
Sphrtta Santo » e rendendo l* oo« 
aodlefla fornito figlio adottiva 
dello ftefib Dio ^ fecondo S. Gh- 
vmmi . Raccoglie da tutto ciò 
principalmente » che l' abito della 
Grazia gÌQftificante»e della Caricai, 
è lo (leflb; e rifponde a tutti i 
principali argomenti» che ferir po« 
trebberò V oppofta fentenza • B 
perchè T Anonimo aveva appog- 
gia* 
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{uto a i decreti dellt Chiefa il 
tao feocimenco , credendo opporli 
a qaeilit chiunque nega, eflere la 
Grazia una qualità o entità » qaal 
fe detta di (opra ; perciò V Au- 
tore fpiega i decreti contenuti ne* 
fiigrt Concili di Vienna , e di Tren- 
to; e prova, che né da quefti fu- 
rono amoieffe le qualità o entità , 
uè altro fu ^abilito , che non va- 
glia a confermare la di lui opi- 
nione piuttofto 9 che quella del- 
r Anonimo. Accenna dipoi breve- 
nsente la notabile divertì rà , che 
paffa tra il i'uo fiftema; e gli er- 
rori del Bm^ Gian finto , e JQSfS' 
meUo\ perchè chiaramente appaia 
non tnfegnar lui dottrina temera- 
ria e vicina all'erefia, come fuor 
d* ogni equità diiTe V Anonimo . 
Contuttoché il (iftema ila (lato di- 
fiefo e illoftrato da tanti uomini 
infignt , contiene però il libro , 
oltre r ordine molto conface vole 
alla maggior chiarezza » alcune co- 
fe men volgari e fcelte; ed è 
anche da oflervare la moderazione 
tenuta dall'Autore nel parlare con- 
tro r Avverfario, e là dovuta Ai- 
ma , che fa di tutti • aftenendofi 
in tutta la DifTertazione da qua- 
lunque motto mordace « come ave- 
va promeflo nella Prefazione , nel- 
la quale avvifa , che fta apperec- 
chiando altre opere per darle alla 
luce; lo che piaccia a Dio , che 



regna » perché non polTono eCer 
piene» Te non dt lana e cdificdoce 
dottrina . 



VIENNA. 

Ahyfii £. B. m L$Cftla ttìi 
ri9témtué ad Hlnfitàndat Legei XIL 
Tàbuiérum. '• yiennse AùVHéé sféi 
hén^ Thomi DraUnfr 17 54; * In t. 
dì pag. acp. lenza T In'dice / è li 
Dedicatoria alla ;noftra Atigùftì 
Sovrana Ména Terefa Imperàdrice 
Regina; e feoza una breve' Prefi- 
aio ne . Nel primo Saggio fi dà 
la Storia delle dodici Tavofe; nel 
fecondo fi regiftrano certe cofe 
odervate ne* giudizi civili delTan- 
tica Roma, e fi producono tutti 
i frammenti della prima delle do« 
dici Tavole ; nel terzo i' illaftra- 
no alconi altri frémméilti delle do- 
dici Tavole fpettanti ad altrec- 
tante^azioni civili. Io non aòfenon 
lodare quefto piccolo libro non fo- 
to per Terudiaione con cui è trat- 
tato , ma ancora per il buon crite- 
rio, per cui vi fi fcelgono le più 
vere efpofizioni • Il degno Antere 
non n moftra più Giureconfulto 
abile, che buono Iftorico, e per- 
fpìcace Filologo. ; fenza i quali 
prefidi il metterfi a trattare que* 
fti argomenti , farebbe un farlo , 
per fervirmi della frafè del Giu- 
reconfulto , ill$fis maaibas . 



CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 



ìJum. jp. FIRENZE. i6. Settembre 1755. 




fi Vineno anìméntium 
naturali àr adquifi- 
io Trédatas, AuSo- 
re Dcmìnicù Bragia- 
ni Fiorentina in Pi/a- 
no Atbento Mrdicinae 
fare . Battio Italica fecunda 
datior it anélior . Fiorentine 

• apad Andream Bondaccinm • 
.. di pag- 148. Io diedi già 
laglio copiofo di queda ope- 
quando fu ftampaca la prima 
1; la quale avendo avoco af- 
redico e fpaccio , è bifognato 
iparla , e con quella occafio- 

* illuftre Autore vi ha ag- 
io nuove ed uciliflime cofe . 
sme da primo , a imitazione 
laiche antico Medico , avea 
ICO di fcriverla in verfi Lati- 
ì poi fì cangiò di penfiero ; 
qui in fondo dà un faggio di 
a fua non finita Foefia , ri- 
indone il cominciamento • 

LIVORNO. 

Ho veduta la Parte del Ma- 
no Tofcano appartenente al 
di Luglio proflimo paflTato , 
quale fono al folico varie 
erudite e dilettevoli, e tral« 



le altre la Vita del celebre An- 
drea Cefalpino, Aretino, con un 
fuo bel Ritratto iocifo in rame. 

R O M'A. 

MMÌfetìo • Avvifo «Ut Si- 
gnori Letterati • 

Dcvefi nella Stamperia di 
San Michele a Ripa grande da 
Ottavio Pnainellii Affittuario delli 
medefima, dare principio alla (lam- 
pa deir opera intitolata : Ctàrfns 
luris Canonici , feu in qninque libros 
Decreiélinm Gregorii IX. nniverfa 
SS. Canonnm feientia^ addito prae^ 
curfu Inris Canonici Inttitutiones Ci^ 
vicoJlanonicas continente . Anthore 
Remigio a S. Erafmo Cler. ReguL 
Paup. Atatris Dei Scholarnm Piarum 
in Nicolfpnrgenfi Cardinalitio.Die^ 
trichffeniano earamdem Sibolarum 
Collegio Theologiae^ & SS. Canonnm 
Profejfore affnali. Editto fecunda ^ 
cui accedane fummaria Capitulorum 
in Tituits Decretalium^ Sexfif Cla- 
uientinarnm , & Bxtravagantium 
contentoràm: una cum Synopfi De* 
cretorum Conci Hi Tridentini ad eos* 
dem titttlos pertinentium ; necnon 
Conflitutiones Apoffolicae , ac SS. 
Congregationnm Decreta baSenus a^ 
Qq ma' 
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msiHifé'f pr^rìpt iiHeffa Jocis^ téta 
Vbaldi a S. CaUfano ex eifdem Sebo- 
Vs Piis SS. Canonam Vrofejfofls , 
Refforis Collegii Eulefiaftici , & in 
Vrhe Cleri Esaminatori s Apoff olici; 
divifa in due Tomi in quarto , in 
Cdrta mezzana grande , ognuno de' 
qiali conterrS^ circa fogli cento, 
- del carHtere di coi è it proprio 
Avvifo • Chiunque pertanto vo- 
lefle afTociarfi per avere con van- 
taggio un cf^kDplar« fciolto di 
detta opera, dovrà sborfare Giuli 
iétte e mipzio per Tomo • E con 
r efibiziooe del proprio A vvifo 
fortoferìtto dal fuddetto Ottavio 
PutcinellL^ gli farà confegoato il 
primo Tomo Cubito che farà ter- 
minata la ftampa; t focceflìvamen- 
ce il fecondo^ per il quale fi da- 
rk agli Siguott Aflbciati altro fo- 
glio dì rifcontro^ qualora non fiafi 
da fffi fatto il pagamento dell'uno 
e r altro Tomo in una fol volta. 
Roma quefto di 

F ESERO. 

Df Ofìgint Montium Pbilcfo- 
fbìia Diffftifitio primn > Anffore P. 
•Tbomn Gabrini Cltritornm Regìtla- 
Ttum Minor »m Philojophrnt dr Grsi- 
ènt Higmn*' LeSore^ pnHict defenjh 
-H Clerico Hieronymo De Angelit in 
Collegio S. Caroli C. M. ft. Pkilo- 
fipbine Bi Gmecae tingune ^éitore 
&c. Pìfnnrì I75I. E Typographin 
enveltia. In 4. di pog. 16. In 
quella Pifqiifisiono fi afficraa > 



che \ mobri e i colli Fótono fatti 
infieme colla creazione della ter- 
ìra , geìietalmente parlando; tUb 
qualche collina fi poflfa effer fatta 
dopo dai cocfi delle acque , o dil- 
le loro depoiizioni , non fi nega. 
Si dà di Romanzi a i fiQemi del 
WiHon, del Prime , del Pluthe^ e 
ad altri, fognati da capi infermi, 
quanto farla di quello, che fi sfor- 
Kafic di volare in fu fetiza l* ale. 
I monti vi fono , e con efli è la 
«erra ; e quando fi Taprà perchè 
vi fia la terra t i fiioi abitatori, 
fi faprà ancora perchè vi fieno i 
4nonti • Qui il P. Gabrini non di- 
ce male al Tuo folito » benché 
fembrapiàafitrmare,che provare. 

M ( LANO. 

Rìfleffioni fui m»fo S' un Cnne 
tabbiofo fcritte dèi Sig. Don Pietri 
Ctemeatt tornimi GaUorsti , Prtfef- 
fore irei celebrt Studio di Pévì^^ 
In Milano I7$4* l^ 8. "di pag. 7$» 
colla licenza del S. Vfizio, del* 
r Arcivefcovado , e dei Senato 
Ecce Ileo ci Aimo. Quello Autore è 
un dotto Gentiluomo della Cittì 
di Pavia, e Membro del Celi^gio 
Medico della (leda Città, e Pro- 
fefTore di Anatomia in quella an- 
tica Vniverficà. Egli ha riftrette 
le prefeoci Rifiefiìooi in una Let- 
tera fcritta ad un fuo Amico , 
nella quale gli enumera diligen* 
remente tutti i fegni e fintomi 1 
elle fi foglfoM ofi'ervit» in una 

per- 
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ME arrabbiata ; e catti i aio- 
con cai fi pad contrarre la 
ia : paragonando egli il vele- 
el can^, q la foa attività eoa 
la degli altri veleni cogniti e 
cofi; e Oioftrando la forza del 
lùmq veleno con evidenza • 
inclioa a credere , che il fo- 
aoe fra totti gli altri aninali 
ipace di vera rabbia ì e che 
;a fi generi da caafa interna 
do folo, efclufone fingoLtr- 
e r nomo , benché Aureliano , 
t//>aa ,^ abbiano creduto , che 
mo ancbye non morficato dal 
^ può divenire rabbiofo per 
r interna. Porta con bizzar^ 
e con cautela /i* opinione, 
certi vermicelli ofpiti di certe 
Iole » e tubercoli , che nei 
lungo rETofago^e lungo TAr- 
grande, fi trovano , e furono 
Iti dal Ridi , e dai Signori ti- 
, e Morgagni, fiano queJli , i 
i attizzati ed ufciti coftitaifcano 
:ani medefimi la vera rabbia • 
laflTa ad un altro punto col di- 
he (ebbene paia diffìcile a ere* 
p che venendo provocato un 
pria fanoye non arrabbiato, di* 
I arrabbiato in pochi momentif 
meno ciò fia pofiibile; difeo- 
[> egli con qualche ragioneì 
ngettura , modeftamente la 
flerzione da Filofofo ; e fog- 
endo che dello fteflb Tenti* 
) fono altri , e diftintamente 
;nor Paolo Valcartngbi Citta* 
Cremonefe fao collega e no* 



co , come ei dice \ alla Repabbli* 
ca Letteraria per le molte cofe 
da lui pubblicate • Il dotto Signor 
Domenico Brogiani Profe flore di A- 
oatomia nefla noftra Vniverfità di 
Pira nei fao elegancifiimo libro 
ftampato nel 1752. e intitolata 
De veneno animaUom natur-ali ^ 
acfuijito , del quale parlai in qua- 
fte mie Novelle di quelKanno Nam* 
34« e 55. e riftampato ora nel 
i755« come ho qui fopra. daiaa> 
dimoftrato avea già alla f^i^p 
loo. con vari efempi , ahi noa 
folo un cane , ma anche un gal- 
lo, e un gatto, e an fànciulletto» 
non arrabbiati verameate,^ ma fo* 
lamente eccitati alla collera-, obr 
biaoo con qualche morficatara cat 
gionata la idrofobia , e la laorar t 
ciafcooo a una data peribna , »- 
manendo fano^ e vivo ciafcano dei 
nominati morficatori • 11 dotto Si^^ 
gnor Lomeni Callaraii dice poi il 
perchè qiiefto veleno canino fora 
piò, ora meootoafcofto dentro d( 
noi ) (coppi talora dopo mefi ed 
anni ; e procura di fpiegare 1* al* 
tro perchè, il quale molto iute* 
refla la curiofità di chi ragiona » 
cioè per qual motiva i rabbiofi 
aborrifcana canto , e temano t t 
sfuggano , il vedere 1* acqua, e fi* 
ao il aoroinarla : nel che fi diC» 
fonde efaninando le opinioni fu 
ciò degli Scrittori te la infuflidenr 
za di alcuna di effe ; ed appoff 
giandovi Cloche gli è- parato pie 
ferofimile cali' aftner& dal Art 
• Qq z ipo- 
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ipoC€(t per feguitare V avverti- 
mento del celebre Mojfchenbroekio . 
Quando comincia a trattare de i 
rimedi , procara con chiarifTicni ar- 
gomenti di togliere V errore po- 
polare confiftente in cidi che mol" 
ti credono , che chi viene morfi- 
cato da un cane fano, debba te' 
mere fatura rabbia nel cafo, é nel 
tempo » in cui per avventura di- 
venifle arrabbiato quel cane me- 
defifflo , anche in diftanaa notabile 
di luogo , e di tempo; e pone in 
limile veduta la inutilità dei ri- 
medi accettati dal volgo , cioè del 
fare falle ferite delle morficaiure 
r appofizione del pelo del cane 
morficatore, e particolarmente del- 
r affima2zarlo: fopra la qual cofa 
effo ha fcritto alla pag. 52. cosi: 
Hq fempre creduto , che qiteH$ er- 
rore in un fecola così avveduto ^ co* 
me il noBro i fofft adiottato da pò- 
thi , e da quefti anche alt ìngrojfo , 
Wta bo poi faputo , tbeje ne fa gran 
€afo ; e potbì giorni fono , nelt etto 
the io flava t come Bo » fcrivendo a 
voi queSa Lettera » fui ragguaglia- 
io da Milano » che un certo non fo 
ibi 9 tìato pria morficato da un cane 
non rabbiofo , avrà fatto ricorfo al 
Jupremo Tribunale dì quel Senato , 
per obbligare il padrone di effo ca- 
ne a confegnarlo » ^ffi^ir di farlo 
morire; e che il Senato Eccellenti ffi- 
eno con fuo particolare Decreto ufci' 
to il giorno 25. dello peffo Maggio 
17S4" ve l* ubbligò : non già per 
infermine tutta fua autorità nel po- 



polo una così falfa opinione 1 ma co- 
me padre » e buon Principe , per tw 
gliere qualunque angufita e timore 
dal cuore dei fudditi , e particolare 
mente in qoeBo cafo^ per impedire 
che altri non foffe addentato da «g 
tal cane ^ il quale fenza apparente 
cagione ave a morficato • Difaminaa- 
do poi il Sig. Lomeni Cailarati i 
rimedi, difcorre prima del modo, 
t delle cautele, di curare la piaga 
eftremamente , affine di eftrarre a 
dovere il veleno, e poi dei rime* 
di interni , dei quali toccando egli 
leggiermente i più ufitati e fami-* 
liari , paria del Mercurio , e del- 
r immergere nelP acqua le per- 
fooe polle nel pericolo della idro- 
fobia rabbiofa , fenea omettere le 
ragioni, per cui pofTa ciò giovar 
loro, o abbia loro giovato real- 
mente, in qualche cafo, volendo 
ei quindi che nulla ii debba la- 
fciare intentato , giacché è quafi 
ficura la morte di quel morficato 
da beftia arrabbiata, il quale fi 
ponga in abbandono. Porta poi 
per notizia ftorica alcuni rimedi 
(acri , che farebbero affai pia cre- 
dibili di quanto Io fono » fé il 
medefimo nofìro Autore ne aveffe 
potuto prendere le informazioni da 
perfone efenti dal fofpetro , che 
fiano un poco partigiane di ed!', 
e pa(tando poi ai rimedi naturaU 
conclude col fare alla pag. 73. 
menzione di una bevanda , che di- 
fpenfa in Milano ( ftlotarmente 
per quanto gli è ftaiQ detto ) 

cer« 
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» Signor Abate Biragbi Sacer- 

Milaoefe , ai quate il noftro 
^re n moftrò Ibramofo di po- 
:oBipire quella faa Lettera col 
ilicare bd così raro fiurmaeo; 
si Signor Biragbi ba voluto 
urlo fegreco , nofVrandofi in tal 
er» nimico della umana focie- 
ed efponendofi coaì al perico- 
it non eflere trattato con quet- 
olcezsa, coll« quale è ftato 
•to dal Sig. Lomfni Gallar aìi 
aeftt Tue erudite Rifleflioni , 

principio delle quali , o iia 
I pag» 7» fi leggono efpofti 
volmente intorno ali' antichi- 
Iella rabbia canina i medefioii 
lamenti, che pofe V tnghilefe 
trto laeies^ nella fua Lettera 
tata poi dal nollro Autore alla 

62. ) fulla medefima rabbia, 
a fulla idrofobia , inferita nel 
DO XXXIX. delle Transazioni 
fofiche di Londra dell* anno 
6. (lampaco nel 1741* in Bo- 
ia da Lelio dilla Volpi pag. 

il qual Tomo è l* ultimo, che 
tradotto in Eraneefe il Bre- 
d % recandoci a defiderare,che 
Iche perfona di adattata capa- 
intraprenda a pubblicare la 
ioEione deMuccelÈvi Tomi del* 
Dedeiime Tranfazit)0i o nell* V 
Da noOro Italiano, come delle 
ne Tranfazicni fecero Giovanni 
vihorp , Benfumino Motta , ed 
Cavaliere Tt^mmafi Denham; e 

linguaggio Fraocefe» come ha 
» il Biimond predeacQ di quel- 



le deir anno 1731* fino a quelle 
del 1736. Siccome dunque il A- 
mes afferma di avere oflervaco 
fpeffe volte, che tutti i cani fug- 
gono per naturale iftinto » e con 
fegoidi gran terrore, un cane ar- 
rabbiato, come è ftato citato fa 
ciò dal dottifOmo Archiatro Sig, 
Barone Vav.Svviitin ^. 1^x3 5* per- 
tanto r iftefTo latnis dcdufTe , cb^ 
la rabbia , o fia la idrofobia rab- 
biofa, deve avere la medefima epa* 
ca, che ha V iftinto de* cani , e 
la creazione, o almeno quella che . 
ha la caduta del primo uomo ; e 
quindi il Signor Lomeni Gallatati 
ha eruditamente adottato quefta 
fentimento ào\V lamis ; fecondo it 
qual fentimento per ciò la idrofo^ 
bia rabbiofa è molto più antica* 
che Omero , prima del quale nef- 
funo r ha indicata, come alcunr 
credono che fia ftata indicata da 
Omero prima di tutti in quattra 
luoghi, cioè nel Libro TI. del- 
r Vliflea della perfona àvTantaloi 
e nei Libri Vili. IX. e XIJK 
della Iliade nella perfona di ttto^ 
fi . Scriffe Mr KoHin nel Tomo 
XIII. della fua Storia antica de- 
gli Egizi , dei Cartaginefi » degli 
AfCrt , dei Babilonefi , dei Medi » 
dei Perfìani , dei Macedoiri , e dei- 
Greci, ftampata in Amft'trdam net- 
r anno 17 39. preflb /* Witfteìn^ 
e G. Smttb , che la Medicina è 
qfiafi canto antica , quanta il moa» 
do : dicendo per ragione di ciò» 
chele m^laitie fono della mede^ 

fimi 
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fiat datai onde l'erudito Signor 
Lamini Gallar ati » e il. Umt$ da 
lui imitato » mi haa fatto fov ve- 
nire aiia^ memoria tal cofa colU 
predetta fifljizione d^Jla epoca del- 
la ri^bia caniq%« o fia deila idro>- 
fobia rabbiofa . 

PIACENZA. 

Egli è fipalmente ufciro io 
laee il feftp ed ultimo Tomo del- 
la gi!^ da fette anni promefla ope- 
ra graviflima , intitolata : Trattato 
a pfintìpi dima fi r abili della Fida 
CrifiiauMs^ tradotto dal Franzefe , 
^Ctrefchta di Annotazióni ^ e conti* 
nuata fecondo il dtfegno del primo 
Anton dai Capo V. della IV. Parte 
( ovi fgli lo lafciò ) fino al fine , 
dal Canonico Ginfeppe Guerreri , e 
dal medefimo nmiliato alla Santità di 
N. S. PP. Benedetto XIV. Piacenza 
( trattone il primo Tomo , che 
è di Trento 1749*) ij^i* ^li^» 

*75J- «754* 

Io già annunziai il primo, 
e fecondo Tomo in qnede mie 
Novelle del 17 $.2. e del 17; 3* 
ideflb 9 cbei è teroiioata i' ope- 
ra tattii in fei Volami , mi gio- 
va il dame diftioto ragguaglio , 
coir ioferir.e 1* Avvertimento pre- 
dio air edizione di Parigi del 
1736. il quale è (lato fuppiito dal 
noftro dotto Traduttore Signor 
Canonico Ginfeppe Gnerrerì ; ficco- 
me ha fupplita e continuata 1- o- 
pera fteflii eoo eguale dottriaa e 



felicità . E' dunque quello , che 
fegue, il detto Avvertimento. 

Avrà oggimai d4 vejBt* anni » 
che fu co(9p.^Aa V opera » che oc 
vìenC; u ù)ce fotta il titolo di 
Trattato de' principi 4/elÌ0 Feda 
CriffiafiU.* La coutenza,» che al- 
cune perfone ne avjQauo, fece loc 
defiderare un pezzo^ che qoeft* or 
pera fi reodefle pubblica colle 
(lampe « Ma crebbe, luaggiormence 
il ior defiderio.i quando videro la 
farragine di que* libi^.lli infjimi. , 
che anni fono cacciò fuqra il 
troppo fecondo irreligiofo liberti- 
naggio, e che furono cagione di 
una immenfa mina deir anime • 
Gli Editti pubblici , che oe con- 
dennarono sì giullameote alcuno 
alle fiamme, non furonO; per aor 
che, un riparo baftevole a sì grau 
danno. Coav^niva parlare allo fpi« 
rito» e parlargli io maniera pò* 
derofa; t confacentc al difinganoo 
e ammaeflramcnto di lui • Ed ec- 
co appunto ciò, che fi è fatto io 
quello Trattato , che fembra fl^ 
to tenuto in ferbo dalla Divioa 
Provvidenza, come un dardo elet» 
tOi per dare il colpo portale al* 
1' empietà rinafcente • 

Pure con tutto quello il di« 
fegno dell* Autore non fu già di 
confutare direttamente il mollroofo 
fiftema , che torna si fovente a^coin* 
parine in pubblico fotto tante nov^N 
le facce , e i cui partigiani preteo* 
dono sì follemente, di riportar la 
gloria di un Jtello fpirito collo fief< 

fo 
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fo negare che V^bbia al mondò 
arlcada foftanza fpiritoak y^ col de- 
gradar fé tnedefitni d'alia e ondizion 
tvblime di ìxaella fAenct , clie canto 
abafano , alio (hro di mera macerki » 
eh* eglino in fé fteifi e nel mondo 
rateo aniCamtiTte riconofcono • Af* 
furdicà si Vergognofe fono a on tenfi« 
pò fteflb e una colpa inefcofabile di 
coloro » che niegan di fotcooiecterd 
aHa Criftlana Fede ; e una^ venderci 
per or baftevole che la Fede mede- 
fima fa di così ridicoli faoi oltrag- 
giatori • L* Aurore adunque fup. 
pone più tofto, che il Leggitore 
da lui iftruico fia già interamente 
Fedele; ch'ei non abbia già bifo- 
gno di efaftiinare i principi della 
Fede p^er appigliarviii ^ ma fol per 
meglio conofcerne il pregio; eh* ei 
noti Vad^ punto cercando in quefta 
efame Io fcioglimento de* fuoi dub^ 
bi , ma più tofto la fua confola- 
zione ;. e fiitàliDenté eh* et non met- 
tali già per via aflin di arrivare alla 
metdt.ftt3 fol tanto cW da quella. 
mete,. ov*«egli iìi dt già pervenuto ^ 
facciad a confiderér tatti i loitii che 
colà metton capo , e tutti i fentieri 
che vel condurrebbero»^ fia nonfof- 
fevi giunto • 

Dio voleffe , ch^ fatta aVcffcro 
nna buona volta quefta fpezie di efa- 
me rutti àoloro , xrui la grazia fece 
eotrartiella Fede per ttna (corciaroia, 
mercè il Battefimo e 1* unità della 
Chiefa Cattolica ! Non fi vedreb- 
bono e(E allora lafciarfi aggirare sì 
facilmente da tutti i venti delle opi- 



oroY)i -piii Ara volte , a ^rfa di navo^ 
le vore . Perocché fé da on c'ant^ 
torna in alcun modo iti ^ifonoràél^ 
la Fede , che tali opioiooi fievo ha* 
re , a fegaite da quegli , che uti 
tempo furono arricchiti di si pA!« 
ziofo dono ; ridonda altresì dall* al- 
tro laro in floria della Fede ftéfla» 
che gli autori e i fegnacidi qufel- 
le medefime opinioni fieii coloro» 
che (ludiaroa meno i pr?iicitii di 
efla Fède , e che bedemmiaìifo foL 
tanto quel che non fanno .. 

Ma tuttoché la prima mira del 
noftro Aurore non (ia <Vatà vìatamente 
quella di combattere a dirittura co« 
tai mffcredenti ; ad o^gni mbdò con- 
vien confcfrare , che 1* 'opera (a% 
può fervir altrettanto , é Ìfoi4* an- 
che pia di alcun' altra» alla lorme- 
defima convetfTone . Merceccbè le 
prnove, eh* egli adopera a dimo- 
flrarl» la ne'ceAita e fa certezza de** 
principi della Fede Criftiana, foa 
bensì quelle appuntOyChe fan fèntiro- 
a chi men ne dubita il valor dtlla 
fo^ Fede;jl confolano tet po11eflb,ì[n 
cui fé t^e trova ;. e it provociinò ad* 
affetti di fomm^ gioia è ricooolbtiiiEi 
per la gran mifericordta. di t^tfel Si^ 
gnore, che vel pofe in grembo,, 
e che vel taàntienè.. Ma il mb^ 
todo , feguito dair Autore pet V 
edificazion di quefti aitimi , è al- 
tresì il pili ficuco ptr cooViiicerb^ 
i primi: cioè moflrar loro, che 
nulla V* ha di pio conforme alla 
ragione ftefla , che il fottomerterla 
alla Fede ; e il miglior ufo, che 
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£ar ù poflTa de*no(lri nicurali lami , 
^fler qaello di facrificargli a colai • 
code derivano \ badar V informarfi 
5* egli abbia patlaco» perpreftar co- 
fio ao obbidieaza cieca a tucco ciò 
eh* egli ha detto; e finalmeate do- 
po le praove della rivelazione non 
convenire 1* andar a inveftigarne più 
altre delle cofe rivelate . Seguen- 
do qaefta tracciala fede de* Mifte- 
ri più incomprenfibili non ha nien- 
tt che fconvolga T umana ragio- 
ne ; ed anzi appo quella medefiaia 
la profondità di quegli porta ap- 
punto un carattere di Diviniti • 
che contribuifce meglio a fotto- 
mettervifi. E ciò egli è quanto V 
Autor fa vedere nella prima Parte 
di quefto Trattato ,ov* egli efpone 
prima i motivi che deono obbligar 
ognuno a (Indiare feriamente i prin- 
cipi della Fede Chriftiana f e po- 
icia la maniera onde regolare in 
quefto ftudio* 

I due primi Capi ne danno 
Videa la più giuda , la più nobile, 
e la più amabile della Religione . Il 
terzo ftabilifce della medefima Re- 
ligione la verità più eflenziale e 
fondamentale, onde dipendono tut- 
te le altre» qual fi è Pefiftenza di 
Dio: di cui raccoglie V Autore e 
inette in ordine un sì doviziofo fa- 
fcio di praove ,e con tal chiarez- 
za , eloquenza, e fimmecria , ch^ 
vengon efle a fortificarfi vicende^ 
Tolpiente V una con T altra, e ne 
rendono la mente in tutto paga e 



convinta » e il caore appien per- 
fttafo. Da quella prelimtnar variti 
ne diduce poi egli nell* alcìmo Ca- 
po la neceflità di ona rivelazione 
Divina fcrìtta e confervata nella 
fua purezza , per ammaeilrare gli 
uomini ne* Igr propri doveri ia 
verfo Dio . Così fcanfato V impegno 
di far paRare fotto fiegolare ftra- 
tinio tacte le Religioni, che iióa 
fon fondate fopra aoa sì fatca rive- 
lazione , fi cruoya condotto per 
una ftrada più brieve alla raccol- 
ta delle veraci rivelazioni » che 
dalla fola Nazion Ebraica gli pof- 
fono eflere fomminifirate • e vien 
quindi trattenuto anicaoieote fra 
quelle a far incetta delle prove 
robuftifiloie della foa Fede, che 
egli pofcia produce nellt fe- 
conda Parte del fuo TxuttUQ . 
Si conxiooverà in altri Novella • 

NAPOLI. 

JUanuJitllio ad Miffam Mtun* 
te , éi€ devou , celihréudam • Kfà- 
p4ili 174$. In I2« 

GRENOBLE. 

Mm^in de M^nfieut De Klìn- 
glìn Praeteur Royal de Is Filli di 
Strasbourg. A Grenoble ite. 175}. 
In 8. di pag. 31 6. Quella è ope- 
ra che infegna a quei , che hanno 
minifterl pubblici • 
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I Etri Tlì^mùi Apfaidii 
Etcìtfiùt C^ithearaiis 
Mtniatitifis Praepù- 
fitì » de Divinitatf 
Domini noUri Itfu 
Cbrim Dijftrtatio . 
iutiae 175$- Bx TypograpbÌM 
W B^ptiffse Stecchi • In 8. di 
54. E' quefta operetta utile 
eradica dedicata alla Santità 
benedetto XIV. Sommo Ponte- 
regnante , ed in efla il dotto 
or Propoflo Pier Tommafo Au- 
-^ è meflb a viemaggiormeo- 
làbAràre la DiTinicè di Gesà 
a tìonto Signore e Salvatore 
t prove de* Concili Ecameni- 
delle antiche Liturgie 1 e di 
antichi monumenti de* Cri- 
i , e de* Gentili ; avendo ve- 
I, che già. coir autorità delle 
ine Scritture, della Tradisio* 
de* Santi Padri , e di altri do* 
enti , uomini dottiflimi 1* ave* 
} dimoftrata ; benché non oftan* 
iella Prefazione riporta come 
10 proposto confacenti le au- 
tà di L CÌ0VMni Damefceno » 
\ Ilario di Poiaiers » e di 5« 
bardo Vefcovo di Lione • Di- 
I dunque 1* opera in tre Capi* 
• Tra gli aotichi monumebti 



de* Crifliani riporta quattro Epi« 
tafE in/igoi, ne' quali chiaramente 
Cisà Cri/lo è chiamato Dio , col- 
le frali .- In Chriffo Dìo Joo . E: 
Dfo Chrifto devota. E: O' Ofoc i 
KoA^uvoi ic Se^tuv Tùv Tlalfoc « 
E : Fibas in Cbrifto Deo • Io mi 
rallegro , che il Signor Fropcfto 
Anfaldi abbia trattato un argomen- 
to» nel quale gli Oltramontani si 
Cattolici, come Eterodofli, fi fo- 
no immortalati; e gì* Italiani fem- 
bra, che finora fieno fiati a ve- 
dere , col non trattarlo a parte , e 
di propofito. 

PIACENZA. 

Continuazione del Trattato 
de" Principi dimojlrabili delia Fede 
Cri ff tana . 

Quefia feconda Parte contie- 
ne una sì gran copia di tali pruo- 
ve , che V incredulo ne rimarrà 
sbalordito , e il fedele ancor fo* 
praiFatto • Efla potrebbe fervire co- 
me di un Comentario generale e 
compendiofo di tutti i fagri Libri 
deli* antico Tefta mento . La Di- 
vinità di quefti Libri viene imme- 
diatamente confermata co* mira- 
coli, e colle profezie» che vi C\ 
Rr con- 
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contengono: e quelle due force di 
pruuve fon portate fino alla più e- 
vidence dimodrazione • Entrali quia- 
di net particolare di ciò che con- 
tengono qaefti Libri Divini ; e do- 
po aver dato a divedere» che le (eg- 
gi morali portano manifeftamente 
il carattere del primo Legislatore » 
€ che le leggi ceremoniali non for- 
mano già il Aio prima oggetto » 
ma dovetterceflare, dacché la ve* 
ra gioftiziafu promulgata dal MeC- 
iia » Ci fcorre indi per tutte le prò- 
meffe che di lui fono fparfe in det- 
ti Libri» fé ne fviluppBoo i fenii» 
fé ne determina 1* intelligenza; e 
fé ne fa vedere il compimento e- 
fatto in Gesù Cri(lo, con argomenti 
sì fodi » si limpidi , sì naturali , e 
sì forti »che 'appena potrà ritrovar- 
li altrove ciò tutto inGeme . 

Dopo di quello -ogni cofa di- 
vìen nuova ripruova in man di sì 
fdggio Autore » Lo (lato prefente 
degli Ebrei » confervati » ma difper- 
A; la lor teftimonianza infieme » e 
ti loro acciecamento; il mefcola- 
mento di chiarezza e di ofcorità 
Delle profezie ; le oppofiztoni del 
meo viftofo de* caratteri del Met- 
fia, e di Gcsà Griffa ce. nteoce gli 
sfugge dalla villa, per far com- 
prendere^ che Crijlù àisù è il cen- 
^o e il fine della Religione » ove 
tatto ridttcefi ali* unità. Sa egli 
far ufo ancora delle Figure» non 
di quelle meramente arbitrarie 9 che 
egli fa fempre lungi dal mettere 
in autoritàr mt di quelle» che hanno 



una corrifpondenza neceffaria col 
lor oggetto» e prevengono e chia* 
mano a (e la. rifleflione, in vece di 
eflerne un effetto e unaconfeguenza; 
e ù predano fcambievòlmente il 
chiarore e V evidenza» cofpirando 
a riunir infìeme le cagioni » i mo- 
tivi ^ gli effettive le circonftaoze 
tutte» del gran Mifterio di G^si Cn- 
09 : per le quali ragioni formano» 
come dice V Autore » un genere 
di pruove » che in unp fpirito pò- 
fato e attento dee far un impreflio- 
ne più viva e profonda» di qoel che 
farebbe qualunque altra omana di* 
moftrazione • 

Nella terza Parte pofcia , do- 
po aver richiamate di bel nuovo 
Élla memoria con un^ eccellente 
ricapitolazione le principali verità 
llabilite nella precedente » ne rin- 
traccia nuove conferme ne* Libri 
del nuovo Teilamenco» Lt verità 
di quffti Libri» la loro fincerità» fa 
lor divinità^la lor integrità» vi fon 
'dimodrate ad evidenza » e fi pro- 
mette con ficurezza» che fu tutti 
quedi puntili troveranno delle ri- 
flfflioni altrettanto onove » che 
convincenti » Ma ficcome fra tutti 
t fatti efTenziali alla Retigion Cri- 
diana » riferiti dagli Evangelìiti » e 
dagli Apoftoli» quello delta Refar« 
rezione di Gesù Crìjfo è come il 
centro degli altri» dabilito il quale 
d^ una maniera poderofa e foda » 
divien eflb la pruova di cotti que- 
gli , che il precedertero , e che lo 
feguirono ^ perciò f Autore con od 
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nomerò, prcflbchè ianumerabile. di 
•rgomenci Ci applica a metter qae- 
(lo Mifterio al coperto dagli urti 
della più contumace e più cavillo* 
£a incredulità • 

La falita del Figltool dì Dio 
io Cielo , la difcefa dello Spirito 
SaoiOyChe fegoì dappreflb^ i doui 
oaravigltofi ricevati dagli Apoftolì , 
e comunicati per lor mezzo agli 
altri Fedeli, la converGone e vo- 
cazione air A popolato di S. Pao- 
lo» i miracoli operati dagli Apo- 
floli ftcfn » fon tante novelle pruo- 
ve del Riforgimentodi (Jesà Crijlo , 
che OOQ lafcian nulla a defiderare 
per r intera dirooftrazione della ve- 
rità della ReligtoQ Criftiaoa • Ma V 
Autor non pertanto con un circolo 
artifiziofo fa ritorno dietro a più 
cofe , eh* i^gli aveva a bello fta- 
dio traUrciate, e che hanno pofcia 
io tal luogo aflai più di forza. 
Qaefte fono i miricoli di Gisà ftef- 
fo • Non teme egli già di far paf- 
fai:e fotto il più fevero e rigorofo 
efame quegli, che fon congiunti 
eoo qualche circoftanza capace di 
flabilir maggiormente la certezza 
della Rifurrezione; facendo rico- 
oofcere in ciafcheduno de* caratte* 
ri fiogolari » che gli rendono , non 
pur certi, ma indabitabili • Tali 
fon pare la tedimonianza data da 
S. Gì ovs9»i Basiff a t delia quale ci 
fa rifaltar tutta la forza ; la Na-^ 
fcita di Gesù CrìBù rivelata dagli 
Angeli a* Pallori; V adorazion de* 
Magi condotti a Beteleto da un« 



Scella prodigiofa; e finalmente il 
tedimonio dell* Eterno Padre nel 
Battefìmo di fuo Figliuolo, e nella 
di lui Trasfigurazione: dopo il qua- 
le , die' egli , non v* ha più nulla a 
cercare, oè rettavi che di afcoltar 
GesùCrifto mìV Evangelio, e far foc- 
tentrar 1' ubbidienza alla curioficà,. 
Si continuerà io altro foglio* 

NAPOLI- 

la funeri Fabrìcti Antonìì Sé" 
terni Patricii Confentini Melpbiffeif' 
fium Pontificts , OratU babita i> 
maiore Tempio Vtbis MelphiQi pri- 
die Calendai Mm anni 17 54. s 
Fratre Ioanne Vifié MeìphìBi»fi Or- 
dinìs Minorum Sanffi Fréncijiit ij^ 
Regio Aifimnri Gymnfifio Sac. Theo- 
logiae Prcfejfore . Nespoli I7S4« 
rx Typogrspbia Simoniana . In 8. 
di pag. 24. Precede la Dedica 
dell* Editore al Signpr MarcheGp 
Niceolò Salerno fratello del Vefco- 
vo defunto , e 1* Editore è il Si- 
gnor Agnello Avìtabile ,* e poi ne 
viene un* altra Dedicatoria al Si- 
gnor Giufeppe Carlo Aurora Arci- 
prete e Vicario Capitolare del 
Clero di Molletta, fatta dalfAa- 
tore , il quale dice eflergli (lata 
tolta di mano 9 forza qoefta Ora- 
zione per farla pubblica , colle 
folite cirimonie e protefle. L'O- 
razione è buona e plaufibile , e 
fa conofcere le laudabili doti e 
prerogative del Vefcuvo defunto. 
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Rifpofta ad un eradico Geo- 
fore della Dijjcnazhne intorni al- 
la Santità e Martirio del B. Adah 
pretù refiovo^ di Trtnto , crafmcfla- 
mi da Treoco 24. Giagoo k75 5* 

Noo paò negarfi, che U vo- 
ftra cnanorcrirta Cenfara non Ha 
volto fenfatt e modefta . Così 
foflfrro le altre ancora» che tatto 
dì comparifcono alia pobbNca lu- 
ce , noo vedrebbonfi divulgate alta 
macchia certe Satire, che maifeoi- 
pre faranno poco onore alle ftam- 
pe ed al nome Italiano • Le lodi, 
che voi date alla DifTcrtazione , 
chiaramente dimoftrano , che la 
paifione in eflb voi non annida ; 
ma bensì il folo amore del vera • 
Ad ogni modo non so indurmi ad 
approvare le voAre eccezioni coit- 
tra la (lefla. Parvi, che t' argo- 
mento dedotto dalla Chìefa di &. 
Adelpreto , eretta circa il fine del 
XII. fecolo nel piano d* Arco, 
poco conchiuda • Se Alberto ( voi 
dise ) Adalberto , Adelpreto^p Adah 
fteto^ fono in foftanza f iSeJfo no- 
me^ potrebbe f Adelpreto d^ Aprite 
P^g^ J9« f//^^' lo fiejfo , cbe S. Adal- 
berto f^ffcovo a Martire Prageofi , 
e la Chìefa replUatamente menzio^ 
nata pag. ;i« a feqq. fitto il tito- 
lo di S. Adalpreti f potrebbe inten* 
derfi delf iSeffo Santo di Praga ^ 
il di cai culto molti fftmo fi effe/e. 
S ambrati pure #m m9lt$ €onvh^ 



cente , quanto efttro tatta la Dif- 
fertazione prodocefi a favor del 
martirio del B. Adalpreio . V hi 
efempio (voi domandate) trti tut- 
ti i moltiffimi Martiri de' primi tre 
fècolì delia Cbiefa d' un filo foltffi- 
mo Martire , tbe fparfi abbia il fan* 
guef per non lafeiar ali* ingordigia f 
ed all' auri fiera fimet da* perfe- 
entorì , ì beni temporali delle Cbie» 
fi f ptr pochi che allora fi f off ero , 
ni confijlenti ^ fi non fi in mobili , 
in provigioni da bocca , in vtfiimen^ 
ti i ed in danaio eontantt , ohe ^fi 
firìvanu i Fedeli in tutte le /ettv 
mane » in tutti i me fi , # quando 
volevano r 

Cantra h prima eccezione 
permettetemi in grazia » che vi 
raflegni con ogni rifpetto te ri- 
fteflioBi feguenti ; I. Ambrogio 
FramOf che fi è impolverato non 
poco negli Archivi de* Signori 
Conti éf Arco » fondatori di tal 
Chìefa , e che ba fcritta le Storia 
Diplomatica di queir illoftre tu- 
tichilGma Famiglia , ce la dà per 
Chiefa , aon di 5. AdMarto Pra- 
genfe, ma del ooftro $• Adalpre* 
to. Ih V* ha tutta la verofioiilt- 
tttdine, che i Signori d* Arco^ co* 
me Nobiles milites de Macinata S. 
yigilii^ cioè della mafnada , o fia 
foldatefct, in difefa della Chiefa di 
S. Vigilio i così chiamati io pia 
Carte autentiche , (iccome nel pia** 
00 d' Arco hanno circa ri fine del 
XIL fecolo fondata una Cbiefa a 
S^ Tonomafi Unntnmieufi ^ come t 

di*. 
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ifore cfe** diritti Eccleiiaftici , 
biano altresì pel medefitno ti- 
eretta al noftro Adelpreto • 
Bmameote che a.qucfto S^nto 
ato altronde divotiifimi fi di- 
raroDO, ezìindiocon Teodtcar- 
;otitra i Caftrobarcenfi la di lui 
\M . HI. Se tal Chiefa dedi- 
fi fofle a 5» Mélherto Vefco* 
e MTartire Pragenfe verfo U 
del XII. fecolò, il di lui col- 
irebbefr i« quel torno di tem^ 
ifieTo atta Chiefa di Trento • 
CO0 qaal fondamento aflferir fi 
aV fatta eftenfioAe, fé ne*Ca- 
ari e Libri Litar^'ci propri 
I Chieia Trentina , tanto dèl- 
[. quanto del XILfecolOi che 
>ra confervanfi , non v* ha mof* 
ilcuno di Sk Adalberta Pragen- 
uè fotto nome d^ Adulberto > 
d* Aéelpfeto l IV. Il certo 
omento della Chiefa di S.AJel" 
I alcrivere non deeii- ad vtn 
\delpntp incerto di qaefto no* 
ma bensì a chi cofta di cer- 
che dalla Chiefa di Trenta 
circa il fine del XII. fecola 
illato, riconofciato, e vene-^ 
per S\ Adilprit^ • Ora dalla 
ina rapportata nella Dtflerta* 
^ pifg. 348. la qoal Lamina* 
ira fìltta circa il fine del XIL 
IO| certa cofa è, che il no** 
Vefcovo appellavafi S* Adeh 
M ; né v' ha per lo meno cer» 
1, che r AÉatbffto Pràgeofr 
venifle da* Trentini chiama^ 
dannile U ccru Chieft dif^ 



Adefpnto forza è che attribaìfcafi 
al noftro Paftore \ e non al Pra- 
genfe . V. Né' Calendari propri 
Trentini, sì Inderbachiani , che 
Madruzziani , quando cominciofli •• 
ftendere alla Chiefa di Trento il 
culto di S. Adalbirn Pragenfe, 
queflfi è denominato perpcttiamen- 
te Adalberto, e oegr loderbaeliia- 
ni fi efprime ancora il Pragtafcr 
né unqoe mai ne* medefiini leggefi^ 
appellata o Adilpri$9 , o Adàìpn- 
ro. Dunque non è di lui la Chie- 
fa di S. A^itpren. VI- Qualora 
variafi' ne* nomi attribuiti ad un 
folo , nel nominarlo , quando ado- 
prafi un nome , e quando Taltro #. 
Quindi perchè ne* Diplomi » e 
Carte féud^ili , di?erfamente fi e- 
nuncia il nome d»\ noftro V«- 
ftovo , ora fi" chiama' Aiberiò , ed 
ora il*/pwa. Nelle fòle memo-, 
rie Ecclefiiaftiche fino al 1400»^ 
ferba perpetuamente il nome Al 
Adelpfito^ né punto varia io cfla 
toro tal nome . Ora la fuddetta 
Chiefa in tutti i documenti nell* 
Difiertaziooe addotti rattiene fenz» 
Tariacione^(di alcuna fona il m)me 
di ifjKf/^r^À». \Aduoque con que- 
ftò non altri è fignificato» che il 
nofiiro. Producafi on^ folo dóoa- 
meoto> io cui tal Chiefa denomi- 
nata venga Chiefa di AlKfm , o^ 
Adalbntov ed allóra potrebbe in* 
tenderfi quella del Santo di Pra^ 
ga • Fióattantó clic ooo* pébverafii^ 
co* documenti aHa mano » che 5**- 
4dé»$rtt Pri£toie dal* fiqe dèt 
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fecolo XIL fìno al 1400. nelU 
Chiefa di Trento coniervò mai- 
iempre il nome di 5. Adelprcta » 
non potrà perAiaderfì giammai , 
che la Chiefa di S. Adelpreto^ nel 
piano d*Arc'o un di fitoau» d* al- 
tri ftara fia fuorché A%\ noflro 
Trcoiioo • VII, Nella Diffcrta- 
2ione rccafi pag. ^4. T aatemicó 
documenta 9 io cui lì titolo ili 
Beato dal titolo di Santo difiin* 
guefi« Il titolo di Santa dafli in 
eflb A Céttrha Vergine e Marti 
re , a 4iftioaione del titolo di Bea- 
to 9 ch|e ^rcrivefi ad Adelpreto . 
Ma ne' Calendari Trentini, in cui 
faffi menzione d* Adalberto Vefco- 
vo e Martire Pragenfe » maifem- 
pre s* intitola Santo , e non mai 
Beato I na/lSaifoieate a dìftiozlone 
di qualunque .altro Santo » Dun- 
que ia d^iefaj quae olìm hxclijfa 
Bfa$i Adelpr/eti vocaìàfar^ ( titolo 
nello fieflb documento ripetuto ) 
non è à' Adalberto Pragenfe « ma 
del B. Adeiprtio Trentino j così 
Beato appellato nelie Giunte al 
Pittico Vdalriciano , dovie fi leg- 
ge 44eiprni vhì be$Éì^ e quello a 
dil|iqzipne di San^i Vigitiì . Vili. 
Se daltrChiefii di Trento chia- 
in^ta fi fofle Etcltjta B. Adelpreti 
quella à\Ad($Jhrto Fragenfìp , • 
i;id 4al fine àel XIL fecolo fina, 
ai,, 1)33. in cui pobblicofii il dùt* 
co documen^ t in tutto s^i gran 
trat^9 di tempa le farebbe ft^to 
fcoujpociufo i| , fuo vero nome di 
Aitilhrio. Ma quetfo uon potè 



ignorarfi da lei, attefo il Bnvia^ 
rium BohemUaU MS. che aveva, e 
che ha tuttavia , e conferva nella 
Biblioteca Capitolare « dove nei- 
r Indice leggefi Adalbettut , e nel 
corpo AdalbcfSi NL if ?. Dunque 
ec. IX. Di queir Adelpreti^ fi è 
la pi^ fiate lodata Chiefa , che è 
mentovato Adeiprrius ^. d* £. io 
una Giunta fatta nel fecolo XII. 
al Calendario Vidalriciaop « tipofta 
nel mefe di Marzo « e che come 
/idflprettts E.ùr M. i ricordato ocl 
mefe d' Aprile preflb U Calenda- 
rio Fredericianx). Mi n\t Adtlpn- 
io non è il Pragenfe AiaibtrtOf io 
efTa Giunta dicendoli:, bit (fi noti 
che è avverbio) obiit Ut» Dun- 
que ec« 

Contra la feconda eccezione 
alla domanda : ^' ba ^Jrwpio .it* 
rirpondo* eflerfi prevenuta sì fa^ 
ta interrogazione /tf^, 151. g$l i» 
della Nota con quelle citate pa- 
role : Sanffus Laurentìus . . . «#•- 
m propter Ectlffiat UomsMg tbi- 
féuroi 9 quos^ sbfcondijft fmtabs9i 
Centilis Inditi t^ martyrimi$ pàffui 
£ji ì Ditemi in grazia » non accer- 
ta S. Antbrogio L* a. Offit^ <sp,x%. 
che 5. Jj^arrnsa foftenne il oiarti- 
fio pe* beni temporali della Chie^ 
fa , coofiderandoli qual patriaoma 
de* poveri? Lmutì9ììu$ ( dice aper- 
tiflimamcnte ) qui swrum EitUjUo 
walmi 4rpg$re paapirib^i « qagm 
ptrfetutm fifitvwe , prò fimgnkti 
fàéi interputationit vivutitéie /a- 
irammttrtyrii iorwàm Mt^pit. Djj 
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vai\ che a* tempi di 5. Lih 

> rigiiarda vanii i beni tempo- 
delle Chiefe , come patrimo- 
de*^ poveri», e non net fecolo^ 

a*^ tempi del noftra Adùlpn^ 
Ma ciò dicendo , vi dimoÀre* 

molto ^oco verfato intorno 
ifciplin» corrente in quefta 
efimo fecolo, fapendofi da 5- 
tfria ì« Declamùt. Ecce nos rr- 
iwii am9ia &c. e da Pietro Ble- 
EpiJI. ad tUSum Epìfìopam Car^^ 
ìfim ( tatti e dae intigni Scric* 
del XII. fecolo ) che t beni 
>orali delle Chiefe da* baoni 
Iti Vefcovi rtgaardavanfi co^ 
l>atrimonio de* poveri » Atte» 
t primo: patrimoni a pauperum 
tét€$ EuìejUrum. Teftifica il 
ido, che fono quefte patri^ 
nm CbrìHi , & pauperum ehs ^ 
no è che leggafi fu di qae* 
t bet Libro di Gìovaunt Ltu^- 

intitolato De Cur» Ecclefiat 
mi/eris if pauperìhnt • Obìet- 
te il mal ufo, che delle reo» 
Eeclefìaftiche farfi non di rt» 
blea ? Ma qoanti aboir non< 

fictr'anche delle Divine Scrit» 
? Danque foflfrir non potrà (E 
ircirio per noir coofegoarle ia 

> de* loro nemici ? Che con-^ 
enta farebbe maiqaefta? Re* 
lerete , che T odio contra ^ 1» 
fìi di Ge%k Criffù ha prodot- 
; martirio di S. Lorenzo? Ma 
artirìo di S. Aie ip reto da qaal 

cagionato venne , f^ ^^^ '"^ 
odio^ contrt di quell» Ghie- 



ra , clie voleva impiegati i beni 
Ecelefiaftici in afi tatti fagrofao- 
ti , e che avea coodetniato per 
eretico ' iirotf/i/a di Brefcia » che 
gli pretendeva tolti affatto a* fa* 
cri Miniftri, e ripofti in mano de** 
Laici , anziché della Chiefa? Man* 
caronvl peravventara a* tempi di 
S. Adelpreto nella Chiefa di Tren- 
to Arnaldifii perfectttori ? E per 
qual fine mai^ fé non per raffre* 
aare l* invado fagrìlego ardimen- 
to di coftoro ^ pubblicofli Venetiae 
in Rivo Atta per manum Gratiani 
S^ Rombai Ectlefiae Subdiaconi (f 
Not. ir. Idtti Auguri, India. X^ 
Incarnata Dom. Anno MCLXXl^Ih 
la Bolla di Ahjfandro Ut. diretta 
ad Engelberto Prepofita di 5. Mi- 
chele fopra Trento? Conciofliaco- 
fachè a reprimere gli Arnaldifii , 
che infeftavano i noftri contorni ,. 
decretato' venne : ^r nulle omnino^ 
Ifominum^ Uceat fupradi&àm Ecclefiane 
temere perturbare^ aut eiut pojfep 
fionet ùuferre , vel ablatss detiuere^ 
minuere , fem quìhuslihet vexatioui* 
bui fatìgart &c. come 'per appun- 
ta praticavafit da** perfecutori Ar^ 
naldifii^ Ed iti^ ap^preflb :: Si quae 
igìtur faesutsrit perfona in fiturunt 
hanc noSrae Confiitutionit paginam 
Jlien% contra eam ^venire tentaverit^ 
Jecundo terticve commonita « nifi rea» 
tum fuuvì condìgna fatisfaSione cor» 
rexerit ^ poteSatif bouorìfque fui 
dignitate careat &c. & a SanOiffim^ 
Corpore ac Sanguine Dei & Domini 
Rtdtmptorii noHri lefn CkriSi alìa^ 

nm 
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M fiùt^ aijue $M exémim exfremo 
diffrifféf ulùoni Jubiacesì ifi^ Ri- 
fpooderete voi forfè finatmence aU 
r addottovi efero pio di S. Lorenzo^ 
che coofta della faata iiiteozioDe 
di lai , in rapporto ai beni tem* 
porali della Chiefa de' tempi fooi, 
e non così confia della buona e 
pia intenzione del noftro Adilfre* 
tpì Ma cosi rifpondendo» darelie 
a vtdere manifeftaroente di non 
aver punto badato a ciò« che fta 
regidrato nella Diflertaziooe pags 
li). NQt.{h) », Raccomandava fo- 
9» vente a' Tuoi Feudatari e Vaf- 
V falli di cuftodire e riguardare i 
9» beni e patrimonio della fua Cbie- 
y, fa Md hooùrtm Dti^ & S. Vigìlii . »• 
Cosi neir Inveftiture. del 11 61. e 
ii72« Confiderava dunque il no* 
Uro Santo a beni temporali della 
fua Chiefa come patrimonio di S^ 
Vigilio , non altrimenti che t be- 
ni temporali della Chiefa Romana 
confiderati venivano come patri- 
anooio di £. Pietro; quelli delia 
Chiefa Milanefe come patr'unonio 
di S. Ambrogio; quelli della Chie- 
fa Ravenoatenfe come patrimonio 
di S, Apollinért ec« Né certamen- 
te il noQro Santo Vefcovo igno- 
rar potea, che il donare* o la- 
fciare,per teftamento, o in altra 
qualunque foggia» alleChiefe, ri* 
putavafi { attefo il fioe fanto» cut 
foco dedioati i beni delle mede- 
fimi ) un fortiflimo rimedio per 
ottenere ia remifltone de' peccaci; 
fovente leggendoli nelle donazioni 
fatte alle Chiefe quella cladifola : 



prò ndemptìo^e Mimérom . E quia* 
di SalvianOf il quale fiori fotto V 
Impttioà^AuaSafio.efottzvÈ i pia 
fedeli , che foccorreflero le loro 
anime ultimo rerum foarmm oUstié^ 
0^, come può vederi! Ut. i. & 
feq. Adverf. svarit. Non faprei chi 
potelTe derider quefto coftome 
piifGmo « fé non chi dilettafi del- 
la lezione de' condannati LibH d^ 
Pietro Ginnone . Dalle qual&^f u^ 
te cofe argomento così • I beai 
temporali delle Chiefe hanno rap« 
porto a Dio , ed a' Santi fuoi » e 
con tale riguardo forono confide* 
rati dal noftro Adelpren; Aiàni^i 
pptèWbftener il martirio io loro 
difefa« V antecedente « quanto ad 
entrambe le parti » dal già detto 
rendefi mani&fto • Non nsen chia- 
ra fi è la confeguenzai poteodofi 
fopportar il martirio per la pra* 
tica delle virtà • Che ficcome è 
inginfto e facrilego V oforpatore 
e diflipatore de' beni Ecclefiaftici; 
non altrimenti uopo è che fia giù- 
fto e religiofo il loro difenfore* 
Così per puro amore del vere 
vagliate e fventate le due voftre ec* 
cezioni , altro non refta » che ng- 
guagliarvi dell' efito feguito a' dì 
ooilri .della controverfia prefenie; 
veggeadofi la Tomba del ooftro 
Santo da' pii fedeli afiai pie fre- 
quentata di prima » carica di otta- 
vi voti ed offerte , per le ouòve 
grazie impetrate , accrefcioto ia 
fomma il di lui culto dimolto» a 
gloria di Dio mirabile ne* Saqti 
fooit 
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Num. 41. FIRENZE. 10. Cnobre 1755. 



\Ovena per Appantfbio 
_ alla fé fi a di 5. Car- 

^Kn /o Borromeo. In Pi* 
'^■" renzt 1755. Io oc- 
tivo di pag. 31. E* 
quefia Novena (tata 
>fta , e fatta imprimere dal 
wùcemio del Santìjfìmo Rofa- 
i;oftioiano Scalzo MiUnefe , 
la dedicata a Moofignor An* 
Bìglia , Nanzio Apoftolico 
Toze . Le ha fatto precede- 
Ritratco vero incifo in rame 
loriofo Arcivefcovo S. Carlo^ 
fta componendo nn Panegi- 
atereflante affai la Tofcana . 

ROMA. 

ìe (uratìone Strangarìae eou^ 
$ f frequentem , malequf tra- 
f Goaorrboeam virulentam 
uaeis , lohanuis HieroBymi 
Jijfereatio . Editto altera rr- 
ior ^ & auSior^ cui primum 
r tiujdem de Addala ad Ri* 
nberis Epifiola , ad nobilem 
lohanuem Petrum Lucatelliam^ 
ionem Ripae Alidi &e. Ro- 
7 $4. SumptibttS Veaantìi Mo^ 
i Biblibpolae ia Via Cdrfit . 
AitgfH Rettiti in Aedibas Me- 



ximianis • In 4. di pag. 43. Effeh- 
do(ì refe rare te copie di queftt 
DifTertazione della prima edizionei 
il Signor Dottor Lapi ha proca- 
rato che fi ridampi avendola mag- 
giormente limata ed accrefciuta • 
Io diedi già ragguaglio della me- 
defimt Disertazione altra volta , 
onde non ho che dire davvantag- 
gio circa quella • La Lettera poi 
deir Acidula Tiberina , eflendo 
nuova 9 merita » che alquanto mi 
vi trattenga . E' quella diretta al 
Signor Marchefe Gio. Pietro Lu^ 
eattelli\FreMtnie del Mufeo Ca* 
pitolino, Soggetto erudito, e fau- 
tore delle Lettere , e de' Lette* 
rati • Egli fi diletta ancora d«lla 
Iftoria Naturale , ed è pratico del- 
l' Agro Romano, e pei^ T illuflre 
Autore gli fcrive fopra V Acqui 
Acidula, cioè d' acre fapore, che 
fcaturifce alla riva del Tevere . 
Quefia acqua fcorre non lontano 
dal Ponte Milvo alla defila della 
ripa del Tevere , in diftanza dallt 
Città eterna circa due miglia ; e 
come quella, j:he è falutare a di« 
verfe malattie*', i Pontefici Paola 
V. Alejfondro FII. e Clemente XL 
V hanno adornata , edificandovi 
fonti zampillanti , poBcndovi ora* 
Ss bro^ 
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brofc p'ante , ripurgandoM i con- 
docci . Di quello foncé parli An- 
drea Badi ne ir opera Toa Delk 
Terme ^ il quale crede la principal 
cagione dei fapore delle Acidfile 
derivarfi dal calcanto, dalla pietra 
d* allume , dalla ruggine del fer- 
ro e del rame , e dalla polvere 
Pozzolana , delle quali cofe il ter- 
ritorio Romano e la campagna » 
ei dice efTere abondanti . Aieffau- 
tiro PetronÌB ne attribuì la cagio- 
ne alla putredine fotterranea; ma 
Federigo Hvffmé» (copttCe T ingan- 
no degli antichi fopra V origine 
di un tal fapore v e dimodrò che 
il fapore e V efficacia dell* Aci- 
dula dipendeva principalmente da 
minime fuftanze, non però acide, 
per entro afcofe ; ma bensì con- 
trariamente alcaline ed agre. Gli 
fperimenti delP Hoff^man fono (la- 
ti confermati da parecchi altri » 
che ne fece il noftro Autore , i 
quali tutti hanno fatto vedere , 
che quel fapore dell' Acidula , 
non viene da un acido; ma bensì 
da corpicciuoli terreflri aicalìci la 
fua acrimonia derivare ; onde ben- 
ché (i lafci air acqua il nome di 
Acidula, pure bifcgoerà aflegnarle 
un'altra natura. Quefta terra al- 
calica poi proviene da una razza 
di tufo , che in forma di pietra e 
d' arena , fì trova da pertutto 
afcofo ne* campi, e cbiamafi vol- 
garmente Pozzolana, attifllma alla 
corruzione degli edi6zi; lo che 
il noftro accurato Autore è il pri* 



mo a provare con molta vertfimi" 
glianzf» 

PIACENZA. 

Continuazione del TrattéU 
de' Princìpi dimoftrabiii della Feit 
Cfifliana • 

Efamina quindi V Autore piò 
in particolare nella quarta Parte 
ciò che riguarda Gesù CriSo in Te 
mede(imo,da lui confiderjto fio 
qui per lo piò in ordine folo alle 
profezie che lo prediflero , e a* 
miracoli che il contefiarono: e dal- 
la converfìoo del mondo» e dallo 
Oabilimento di fua Dottrina , di fai 
Morale, de* fuoi Mifteri , e della 
fua Cbiefa, nel mondo convertito 
dal Figliuol di Dio» egli cava de' 
nuovi lumi , che ajocoppian la gioia 
e la confolazione ella più alta im- 
prefliGne dell' evidenza. 

E in effetto feotefì ben pene- 
trare nel cuore queftiB gioia e confo- 
lazione, allorché dopo aver T Au- 
tore rapprefentato Gesik Cti0ofìt\' 
V ufcir che fa del fuo ritiro col 
difegno inaudito di voler convertire 
tutta la eerra, e nello fceglierde* 
mezzi che fembravano tanti oda- 
coli alla fua efecuzione, prediceo- 
do nulladimeno» e promettendo eoa 
tutta fìcurezza il loro buon efito; 
pafla di poi a far vedere appunto il 
compimtoto efatto di tutte quelle 
predizioni e di totte quelle ptomef- 
fé per qoe' mezzi medefimi , e in 
confegneoxs la iiiggczza insana eoo- 
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e didrurcaf da una fapieota , 
noa parca che fbliia • I primi 
fro Capi di qacfta Parte mct- 

tucco ciò nella Tua più bella 
,- e la lor conclufione (i è, che 

invincibilmente provato effe* 
esà Griffo vero Dio, per ciò 
gli ha turco predetto, e tot- 
Seme adémpiuto '• 
L* Aurore fi è fermato al Ca- 
utneo, ove, come appar dal- 
lanofcritto , eì dovea trattare 
colarmence della Dottrina di 
Ctiflo , e di li pa^Tare alia Tua 
le , a' Tuoi Mifteri , e alla Aia 
a , feguendo il difegno da ef- 
poflo neir Articolo I. delCa- 
. di qoefta medefima quarta 

• Ma prevenuto dalla morte 
lotè ripigliare e ridurre a fine, 

fi era propofto, queft' ope* 
li lungo tempo inierrotta. Si 

• bensi nondimanco fperare , 
altri un giorno imprenda a 
ire quel che vi manca : ma per 
ciò non farà compenfato mai 
aoza lo fcapito di non poter 
un tal compimento da una 
iì maefira. 

I^uefto Autore avea fatto uno 

• particolare fopra la Religio- 
\ -a meglio dire,ei non avea 
sai fiudiat^ altro propriamen- 
he la Religione, dorante il 

corfo di una vita continua* 
; applic&ta, ed egualmente 
ita : dappoiché egli riferiva 
fl*unico obbietro tutti gli altri 
:udr»per vafti che fofiero. 



Laonde ei non atea giìi folamente 
acquifiato una coQofcenza altrettan- 
to loblime che profonda di quefla 
Divina Religione, ma ne aveva e- 
ziandio conceputo i fentiménci più 
vivi e più teneri, coficchè non a- 
vrebbe altri faputo efprimcriene 
meglio di lui. Siccome ei noo tro*^ 
va va niente di grande , niente di ne* 
cefiario , niente di verace e codao* 
te, fuori di quella ; così ei non 
rallegravafi che de* fuoi vantaggi, 
né (ì affliggeva che delle Tue per^ 
dite: e non lafciò di darne altresì 
alle occafioni più d* una riprova. 

II nome adunque di sì grand' 
uomo non potrebbe che far onore 
a queft* opera, qualor foffe pcr- 
me fio di metter velo in fronte. Ma 
io ben forche la perfona da luifat* 
ta depoficarta del fuo originale, 
a ritrofo del giufio zelo ond' ella 
fa pompa per la foa memoria , non 
é ponto men fedele a i fentimentt 
di Tua umiltà, laqual non potè mai 
fofirire, che alcuna delle fae ope- 
r^ portafle attorno il Tuo nome : 
e il rifpetto , che vuolfi avere a si 
belle qualità dell* uno e dell* altro , 
fopera ogu* altro (limolo di con* 
traddifvi. 

Or convién foggiugnere com- 
pendiofamente il contenuto pur 
della continuazione di qoefio Trat- 
tato, fenza dir nulla del confron- 
to di cfia col rimanente; trattane 
dofi di una materia, che di Tua na- 
tura è nimica delle gare e dell* e- 
mulazioni , e vuol far efi*i tutta ta 
Ss z com- 
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comparfa alt' unico fine delia glo- 
ria dell* Alciflimo , e deiU faluce de' 
pruilìmi. 

Nel Capo V* della quarta Par- 
te prendefì ad afcoicar Gesù Cri- 
fio in perluna , datoci per unico 
Maedro dall'eterno fuo Genitore. 
La Tua celeftial Dottrina il dimo- 
fira tale per fé roedeficna; e il fa 
Comparir manifeftacnente Autore lì 
deir umana natura» come dell'uno 
e deir altro Teftameoto ; avendo ei 
provveduto perfettamente co' fuoi 
diviniflimi infegnamenti a i bifogni 
della prima, e compiuto nel nuo%o 
patto quanto aveva abbozzato nel 
vecchio • L' efficacia di tal Dottrina» 
fondata neh' immediata forza della 
verità, e nella fovrumana unzione 
della divina carità verfo 1' uman 
genere , vedefi rinforzata dalle ma- 
niere egualmente Divine, adopera- 
te da un tanto Precettore : quai fo* 
no la maeflà» e la femplicità; l'u- 
miltà , eia manfuetudine ; la fer« 
me^za, e la feverità^ la faggezza , 
e la prudenza . E con ciò fi dà fi- 
ne al Tomo V. 

Nel VI. fi fcende al partico- 
lare di alcuni articoli più rilevan- 
ti della Criftiana Dottrina » compro- 
vati canto più carattcriftici del Fi-^ 
gliuol di Dio, quanto meo €om- 
prenfibile a' figliuoli degli uomini • 
Taifuno la Trinità delle Divine Per- 
fone; i* locarnazion del Verbo; la 
realità di Tua corporai prefenza nel- 
r Eaeiriftia^ (a grazia dello Spi- 
rito Saoto^ V 4oiverf«l Rifarretiotte^ 



e il Regno de* Cieli promeflbci 
nella vita eterna • Nuo iarciafi di 
fpianare, quanto è pofiibile, lnca^ 
ti quefli gran punti , non già le 
difficultà dell' intelligenza (che ooa 
è di quella vita ) ma quelle della 
credenza , che non lol provanfi oaltei 
ma convertonfi in prove • Si «ggia- 
gne indi la pruova delle proove, 
qual è la fperìmentale: mercecrbè 
r evidente falubrità dell' Evangelica 
Dottrina, fperimentata da tatto il 
mondo, e maflime da chi ne fecce 
ne fa in qualunque tempo prova pia 
fincera , cioè da' perfetti Criftiaoi, 
egli è r argomento più infupera- 
bile della Religione,eil più terribi- 
le per chi fé ne rende incapace col- 
le difpofizioni prave del fuo cuore» 
ove ha le profonde radici ogni er« 
ror della mente. 

Quello fa ftrada alla Morale 
di Gesù Cfifiù^ della qual fi efami- 
nano a parte a parte T eccellenza, 
la fantità , e la foavità : e il fom- 
mo grado, che vi fi fcuopre di tat 
prerogiative , contefta iiidobitabil- 
mente il legittimo fopremo domi- 
nio del noflro Divin Legislatore. 
In tal propofito cade in acconcio il 
moderno difiìdio circa la vera e la 
falfa foavità della Morale Scolaftics» 
e dopo aver biafimato il predomi- 
nante fpirito di partito, che divi- 
de sì acerbamente i noftri Teologi» 
e gli difvia da aflai migliori im- 
prefe , per tenergli occupati in fo« 
fiener la frivola riputazione de* lor 
privati fiftcffli (ae* quali faria molto 

bao- 
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j un pò* di qaella VoUerriani 
enza , che i Libertini ftenduno 
oence anche ailc concro^erfie 
dev) (i propone on difcreco E- 
elico teoiperamenco , per con- 
e , fé fia pufllbile » ambe le 
,o aloien raffreddare» a intepi* 
Imeno, la sì accalorata mifchia 
la verfacUe Probabilità. 
Sieguono i Mifteri cerimoniali 
ooflro perfetto culto in ordì- 
I fervir dì pruova anch*effiaL- 
riftiana Religione. E robufta- 
e vi fervono , come monumeo^ 
liari e perpetui della miilioo 
na di Gesù Crifio , divinamente 
ili trovati, e non men divina- 
le mantenuti, incorruttibili e iO" 
abili in materie per fé pur la- 
I fievoli • Quattro di efll in ifpe* 
tà (i trafcelgono, che haa più 
ta connefliooe coli* argomento 
s della fondazion della Chiefa: e 
la rigenerazione del Battefimo*^ 
imento Eucariftico di quefta 
'a fpiritual vita ; il minifterial 
oe;€ il Matrimoniai vincolo , 
Scativo della congiunzione di 
I colla fua ChieCi medefima.^ 
Queda finalmeace è la grand' 
a del Redentore:, la Divinità 
I quale rifplende maflimamente 
ì fapienza del difegno» m'1> 
I della codruzione, e nella fo- 
à del fondamento. Rimpetto ad 
tentò la fcimia dell* Onoipoten* 
cioè Lucifero p. di rizzar pur c-^ 
una fabbrica cdnfu(iili(0a , che 
a dir i^ero» V ultimo aforao 



deir adutiffimo Serpente antica» 
per manometter a man falva tutto 
il lavoro di un Dio, fotto fembian*^ 
te di rifpettarlo , e non voler toc- 
carlo; ma realmente coli* intento 
di rovinarlo , mediante una tolle- 
ranza nniverfale di tutte le Sette; 
che fi rifolve poi in ttn puro e 
pretto NaturalUmo , t in un gene- 
rale lodiffereivtifmo io materia di 
Religione . Ognun qui riconofce 
r empia congiura de* moderni Spi- 
riti forti (dcboliflimi in vero, poi-- 
che incapaci di portar il pefo del- 
la Fede^> e la tenebrofa, ma og- 
gidì appieno fvelata, macchina de* 
Franchi Muratori , di cui fi fa- 
vellò alquanto nella Prefazione, e 
a cui però fi riviene ancor nel 
fine di quefto Trattato. Moftrofli- 
allor r origine particolare di tal 
infidiofiffimo iftituto: ma qaì Te ne 
rintracciano ancor più da alto i 
principi , radicati nella ftefla li- 
cenzio fa , ma troppo aperta e sfac- 
ciata (e non cosi, come in oggi» 
diabolicamente prudente r« a' luo- 
ghi e tem^pi accomodata) libertà 
e indepetideoza de* falfi Riforma^ 
tori del fedicefiaio fecolo: a' quali 
appunto fu prefagito fin d' allora » 
che la cofa farebbe ita a parar fi- 
nalmente a on sì moftruofo ter- 
mine, come riferifce V immortai 
B^ffffi iiel§. j. della ?. Parte del 
fuo 6. Avvertimento a* Proteftan* 
ti . 0« ItMr prétlh ( a Ltfifro^ e a 
Calvino ) qJ en renvirfaat If /««^ 
dimeni fir U ftnlfi ftpifih J^fì^ 

ii% 
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ifs f€i^pl$s , Ut artcUwieà dèi.ifiont 
d§ t èglife uc meitdroint fas plus 
quC' lit derniere$i ifc. que ics ar- 
riclis ite fot t* en iroint Jet tms 
sprit lei éutret : qièe kt efpritt une 
fois èmut ix abandmnèt eux^me* 
mes ne pourraient plut fé éhaner de 
borneti ainfi^ que P ìndi ffet enee dee 
religione feroU le malbeureux feuit 
det difputet qu on exeitoit dnns tow 
se la Chrètieatè ; ir enfia le terme 
fatai oà aboutirois la Refopme . 
Sin qui fono parole* o dell' Edi* 
tore Franzefe , o del Continuato^ 
Te e Traduttore Italiano, 

VENEZIA. 

Bìblhtbcea Smitbìana , fé» Ca^^ 
Sahgttt Libeofum D. hjepbì Smithii 
Angli per cognomina Autborum di- 
fpofitnt • yeneeiit , Typis inannis 
Baptiflae Pajquali X755. Io 4. di 
P^g* 5<9* e con una Aggiunta e 
Correzione in fondo di pag. 348» 
fenza un Catalogo poQo in fine di 
quefta Aggiunta , degli Vomim 
iiluftri » le opere deVquali e le 
aasioni fono indicate e iiluftrare 
nelle Prefazioni, che gu)^ ripor- 
tano delle antiche e pii^ celebri 
edizioni d* Autori Cianci in ogni 
genere; Raccolta in verità^ dilet- 
tevole ed utilidicna, e adorna di 
pia d'opportune ed erudite'tfoce 
in pie di pagina. Precede il Ca- 
talogo lina Prefazione , in coi Ct 
dice, che il Sig. Gìufeppt Smith 
loglefe Confole della Aia nazione 



in Venezia , oltre avere adorna 
la fua cafa di egregi Quadri, di 
Statue , di Gemme, di Vafi , di 
Torniture , vi ha ancora una foci- 
tiflitna Biblioteca, e fpeziel mente 
di libri In membrana , d' edizio- 
ni d' Aldo, de' Gì liti, . de* Gtunti 
Fiorentini , degli Stefani , degli 
Elzeviri , e della Stamperia Re- 
gia di Parigi • Di quefta prezio- 
h Biblioteca fi àìt qu;ì il Catalo- 
go , filtro con brevità , eoo cbit* 
rezza, e con fu-fficiente notizia di 
ciafcun libro • Per quel che ri- 
guarda le Prefazioni raccolte oel- 
r Aggiunta, quefte le ha mefle 
infieme V induftre Stampatore 1 
xhe le ha volute tjitre di edizioni 
anteriori al fecolo XVL e vi hi 
fatto far le Note al celebre F. 
De AuguBinis^ che Tento fia paf* 
iato a miglior vita , ed al Signor 
Girolamo Zanetti molta erudita 
Soggetto • Dopo la Prefazione ne 
viene V Indice degli Autori, de' 
quali fi fa meazione jsel Catalogo 
de' libri, che è fatto per lo più 
con efattezza , con bellifiimi carat- 
jteri, ed ottima carta. 

BRESCIA. 

kìme del Conte Durante Da- 
franti Patrìzio Brefciano disdiente 
alla Snera Reale Maeffà di Cnrlo 
Emanuele Re di Sardegna #?. In 
Brefcia I7SJ- In 4. rfi p'ag. 231, 
fenza la Dedicatoria al Re di 
Sardigna , ebe è preced^uta dal 

Ri- 
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CO di fi. M. ificifo in Rime, 
(otto i fcgueocì adaccifliiDi 

• 

nejfuu , eV iu éha fama fagtta 

■ dopo cojtui , j' io non w' inganuoy 
T arti di pace 9 o di taf fagli a. 

la Dedicatoria ne viene il 
tto pure incifo in Ròtoe del 
:onre Duranti , che ne' faoi 
lencL moftra la vivacità e la 
ì p per cui brilla il Aio in- 
u Le fae Rime ,. fono prim» 
Epiftole morali ed inftrutti- 
ccompagnate d* una dolce fa- 
ontro i vizio(i»e poltroni, e 
i che vantano- (loltamence i 
, fenza aver capitali da fare 

a* medefim/ , o almeno da 
;Ii denigrare . Ed in verità 
efce sferzar bene, e non fo 
nomi finti abbiano fotto di 
ggetci verf , quando vuole 
)|ifìcare« Pure non lafcia di 

1 i buoni e meritevoli. Nel- 
((ola quarta indirizzata al Si* 
Conte Gio. Maria Mazucbelli 
I di godere del foggiocno da 
itto iu Tofcaaa , e paitico- 
nte in Firenze, dove è uno 

Accademici della Crofcaì e 
landò alcuni Letterati» 90* 
.converfavva in Firenze, .com« 
)ra ancora il^nodro Sig« Dot- 
Ami , che io fo avere cect^- 
t gran ftima per quefto va- 
j Poeta • Dopo V Epiftole 
gaono i Sonetti e Canzoni • 
Sonetti fono alcuni fatti io 



onore o indiricaati ad alcone egre* 
gie Rimpatrici viventi , come it 
Signora Cammina Solai S Afii Ff- 
naruoh\ la Sig. Gafpara Scampa , 
la Stg. Giulia Battelli , e la Sig. 
CatariM Màib^ig^ • H Sig. Conte 
Duranti ha facto (lampare quefte 
fue eulte e pulite Rime con or- 
namenti di fregi , finali , e lettere 
iniziali , incift in Rame , e bellif- 
fimi, ed alludenti per lo più alle 
cofe , che canta v • ve o* ha medi 
veramente in buondato •■ Sono 
quefte Rime come un immagine 
dell* onorato e fervido animo del 
Sig. Conte , e contengono in gran 
parte V Iftoria delle fue principali 
azioni , con che aflai diletta , ol- 
tre il verfo felice e limato , e 
che in oggi in molti Cigni palu- 
ftri non s' incontra ; e i nobili fen- 
timeotiyche vi recchiode . Io vo- 
glio qui riportare due Sonetti per 
faggio della fua vena Poetica • 

Pajfaniu T Appennino per andét^e in 
Tojcana. 

BeiB puh Appennm T alpejlre dorfo op^ 
porrne , 
Et freddi ghiacci, onde fua f rotile tu'- 

dura ; 
E far rpsjjo che Upth per mal ficura 
Strada erri, e tarde fegni> e incerte 
V orme * 
Ma non potrà con la fua étfprezza tormct 
Cb* Arno io non veggia » e le tue chiare 

'mura 9^ 
ftorettM » e iTofcBi camptyovenaturm 
Mofira fua pofaJte si leggiadre forme^ 

Che 
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Cheft tlvare$ contende^ e Hpiì fìtatià% 
:Quell*ardua rup€falmiodefirftoiif§glie. 
Che di tanto tefor viepìà ttom arda • 
Orto qui l Alpe pofi erta, efelnasgia 
Natura > accio di te fin ogni utt i* ///- 

voglie 9 
teru»facr4i e in riverena f i^h* 

Per Pmewza. 

Se ad Arpiufommo pregio un filo ac^ 
crebbe » 
E fra quanti il Sol vede» e H mar ria* 

firrat 
Pel duo Cantor della Troiana guerra 
Mantova 9 e Smiraa» in tanta gloria 
crebbe : 
Quale a te, fra tati altre on^r fi debbe» 
, Città» cui VArno bagnale Aptnnin ferra; 
Se ogni belVarte in tua beata terrai 
E virtute > e valor, nido fimpr* ebbef 
In te fra mille di Certaldo nacque 
L* alto Scrittore t e chi di Laura tC Bicèf 
Eterna fama in ogni lido ba fparfa « 
Grecia 9 e Roma, in te fola allor rinacque* 
Oh prifcbi tempi ! oh Tofco aer felice. 
Cui benigna è natura » altrui sìfcarfal 

VICENZA. 

Ho vcdaco un lavito (laoipa* 
co, che fa il Signor D. Domeuiio 
Cerato Vicentino alle Tue Lezioni 
d* Archicettàra Civile e Militare 
per r anno Scobftico 175$. « 
1756. in Vicenza, nel quale di- 
cecche fpera nello fpazio di die- 
ci mefì di dare ad intendere ba« 
ftantemente gli Elementi dell' una 
e dell' altra Architettura • Gli Au^ 
tori da lai fcelti per eftrarre i 
Precetti dell' Architettura Civile, 
fono Andna Palladio e VUtwza 



ini ; per \ 
ci fi è 



Scsmozzì, amendtte Vicentini 
i; Architettura Militare poi 
fervito della Sùenza digli iHt 
gmri di Mr Bitìdor ; e d^l P#f/wi 
lugfgmre dcir Abate Dtiéin ec 

NIZZA. 

Gubrìeii Plottrozi € Conpagai 
Stampatori in Nizza» hanno puih 
blicato un Manifefto , nel quale 
fanno fapere a' Signori Aflbciiti 
all' edizione dei gran Dixlonario 
del Moreri tradotto in Tofcaoo, 
la quale da loro fi fa pia ampia 
e perfetta di quella nltiOMiente 
fatta in Venezia , che nel cooia- 
ciamento dell'anno venturo xjs^* 
pubblicheranno il primo Tono ; 
e adducono giufte cagioni della 
loro tardanza. 

H A I A. 

/. Roujfet , Hìttrire mititéin 
&C' cioè » /. Rou/fei , ISorès m« 
litara del Principe Eugenia di Si* 
vaia , del Principe di Malhroagt, 
e del Principe di Naffau Fri fi ^ di- 
pinta i incifa in Rame d0 1. Hnch 
tenburg. All' Hata appreffo Ifa€C$ 
Vanderkloot 1739. in foglio. Del 
medefimo: Raccolta Iftarics di Aiiif 
Negoziazioni , Memorie^ a Trattaci % 
dopo le Pace d* Ver echi finn al pre* 
[ente • All' Haia appreflb Pietra 
Gojfe 1743. In 8. Volumi XVII. 
Qaerte due opere fono affai com- 
mendevoli ed otiti • 
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I Vendo éno raggua- 
glio oelle Novelle 
pafTace del Libro 
del Signor Pro po- 
llo Anjaidi , Io cut 
(] dimoAra con un 
genere di certe ed evidenti pruo- 
ve la divinità di noftro Signore 
Gesù CrìSo contro gli empi Foti- 
niani antichi, e de' noflri tempi; 
e avendo veduto» che in quel libro 
allega folamenre in generale le te- 
ftimooianze de' Santi Martiri po- 
lli davanti a' Tribunali ; mi fono 
invogliato di quelle infieme rac- 
corre, e metterle diftintamente e 
con ordine fotto gli occhi del fa- 
vio e pio Leggitore , per confo* 
fazione della Tua ortodoHia . Io 
non mancai nella mia giovanezza 
d* addurre ficure e chiare pruo- 
ve, che la divinità di Gesà Criflo 
la creduta da* Fedeli nel primo 
fecolo della Chiefa contro Tempia 
pretensone de* Sociniani , io un 
libro » che contro alcuni loro er- 
rori circa r Evangelio di S. Gior 
Venni pubblicai : le atteftaziooi 
dunque di quefti Santi Martiri fa- 
ranno come il profeguimento di 
quel Capitolo del detto libro, e 
confermeranno la tradizione ancora 



del fecondo , terzo , e quarto » fe- 
colo della Chiefa. 5. Ignazio dun- 
que Vefcovo d'Antiochia, marti- 
rizato nel 107. così rifpoode al^ 
r interrogazione : £/ qnis eB Theo^ 
pbofièS ì Ignatìus refponéit : Qui 
Cbnflum bahet in peffon . Kcà rU 
Wiv QiopSpo;; Vyvxlw «r^xp^m- 
7o* O' Xfi<ilv 2%o»y èv <r^pvo/«. Co- 
sì gli Atti . Egli (ledo poi nella 
Lettera a* Romani : Pinrimnm im 
Dominò lefu Cbrìflo Dìo noftro ìaa- 
maculate gaudert . Xì>k€ì^% |y Vvi^ò 
Xpt<?£ Tj? ©5fti vjfASiy ijióiiùù^ %»/• 
fetv • E innanzi: Setunétom dikOiO'^ 
mem lefn Chriftì Dei noflri . Kulc^ 
ày&T^v Xv^iTou Xpi^oO toC &ìoS n' 
fAcSv • Santa Sinforo/à , che pati 
intorno al izo* Si prò nomine Chn* 
fti Dei mei tncenfa fiero ife. San- 
to AUfféniro^ un de* tette figliuoli 
di S., Felicita , ch<; patì circa il 
150. Ego Sefvut CbriSifnm. Hnnc 
ore confiteor^ cofde teneo ^ incejfam^ 
ter adoro , Infirma autem aetns » 
qaam cernii 9 camam bnbet pruden^ 
tiam 9 fi nnnm Djtnm . colai • S* Gin* 
ftino Filofofo , che patì intoroo al 
i67« parlando di Geiò CrìftoAicti 
Ego quidem^ ut bomo » imbecillii firn 
& longe minor 9 quam ut de infinite 
itlins Deitate altquid magnai» dicern 
Te poJdimi^ 
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pajjlm . Da S. Epipò Jiùt che pati 
circa il 178. Crifio fi dice irtfffa- 
bili ijjy^eria frcwir jrtfftff tn>eaT • 
Santa Donata una de' Martiri Scil- 
licani» che patirono circa il 200^ 
Honorem Catjari reJJimut , tinforem 
autem & cultum Cbrijio Dea vero 
praeflamus. Negli Atti di S. Ptr- 
fé tua e Felicita fi CcrìyeiSeqùelrM' 
far Perpetra placido vulta , & pe- 
iu9fk imejfià^ ut matrona Cifri Si Dei 
dileffa . S^iFrì circa ii 20$. S. 
Pionio marcirizato nel 250. Prue- 
dicintus vobis de iudicìo per Ferbum 
Dei lefam Chriftum é E interrogato 
dal Giodice: ^^« Denm eèlis ? 
Refpondif : Cbriflum •. Ed e (Tendo 
di nuovo iafieme co' compagni fia* 
to interrogato : Qnem Deam con- 
tisi Rifpofe ,che adorava il Crea- 
tor del cielo e della terra. E 
foggiungendo i Giudici : lUano di- 
si ff q4ài irutifixos e fi ì Rifpofe : 
lllum dico , quem prò jalutt orbit 
Pater mifit . Santo Acazio morto 
nello fttrffo anno : Sic & Filius Dei 
Verbun veritatis ex Dei corde prò- 
ceffit . S, Pietro, che fofferfe cif- 
ca lo ilefib tempa: Oporter ergo 
me magie Dea vivo & vera. Regi 
fiecalorum omnium Cbriffo fieri fi- 
eium obferre orationis &c* Del me- 
defimo tempo fono i Santi Loda- 
90 e Mér^ranot the parlando- di 
CriSo Salvatore dìflero: Nis ath 
rem illom cognofcimus veram Dehm 
effe &c. S. Cipriano Vefcovo 4\ 
-Cartagine marttrizato net 258. 
Sì Cbrifii,9fc cins fieri patta ttm^ 



ploWf ini negar Deum Cf^rìffum. \ 
S. (Vittorino fi trova pofta quella 
Infcrizronc : labenxe tyro €brHh 
nofiro S. Martyri l^iQorino QuU 
vult . S. Sapriciot che patì nel 
260. Nos Chriftiani Cbriftum Deum 
habemas Rrgem ; quoniam ipfe eS 
folut verni Deus ^ & Creator coeli^ 
& teriae « & maeit ; & omnium 
qaae fune in eie • H'iJt^lc oi Xptf^iX' 
wì Xftq^u rÒ¥ BctviÀéu » %li iPviySri- 
ìfbc &eÓ4 è^ty't mi 'motriì^^ oùforit 
iWfci yiiQ f Koc) ò»hx(Tcrrii » Kct\ rrav 
Im rSd¥ h xxfìol^. S. -< /?f ri a Mar- 
tire del t9^. Deoi m^ut f/f» fai 
e fi venturus fofus &c. S. Donnino 
Tua compagna : Deum colo t & Cbri- 
fiam eiut, qièi feàt coehm & ter- 
ram & univerfa^ quae in eie fine. 
Semila feceoto Martiri della Le- 
•gione Tebèa cofonati del martirio 
unì i^&. di fiero ona^im^imeate a 
Majffimisno Im^ef odore r Habet bìc 
nos ionfif^n4is Deum Paftem €030- 
rem omnium, & Filium eiès lefuM 
Cbrijlum Deum credimés . S. Viecort 
dì MarfiUa al med«firm> Impef»- 
dorè ^«Hà féfiM'ìAriJfh'ht Wr#ai 
'^um tff& c^(r pnMict ^atìofTt M- 
*firmààs;-t di pi 4 ft^giìMiger Uh 
ter nòs Deus pennanens , hortto faSuc 
^dpéruit . S. Majfimiìiano y cb« è 
del 29;. rifponde al fuo Confofe, 
che lo voleva far foldaco : ATimr 
oìdipio fignaculum . lam hoheo fignm 
èbriSi Diri mei . S. Trodvto^ d* Aflh 
eira nel ^ojr» parlando de" Magi, 
che ofTerfero doni a Griffo : Et 
primi agnita a fi Dea ^ at Dta^ aai- 

mtret 
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ùbìtàlerMt. B poco dopo par- 
9 de* faoi miracoli : Quibù$ 
§f9S e fi Beai effi » 00» aaìem 
lìi bama vufigaris • Il Santo 
bino merco con S. Romano : 
m Cbriftas hoc fit , Chrigcs ejl 
f Dius. Il famofo S. Vincenzio 
;ono: Dominom entm Cbriftum 
fior , Fiiimm altiffimi Pstris t 

unicum , iffum cum Patre & 
t» SanOo , mum foium Dtnin 
profitior^ E appreflb Proden' 
Ncs liicìs attfforem Patrem / 
jfif Chris um Filiom^ Qai foh$ 
fcras Deus , Daciane , conficebì- 
• S. Dativo Africano: Dòmine 

dbrìfiiam fumos , cibi ffrvimns ; 
t fpes noftrM , tu es fpes Chri- 
oram , Deus ftnSiffime , Deu$ 
Ime , Deus omnipotem . Ttbi 
'i prò nomine tuo rerlJimus , 
ine Deus omnìpotens • S. 5j- 
no infieme con lui : Rogo » 
te 9 exaudi me : grutias tibi 

Deus^ tube me decoUari . S. 
'net 304. chiamò: lefum Dei 
om . S. tupiio: Sacrifico modo 
to Dio me ipjum • E poi r Grd" 
Cbriflo Deo . S. Fiiippo Ve* 
y d' Eraclea : /gnoratis Chrìfli 
fUf quod nec comprebendere ae^ 
tio , nec quantum Jit potè fi hw 
I mens capere. S.TaracOfZvtn* 

wterrogU9 Atafftmo , fé avef- 
ecco , che Criffo eri Dio , ri- 

: Ita eO : bic eft enim Cbri* 
Fiiitit Dei vivi . OCTwc '^^*'** 

yip hiv , 6 XpK^a^ , i T/bi 
daov, ToO (^wìiìos. Gli Ancori 



degli Atei di S. Tartico , S. Proto 
te. concemporaoei: Suut enim ope- 
rarii Dti CbriBi . S. Afr0 Tede- 
fca: Domine Deus ^mnfpoteus lefu 
Chrifie &c. Tsbi obfero féCfificium 
meum , qui cum Patra & Spiritu 
SJnffo vivis & regnas Deus in fae- 
cula faeculorum t amen • S. Vitale: 
Ùomine lefu ChriSe , Salvator meos^ 
& Deus meos , iube fuj^ipi Jpi^itHV 
meum &c. S. hlitta : Cbriftum Dei 
Filmm unigenitum cola , per quem 
Pater condidit omnia* S. Teodoro: 
Mibi vero Deus eS Chriftus . S. Fi- 
leu Martire del 306. dice » che 
Dio propter noBram faìutem cruci" 
fixuseft. S. Qsirino Vefcoyo pel 
309. Cbrifii Dei mei iegitima ^ quaa 
fideiibus praedicavi , cufiodio . E 
appreflb Prudenza: Prote^Cbrifte 
Deus ^ mori. S. Gordio Centurio- 
ne : Recorder primi Centurionis , qui 
Cruci Servatoris adfiSens , eius di" 
vinitatem per prodigia faSa cogno' 
fcens ù'e. S. Arcàdio elblamava : 
Solum Cbriftum verum Deum . San 
Faufto : Nos CbriBiani fumus , Cbri- 
ftum fatentes , qui Dominai nnus 
rff ^ per quem omnia , & nos per 
ipfnm faSi fumus . S. Leone Faca- 
renfe: £i? enim nnus Deus coele* 
ftium & terrtUrium , Dominus 00- 
fler tefut Cbri Bus ; e lo di (Te an- 
cora : Opifìcem animarum noftra- 
rum i S. Patrizio Vercovo ; Jgnem 
nquam idem , qui' humani generis eft 
4iottor^ ex niÙlo per fuum nnigenì^ 
tum Fiiium omnìpotens & aeteréàs 
Deus condidit • Sin qui mi badino 
Te 2 le 
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le tediinonianze e le conFeflioni 
de* Sancì Martin > che nel fecoo- 
do y e nel terzo, e nel comincia* 
mento del quarto » fecolo della 
Chiefa, badno predicato con efpref* 
iioni eloquenti e chiare , che Cri" 
fio è Iddio ; poiché qaei^i quali, 
dopo il Concilio Niceoo primo , 
il medefimo confermarono , poP* 
fbno parére fondarfi fair autorità 
dr quel Concilio , il quale da' ne* 
mici della Divinità di Gesù Cfitto 
non (1 riceve . I Sunti Martiri 
con teftificavano davanti i Triba« 
nali fé non quella Fede, che era 
comune a tutti i Criftiani Orto- 
doflì ; e non una Fede capricciofa, 
e cavatali dalla eefta , e nata allo- 
ra , poiché in tutti i tempi era 
la medefima ; e ne avrebbero po- 
tuto efTer riconvenuti dagli altri 
Criftiani, e da* Gentili medefimi • 
E vedendo che tutti, e in tutto 
il corfo di qne* fecoli, erano una- 
nimi nella credenza , che CriSo 
foITe Iddio; la lor voce era dun- 
que la voce della Chiefa , la qua- 
le così avea loro infegnato: e que- 
fio inregnamento florido fino nel 
principio del fecolo fecondo, non 
poteva e (Ter nato fé non nel fe- 
nolo primo , cioè Apoftolico, e 
però dagli Apoftolt fu predicato; 
e quefti non lo poterono avere fé 
non da Cri So Iddio, il quale gli 
inftruì prima a voce, e poi col* 
r irifufione dello Spirito Santo • 
Quindi i moderni Fotiniani , o bi- 
fogna che dicano eflfcrfi io ciò 



ingannata tutta la Chiefa Cattolica 
de' ptimi tre fecola ^ che é una 
orrenda beftemmia ; o che coofeC* 
fino efTere {ìku Tempre nella Chic* 
fa la vera fede della Deità di 
Gisà Crifto • Da qaefta coftaote 
divina Tradizione fi ha la vera in- 
terpretazione deir Evangelio di S. 
Giovanni; e 6 cooofcono fantafti- 
che, (torte » falfe, ed empierle 
fpiegaztoni, le quali ardifce dar- 
gli Fàufto Socino , e i fuoi fegua- 
ci • Quefte confefiioni de' M4rtiri 
fervono ancora a gioftamente in- 
tendere e fpiegare alcuni detti 
de' Padri Antiniceni, che fem bra- 
no ambigui ; imperciocché non 
avendo ricevuto i Santi Martiri 
la loro dottrina , fé non da* Ve- 
fcovi , Dottori , e Catechifti , della 
Chiefa: quefti non poterono io(e- 
gnare in una maniera, e fcrivere 
in un' altra: onde é che non può 
fé non cfler fana la loro dottrina; 
al che dovea far riflefliooe il dot- 
to Diontfio Peiavio , e non lafcìar 
tanca gloria al fuo eterodoflb op- 
pofitore Giorgio Bull. Io ho vo- 
luto raccorrò dunque tutte qoefte 
teftifflonianze , per te (fere un In- 
no de' più eccellenti a Griffo Dio, 
tanto a lui pia grato , quanto a 
lui fono più cari e diletti i Saoti 
Martiri , delle voci de* quali è 
congegnato • Me ne compiaccio 
poi ancóra, perché eflendo ufcki 
della Tofcana i facrileghi Socini, 
era dovere , che nella Tofcana an* 
Cora fofie più d* uno» il quale di 

prò- 
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propufico diftraggefle i loro efe- 
erabili errv^n^ come io fo di pre* 
fcnce, e cocne ho fatco nel pafla* 
to, dimufiraoJo la v€ra Fede del 
primo Tecolo circa la diviottà di 
CriSé Figliuolo di Dio , e Signo- 
re» e Salvator oottru. Amen. 

VENEZIA. 

I. PndUhe Quanfiméili del P* 
G/e. Bàttfi^ Raimondi . Venezia , 
tfpfrelfo Gio.Bdhffa Pafynali 1743« 
Io 4* Sudo paflabi<i« 

IL Marcus Ricci » Tabulat 
XXIV. qnae exSant tn aedibus D. 
lefipbi Smith if aiiorum^ aire in* 
cijae Davide Antonio Poffato • 
Veaeiiis 1743. In foglio grande. 

in. En/ibio SguariOf Trattato 
ielle forze elettriche. Venezia per 
Ciémbaiifta Recarti 1 746. In 8. 

PADOVA. 

L Ioannis Aotonii Vulpìi Car^ 
minum Libri V. editto altera^ non^ 
MBllis eiufdtm ^Animadverfionibus il- 
kfiraia . Accèjferune Ioannis Anto* 
mi Vnipìi Anttqnarii , ac Hieronymi 
eins fratrie f Carmina^ quae fuperfuni • 
Paeavii per lùfepbum Cominum 1741^ 
la 8. 

IL Delmedcfimo: De ntilitaie 
Poeiices tiber : adduntar Orationes 
irei prò Ucteris humanioribns adverjns 
té^nm contenuores • Patavii per^ /•• 
fepbum Cmtnnm i743« Io S* 



ROMA. 



Articolo di Lettera Tcritta di 
Roma 19. Luglio i75 5* 

E' incredibile la confolflzio- 
ne, che io provo nello fcrivervi 
quetta mia Lettera , in cui vo* rac- 
contarvi un prodigio, anzi un gran* 
dìiCmo prodigio . Sappiate, che 
havvi in Roma il Signor Abate 
Gio. BatiBa Vifconti giovane di 
circa a trenta anni , nipote del 
Sig. Giafeppe Saliceti f molto bene* 
ftaote • del quale io taccio i pre- 
gi , effendo egli noto a baftanza 
per gli fuoi eruditi e Todi compo- 
nimenti , che frequentemente fa 
fentire in Arcadia . Ebbe quelli 
fin dairetà foa più giovanile Tem- 
pre dellderio di prender moglie» 
a queft* oggetto principalmente di 
avere un figlio da poterlo educare 
a ftto talento « e far conofcere al 
mondo la forza dell* educazione • 
Iddio profperollo fin dal princi- 
pio f poiché prcfa moglie, ai 30» 
del mefe di Ottobre dell' anno 
1751. nacquegli un bambino, che 
fin nelle fafce dava fegni di avere 
una grandiflima apertura di mente» 
a cui pofe il nome di Ennio J^oi» 
rino* Lafcioa voi confiderare qua- 
le fofle la cura, che quello gio- 
vane avea del Tuo figlio, io cui 
fperava di veder compiuti i fuoi 
difegni • Allatta vaio ancora U 
propria madre, quando egli pro- 
curò d* imboccargli le lettere del- 
l' Al- 
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r Alfabeto , di modo che di i8« 
luefi lo fa p^va ben tacco; e ficco» 
me non poteva pronunziare le H- 
qnidc per efferè ancora troppo 
piccino , piirc f eflfendone incetra-- 
gato, le andava con ie dica indi- 
cando in qoalfi voglia libro • Crc- 
fceodo , non dirò negli anni , m^ 
nei 9c6, coaofceva perfettameoce 
Io etàrdi doc anni alia fola fifono- 
mia /perehè non fapevé ancor leg- 
gere , carte le Medaglie degli Aa- 
gafti da Ghiio Cefare a Galtieap ; 
e non folamence quelle del Aio 
ftudio domeftico , ma quelle anco- 
ra > che de* fnedefimi AoguAi gli 
erano d' altronde prefencate • Di 
tre anni non compici conofceva 
tutti i ritratti degli Imperatori, 
e Greci » e Latini, e Francefi , e 
Tedefchi , fino ai tempi «lofiri ; 
aggiungendo di pia qualche anio- 
ne particolare, la quale facefTe il 
carattere di quel tale Imperatore % 
Spiegava ancora della medefima età 
il fignificato di tutti i ramini del- 
r Albrìzzì del Vecchio e Nuovo 
Teftamento . Prcfentemente poi , 
che ha tre anni e roefi otto , dice 
francamente la Storia di 307. carte 
figurate rapprefentanti i fatti piA 
memorabili della Storia Sagra • 
Legge francatnente Italiano, Lati- 
no; e Greco, tanto maiufcolo , 
quanto minufcolo, e ogni idioma 
ne* propri caratteri. Non meno 
compitamente conefce alcune Me- 
daglie de* Sommi Pontefici , e i 
ritratti di alcuni Arcadi e Capi- 



tani illttftri , e divtrfe immagini 
d* Idoli, e dà conto del Catechifmo 
fecondo il metodo del Phurì . Che 
il bambino nelle prime età fapefle 
ciò, che di fopra vi ho detto, è 
infallibile : eflendo qui ih Roma 
infiniti cedimoni e Nobili , e Reli- 
giofi, e Lecceraci , che lo hanno 
interrogato , e fiottane più volte 
la fperienza • 

Il Sig. Pz/^aar/ comecché no- 
mo favio e pradetite riconofce bc- 
nifiimo da Dio l'avere un figlino- 
lino di si raro talento , e aiuti tali 
da poterlo ben edocare > né v* ha 
pericolo, che egli perciò fia per 
invanircene. Sapendo però, che il 
mondo è (tato Tempre pieno d* in* 
vidie, e che attempi nofiri» come 
più eruditi, fono crefciute a difmi- 
fura , avea ragione di temere, cbt 
tramandandofi ai pofterì una forni- 
gliante notizia , non gli faceflcro 
il fervizio di (limarla una favola, 
una invenzione • Studiò pertanto il 
partito di far tenere al fuo picci- 
no come una fpecie di Accademia, 
invitando vari uomini per lettere 
e profeflione illofiri, i quelito 
interrogafiero a fuo arbitrio e Tea- 
za ordine alcuno fu delle cofe gii 
fopra efpofte, e forma(rero come 
un atto pubblico della verità di 
un tal fatto . Fu ftabilito il gior? 
no dell* Accademia il Giovedì del- 
la cadente fettrmana , e intervea- 
nero Monfignor* Bonari C\ìHodt 
della Biblioteca Vaticana , il P. 
Tommafo Lefeur Frofefl^ore di Mat- 
te- 
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I nella Sipi^nti» il Padre 

Giorgi ProfefTore di Sto* 
efiafttca pure atlla.Sapien* 
Itri , che i(^ Dob iHò a no^ 
per noD tediarti » Adttnatt(t 
introdotto il buon bambi- 
ni ti odorato confeflb , e 
a federe fopra una feggio- 
eominl^iò 1 efperimenco . 
tot Bofiari dunque prelenti 
t avendo innanzi i» la rac- 
emi 14* Rami del Soren^ e 
bia figurata, che in tufto 
e 307. carte fuddette, al- 
iBìagint d*ldoIi, e un libro 
tei di Arcadi e Capitani il- 
)e prefentò un per volta al 
> , il quale rirpofe franca* 
indicando i perfonaggi» no- 
> i luoghi, i monti ec. ivi 
I dichiarando i fatti ancor- 
liroi rapprefentati ne' me- 
rami* 3. Furono indi prefe 
lefiri^o MonCgoor Bonari t 

volta tre tavole di Meda- 
i primi tre fecoli » con al- 

SolniBi Pontefici t e quin- 
tolari, in cui erano t ritrat- 
:ct gli Imperatori de* fecoli 
nti: lo interrogò dt* nomi 
tali ritratti» che a lui pia 
, e il bambino rifpofe fem- 

franchezza, dicendo il no- 
prio di quelle tali figure ,. 
he fatto caratteriftico delle 
ae fenxa leggerne il nome » 
i ippofia era (lato dillgen- 
lente coperto. ?. Prefeo- 
01 la Bibbia Latina p e aflfe- 



gnatogli un certo luogo per leg« 
gere^ le fle Speditamente tanto quan- 
to piacque al Prelato*, e qaiodt 
prefenrogli il Greco , lefle pari- 
mente ai arbitrio degli aftanti con 
la meikfima fKilità • Terminato 
r efeme fa rimandato il bambino 
alle fue ftanze,e fatto 00 lungo di< 
fcorfo fui modo d* iftruire i fan- 
ciulli^ fu; lodato il metodo, che (7 
tiene da* Maeilri nell' infegoare 
le lingue tanto Franzefe , come 
Spagnuola, e le altre lingue vive; 
e fatte grandiflime maraviglie, per- 
chè lo fteflb non fi ufi nella lingua 
Latina , ove fi vede U gioventù 
perdere più e più anni con pochif- 
fimo profitto» Voglio dirvi anco* 
ra, come il P. Lefeur di fopra no* 
minato > ha molto tempo prima di 
ora francamente afierito , che \xa 
bambino a qoeftò fomiglìatite neU 
la Storia letteraria di qualunque 
nazione non e' è (lato fino a* no-' 
firi tempi • E' poi indicibile il 
merito del padre , il quale nelle 
fue idruzionì s'ingegna fempre di 
far Coaofcere al bambino , che^ 
quanto eflb gl^ infegoa , glielo in- 
fegna in premio di qualche fua t- 
zione o gioco ancor puerile. Di 
modo che il bambino curiofo di' 
godere il fratto delle fue picciòle 
azioni rimoflrategli dal padre in 
ari» di grand!o(e, fente volentièri; 
e ficcòme ha perfettiflima riteniti- 
va, rade volte fi fcorda di cid,che 
ha una volta fentito. E fi pud di- 
re con verità , che non ifiudia mai,. 
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è che fta feaipre applicato . Qae- 
fto eiempio, a mio credere , fa 
vergogna alla maggior parte de*oo- 
bili» ai-qaali noo eflfendo toccaci 
le torte di avere il talento di que- 
fto giovane per 1* edacaziooe de* 
loro figliooli , e dall' altra parte 
ricchexze infioite da poter ricom- 
penfare la loro infuiEcienza , con 
far illroire i loro figliaoli da uo- 
mini dotti e illumioati nell* arte , 
cosi difGcile di ben educare, non 
fé ne prendono verona cura , ma 
folo pongono tutto lo ftudio nel 
far loro apprendere da bravi ed 
eccellenti Maeftri il Tuono, il can- 
to, il ballo : cofe tutte proprie 
pinttofto di un Commediante , che 
di un Cavaliere , e di un Criftiano, 
il quale dovrebbe Capere , fé non 
tutte , almeno quelle arti , che pof- 
fon renderlo ben coftomato;e non 
quelle, che il fanno molle ed ef- 
feminato ec. 

FANO. 

Poifie in Vàrio metro ^ e4 in 
due Tomi iivifo ec. del Cavoliere e 
Commeniéton Pietro Pàolo Corrora 
Patrizio Ponefoy detto in Arcndim 
Clarimbo Palladio , VicecaSode del- 
ta Colonia FaneHfe , ed Aetademi- 
€0 Quirino* la Pano 17^4* dalle 
Stampe di Giufeppe Leonardi . To- 
mi due in 4* Nel Tomo L li con- 
tengono Sonetti e Canzoni ; nel 
Tomo II. il Cefare Tragedia , la 



quale era gtl (lata (lampara un al« 
tra volta. U Sig. Cavaliere Anto- 
re è affai commendevole per oc* 
cuparfi sì degoameote , e il lao 
ftile noo è difpregevole* 

60 LOGNA. 

I. Gio. Pietro Z annui /Storio 
dell* Accademia Clemeniim di Bolo- 
gna, con gli Ritratti degli dicsée- 
mici. Bologna per Letto dotta Volpe 
17 39. In 4* Voi. due* 

H. Buffachio Zanotti , Offer- 
vazione fopra la Comete^ dell* «aii 
MDCCXXXIX. Bologna per Leli% 
detla Volpe 1739* Io 4* 

LEIDA. 



Scriptores rei Venaticae Poeta 
Latini , cnm Notis doQormm vtro* * 
ram • cura Gerardi Kempberi . Log; 
duni Batavorum , apnd Jttnotdom 
Langerok 171%. In 4. 

AMSTERDAM. 

/. Aoai^^ , Sapi^fameno &t. 
cioè» /. R$njfet , Snpplemento ol 
Corpo ani ver fa ie Diplomatico dei 
Dritto delle Genti , col Cirimoniak 
Diplomatico delle Corti iT E&ropa • 
A AmSerdamf apprejfo i ìanjfoot 
X7}9« Volumi V. in foglio. 
Qaefta è fatica degniflimt d' ef> 
Ter letta da* Mioiftri de* Prin- 
cipi • 
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Sum. 45. FIRENZE. 14. OiUhn 1755. 



|N opera bella , utile » 
€ dilettevole , è ve- 
nata alti 1qc€ in tre 
Temi in qoarto , i 
quili eflendo parte 
flampati in Roma , e 
Locca y io era ambiguo 
data collocargli; onde 
la rifoluzione di mctter- 
quella di Firenze, poi* 
aduttore di eiS dall* In- 
la fine il Sig. Fréntifio 
IforW/i Sacerdote Fioreo* 
[oalo fa qaefta lingoa z 
\^ come ha fatto vedere 
opere trasiatate da lui 
) linguaggio Tofcano» e 
son pliufo dal pubblico • 
ha fcelto pe* fooi tre 
! Mecenati , che meglio 
va trovare, e de* quali 
terto ie influenze beoe- 
il patrocinio poflente • Il 
primo Tomo è il fé- 
Z> tre Converfioni dfl' 
fra dal P^fam^fimo élla 
Zfiffiana . La prtmu fott% 
*ii nel primo fe€9lo dopo 
\ feconda folto Papa Eteé* 
Re Lucio 9 nel fecondo fé- 
terza fatto Papa Gregorio 
il Re EtelberiOf ti fetta 



fitolo ; con dhtrfe altre materia ap- 
partenenti alle dette Convtrfiotii » 
ftritta dal fi. P. Roberto Perfonio 
Sacerdote Inglefe della Compagnia 
dì Cesi t tradotte dalf originale In- 
glefe nelf idioma Italiano , e dt di- 
tate alla Divina Mar fi à di N. S. 
Gesi Critto da Francefca Ciufeppa 
Morelli Sacerdote Fiorentino. Tomo 
I. In Roma , nella Stamperia di 
Giufeppe Lazzeriui i7$t). Il titolo 
del fecondo cosi ha: Efame del 
Calendario Protetìanta detto Foxia^ 
no 9 cioè Volpìano^ in ini fi conten- 
gono i Santi Martiri , e Confeffori 
Protali anti : formato e poBo dal 
Predicante Giovanni Volpe nella fua 
fua 10 Oria della Chiefa Prole ff ante i 
venendo in Hejfo paragonato col Ca* 
tendario Cattolico Romano , e co i 
Santi ivi toptenitti • Primi fri me fi* 
Dopo i qnali vien la Conferenza fé " 
gnita fra Monfignor di Peron , t 
Monfieur PUffis Miomoy et. de- 
dicato alt AagnBifima MaeBà di 
Maria Vergine da Francefco Giufep" 
pe Morelli Saterdote Fiorentino • 
Tomo IL II Frontifpizio del ter- 
zo cosi dice: Ejame del Calenda- 
rio P^otiftante deito Foxìano ^ cioi 
Volpiano , in tni fi contengono i 
Santi Martiri , a Confejfori » Proto* 
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Ilantì ei., ve9fni0 paragonato cùI 
Célendarìo Cstf olito ce. ultimi /f/ 
me fi . Dopo i fwali fegue f Sfarne 
di dieci pubbliche Difpute ec. cena- 
te tra i Cattolici , e i Prote (tanti 
interno ai Sagromento delC tatari* 
fiia , e al Sagri fizio della Mejfa ; 
a dedicato alla Gloriofa Grandezza 
di S. Michela Arcangtolo da Fm»- 
cefco Giafeppe Morelli Sacerdote 
Fiorentino. Tomo III. Ciafishedun 
Tomo è di circa 4$o. pagìoe » 
Il S\g. Morelli iooaozi alla foa 
Prefazione del primo Tomo ha 
meflTo 11 Tao Ritratto in rame, ed 
ionaozi al principio dell* opera ha 
meflb qaeilo del P* Roberto Per- 
fonie 9 e dipoi ha foggiaoto la 
Vita del medefimo faccincaaieote 
raccolta dal Tomo dell* Ingbtlter* 
ra del P. Daniello Bartoli della 
Compagnia di Gesù. Nacqae il 
P. Roberto Perjonio in uà Villag- 
gio della Contea di Somerfet» det- 
to lo Sto Inferiore nel 1546* e fa 
fcolare di Giovanni Hovvardo Cat- 
tolico Rettore della Parrocchiale 
di Sto . Eflendo egli d* ingegno 
vivido e perfpicace , fece affai 
profitto anche da per fé ; e poi 
pafsò air Vniverfltà di Oxford t 
ove fi laureò folerniemente Maeftr» 
nel Collegio di Baliol » fotto la 
prefidensa d* Edmondo Campiano , 
che n* era Procuratore • Ebbe 
egli dipoi quivi fcuola e difce- 
poli in s) gran numero , che fi 
concitò r invidia de' Colleghi , e 
fpesialmeate dopo il is^9^ P^r 



moft/^fi fiftcero Cattolico , benché 
aveflfe avuta la dif^razìa di reci- 
tare h forma del giuramento , che 
riconofceva giurifdizione fpintaale 
nella Regina» che allora era Eli' 
fabetta ^ per poterfi graduare Mae- 
ftro; caduta, che lo fé poi pian* 
gere finché vifle ^ Perfegultato io 
Oxford» fino a pretender d'obbli* 
garlo ad efler Mtni(lro e Predìein* 
te del Calvinifmo^ Ce ne fuggì ia 
Fiandra » donde fé ne pafsò io Ita* 
lia^e a Roma nel i$74. Da Ro. 
ma titornò a Padova,, dove fi era 
trattenuto prima alquanto per ftu- 
diare Medicina ; ma pentitoti del 
poco frutto, che avea fatto a Ro- 
ma pel vantaggio delT anima, vi 
ritornò in abito di penitente » e vi 
fi refe Religiofo della Compagnia 
di Gesù nel i57f. Fatto Sacer- 
dote, e divenuto dotto i» contro- 
verfie^ fi parti nel 1580. con due 
altri compagnii cioè il famofo P» 
Edmondo Campiano » e il laico Ridete 
fo hwcarfen v e andò in loghilcerra ; 
e in quel Regno già ficonvolto dal* 
PErefia, fece cofe di fuoco, sì col- 
la voce, si colla converfaziéie, si 
co* libri, per rendere coftantt ì Ca^ 
tolici,determinare i dubbiofi , con- 
vincere e convertire i fedotti dagli 
Eterodoffi » Ma vedendo » che gli 
Editti Regtt contro i Cattolici era- 
no terribili , e la perfecoziooe In- 
afpriva lempre pie ogni giorno , 
ftind meglio il fuggire » e paflàr- 
feoe in Francia , che nel i589« 
trovò mtta foflopra , ondo pafsò 
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'landra , e ia Spagna » dove 
doaovi Collegi € Seminari per 
giovenca Inglefe » cercando 
ire di aiutare i fooi naxiona- 
Intbè tornaco a Roma vi mo- 
li i6iOn II P. Piffwh dedt- 

indirizza qoefta opera a* Cac- 
i d* Ingbifcerra , con due Lec- 

piene di zelo, e fencimenti 
liffimi • E quel , che nelT o* 

fi contenga « non lo poflb dir 
io /che riportando qui dift^s- 
ote il Sommario generale , 

è pofto innanzi ad eCTa , e così 

• 

// frìmo Tomo divifo in ine Vat^ 
UmoBra mìHm prima ire Conver- 
éiif lo^hUterrM dal Pégsnefimo 
Fedo CriSiàné , # thè fotte tft 
fra io Roma , # furono atìo F(f- 
àtt olito Romano i r tbo qnfila 

da qool tempo in poi ba tonti* 
\ ntlf Inghiitnrra per tutto te 
Ino ai giorno prefinte : E tèe 
a porte fu tomintiata contro il 
fiera Francefco Haftiogo, in 
fla al fno fittimo Incontro^ ma 
)rofegiUta e ampliata iontro la 

tforia delta Cbiefi frotefian- 
intitolata^ Atti e Ricordi » 
a dal Predicante Gio. Fox« 
^f ultimo termine » 4ioì Fox » 

U cognome dei detto Scritto- 
figmficonào in lingua Inglefì 
furbo animale , che da noi fi 
a Volpe; in anve^nire chiame" 
ntpee lo Beffo Scrittoet ( cnmo 
te fa il Perfonto ) col nome 
olpc , a partbi qneAo e .# «ti 



pii notOf a pia fatile a prtnou' 
ziarfi; e perche in fatti il detto 
Scrittore fi moiirm tale^ come lo ve- 
drete in tutto il ccrfo di quetto 
Trattato • Nella feconda Parte egli 
ricerca il principio f lo fiato » ' H 
progreffo^ di età in età, della Cbicfa 
Pratetìante dal principio del Cri- 
ilianefimo fino al tempo di Arrigo 
Vili, di Odoardo VI. della Re- 
gina Maria , e di Ellfabetta, con- 
tro tutta /* Ifioria Ecclefiafitca del 
prefato Predicante Giovanni Volpe ; 
ove egli pretende vanamente di ma* 
tìrare , the la detta fua Cbìefa Pro* 
ieftante fia difcefa dagli Apofioli. 

il fecondo Tomo efamina i pri- 
mi fei mefi del Calendario dèi nuo^ 
vi Martiri e Confjfori ProteBanti^ 
formato e poflo dal Predicante Gio- 
vanni Volpe nel principio del fe- 
condo Volume delt ifioria della joa 
Cbiefa; venendo lo Beffa paragonato 
col Calendario Cattolico, e co* Santi 
ivi contenuti • k nel fine ba la Re- 
lazione della Conferenza feguita da- 
vanti a Enrico IV. A^ di Francia 
melf anno 1600. tra il Vefccvo di 
Bvrenx, e il Plcffis Mornty, ripota- 
to il S. Agoftino degli ugonotti, 
intorno al corrompere e falfificare la 
fentenze degli Autori ^ di cbe il 
Pleflìs fi$ apertamente e vergogno- 
famente convinto ì e in apprefio ba 
la Difefa deUa fuddetta Relazione 
contro i ridicoli futi erf agi , e del- 
f èpe fio Pleffis in Frane tu , e del 
Juo Avifocate Matteo Socliffo Prr* 
dinante im tugbiUerra •' 
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// /^ic2« Tomj} efémiaa gli al- 
tri pi mefi del Calendario Proie- 
ftante , tome ancora divtrpf ^Itre 
tnatisria conarafnti il medifiifio Ca- 
lendario ^ e la Storia Ecc^UfiaHica 
del deao, Predicante Giovanni Voi 
pe . ix net fine ba la Hevifinne del- 
le dieci pnbblicba Difpute ^ Con- 
ferenze y ttnnte in. Inghilterra tra i 
Catt alici » e $ Prote/ianti , dentro lo 
fpazio di quattra anni in due cam 
hiamenti di Rtlìgione fotta ti Re 
Odoardo» e la Regina Maria» in- 
torno ed altuni ponti principali di 
Fede^ e in fpecie del Sagr amento 
delf Eucarifiiia ^ a del Sagrifizia 
della MeJpL. 

VERO. N A •, 

Domenico Snlvi, Argomenti fi' 
pfà ogni Canto del Poema di Dan- 
U • Verona , per Dionigi Ramétu- 
Zini X744. ^ 4« 

PADOVA. 

Trattato di Mafiia ficondo la 
vera faenza dell* Armonia. In Po*- 
dova 1754. ^^11^ Stamperia del Se- 
minario opprejfi Giovanni Mtnfrè ^ 
In 4.. li pag. 17$. 11 celebre Si* 
g.nor Gia^cppe Tartini noftro Fior 
rencinj dunoraort in Padova » è 
il dotto Autore di qaefto Tratti^ 
€0 afTai belio e commendevole, il 
qaale compoft ad iftania del Sig^ 
Conte Oed» Agoffino Trenti » on 
de è che il Signor Conte ha pro« 



curato » che fìa pubblicato colle 
ftampe, cume in venta tneritavif 
acciò la Repubblica dél<e Lettere 
Don rimanefle priva d* un capo di 
opera, quale è quefto* Ta<»€0 il 
Sig. Conte Trenta » quanto iL Sig. 
Tarttnit rendona cuoco a princi- 
pio del loro operato, ciafcbeduno 
con una fp^cie di Prefazione , e 
quella del Signor Tartini è diret* 
ca a deuo Signor Conte Tlreneo • 
Volendo dunque dar ragguaglio 
di quello libro ^ efporrd prima 
un* idea generale di eflb , e del- 
r ordine , con cai è difpofto \ in- 
di parlerò delle cofe io eflb con- 
tenute. L'Autore pretende di da- 
rei come fi fcorge d>l titolo, oo 
uattato di Mofica fecondo I» ve- 
ra fetenza, dell* Armonia » della 
quale o non v* è ftata finora fcien- 
fta» o prefentemente di fauo non 
v'è altro, che pura pratica. Per 
illabilire cotefta fcienia , egli co- 
mincia a polarne i fondamenti co* 
dati fifici tà incontraftabili » che 
fono i fenomeni Fi (icuJbnori efpo- 
ili nel Capitolo primo, de* quali 
fi ofTervare , che è^ principale e 
naturale proprìerà il tendeve al- 
r armonia unita. Premeflb e (ta- 
bi li to quefto primo dato noive^ 
fale fifico, paffa egli nel fecondo 
Capitolo a ricercare» fé quefia 
Unità oflervata e trovata oel ge- 
nere fifico , fi oflervi pure e fi 
trovi nel genere dìmoftrativo ; 
giacché dal congiungimeoro e dalla 
ioalogfa di quelli due geo fri fificp 
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^ dimoftrattvo ( fono parole del- 
l' Autore ) dipende lo (labitimenco 
del vero iiftema. A queft* ogget- 
to egli fi ferve della figura circo- 
lare , come qaella tra turce le al- 
tre figure geometriche, che an- 
che a priflBo afpetto rapprefenta 
r unità • Pertanto elamioando il 
Circolo » lo .d^onoAra un rifulftJ^ 
é" infiniti mfzzi armonici , perfn 
lamenti «et in fr tìeffo di nrmonir 
tM unità , # pertib fondamenta f 
primi pin ielC armoni tn fiienza .. 
Ciò fittOf oel terzo Capitolo ri^ 
porta al circolo V intiero foo ani 
verfale fiftema, il quale è compor 
fio, come dimoftra • da tre partir 
colari fiftemi, o fia generi d* ar- 
monìa \ armonico , cioè % ovvero 
praticamente di terxa maggiore y 
aritaetico » ovvero di terza mino- 
re; geometrico, ovvero delle dif* 
fooanze. E quefto ri portamento da 
lui fi f a , trarportan.do dal 4iamc* 
ero alia circonferenza, per mezzo 
de' feoi , corde , e fottefe ,. le fra- 
zioni; colle quali fi pod< bensL 
•fprimere ognuno dr* Aidd^tti tre: 
particolari fiflemi,o fia generi di 
armonia , non mai. però prefi ed 
uniti tutti tre infieme, e riguar- 
danti con»e componenti iiKegral- 
mente eflb fiftecna univerfale. In- 
di dalle ragioni de' ref petti vi qua- 
drati de* Ceni , corde , e futtefe •. 
dedotti rigorofamente i corrifpoo- 
denti efempi naturali , dal circolo,, 
come unico efemplare del fide- 
ma t^deduM oollg. fteiro Capitalo» 



terzo la natura t definizione deU 
le refpettive armonie , e per con- 
feguenza delle conlonanzc , e diC- 
fonanze . Nel quarto Capitolo de- 
duce dair armonia la fcala diato- 
nica comune , il numero organico, 
i tre generi di cantilenai diatonico» 
cromatico , enarmonico, e le ca- 
denze fondamentali ; nel primo i 
tuoni , o fiano modi relativi alla 
Mufica antica e moderna , e la mo* 
dulazione in genere; nel fefto ed 
ultimo finalmente gì- intervalli o 
modulazioni particolari della Ma* 
fica moderna. Quefto io foftanza 
è il metodo, con cui è ordinato 
il libro , il quale fembra , che 
non pofla eflVre migliore , perchè 
il rifultato muficale fiftema è uni? 
verlale , e dedotto da un folo 
principio fodamente ftabilito nell* 
congiunzione de' due generi fificOf. 
e dimoftrativo , in un folo nfpetta 
comune , eh* è V armonia ; e la 
fcienza- del contrappunto , che io- 
genere fi eftende all' intiero onl- 
verfale fiftema , e in fpecie a eia- 
fcuna delle foe patti integrali», 
è dimoftrativamente dedotta dal 
cirsio , come da fuo efempla- 
re . Ma con quanta ficurtà fi pud> 
dar giudizio , e giudizio taa>- 
taggiofo d' un' metodo sì efat* 
to , perchè facilmente fi rileva^ 
ed intende , con altrettanta cautela- 
fi deve procedere nel giudicate- 
delie cofe contenute ;. perchè im 
parte fono efae nuove • io parte- 
cfpefie e rìfgaardate io profpettO' 
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ifFicto nuovo» e io parte oppofte 
al iiftenna mancale comaoc finora 
aanneOb e rìcevaco; e per coofe- 
guensa il (iftema^ eh* è il di lo* 
to nfoltaco , riefcc ( fono parole 
deir Autore ) difficile abbaftanxa 
per ihìmnqme • Tactavia per dar 
qualche ragguaglio di quelle , le 
divideremo » feguìcando V ordine 
tenuto dair Autore , in due gene* 
ri fifico, e dimoftrativo . Nel pri- 
moCipitoIo ftanoo quelle del ge- 
nere fificoj le quali effendo cofe 
di fatto « ooB vi ha difficoltà oè ad 
intenderlt^ uè ad aounetterle: tan* 
fo pia che altro efle non fono , 
che i fenomeni fifico-fooori, i quali 
tutti fono comunemente noti; ec* 
cer^nato però il feiio«eiK> di quel 
terao fuono, che da due dati fuo- 
ni • protratti fiano tra loro in 
qualunque ragione fuorché in do- 
pia , fempre collantemente rifalta; 
il quale è nuova oflervaaione « 
fceperta dell' Autore> e cofa ve- 
ramente mirabile e per fé, e per 
Tufo teorico e pratico, che 1* Au- 
tore ne fa. Anche 1* altra egual- 
oieute di lui propria o€ervaz4one, 
cioè la tendenza di rutti i iìid- 
detti feBomeoi alla fi(tco«armonica 
unite ( bafe principale di tutto il 
iiftema) efleodo anch' cfla cofa di 
fattOjè foraa ammetteva « Le co 
fé poi del genere d^nK)ftrativo noa 
riefcoao di egual ftcilità , che 
quelle dal genere ffico. Vera- 
menat la prioM di effe coAteituta 
nelle tre prime peopofi^iont del 



fecondo Capitolo tendente a di* 
moftrare , che il circolo è per na* 
tura armonicamente codruito , feb- 
bene la cofa appaia nuova « fio- 
golare, pure la dimoftratjofie» ih 
tudrata anche dalla fpiegatieae 
della natura goometriea de* feni, 
fembra chiara abbaftanza per 
non lafclar luogo a dobbietà al- 
cuna. Se poi dalle altre cofe di- 
moftrative io quel Capitolo con- 
tenute venga confermata ed lllu- 
ftrata cotefta dimufiraziooe ; o fé 
anzi da quelle ed altre propo* 
fizioni del terzo Capitolo ne aa- 
fca quella grande difficoltà » che 
dair Autore nella condufiooe del* 
r opera è accennata i credo di 
aioA isbagliare tiniformattdofrii al pa- 
cere dell' Autore (leflb , il quale 
cofffefla , che la novi è e delle 
cofe, e de^ calcolo da lui afato, 
non pud a meno di recar difficol* 
tl • E^ vero , che per Acilitare 
r intetligetiza e delle cofe , e del 
proprio pKticolar calcolo, ha V 
Autore compòfto on breve Trat- 
tato premefTo^al libro « Ma cid 
«lon oftante la difficoltà noo è tof- 
<a del tutto , e T Autor lo coik 
ftfTai e perciò o il Trattato pre» 
meflb doveva eflWe tanto piòdif- 
fufo r quanto che per di lui detto 
è parte di una fetenza fé min al^ 
fatto incognita , certamente nonf 
coltivata, qual è rAritoetiea an- 
tica; ovvero ( fé era poliibile ) 
non doveva^ dati' Antère afare 
un tal calcolo per evitare la ^boH 
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lifficolc^ » che ne deriva , e 
Ci ia vece d* altro calcolo pia 
lello iotelb e noto • Se poi 
lo calcolo è afluluta mente ne- 
rio,, e il fulo atto al bifogno, 
lè intrinfecamente dedotto 

oatara delle cofe , come di* 
' Aatore, è da defiderarfi », 
gli fappUfcft intierameete al 
no: giacché eflendo pubblico 
attato • non può farglifi buo* 

ragione di averla fcritto per 
e piacere particolare di un 
ieret con cai converfa, ed 
può fciogliere in voce qua- 
le difficoltà . Si avrà doppio 
go al Cavaliere benemerito 
re di qaedo libro, fé indor- 
Autore a rifcbiarare e com- 
il breve premeflb Trattato , 
^ te relative propofizioni con 
:à maggiore s'intendano ; non 
che ad illuftrare altre parti* 
\ propofìzioni fparfe nel fé- 
\ e terzo Capitolo , le quali,. 
D poche e diigiunte dalla fo- 

del fiftema > tuttavia • pri- 
fpetco non pofTono ammer- 

Allora fi potrà dire con ve* 
;he quefto è uno de* migliori 
ati di Mufica , che fiano com* 
alle (lampe : perchè ftabili- 
cienza di contrappunto , di 
Dora V* è ftata fola pratica e 
lento > o al più cognizione 
Ita e indipendente dalle coTe, 
realmente fono v e però ooa 
era (cienza , come fi rileva 
sftamente dalla lettura de* li- 



bri Muficali finora pubblicati; e 
perchè fa coftare effere verità fi- 
fica » che la cantilena dipende dal* 
l'armonia» e npn per lo contrariOr 
come finora è ftato creduto ; e 
per conTeguenza cà* era impoflibi- 
le di acquifiar vera fcienza deU 
r armonia pet la via finora battu- 
ta della cantilena fuppofia princi- 
pio e fondamento primo • Perciò 
gli fi può^ concedere , che con ra« 
giooe è aggiunto nel titolo del !!• 
bro Taddiettivo di veru alla fcien- 
za dell' armonia ^ avendo V Auto- 
re foftanzialmente mantenuto nel 
Trattato, quanto nel titolo ha pro- 
meflb. Ma dopo d* avergli tutto 
quello accordato ,^ non può però^ 
accordarglifi la grave difficoltà del 
fiftema» alla intelligenza del qua- 
le non fi può giungere fé non per 
lungo ed intenfo Audio • E eh* e« 
gli dica di e (Ter perfuafó , chi 
quMdQ fùjfe puhblìcameate noia una 
sale fcienzék , /• BudU , il tempo p 
li mltiriori Jiopirfe e ojfirvizioni 
proimf^rebbira facilità maggiori iCm. 
a nulla giova;;, perchè la fcienza 
è pubhlicata » ma V affacciarvifi 
è da pochi ;. e però il beneficio 
non farà mai intiero ^ fé T Auto*» 
re medefimo non s* intereflerà a 
facilitarne V satellrgenza « 

MAESTRECHT- 

VArt dt compopr iti fiux d^ 
értìficit pgr Cb. Gfnovini. A Ma- 
fifiiht I748* 

AM- 
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AMSTERDAM. 

C. Crifpì Salluflii •ptfS , €tm 
Uéfis dcBvrum Vir^rum : accedoni 
loihs Efcfuptfantìus , Porcini Lstr9^ 
if fragmtnta Htftoricorom vetffmm^ 
€um Notis dcSorom Vir^rum: cura 
Sigeberti Havensmpii. Amffehda* 
mi per Franciftum Chaugoion 1 742« 

In 4* Voi. 2. L* eilizioDe è ma- 

goifica e beo corretta « 

GINEVRA. 

Mregi ifc. cioè C^mptniìo di 
Sforié univtffali per là direzione 
de* Giovani t che cominciano quello 
JfndiOf Autore Mr V . • . Ginevra 
2753. .In 8. di pdg. loi. Qciefto 
libretto è degni/Uoio delle ftampe 
di Ginevra, perchè oltre on bar- 
lame di Storia , che vi fi dà 
dalla creacione del Mondo fino 
air anno 174$* vi tono alcuni 
tratti, che moflrano il cattivo g4i* 
ilo deir Aotore in maceria di Re- 
Ugione. A pog, at« parlando di 
Cni CriBo^ non ne parla fecondo 
la Ina dignità, ma come d' un 
Mandato da D<o ec« con efpreflio- 
ni convenienti a qaalanqae Pro- 
feta. A pag. 11. feri ve « che la 
pace data dz CoSaneino alla Ghie- 
fa , le fece molto perdere della 
fua primiera purità ; eATendoG vi 
ut fobico introdurre delle fuper- 
ftizioni^e delle difpate frivole ec« 
Forfè erano difpute frivole, quel- 



le fatte nel Concilio Niceao? A 
pag. i9. parlando della Setta Mia- 
mettana dice , che benché fia ta* 
feriore all' Evangelio in molti 
punti , ritiene nientedimeno il pon- 
to fondamentale , che è il colto del 
vero Dio . Che il ponto fondi- 
mentale della Religione CriftUoi 
è folamente qcatuoque calco, cba 
fi prefta al vero Dio^ Il irero Dia 
è adorato ancora da' Giudei , e da* 
Pagani, < per quefto circa il fon- 
damentale della Religione fono di 
oguagliarfi a*Crrftiani? A pag. 44. 
parla impertinentemente contro il 
Primato deHa Chiefa Romana; e 
a pag. 49. vilipende i fnoi Riti. 
A pag. 72. nega , ctr Giovarmi ta* 
teologo Imperatore di Coftaocioo- 
poli interveniffein perfonaal Con- 
cilio di Ferente , contra la ireritl 
del fatto. A pag. «4* P«r»* con 
dif prezzo del Concilio di Trento, 
e de* dogmi della Chiefa Catto- 
lica; e non ia favorifce fe non a 
pag. 57. ove (cri ve, elle gli Ere* 
tici Albigefi , avevano qnafi gli 
fiefli fentimenti de' Prwteftaoti •' 
L'Autore di quello libro fi fpac- 
cia Cattolico, ma i fentimenti, e 
la maniera di fcrìvere , lo fmeoti* 
fcono; onde ha meritato, che oef« 
fun Principe Cattolico gli dia ri- 
cetto ne* fnoi Stati ; e che ne fia 
difcacciato ancora da qualche Pnn* 
cipe Proteftante • Stia dunque nel 
luogo da lai celebrato con on pet- 
zo della fua Poefia, che è degna 
fiaaza di lui la vicinansadi Gtoevra* 
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Gli Amatori delle bel* 
le nobilitine Ar- 
ti Giufippf Bonthàrd 
Lìbriro in Firen- 
ze • 

Non prima ebbi 
rte di giungere nella hobilif* 
Città di Firenze Tebe la ma- 
;enza, il gado, la maeftria, 
ttima intelligenza , calla qna- 
mnero ordinate le Fabbriche 
' ragguardevoli Palazzi , co- 
le* maeftofi Templi » che la 
ongonoyYvegliò in me quel- 
rprefa, che ingombra gli ani- 
i tutti i più culti Foreftieri, 
da remotiflime Provincie ci 
tano per confiderarne ed am* 
ne infieme i pregi più diftinti. 
:onfermd tal veduta quella 
ggiofa opinione , che io ave« 
efla » mediante la ficura no* 
che nella medefima eranp 
e le tre Arti nobiliffime , che 
»ngono dal Difegno , da* fcli- 
i talenti di Cìmabne 1 e di 
»» nella Pitturale da Nhcola 
9; poi At^ Donatello nella Scul- 
e finalmente dal Bruntllefco^ 
in Batifta Albirti nelP Archi- 
ra ravvivate \ e da* valenti 
i (l'ori y che a quelli fncccde- 



rono, ridotte alla perfezione, alla 
quale finalmente pervennero. 

Fu qoefto il motivo, che io 
mi accingcfTì con tutto i' ardore 
a raccogliere e ad unire infieme 
quelle Carte già da altri valen- 
tuomini pubblicate , nelle quali 
con finifllmi intagli le principali 
Vedute, gli Alzaci, e i Membri 
della più regolata Architettura fi 
efprimono: ed avendone già fatta 
una coiifiderabile Collezione, mio 
intendimento fu di umiliarla pri- 
ma all' Auguftiflimò Sovrano , di 
cui formano tali nobilifCme Arti 
le delizie più care, e le più pro- 
vide cure ; e pofcia offerirle agli 
Amarori di efTe ; ben perfuafo , 
che gli fludiofi troveranno in effe 
fttfficienti motivi di non dipartirti 
dalle ottime regole flabilice da 
valentiflimi ingegni , le qua!i al* 
lòrchè vengono fcanfate, non or- 
dinario- difcredito recano a chi 
non le va feguitando* Le più cuU 
te perfone tanto nazionali , che 
foreftiere, ravvìfarono io tali Rac- 
colte , i primi , il pregio della Pa- 
tria loro ; i fecondi , i motivi de* 
loro lunghi viaggi: potendo que«- 
fti oeir acquiflo di tali Raccolte 
ater fempre prefenti quelle va- 
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ghezrei cbf più gli averanoq di- 
leccaci . 

Verrà dunque tal© opera di- 
vifa in quattro Tomi in foglio di 
carca Imperiale » i tre primi de* 
quali (1 daranno prefentemente , e 
conterranno un dipinto dettaglio 
di tutca r Architettura di que- 
fia imperiai Città di Firenze • 
Il quarto Tomo finalmente , che 
rapprpfenterà li gran Fabbrica 
della Cattedrale , a fronte della 
quale precederà un« breve , ma 
efatta defcrizione della medefima 
dell* Illaftriflimo Sig. Gìq. Batìfia 
CUmiuti Siili Patrizio Fiorentino; 
:€ la celebratilTima Biblioteca Laa- 
renziana eretta col Difegno del 
iiogolare Buonarroti , del quale 
cantò giulìamente il leggìadriOi* 
Bko, Lodovico Arioso: 
. Mic4ìil pia chi mortole Angfl divino^ 
nfcirà verfo la fine del prefente 
anno • Tutte quefie opere » la 
maggior parte delle quali furono 
accuratamente difegnate dal vaien* 
te Architetto Ferdinando Ruggieri^ 
e le altre da Ignazio Roffi^ e fi- 
nalmente dal oobiliflimo Senatore 
Ciò, BatiBa Nelli , al pari di qua* 
lunque pia eccellente profeflbre 
di tali Arti inteodentiffimo « colle 
più accorate ed e fatte mifure da- 
te fitori dopo la morte del mede* 
fimo di Bernardo Sanfone Sgrilli • 

Quei pertanto ,. che brame* 
ranno fare acqu^flo di una tanto 
plau()bile Raccolta, avvertano, che 
per (utio il mefe di Marzo prof- 



fi moavveoine ijió^ aoiinettendf- 
fi » come 00 benefizio di aflbcia- 
Sione , fi venderà fciolta compita 
e perfttra Paoli i8f. cioè Paoli 
130. per li primi tre Tomi ,é 
Paoli f5. pel Tomo quarto 1 
quale potrà ancora darfi fino a 
certo determinato nomerò fepara^ 
to, come intiero in fé medefipiOy 
e che contiene in qualche modo 
colè diverle. Spirato poi tal tem- 
po prefifTo^non fi. darà a meno di 
Paoli Z40. tutta r òpera » e di 
Paoli 70. il Tomo quarto fepara- 
to iovariabiliBente fenza fperanza 
di diminuzione alcuna.. Avvertali 
inoltre ^ che apprelìb di me efi- 
dono efattameote difegoate ed ec- 
cellentemente iocife le fegoenii 
opere . 

Vedute della Cittì di Firen- 
ze in as* fogli di carta Arciope* 
riale grande » Paoli So* 

Vedute de* Villaggi circoa- 
vicini , volgarmente dette di Cam- 
pagna in 51. mezzi fogli di carta 
foddetta,» Paoli 6q. 

Pittare dette volgirmente de* 
Reali Saloni io a 8. fogli di carta 
Arcìroperiale flra^rjinde » ne* quali 
fi contengono le Pitture a frefco 
fatte dal. celebre Giovanni Man- 
nozzif detto Giovanni da San C/a- 
VM0Ì» ed altri inligni ProrcflTori » 
nella Sala dell* Imperiai Palazzo 
de* Pitti ; quelle del yolterrano 
fatte rkt\ Cortile della Petraia \ 
e finalmente le altre fatte nel 
Salooc del Soggio a Calano da 
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§ dti Sarte f dal Bronzino t 
'ramaUgio , Paoli So. 
Pianta della Cicca di Firenze 
glio Arcimperiale grande , 
4* e neazo • 

Seda degli Vomini tlloftri 
itioi efprefli co' loro ritratti 
Volte della Imperiai Galle- 
Tofcana in tre parti in car- 
ale eoa 50. Tavole » Pao« 
)• 

^itnca, ed Alzato del Ponte 
:*rioica di Firenze, Arcbicet- 
jel celebre Bértolommfo Am- 
f§ in foglio Imperiale , Pao- 
e mezzo. 

^aefto è quanto mi «occorre 
ro agli Amatori delle Belle 
Sme Arti, ed a* Profefrori 
medefime ; e fé fia , che col 
degli Eruditi , e dello fmer- 
efti io incoraggito, avrò ani* 
* intraprendere altre lode- 
»pere di non minore utile e 
I . Vivete felici • 
irenze 27. Settembre 175 5* 

VENEZIA. 

o gii diedi io qnefte No* 
il Manifefto pubblicato i 
ia della bella , erudita ,r • 
}fa opera degli Annali Ca- 
le(i , della quale è ufcito gii 
Ge#*il primo Tomo ^ ed il 
x> fttda lotto il Torcilo rptii 
rire ben predo alla Iute • 
> dunque parlerò coti parti* 
à di queflo f rimo. Tom0 pUb^ 



blicato , il quale porta in fronte 
il feguente titolo : Annales Coms^ 
inlenfa Ordình S. BenediSì ^ gnh 
bus plurn imterfernngnr tum teteras 
I$élÌ€OmMova0i(ns rei i tpm HìBo- 
riam txcUftéaiccm ^ nwque Dipi»' 
mafUnm y iUtiflrnntÌÉ; D. Johann^ 
BinediSo Mìttùnllì , ér D. Anfelmn 
Coffnéoni , Pretby ferii & Monachis 
e Cougregaiione CamnldnUrfi Anift^ 
rìbwi. Tomns /. compleSens rei ge'^ 
Une A anno Cbriffi DCCCCVIL sd 
anwnm MXXVI, ed fidem monuwen- 
torom & veiert/m cbartcrum^ qnae 
Appendi cem conftìtannt . Venetiii^ 
Aere Monntìerii S. Micbaeìii de 
Mnrinno . Proftant épnd hhannem 
Boptiflnm Pafquali in folio . AnnaU 
Pgg. 424. Append. coU 455. oltrt 

V Epiftola Dedicatoria al Dòge 
ed al Senato Veneziano, la Prefa« 
ziòne , due Tavole Cronologiche 
dello Carte antiche, ed un amplif* 
fimo Indice generale • 

E' ufcito dunque alla I^oce 
quello primo Tomo degli Annali 
della Congregazione de* Monaci e 
degli Eremfiti Camaldolefi , la qua- 
le avendo ivuto il fuo comincia- 
mento nel fecolo X. perciò fi 
Viene con quefti Annali ad illa* 
Arare V ofeofe memorie de' tempi 
di mezzo coni affai vantaggio non 
meno dell' Ecclefiaflica, che della 
Civile Iftì ria,. Non fi era veduta 
dopo i famofi Annali del Mobillon 
un* opera che potefie loro ftare 
é fronte ; e fenza eccèdere neU 

V efpreffióoe ^ qoefii. Annali vi fi 
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po^Tono unire mirabil mente , così 
eflì fono con occìmo gudo compo- 
ni, e ricchi di nuove ed erudite 
notizie ; e tanto più perchè 1 be- 
nemeriti Autori hanno voluto fé- 
guire in tutte le parti il metodo 
del P. Mabillon; e fi gloriano ben 
giufiamente d* efTere eglino i pri» 
sdì a feguire il favio configlio di 
sì grand* uomo» il quale fi efprer* 
fé a bella poda parco nel favel- 
lare delle cofe appartenenti alle 
Congregazioni particolari dell* Or- 
dine di S. Benedetto ^ mentre efor- 
ta i Monaci di quefte a fcrivere i 
loro doroefiici Annali. Se le al- 
tre Monadiche Congregazioni fé- 
guiranno il belPefempio della Ca* 
raaldolenfc, che è la più antica 
delle Italiane, fi verrà quindi ad 
illuftrare la Storia grandemente \ 
giacché i migliori e i più certi 
monumenti confervanfi negli Ar- 
chivi; né vi fono Archivi più co- 
piofi , né più confervati « né più 
antichi » fé non fé quelli de* Mo- 
naci • Comincia poi quefto primo 
Tomo dair anno $07. natalìzio di 
S. Romualdo Abate e fondatore 
della Congregazione Camaldolenfe; 
e finifce coli* anno 102 6. che fii 
il penultimo della vita di eflb il* 
luflre Santo . Vi fi trattano le 
Vite de* Santi Tempre cogli Atti 
antichi alla mano*, difcorrefi delle 
fondazioni di Chiefe e di Monade* 
ri col fondamento irrefragabile di 
Carte, e di Monumenti antichi ; e 
vengono illodrate le peifonc , e 



i luoghi nominativi con molta 
erudizione, e gìuftifiiaiu criterio*, 
ficchè fervono t^li ofTervazioni per 
lo più d' illudrazione alle più fi* 
roofe Scorie , che fi abbiano del 
Baronia 9 del Mabillon ^ de* fitZ/tfa- 
difii ^ àtW Vghelli ^ dei Mmeétorì, 
e di altri* Oicre agli Annali, che 
abbracciano la metà del Volarne, 
vi é. un* ampia Appendice dì Car- 
te antiche accennate negli Anna* 
li, e quafi tutte inedite; ed inol- 
tre due .ppufcoli uno di CriSofo' 
ro Marcello Patrizio Veneziano , 
ed Arcivefcovo di Corfù ; e 1* al- 
tro di Andrea Mngnoz Spagnnolo, 
che deferi voQo il fa ero Eremo di 
Camaldoli : e termina poi i* Ap- 
pendice una lunga belliiEma Dif- 
fertazi(^oe De variis fpeciebns ve' 
terum Converforum in Ordina S» 
Benedici t & praeeifne in Congn- 
gatione Camaldulenfi^ novis & nnti' 
quii monnmentis ilhftrsta ; la qua* 
le potrebbe avere un bel luogo 
tra quelle del Muratori delle Ao- 
tichità do* tempi di mezzo, così 
ella é erudita , ricca di monumen- 
ti., e di nuove ed iotereflanti of- 
fervazioni • Se qued* opera conti* 
nuerafC, come fi defidera e fi fpe- 
ra, giacché il Tomo fecondo é 
circa la mete impreflb , verri a 
formare un corpo d* Idoria,che 
recherà molto decoro air Ordiot 
Benedettino, ed alla nodra Italia: 
onde non pò db far di meno di 
non mi congratulare co* falorofi 
Autori r i q^li ^olta loro virtù, 
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one, diligenza, ed efattcz- 
00 veiameote fuperaco la 



MILANO. 

efi^ agli éulamatìfflmi i fi- 
Spùfi ti Signor Manhefe Ono- 
ìàigliont Signore dell' iffila 
iiro» e le Signora Donna Te- 
ri0ia»i dt Ravarano» Milano 
lamperia di Gtufeppe Marelli 
Io 4* grande di pag. 240. 
ri Rami incagliati ed alla- 
e materie , che fi trattano 
:ooo componinKnto • Nel 
{4, di quefte Novelle dei- 
corrente coL 5)6. accen- 
!vemente quefte Poefie » e 
\ effe non fono ordinarie , 
lidi anche allora, per ciò 
Rimo bene di darne una no- 
qoanto elle fa . Quede Poe- 
ique fanno vedere la parti- 
\ della filma , che i dotti 
:i Compoficori di efle han- 
o le dae nominate Famiglie 
ani di Mantova, e Criftianì 
arano , e (Tendo la predetta 
t primogenita figlia di Sua 
;nza il Signor Don BeUrami 
fi , Signore di Ravarano , 
, e Cafa Selvatica, Gonfi- 
Intimo Attuale di Stato 
^oro Maeftà Imperiali Re- 
rao Cancelliere di Sua Mae- 
imperatrice Regina per la 
irdia Aufiriaca , Generale 
tendcDCC delle Regie Fotte 



d' Italia , Luogotenente, e Vice 
Governatore delli Ducati di Man- 
tova , Sabioneta, e Principato di 
Bozzolo; e Minifiro Plenipoten- 
ziario di Sua Maeftà Imperiale 
Regia preflb il Governo Genera* 
le dei Ducato di Milano; e fanno 
vedere non meno il patrocinio » 
che quefle due illufin Famiglie 
prendono de' Letterati, h Signor 
Abate Pellegrino Salandri è V edi- 
tore di queflo libro, onde egli ha 
premefla una bizzarra Introduzio- 
ne in verfi Martelliani alle accen- 
nate Poefie , le quali fono fiate 
compofte da diverfi Soggetti. Il 
medefimo Sig. Abate Salandri vi 
ha poi efpofii tre altri Tuoi com- 
ponimenti poetici, cioè una Ga/* 
leria di Donne illufiri in dodici 
Sonetti ; Le Nozze fecondo i Riti 
degli antichi in altri trentacinque 
Sonetti ; e Le Sozze Jecondo ì Riti 
della Cbiefa Romana in fette altri 
Sonetti, ed in due Capitoli; e 
febbene fi comprenda, che il ge- 
nio fuo poetico inclina al grave » 
pure qui fi è dilettato di lavorare 
in vari ftili , non tralafciando di 
farvi fpiccare fantafia fervida , ed 
eflro nobile. Il Sig. Abate Pier- 
domenico Sorefi ha di fuo in quc- 
fia Raccolta un Poemetto Epico , 
incitoltto // Globo di Venere , il 
quale è difiribuito io due Canti t 
che abbracciano 133. ottave. Que- 
fio Autore già diede faggio di a- 
vtre il cervello fatto per la Poe- 
fit Epica, fino oell* anoo 17 $0. 
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con due Canti, che cóoipofe per 
le Nozze di S. A. R. H Duca di 
Sivoia , de' quali parlai eoo lode 
nelle mie Novelle di quelPanno 
Na0« 39. cqU 611. ma li vede 
che da quel tempo in poi he 
Catto molte progreflb, come ne è 
Dna riprova ficura il prefente Poe- 
metto , e come accennai ancora 
nelle medefime -mie Novelle del- 
l' anno fcorfo 1754. /cA 382. Lo 
ftile, con coi fon fatte le predet* 
te ottave , ^ tutto particolare del 
Signor Sorefi^ ed è formato colla 
gravità di Dante , e colla leggia- 
dria dell' Arioso , t quali fi ve- 
de che fono flati imitati dal Sig. 
S^reji non nella fola affettazione 
delle parole , come fa la maggior 
parte dei verfeggiatori , ma nella 
maniera del penfare . La invenzio- 
ne è nuova « gaia , e poetica , 
poicbè r Autore ha finto di effe- 
re trafportato da una maeftofà 
Donna ombratile fopra un carro 
di fuoco fui pianeta teneri » ove 
ha fimo di vedere fimboleggtate 
bizzarramente in varie goife le 
Nozze, per le quali ha fcritte le 
ottave , e di vedere rapprefentati 
in fefta da altrettante ombre ve- 
nerande gli Antenati Criìlisni^ e 
Cofiigìioni^ per ordine genealogi- 
co », nominando vari Soggetti di 
^uefte Famiglie, i quali fiorirono 
con luQro i fecoli addietro • (^je- 
fti due Canti niedeficnt fono fp^d 
di vari bei femi cavati dia varie' 
Scienze , e da fané arti , e fono ■ 



fparfi di tratti morali , cioè di 
punture graziofe contro i mali 
coftumi; ed in tali compooimenti 
ha fatto vedere il Signor Sarrjf, 
come fi debba póetiire , fenza di- 
pendere dalle favole! del Gentile- 
fimo , accordando infieme TeAro, 
la buona Pilofofia , e la Religione 
Criftiana. Il Padre SnerU Beiti' 
ne Ut Mantovano, e Geroii» , /otto 
il nome Arcadico di DÌ9thf Del- 
fico , ha qui con erudite Annota- 
zioni on fuo Poemetro di 445.^ 
verfi fciolti , ne' quali , febbeoe 
poco dica degli Spofi, ma fi aggi- 
ri quafi tutto nelle Iodi di Man« 
tova fua patria , e aelP augurarle 
fiato migliore, pure ha oiuftraio 
un bel fuoco poetico , vaga ert- 
dizione, ftile affai terfof e molta 
facilità di verfo. Oltre a' tre pre« 
detti Autori, altri hanno concorfp 
a dar pregio a quefio Libro » o 
Raccolta con compofiiioni pie 
brevi, e la maggior parte di eìE 
è nota per altre opere, ed è ila* 
ta nominata con lode in quefle 
mie Novelle in qualche occafio* 
ne. Eglino fono i Signori Dot**' 
tote t^incenzo Reguawi di Reg^, 
C^rléutonìo Tanzi di Milani»,! Pa* 
dri Somafchi Don Saverio Véì^ e 
Don CerhbenedettQ Odefiaiebi^ Aba- 
te Giambetiffa Ticini , Pi^tfeanee-^ 
fco Garimberìì t Giufeppe Gmlhsri 
di Pfaceoza , Cont# GtMQieféfé 
M^nteUi , Ftfeale lécapo Sémhemt^ 
detti di Como, Arciprete Bsre^^ 
l$mme^ SatsBdnf Canonico Gafif- 
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f^ Ritornì , Dottore Giémmaria Gar 
Ifoiii di Maocovi, Conte Cémmii- 
ip Zémpieri % Dottor Fiiion Fet- 
tori Medico Mantovano» e Dot- 
core FféiMfcQ Pcgligzzi di Par- 
ma » abitante in Milano » del qua- 
le Signor Pcgliézzi riferii €oo lo- 
de iojquefte mie Novelle dell'an- 
no 175 3* foL 68}* Qo* opera mol- 
to erudita» che fa ftiropaca in 
queir anno » e dedicata alT Am- 
pliamo Signor Don Pompeo Neri 
ooftro Fiorentino» Prefidente del- 
la nuova Camera del Cenflmento 
dello Stato di Milano , e Reggen- 
te del Coofiglio dMtalia in Vien* 
aa» Fautore de* Letterati, e Let* 
teratO: chiartiEmo» ^d Autore di 
molte eruditidìme opere , alcune 
delle quali inedite fi confervano 
nella fcelta e copiofa Libreria di 
quello fieflfo Miniftro . I dotti 
Poeti » che fono concorfi a for- 
mare quefta Raccolta colle epìta* 
lamiche riferite Compofizioni gra- 
siofe» fono quafi tutti in uno ifti- 
tJBto di vita occupata , e fanno al- 
ternarla coi divertimenti onedi» * 
e eoo fi-mill converfazioni , fa-» 
cendo eglino vedere co* fatti ef- 
ftr vero, quanto feri (Te nella Vi- 
ta di Dapfe Alejfandro Vellutello ^ 
il quale ebbe le notizie di tale 
Vita dalla bocca di Pietro Alìgbierii 
figliuolo di Dante medefimo» cioè 
che queffo grand* uomo » benché 
fi fofl*e déto non Jolamente èlle lei-i 
fere » ma a tutti gli altri tìudi , nul- 
la tàfiiando addietro , ibe apparten* 



ga alla <(^lenza delt noma » eow 
tatto dò non fi elejfe Ut foUìmdine^ 
e f ozio , ma ibe vijfe , e ionve^tè 
cogli altri giovani della faa età »: 
coi quati ad ogni giovanile , e ona* 
So tfertizio fi. ritrovava ; • dove 
poco dopo foggiugne : Tomaio m 
cafa dalla battaglia di Campaldino^ 
ed a\fnoì ffudi, fi diede et quelli 
molto pia ferventemente , che pri' 
ma^ e nondimeno non mai fi iolfi 
in alcun modo dalle familiari ^ e ti'"' 
vili converfazìoni . E però i de ri' 
prendere i* errore di molti i^noran-^ 
ti , i quali credono » nejfuno ejjere 
fludiaote , fé non quelli , cbe fi na- 
/condono in foUtudine ed ozio • Ed 
io non vidi mai alcuno di quei ri» 
mojfi dalla converfazione degti nw- 
minit che fvjfe altro, ^ cbe ema gran< 
diffima arca d* ignoranza ec* ed è- 
verffma tonclufione , ibe ìltorfi viet 
dalla converfazione fia di qneHi^ f 
quali fona di tanto baffo e debole 
intelletto , (be nulla per fi Beffi ,^ 
ne con i* aiuto iC altri , fi irovanm 
aiti di poter ^apprendere. 

F a R L Iv 

E' fiata inflituita in Forlì xi% 
Accademia fotto titolo dr Cretefii- 
di cui è gioviale tutelare Giova 
Cretenfe ; il quale però non pò-- 
tra molto giovare per eflcre UQ"^ 
nonnulla « Vi è di baotio » the^ 
xr<alle Leggi, par .che vi ^a:)4uel- 
la , che non fi polfanò decantare 
le fue galanterie , le quali certo 
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non gioverebbono al bapca efem- 
pio« come ofTerva Santo AgoSino 
nelle Cùnfeffloni ^ anzi confacrereb- 
bero i delieti . F'tunt mifiris if 
deliSa nlighfa , difle a qaefto ri- 
guardo S. Cipriano . Sono dunque 
le Leggi migliori del Tutelare 
immaginario , e fono le feguenci 9 
già pubblicate colle ftampe. 

lOVl CRETENSI. 
Ctetinfium Coetus , quod bonum , féu- 
ffum , felixque fit ; Cretenfium 
Coefui H. L. Menda s 
ccnfef • 
!• Quìcquida3um per Conlega$i 
geffamve fuat , tecum baheto . Con- 
iegarum nomìnibas evufgandis inter- 
dfffam ejio. II. Snlìum Coetus pa- 
tronum eligito . III. ConUgatum 
prìncipi nullus efto. IV. Biennio 
ineunti QaaiffoY cnator ; Hunc in 
orbem iligiio • Coitam m confulito . 
V. Coniigai XIII. funto . Numi- 
ru$ m ixcedieor. VI. In Cntenfi 
Coitu fiaguUs nomina feligere fas ♦ 
tnfque ^ eSo. VII. Sh^d quifque 
felegerit nomen adCoetum per Quae- 
ffonm referlor\ VIII. Fato fan- 
80 monumentum ponitor . Nomen ^ 
0C giSa in vulgus idnntor . In mor- 
tai locum alias fubficitor . Omnium 
Sivaiffori ini eSo . IX. Biennio 
txeunti carmina » orationes , aliave , 
typis committuvtor . Eadem abt Coi- 
ta repetundi^ atque cognof candid pe- 
net SUsàifforim poteffas ifio ; X. 



M^la , obfciué , impiavi , /cripta ne 
tmittuntor. XI. Ctitiujt nomine ^ 
quod facrum divinumqua fiit^ tyfis 
m quid iditor . 

SANCTIO. 
Si quìi adviffus H. L. fatìt fé- 
xìt fiCiritvi9 tnnfiftim excretetfii 
efto. 

LIPSIA. 

Scriptores Rei ruflìcae , Jtìlv 
cet , M. Cato Prifcut , M. Terentius 
Varrò ^ L. lunius Moderati^ Cola- 
mella , & Palladiut, cum Notis do^ 
8orum Virorum^ir Lexitn Rei tu* 
aicae , curanti Io. Mnithìn Gifm* 
ro . Lìpfiai per Gafpseem Fritfib 
1735. Io 4* 

FRANCFORT. 

I. DeduBio & feries faSH if 
iuris circa ileSiomem now Bfif^fà- 
tue Faldenfit , if conceffionetm PaUii 
Herbipolenfic , ac laefii Sedie Metro* 
politicai Moguntinai Ceìfiff. Gernu 
Anbi'EpiJcoporum , & tfi/iuporum 
iura^ cum Documentis • Frnncf. 1753. 
3. Voi. fol. 

II. L. G. Kleinii, Tentsmen de 
aere , aquis, & locit^agri Erhacenfit 
acque Breubergenfit . Frane f. 1754. 
In 8. 

IIL Reg. Engi&ard t Specimin 
iuris mìlitum nuturaìit . Fmtofmti 
X754- 
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Num. 45. FIRENZE. 7. Novembre 



1755- 




He ile* Sentì e Beati 
Piereniiui firitie dal 
Do$$$r Ghfeppe Ma- 
ria Brocchi , Preio^ 
neurio Apettùlico , 
Sacerdote re Accade^ 
mica Piorentiao ed Eirufcoi Parte 
fecoadé^ in cui fi tratta ^ di quei 
Santi e Beati $ che hanno ah imme- 
morahili il pubblico culto alle loro 
Reliquie ed Immagini , quantunque 
di effe non fi faccia memoria nel 
Martirologio Romano % e non fé ne 
eelebri la ftfta con Nltffa ed Vfizio . 
In Pirenze 1753- '^''^ Stamperia 
di Gaetana Aibizzini . In 4. di 
pag. 416. E* qoefta 00' open po- 
fiana del Dottor Brocchi t della 
quale già in tempo opportuno ne 
pubblicai il Manifefto; e la quale 
dair Autore fu dedicata • San 
Luigi Gonzaga 9 di cui è qui mef- 
fo un bel Ritratto in rame. Do- 
po la Dedicatoria ne Tiene la Pre* 
fazione dell' Autore , in cui ù pro« 
teda di non avere altro in mira, 
che r onore di Dio , la gloria de' 
foni Santi , e la verità, per amor 
della quale non gì* importa d* in- 
correre nello fdegno d* alcuno ; e 
dice, che quando riferifce alcuni 
fatti, citando T Autore» è fegno» 



che egli non pretende d' aillcura- 
re neifuno della verità de' medefi* 
mi , lafciaedo il giudizio libero 
ad altri. Egli poi mette tra' San- 
ti e Beati Fiorentini ancor quelli, 
i quali, benché nati in altri pae- 
il, pure ebbono il domicilio In 
Firenze , o Tua Diogefi • Si darà 
il retto io altro foglio e 

SIENA. 

Continuazione dèlie Memoria 
StorieojQrioMe della Città di Sie- 
tta , per le quali vengono deferirti 
quattro altri Soggetti della famìglitt 
Petrucci » Aleffandro Bicbi , e tutts 
la fazione Novefca^fino agli aani 
MOXXVII. raccolte dal medefimn 
Sìg. Cavaliere Gio. Antonio Preci t 
Patrizio Sanefe , Parte IL pubbli- 
cata da Vincenzio Pazzini Carli in 
Siena fanno 17$$. nella Stamperia 
di Agottino Biadi. In quella fe- 
conda Parte ci dimoftra V erudi- 
tiilimo Sig. Autore non folamente 
un diftintiflimo ragguaglio de' fat- 
ti politici e militari della Repub- 
blica di Siena pel corfo di an- 
ni quindici , ma ci fcbiarifce an- 
cora moltiflime dobbiofe circoftao- 
ze d' altre Città della Tofeana^ 
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e dcirXcalu'fiitts^ malaoiente di 
certi Scrittori, non informati , de- 
TcrifcéT e> fe g uei rt o t' iìicominchr- 
to efatto metodo» praticato nella 
prima PartCì colla convalidazione 
di palH autorevoli , e degli Atti 
pubblici e privati » riportati in 
pie di pagina nelle Annota2Ì€iAi » 
bcDcfpeflb framircbiate di dilette- 
iroli digre/Soni , e di reO^flìoni » 
tratte <lal vero, ci dipinge io pri- 
sno luogo Borgbife Petrucci figliao- 
lo primogenito di PémJeifB , cbe 
•portato al Princtpata oe' ;pt>ai 
bolloti giojreaifi , e però^oon ap- 
profirtandoii de* coulGglii deirafta- 
tiffimo Antonio da Venafto lafcia- 
togli dal piadre per guida e di- 
rettore ; e dandoti in preda a* fen- 
fuali piacéri. , rMnAfiaA.vheo; predo 
dalli petenxa ercditttii\4ifcMciV 
to , e gii);ooovenne pi?r Tempre 
' morire cfule diila Patria. In fé» 
coodo luogtt tien descritto Raf^ 
fétlle Petrmci » cugino del fopn» 
nominato , che col favore di Pa 
pa Leone X. rimafe ioftituito nel 
Primato delia Repùbblica di Sie- 
na , e dichiarito Cardinale; vi fi 
mantenne tutto quei breve fpaxìjo 
di tempo che vifle» e benché di- 
giuno di iettemtura» rotzo e io« 
civile ne* fentimenti» fanguinario 
neirefecorioni» e dedito alle fco- 
itumatezze più fcelerate ; nondi- 
meno il di lui governo io quanto 
«ir univer/ale * oon per propria 
capacità ma pe* favi configli de* 
di lui amici » cinfci plausibile , 



e mantenne e Mofervò la Cittk 
pacificamente , e in grado rifpet* 
tafoiie e ricca « A ft»^r//# ne ri- 
male fofiituito PrancefcQ Peirmcà^ 
cugino de* Ibpraddetti , giovine 
crudele, e dì maniere tiranniche e 
violente; ma fu tanto breve la dì 
Itti dimora oeMa dignità » che 000 
piò d* un anno la potè foftenere» 
perchè chi mato a Roira » eoa 
Jliendicati pfetefti,.e colà ritenuta» 
. o^ndò a Siena Papa Cdememie HL 
F0bi9 Petfuui , figliuolo minore 
di Pa^doifèf già dichiarato fpofo 
di una figliuola di Gaieouo 4^ 
Medili^ nipote 4ellp fteiTo ^onte- 
£ce; je eoo un cosi valevole ap- 
poggio» aflu/nendo il governo del- 
la Repubblica di Siena » pareva 
^d ognuno che lo ftjbilimeoco Tuo 
.£diffe divenuto ficiiro.; eppure oon 
pi^ che per il .brevffiiino fpazio^ 
ài nove tne/i dimord. nella ^dignità» 
benché deffie a coooriBker^:».cJhe Te 
fofife giunto air età pìfà matura 
sverebbe perfettamente imitato le 
pedate dell* accorto padre : ma 
non ritenendo piÀ che anni di- 
-ciotto» e ;per€iò, .come fuole ac- 
cadere in qoeireiià»e particolar- 
mente a jqueì tati » che reftaoo 
accompagnati più dalle facoltà » 
e dalla fuperiorità ne* forropofti» 
che da una bjso regolata condotta» 
jnch*egli a imitazione del ft'atel- 
lo maggiore fi ialeiò trafportare 
ne^ gtovenili piaceri ; e. cosi « per 
tale si poco fano contegno , prea- 
deodo ardire li moltùadine di* 

pò- 
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popolari col nome di Libertini gli 
congiurarono contro ; e benché 
Dcir impeto fedìziofo occorfo per 
tal facto dimoftratTe coraggio e 
intrepidezza, gli convenne nondi- 
aneno cedere al copiofo numero, 
e abbandonare con perpetuo eilio 
la Patria e gli onori • Perfifterono 
s vittoriofi amatori di libertà chia- 
mati Libertini per breve tempo a 
foftenere la- remozione de* tiran* 
ni \ e così farebbe in avvenire 
accaduto : ma i Novefcbi » che 
dal favore di Papa Clemeou VII. 
e dal Re di Francia, protetti fi 
ritrovavino , determinarono la Su- 
periorità della Repubblica collo- 
care in Aleffandro Bichi ^ Cittadino 
acclamato , di fentimenti piace- 
voli , e atto a governare licono- 
fcioto ; e così appena pofia io 
efeeozione la loro intenzione, por- 
tando il cafo della memorabile 
rotta de' Francefi accaduta a Pa* 
%ia , colia prigionia del Re Fran- 
iifc^ i. venne a diminuire talmen- 
te la potenza di queir armi , e 
per confegoenza il favore preda- 
to a' Novefchi , e particolarmen- 
te a AUffandìù , che approfittan- 
doieiie i Libertini barbaramente lo 
trucidarono, e aflfumerotio efli il 
governo della Repubblica • Molti 
de' principali Cittadini Novefchi 
non potendo tollerare la foperio^ 
r ila caduta ne* Popolati ticorfero 
al favore àt\ Papa, ed egU facUr 
mente (i lafciò perfuadere dt fpin* 
gere alle mura di Siena un vali-» 



didimo eferctto, che unito alle 
copiofe troppe della Repubblica 
Fiorentina pofe Taflcdio alla Cit- 
tà, e apparentemente fu data vo- 
ce per rimettere i Fuorufciti , 
ma in verità per foggettare i Sa- 
nefi alia Cafa dt' Mediai e coiì fa- 
rebbe intervenuto, fé intrepidamen- 
te attaccato qucU' efercìto dalle 
fquadre della Sanefe gipventù, do- 
po un fanguioofo combattimento, 
non aveffe vergogoofameote vol- 
tate le fpalle, e lafciato il cam- 
po, r artiglierie, i bagagli , le 
fcritture, e in fine i denari, e gli 
argenti , in preda a* vittoriofi Li- 
bertini, che rientrando trionfanti 
entro le mura loro , ne prefero 
tanta baldanza , accrefciuta dipoi 
dal facco di Roma, e dalla de* 
prefiione del Pontefice, che andò 
in Siena a terminare in una firn- 
guinofa fedizione contro de* Ni>ve- 
fchi tutti, i quali maipiù nel tem- 
po fuccefiivo ritornarono nello fta<- 
to primiero , e nella terza partf 
del governo della Repabblica • 
Così dunque il pregiatifiimo Si<^ 
^nor Autore tanto benemerito della 
fila Patria ci fa vedere con chia* 
riffimo contegno: lutti i fopra de* 
ferirti &tti t e molti: di pip non 
defcfitti in cosi anrpla forma da 
altri Scrittori i e Dio voglia che 
eflb fi lafci perfuadere a continuarne 
il racconto» che io. tal cafo po- 
trebbe Siena pregiati! di avere t|na 
Scoria la più veridica, e la pii!k dfiiop 
ta» al pari di qualunqqe altra Città • 
Yy 1 RO- 
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ROMA* 

SuWìnfeufibìlità di alcune parti 
degti Mimali , Lettera del P. Vrbano 
Tefettì delle Semole Pie , Lettore di 
Ftlofofia e Matematica in Collegio 
Nazarena f al Signor Dottore Gin- 
feppe Faldambrinif Medito Primario 
in Cortona. 

Air avvifo, che io vi diedi 
nello fcorfo Ordinario della ooova 
fcoperta intorno all' infenfibilicè di 
alcune parti degli animali , voi ma» 
firatc d'eflTer forprefo, e mi chie- 
dete qqalcbe notizia più precifa 
edidinta^.non eflendovi ancor ve- 
nute alle mani le Diflertaziooi 
pubblicate in altri paefi fu quefto 
argomento » delle quali feci parola* 
Eccomi a fodtsfare alla vodra lec* 
teraria cnriofità. Il celebre Haller 
ì\ 22. Aprile 1752. eflendo allora 
Prefidente dell* Accademia Reale 
di Gottinga , lefle nella ftefla Ac* 
cademia una iua Dtflertazione Lt* 
tina Tulle part» irritabili e fenfibi-* 
li degli animali, della quale Cam- 
pata Tanno i7$}. nel Tomo 2. de- 
Commeneart dell'Accademia di Got* 
tinga fu dato reftracto nella Pare; 
4. del Voi. 2. Gomment. De rebns 
in Scientia Natnr, if Medica geftio 
p3g. 6p4. Qurfta è ftata tradotta 
in Francefe^e pubblicata a Lofaa* 
na in queft' anno fredefimo 175;* 
ed è quella, che mi è capitata in 
mano per favor d' on amico , che 
folo qui io Rooia l'aveva. Qufi« 



ila ha due parti. Nella priona fi 
determina quali fieno negli ani* 
mali le parti letvfibili , e quali io 
infcnfibihy nella feconda quali le 
irritabili , e quali le oooioamente 
non irritabili; dopo aver premeflb 
la foa definizione di qoefte voci. 
Secondo Heller i temlioi , > ligi' 
menti, le capfule, il pericranio, 
il perioftio, la dura e pia madre, 
r arterie, le vene, il peritoneo, 
la pleura, fiano parti prive afFatta 
di fenfo » Nella Teconda dimoftra, 
che le parti più irritabili non fo* 
no fenfibili ^ e che le pia fi^ofibiii 
non fono irritabili; dal che ne de- 
duce, che l'irritabilità non dipen- 
de da' nervi , ma dalla fabbrica pri- 
mitiva delle parti . Tutto è ap- 
poggiato all' efperienze , intorno 
alle quali attefta il Signor Halkr 
di eflerfi occupato per lo fpaiio 
di fei anni, ed all' ultimo fogginn^ 
gè : Deputa le commencement de fan 
x7St* y ai foumit à ptufiemrs eJftSt 
ipo. animaux: efpece de craantif 
pour la quelle je me Jentoie une re* 
pugnante , qni »' a pù etre vainine^ 
que par f envie de cantribaer a f 
utilitè da genreJjumain; ix qne je ms 
fine per mi/e par le mime mctif^ qui 
engagé fhomme le plus douje a man* 
ger tous lei jours faus firupnle leS 
cbain dei animaux lei pini innotem* 
Tralafcio molte particolarità ri* 
marcabìK, delle qaali è fparfii tut- 
ta la Difi^rrazione, che merita di 
efier riguardata per un capo di 
opera ^ locoroo alla feconda par- 

ce. 
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:ioè deir irritabilità , avea 
molte oflervazioni ed efpe* 
5 anche il Sig. Zimmermam^ 

direzione del Signor Heller 
Maefiro , il qnaie gliene fece 
iicare una Diflertasione nel 
io del i7$i. con quefto tiro- 
^ifftfiàth Philofophica di Irrh 
iati , Autbon lohanm Giorgio 
ìirmant Helvito Bruginfi. Io 
10 veduta qaefta Diflertazio- 
Nei Gennaro del 1753. fu 
licata dal Sig» Piitro Céflill 
lente fcolaro del Sig» HalUr 
!tra DiiTertazione intorno alle 

infenfibili, di cui quefto è il 
I : Expifiminta , quihus variai 
ù$ b&mani partis fintiimdifacul'^ 
ann confutiti Quefta èdtvifa 
i Parti > o Propofizioni « Ec« 
ne il profpettOr L DiTiudh 

» Propofitiù • TiBiina omni 

fiufu canni ^ if voltura ipfo- 
9ic piricolofa, me litbaliafoni. 
la Propofizione vicn dimoftra- 
)o diciaisette fpcrimenti * II» 
Ligamioiis • Prop. Ligamiota 

difltioia funi i mqoi ix iO* 
aifi^nibos alia mala proveoiooif 

quai ad proprìam ipforutn io* 
\m » (t ofum pertioint i dimo- 
\ con otto fperiinentt * II L 
^iricranìo & Pirioftio » Prop^ 
raniom pariur ac Piriofttum 
V fioiiindi faiultaiis ixpifii$ 
; dimoftrata con dicci Iperi- 
i. IV. Di Pia Maire. Prop. 
Matir nullo finfu gaudii ^ »^^ 
f eouctfiinéo paM ; dimolirata 



con due fperimentì . V. Di Pleu- 
ra . Prop. Memorava Pliurae feofa 
cara , vii , quo modefflius Uquar , 
909 tamia feniiendi facuUaii polliti 
ac pars mufiuiofa^ & cuiii ixurior; 
dirooftrata con cinque fperimenti • 
VI. Dr Periionaio. Prop. Piriio- 
naium finiiindi facuUate cani ; pé- 
riiirqui membramai , qnai iX Piriio- 
naio prodaSae Juni ; dimoftrata eoo 
quattro fperinienti . Quefta Dif- 
ièrtazione , che è arricchita di 
bellii&me ofTervazioni, fu la pri- 
ma, eh* io ieffi, avendomela por- 
tata il Signor Dottor Gio. Botifta 
Bajfani poco dopo averla avuta dal 
fuo Librare • Due fole copie » per 
quanto io fappia ne fon venute io 
Roma , una delle quali , com* io 
dìcea, è in potere del detto Sìg.» 
Bajfani^ V altra del Signor Dottor 
Saliciii, due de* Medici più accre- 
ditati di quefta Domioatrte , e di 
on finìtimo gufto nelle fcienze Fi- 
iiche • Io perciò non poffo avere 
ti vantaggio di fervirvi con roao- 
darveoe ui>' altra copia, come bra- 
mate , mentre anche io ne fon pri^ 
vo« Ma corniamo al noftro propo- 
ne » Non vi fo dire quanto mi for-- 
prendeOe una fcoperta sì nuova ^ 
al bella , ai vantaggiofa» per la Fi- 
fiologia , Patologia , e Chirurgia , 
come rilevano gli flefli Autori del: 
le mentovate DifTertazioni. Mi ac* 
cefi fubito di defiderio di. ripete- 
re qualche numero degli efperl* 
menti de' Signori Haller e CaSell; 
t quantunque io fofli per fuafi (fimo 

son 
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non elTere il Signor Haller , orroai 
iccredicaco in iomoio grado in tut- 
ta la Repabblica Letteraria, non 
«(Fere, dico, un Soggetto capace 
d'impofturare; pur nondimeno mi 
fentii nell' animo mio una viva cq- 
riofità di fodisfarmi cogli occhi 
propri « Son debitore a voi di 
quel genio e (lima* che ho per 
gli (ludi Anatomici e Medici , 
mentre il contraili in Cortona dal- 
la familiare converfazione di pia 
anni con voi, mercè la quale eb- 
bi il vantaggio di profittare de' 
voAri lumi. Ben conobbi , che la 
Filofofia, che è la mia Profeflio- 
tìt in quello Collegio Nazareno , 
come Io era coflì, ricava di gran 
foccorfi da queOi (ludi, e Tpeciai- 
mente la Pficologia , nel trattar 
la qnale i libri Anatomici e Me- 
dici mi hanno fatto accorgere di 
Inoltì abbagli, che per V innanzi 
io prendea • Non crediate però , 
o Signor Valdambrini ^ eh' io vo- 
glia con qoedo darvi ad intende- 
re d'efler io divenuto un Medico^ 
Un' Anatomìfla , o un Incitare di 
cadaveri • Vorrei fpiegarmi con 
chiarezza , per tal facoltà e co- 
gnizioni , ad effa, di genio ne ho 
molto, di perizia niente . Parago- 
natemi a un dilettante di Mufica^ 
che fa guftare un concerto , ma 
non difiingue le note « i toni , le 
chiavi ; né fa muovere armonica- 
mente le dita fu' cafti del Cemba- 
lo • Quando dico d* aver volato 
ripetere qualche efp^rimetKO di 



HalUr fa gli animali » -intendete 
pure, che mi fon fervito dell'ai 
trai mano e perizia • Allorché f<« 
ci perdita della voftra cooverfi- 
zione col paflare a Roma , proctf- 
rai di contrarre amicizia eoo qual- 
che Medico di talento e di gri- 
do, e qualche efperto Chirurgo, 
per avanzare quegli afcquifti , che 
aveva io fatti con voi« La forre 
mi fu propizia con farmi incoa* 
trare oceafioni favorevoli di (IfiD- 
gere amicizia confidenriflima col 
mentovato Signor Niccoli BMjfjuh 
e col Signor Piccola Giraldi Chi- 
rurgo , amendue da voi conofcia- 
ti e trattati nell' Anno Santo 1750. 
in occaiione , che qui vi portile 
alla vifita de' Santuari, e vi trae- 
tenefte per qualche tempo • La 
loro amicizia per me non fa Ae- 
rile. Il primo mi dirigeva» e mi 
dirige tuttivia, nelle mie ricerche, 
ne' mici dubbi, nelle mie ceritoifi- 
ti , in Medicina e Aootomia 4 e 

V altro fi compiaceva di occopire 
per me delle ore per farmi delle 
incifioni e dimoftrazioni Anatomi- 
che fopra varie parti del corpo 
amano « Parti il SfgMr Girsiéi di 
Roma, ed incontrai la ftcffa for- 
tuna col Signor Gi9. Baiìfté Bétl' 
duìni parimente Chirurgo, non ha 
molti anni tornato in Roma dal- 

V Accademia di Montpellier ; il 
quale di più coi Signor Beffimi 
mi ufa la benignitli di ventrt tQ 
Collegio a farmi le incifioni e di* 
moftraziodi Anatomiche , $ì per 

co- 
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>(lo mip» pane di quefti Ca* 
ri qui coovitcori e oiiei fco* 

> 8G€iocchà aacor e.fli pofTan 
r focco rocchio ciò» che eoa. 
gare foUantp apprenioqo oel*. 
caola » qaando fi tracia quel- 
irte di Fifica^che appartiene 
(trattura del <corpo umano .. 
ìi (boa le mie guide e mae- 

come altresì del mio colle- 
\ Gip», i^ini^nzù Petrini , qui 
' Lettore di Filofofia e Mate- 
ca» portatiffioio anch' eflb per 
Dgoiaiooi Anatomiche e Me* 
e»e di me affai più abile per 
irtarne • Si darà il reilo ia 

Novella. 

MESSINA. 

Spiegazione èli due Mazze di 

> ritrovate in Mefflna f anno 
(» dagli Accademici Pe lori ti » 
hì0 1740. Io foglio» colla da- 
ilfa di Venezia .. 

AMBVRGO. 

h toannit CtriSianif^olfii M^ 
nta TypograpbicM , quae Artit 
originivi » iaudem^ & abufum^ 
rit produnt * Hnmburgi , per 
9ianum Heroldnm 1740» In 8» 

II. M. Tallii Ciceronis Epiffù- 
» Libri IV Qpere & flwdio Dan^ 
naccii » Hamb^ 174S» Io S» 



NIZZA. 



Notificazione delia Stampa» 
tore Gabriele Ploteront e Compa^ 
gaia » agli Am^ori di belle Lec« 
cere. 

Il genio f che nudriamo > di 
rendere celebre e chiara la noftrar 
nafcence Stampa , ficcomeci ha fat^ 
co intraprendere lo impegno di 
pubblicare col mezzo di un* Afio* 
ciazione il gran Dizionario del 
Moreri dal linguaggio Franzefe 
ridotto a bupn Tofcano : fa altresì » 
che non tralafciamj occafione al- 
cuna» per far conofcere al mondo 
letterato » con quinto calore ci 
adoperiamo » ed afFicichiamo » per 
venir a capo di un tal dtfegno. 
Quiodi èi.che efiendoci per Toa»* 
ma ventura pervenuta alle mani 
una convenevole Raccolta di bèl- 
liifime. Lettere » fcritte da mol- 
ti Vomini illoftri > intendentifli*s 
mi del buon godo di poetare » 
al fa celebre Padre Co/r^ dell'Or- 
dine Romitano di S. Agoftioo ; ab- 
biam penfato di arricchirne la Re-« 
pubblica letteraria » e fargUeoa 
dono > eoi darle alla luce ec. Aggi*^ 
ranfi quelle preflTo che tutte intor- 
no a materie erudite» e Tpezial* 
mente poetiche, e contengono va- 
rie notizie» che poflTono giovare di-' 
molto alla Storia de' Letterati» 
che a quel tempo con tanto deco- 
ro illaftrarono la no^i^a Italia . Per 
maggior chiarezza pati ed incel- 
li- 
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ligeora faranno corredate di alcune 
pochiflìme Annotazioni ; ed in tal 
Sttifa verranno a formare dne Tomi 
in ottavo a undipreflb di facciate 
460» r uno» nello (leflTo carattere » 
e carta, della faa propria Notifica- 
zione • Chiunque pertanto vorrà 
averne copia potrà indirizzarfi a 
noi , o t* ooftri eorrifpondenti in 
cotefta Città , pagando tre Paoli 
per^^gnano de' dne Volumi, che 
{lìe ne faremo la fpediziooe^ 

Auiori delle Lettere , che formano 
la Raccolta» 

Girolamo Ggli Sanefe • Ball 
Gregorio Redi d' Arezzo. Federigo 
Burlamaccbi Lucchefe della Com- 
pagnia di Gesù. Pier Ignazio della 
Torre Conte di Bobbio , Fondato* 
re deir Accademia Reale di Brà . 
AUJfandro Pompeo Berti de* Chierici 
Regolari della Madre di Dio • Bran- 
daligio f^eneroji Cotìtt di Strido, Pi- 
iàno • Abate Pompeo Figari, Gio. 
Bartolommeo Cafaregi . Abate Anto- 
nio Antinori Aquilano. Francefco 
Beaci di Montepulciano. Girolamo 
JSazzeri Aretino dell* Ordine di S. 
Agoftino • Ignazio Erei Segretario 
della Città di Fermo • GiuSiniano 
Pagliarini di Foligno. Arciprete 
Gio. Mario Crefiimbeni Maceratefe. 
Giovtmbatifta Merea Genovefe • Car* 
lo Giuseppe Cornacchia • CammiUo 
Ranieri Zucchetti Pitrizio Pifano« 
Bartflommio Lippì • tropoiko Lodo- 



vico Anton Maratori Bibliocecarìo 
di S. A. S. il Duca di Modeoi. 
Arciprete Girolamo BarnffaUi di Ba« 
goacavallo . Gio. Tommafo Cantvo^ 
ro Gentiluomo Genovefe • Conte 
Piccola Sabbioni di Fermo. Conte 
Niccolò Cicognani Canonico della 
Cattedrale di Parma. Abate Gf#* 
feppe Maria Pejfagni Genovefe. 

H A I A. 

La belle Wolfienne &€. cioè, 
La bella Volfiana , Efiratio della 
Filofofia del Volfio , con dne Let- 
tere [opra f immortalità delt noi- 
ma , e [opra V Armonia frenabili- 
ta . All' naia 1741. la ottavo» 
Voi. z. 

LIPSIA. 

I. Ed. Corfini , Dìffirtaelonet 
/^. Agonifiicae , cnm fig. lÀpfiée 
X752. Med. 8* 

II. Cbr. Stocki , Clavìi Ili* 
guae SanSae Veterit if Novi Ti' 
0amenti , cura I. F. Pifcberi . Li* 
pfiae 175 3« Med^ 8* Tom. i. 

VTRECHT- 

Hadriani Relandi, Antiqniti' 
tei Sacrae veternm Ebrsfornm • 
Troieffi ad Rbennm^ per lobanmm 
Broedelet 1741. la 4» L* opera 
è affai fiimabUe • 



CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 



Ntfm. 4^. FJ R E N Z E . 14. Novembri 1755- 




II è veduta imprefli 
una Lettera del P. 
Don Cffano P^zzi » 
Monaco Olivètano » 
e Profe/for di Ma- 
tematica» al Signor 
:ore Antonh Leghi Fiiofofo e 
ico fao compatriotto » cioè» 
gnefe » e Socio di quello. In* 
to» la quale benché fia in un 

volante, pure contiene co- 
egne della coriofità de* Filo* 

vale a dire certe Sperienze» 
Fervazioni fatte in Firenze nel 
e tempo» che egli vi fi trat- 
e » fopra V irritabilità e Ten- 
ta de* tendini degli animali ; 
Indendo eflb » che (t i tendi* 
iranno ben nudati e fpogliaci 
;ni integumento , fecondo que* 
Sperimenti» non hanno fenfi- 
à alcuna » lo che verrebbe a 
ermare la fentenza del cele* 
Haller » la quale vien confer* 

1 ancora dagli Sperimenti fat* 
il P. Vrbano Tofetii in Roma, 
1 altri fatti in Lucca • Sento 
il ? . Evnérd9 ABifìih y At\\% 
\ Religione del P. Tofitti » 

delle Scuole Pie » abbia fat* 
ielle Sperienze circa la fen- 
I deir Hallir » e che faccia 



ftampare quanto ha fcoperto . Qae- 
fia Lettera è in data del dì 3^* 
Settembre 1755. ^^ ^ fcritta in 
Latino • 

ROMA. 

Continuazioni della LetNra fui" 
f Infenfibilità di alcune pani degli 
ammali del P. Tofetti . 

Furono anzi eill » che mi die- 
dero (limolo alla replica delie det- 
te Efperienze ; e per camminare 
con pafTo più ficuro furono de 
noi tra le molte prefcelte. quelle» 
che fembravano le meno difficili 
e imbarazzanti ; e per le quali non 
fi efigeva,che un agevole prepa- 
razione. Eccovene adeflb la nuda 
e femplice efpofizione. 

1 6. Affile » Mercoledì > 

Fu nudato ad un cane il ten- 
dine detto d' Acbilh. La ferita fii 
fatta aflai grande . L* animale per 
qualche tempo fu in una medio- 
cre convulfione • Durante la con- 
vulfione , che fembrava regolare 
e equidiutuma , pungemmo il ten^ 
dine» e il cane non moftrò aleno 
nuovo rifentimento • Si afpettò» 
che fi poneffe del tutto in qùie* 
te; indi pungemmo altre yolce il 
Zt ten* 
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tendine ;^poi tsgliaoraiQ leggier- 
mente con Qn raìoia dqujncc fi- 
bre (Teffa (leffo cendiné crafverfal- 
niente» e ponemmo fulT incifione 
bntiro d* antimonio . Il cane né 
dalle ponture, né daltaglio , né 
dal c&aftico, il rifenti . Si fcofle 
però di fabito gagliardamente al- 
lorché fi ptnfe li cote» e le fi 
epplicd. il bstiro d* inclilionia^ 
Dato tempo che T animale riref- 
nafl^e in calma fu nadata il peri- 
cranio » e lìiroiio fatti i tentativi 
medefimi che fopra il tendine , % 
riferva dell' incifiotre col rafoio .. 
Gli effe tri furono gli (ledi.. 
28. Apfili^ Luméì. 
. Nudato il rendine d* Acblllf^ 
al piede deliro d'ufi groflb agAel*- 
lo, che dopo breve t^mpo figofe 
io calma » fa pontd eolia lancetta 
e coir ago, né diede alcun iitdlsi6 
di fenfo ^ Punto pti nella medefi«- 
ma guifa nelle tute viciiie , fi egh 
tò lempre Con vetmetita. Fa di* 
poi toccato 11 tendine con un pen- 
nelletto intinto nel butirofrerehiffi- 
mo d*entìmonio. Comparve fubito 
la c<imbQllione « me V ignello fi 
ilette iitimebile » Si fcofTd bensì 
fortemerite* allorché Collo fteflb 
butiro fu toccato nella cute. Si 
pafsò air incifione delle fibre tea- 
dinofe io lungo , poi trarverfal- 
tnence, fu pofto nell* infcifione del 
tendine il bnciro d* antimonio ,* e 
a tutti quefti tentativi T animale 
non fi commofle. Era tagliata in 
parte la gfoffexzi del tendine per 



ir averlo , q^uando I* agnello fu po^ 
fio libero in terra « pure nondime- 
ho camminava francamente, e daa* 
dogli noi la fuga collo ab^ttimen- 
to di mani » correva ia già e in 
fa fenta comparire impedito nel 
moto fao progrelfivo^ Tanto era 
accadato di ofiervace al Signor 
CsatU , il quale cc^a ptik. efpeneQ- 
«e trc^vè , che il naoto progreffivo 
aion refta Impeditoci fé oqd fé af- 
fitta recifa il tendine •. LLafciatO 
lo pace L* agnello paflammo a fa- 
re i. tentativi medefimi ìd so ca- 
fmtto>. e V efito oeo^ fa dtffereo- 
te.. A qaefto perd^fa dipoi nuda- 
to il pencranio , ponto » e toccato 
-Col borirò d** antimonio • Il ca- 
pretto non diede fogno di fenfo». 
come lo diede^ nel tentar fimil- 
mentt gì* integumenti». 

Furono di- nuòvo da^ooi fatte 
fopra ài un grofli> agneliD le fo- 
pradetre efperlenae del teodioe. 
L* agnello non fi rifeotl ; ma né 
tampoco (enfibilmente fi ODolfe , 
altoMchè tenrammocla cote anche 
traforandola Con la lancetta^ preflb 
deir incifione. Perdenda il tempo 
intórno a quello animale , lo ab* 
bandòbatamo • 

4* Méggh^ DomevUa. 

Fu fpogliato a un cane di me* 
diocre grandezza il doppio tendi* 
•e del bicipite. Si fecero i ten- 
tativi torti , che fi erano fatti nel 
tendine d* A^hiil^ nel cane del dì 
1 6. Aprile • L* efico fa il mede- 
fi- 
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• Di più nel corpo di uno 
oei ccfidini ficcai un ago fot* 
dirigendolo vcrfo la coda del 
s£aio tendine per arrivar coi- 
linea al luogo dove non erta 
liato de* ì'ìxqì integumenti • Il 

Aette faldiflimo, e lenza, la 
ma agitaaiune. 

S. Maggio , Ginvidì . 
Fu foggettato un cane roba- 
Ile Gooìuece efpcrienze ne*dae 
ni del bicipite ; fé non che 
ece del bntiro d* antimonio Cu 
«rato 4o fpirito di vetriolo, 
effetti furono cofianti, benché 
cifione trarverfale del tendine 
rofondafle oltre la metà della 
^roOezza. Fu £itto dipoi nn 

tentativo • Fu fpoglìato il 
olo » e libico in maniera, che 
.a^vefle coerenza e comnnica- 
i o con gì* integnmenti , o 
! altre parti a lui confinanti, 
a la comunicazione , £tt punto 
tco mufcolo con la lancetta , 
n r ago , fu tagliato leggier- 
e per lungo e per traverfot 
recato con lo' fpirito di ve- 
oi né r animale fi agitò, né 
ifie. 

9« Msggh^ Venerdì • 
Si ritornò ali* efperienze del 
antecedente in jun tendine 
ncipite di uq altro cane ben 
ò« 11 cane fu immobile ,alle 
ure y alle incifioni, allo ipii;i- 

vetriolo; ma ben fenfibile., 
che fu lentato alla cute. Ci 
cammo a recidere jtutto il 



detto tendine , e di più introdu- 
cemmo in mezzo alla foflanza di 
«ffo tendine un ago chirurgico 
colla punta diretta verfo il imi- 
(colo, e la peaeuapixxM) profonda-^ 
mente , lalci^ndovi Vzgo per qual- 
che tempo . In tutt;i quella ope- 
razione il cane non .diede fegno 
alcuno di rilèptimento . Fu fijial* 
mente fpogliato il mufcolo» ed ifo- 
lato, come nel giorno anteceden- 
te \ indi punto , poi leggiermente 
incifo per lungo e per traverfo, 
e toccata V incisone con un pen- 
nellino intinto nello fpiriao di ve- 
triolo . Il <ìane , che nello fpi)- 
gliamento de| .m,ufcolo fortemente 
erafi fcoOo , come ancora nelle 
punture degl* integumenti » reflò 
allora quieto e tranquillo « 
24. Maggio , Mercoledì • 

N.udato al folito il teodine di 
AMUe ad un cane , fi punfe con 
la lancetta , Come pure la cuj^. 
Benché le punture della c^te lo 
faceflero fcuoter fenfibilmeote a 
differenza delle punture del ten* 
dine ; pur nof>dimenp Cembro che 
r animale C\ rifentifija alqioanto .an- 
che per le punture 4el uinlio.e » 
che era bagnato di (àngue , e fi 
oflervò, che non era perfettanM- 
te fpogliato • Fu dunque fppgliato 
più efittamente • Si afpettò che 
il cane fi acquìetalTe. Indifupun- 
.to di louovo , né in aUun modo fi 
rifemi • Furono interpolatamente 
applicati al tendine" il butiro d*an*^ 
ttmonio , e lo fpiritp di veuiolo 

Zz z Com* 
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Comparve Albico la combuftione , 
né però ti cane fi commofle -| fi 
ccfnmofle bensì nelT applicare i 
detti caaflici agli integumenti • 
Pacammo a fjre il medefimo 
efperimento fopra un capretto • 
Fa punto il tendine fenza che 
comparine rifentimento alcuno nel- 
V animale. Indi fu con un rafoio 
fagliata trarverfalmeote una buona 
porzione delle fibre tendinore* Il 
capretto fi flette quieciflimo. Fa 
poflo dipoi in terra con libertà, 
e gli fa data la fuga sbattendo te 
mani • L* animale correva libera- 
snente, anzi faltò francamente fo» 
pra di uno fcabello • Fa prefo di 
nuovo*, e forongli applicati i fo- 
praddetti cauftici alla ferita del 
tendine fatta avanti col raforo • 
Inoltre fu ficcato un ago nel cor- 
po del tendine fleffò. Ei non die- 
de fegno alcuno di fenfo. Lo die- 
• de bensì allorché furono applicati 
alla cute . 

Quefti fono, o Signor Valdam- 
brini ^ gli efperimenti» che finora 
abbiamo tentati. Vi renderò con- 
to in apprefib degli altri , che aii- 
deremo ripetendo. Io però non 
prefumo di fpacciarglt per dccrfi- 
'vi; entro folo mallevadore della 
verità de* fatti ; tanto più che de 
t detti efperimenti fono flati tefti- 
moni oculari , oltre quefli nobili 
Convittori Filofofi , molti efteri 
ancora , a* quali ho fempre lafcia* 
to libero V ^ito d' intervenire; e 
tra gli efteri fempre vi fono in- 



tervenuti alcuni , Medici , o Chi* 
rurghi di profefilone • Le cautele 
da noi adoperate , oltre V efatti 
denudazione de* tendini , fono le 
feguenci. I. Di non pungere, o 
incidere con impeto il tendine per 
evitare ogni pericolo di comcni- 
care al mufcolo, o ad altra parte 
vicina e fenfitiva, lo fcuotimento. 

II. Di afpeteare » dopo V incifione 
degl* integumenti, che 1* animile 
fi reflituifl'e totalmente in quiete, 
tenendo intanto coperta la feriti • 

III. Nel bagnare 11 tendine col 
butiro d* antimonio, o fpirito di 
vetriolo, ftare avvertiti, che il 
fluido non ifcorrefse dal tendine 
in altra parte vicina. 

Con tutto quefto però chi fa 
che non fia fuggita alla ooflra con* 
fiderezione qualche altra cautela 
e circoftanza , la quale rrafcorata 
ci abbia fatto vedere un effetto 
per r altro ? Io non Io credo , ma 
non lo {o. Perciò io non intendo 
entrar mallevadore , che de* foli 
fatti ; né voglio trarre da quefti 
confeguenza verona. Voi ben fa- 
pere, o Signor Faldamirini , che 
trattandofi d' efperimenti iHfogoa 
andare eoi pie di piombo , e ooa 
precipitare il giudizio. Ce 1* han- 
no infegnato col loro efempio gli 
uomini grandi . Io poi nel cafo 
prefente tanto più vado timorofo 
e reflio, io quanto che fo beniffi- 
mo , che qoeflt efperimenti hanno 
avuto qui in Roma un efito total- 
mente contrario fra le mani d' in* 

ten- 
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tendenciilìmi Profeflbri, ne* quali 
è rirpeccabile la cognizione , la 
perizia, la diligenza , e tutte le 
altre qualità , che pedono rendere 
commendabile un Medic(^, o un 
Anatomico. La loro autorità ap- 
poggiata fui merito della loro dot- 
trina terrà fempre il mio giudizio 
ibfpefo , fintantoché un lungo fe- 
guito d* efperienze codantt non 
confermi ed afsodi o l'uno, o 1* 
altro degli oppofti pareri. Io non 
dubito che i Medici ed t Filoib- 
£, che fembrano efstrfi alquanto 
ripofati dagli erperìmentl elettrici , 
fieno per applicarfi con ugual ca* 
lore ed impegno a quello genere 
d' efperimenti Culle parti fenfibili 
td infeofibili degli iMiimali-, e che 
quefti quafi^rmai aflicurati dalla 
tortura della catena , e jdelle cor- 
de elettriche passeranno alla pia 
dolorofa del coltello anatomico. 

De* due efperimenti' da noi 
tentati fui mufcolo bicipite ne* dì 
S« 9« Maggio ditene quel cafo , 
che più vi aggrada. Se V efpe- 
rienza fufse efatta , e confermata 
da una ferie di molte altre, po- 
trebbe giudicarfi più diftintameor 
te per quale (Irada i nervi fi pro- 
paghino a i mufcoli. Altro per ora 
uon ho da dirvi; e la carta è sì 
piena, che appena mi refia luogo 
per ricordarvi che fono 

Roma 17* Maggio 1^755^ 

Fd/in Servitore ed Amito 
VrbanoToictti.. 
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I. liìfertùfhn q»i a rempcrtf 
le prix propofé par i* Accdemie 
Rcyale des Sciences & beiiet Let- 
tres de Pruffe , Jnr le Principe de 
l'effion des mn/cles. Berlin 175^3* 
In 4* 

IL la Folie ìes pretendos 
efprits 'fórts ^ des impies^ dei !»• 
differenis^ if des fepnrdtiBes^devoi- 
lée par divers AaCtufS . Berlin ij 5 y. 
Voi. 2. in 9s 

LIPSIA. 

h le. Hipnr. de Berger , Eie- 
8a Procejfus executivi , ppfffforii ,. 
provocatorii^ & matrimonialis , Lh 
ffiae 174$. In 4. 

II. TbeophraSi Cbarederes S- 
fhici^Graecef cum Verfiene Las. tfiaci 
Céfauboni , ér recenf. Petr.tieedbam. 
Lipfiae 1751. In ft. 

III. Ariflepbanis. Nabes cnm 
Siholiis antìqniSf e recenf KuBeriy 
cum Praef. trneffi. Lipfiae 175 3» 
In 8. 

IV. Bionis & AUfcbi , fdyllig^ 
cum metephrafi Latina ex recenfith 
ne M. lo. Ad. S4bser. Lipfiae 175^* 
In ». 

V. Sebé Corradi Qfoeffurgf 
partes duae: quarum altera de Cice* 
ronis Vita é Libris , altera Cice- 
ronis Libros peranltis locis enienr 
dat^ Lipfiae 1^754. Med. 8. 

MI- 
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. MILANO. 

Il Padre Igmazio ie^ Cépità- 
MH^ Religioib del Ter2* Oxdi«e ài 
S. Ffa^Mfeù. , e. Reggente degli 
Scadi oel Convento del Piradifo 
di Milano « avendo comonicaco ad 
nn mio amico in diverfe Lettene 
fcrittegli per jpalTateaipo alcune 
oflertazioni da eOb &tte fopra la 
Storia oitttfiledegl* Ittlètti; e fpe- 
sialmeote fopra i Bruci, che na- 
fcono falle ortiche, le ho credu- 
te degne di efler riferite in que- 
lle Novelle, per cffn le medefi- 
me aflai vaghe e dilettevoli « ed 
io alcuna parte nuove; e per ren- 
der gioftizia al merito di un 9Ì 
dotto Religioso , che all' altre fue 
più profonde cognizioni^ ed otti* 
me prerogative, fa accoppiare an- 
cora r ameoità de'fihoioàci 4iv6is* 
timentt, in quel poco ,di fpazìo, 
che gli lafciaao le Tue più ferie 
occupazioni^ 

Lnitem ^tima « 

Erano già da molti ain«ii i 
miei defideri di rinvenire quella 
fpeeie d' Iiifetti éflat fiogolare , . 
che (i palcono fui he orttcbe , « 
foglioao di giorno ftar .continna- 
roente appiattati, ove fono pia 
folte , benché dajeflì poi Y^e for- 
cano fiirEal le diurne. Vna fera per 
eanto , che portatt) |nù da* piedi , 
come fi Tuoi dtre , che da preoc- 
cupato difegno , paflftggtava fra 
il Caflero di Porta Romana i e 



Forca Vigencina , mi occotfe di 
ritrovarne una prodigiofa quamiti 
fopra alcune ortiche mentre ft* 
/colavano « Tagliai diferetameofe 
jJL fuftp di una di queir erbe , e 
ravvoltala oel fiizcpletao con auia 
«ttaotioa almeno di queftì bruci , 
ini avviai verfo caCa pieno <liceB- 
tento per iimil caccia • Ne ritea- 
Ili una veoiina in circa « e .gli aitii 
li pad io aia orticaio del ooflrt 
Cbioilro ; ove debbocio efler drve- 
nuti preda delle é^rmiebe , loetai- 
ci per gr Infetti da teovrfi cgual* 
avente che gli a»elli ftefll. Ai- 
pofi dunque in un «aio di maio- 
lica affai capace le oase beftioie 
capreodob con oiM feodeHetta da 
caàf:?, onde poteOero effe aivcr bco^ 
sì aria, ma non fuggimi., effea* 
do eftr.ema«i^oie -fiilvatiche « VOr 
iva la precauzione di eeuerbo allV 
tla tàbera tdi notte xeapo , e io 
luogo omhroCb fra giorno^ prov- 
vedendole della vettovaglia firme 
.mattina. QueAi bruci fi dAlingoo- 
no 'facilmente , mentre firn «tiri 
«come il velluto; uia guardaoiiogli 
con atceazioire , fi vedono eempe- 
•ftati di picciohffime tacche bian- 
che per tutto il dorfb , che iboo 
armate di pungenti fpioe , .Tafio- 
^mif liaati in tutto a quelle cbe ba 
41 tulioo falvatico , e ^vavoaao da 
bruci in perfetta focteeiÉ • :Maaa- 
rono nel vafo la .pelle piov quat- 
tro volte , ed accorgendomi , dal 
vederli divonre con preftezza il 
loro pfAo , tbc poco potevano 

ftare 
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a far U loro metamorfofi » 
secai da Saa Eccellenza la Si- 
a: LMCr^fiék Pena fati ^ Dtoia ^ 
poAlc^t lo rooima grado tue- 
1 pia rare qualità di caore^ 
mpagoace da oo tftcema geo 
za , impetrai ». difO » una di 
le grandi campane di vetro», 
fervono per i fanali ; io efla 
»cai l miei braci » e vi poii^ 
ra Qoa bacchetta » coi tncro«^ 
liai altri legni,. In conveoe- 

diftaoia, tutti pofti^ orizoo^ 
ente . I braci cominciarono ,. 

fabito f ad impofleflarfi del 
), ed alcuni a filare la loro^ 
iflima feta • Scelto il luogo 
ita genio vanna facenda un^ 
icella di feta , il quale è ba^ 
^mente vìfibile». indi vi por 

fopra i loro ultimi piedi »< 
arando di bene intricar nella 
le loro unghie • Dopo di" 
a cominciana in capo aqual- 
:empo a lafciarfi cader la re- 
ì le prime Tei zampe,. le qua- 
ubrano Ipro divenute afFatta 
i • Indi (Vjccano dil filo di 

quale da ambedue le parti 
Qoncicello arriva iin fotto il 
capo , le penultime gambe ,, 
a il rimanente una. dopo Tal* 
io guifa che cade V infettp^ 
tndicohre fotto il monticella 
a., foftenuto dalle dae ulti-* 
lampe , quali difli intricate 

feta^ ». Ponfi in cotefta pò- 

ventiquattr* ore io circa » 

fé folTe un oncino appefot 



e folo tratto tratto fi vede patire 
grandi convulfioni» fcontorcimeo* 
ti y 'fc sforzi , nel diftaccarfi dalla 
foa pelle ^ e tali movtoienti foo 
frequeoaiifimi f. allorché fi è U* 
fciaco* cadere perpendicolarmente 9 
e quando fta per fortìre la cnfa* 
lide^ Quaoda poi è perfettamente 
ftaccaio , e che la crifalide ha 
prefo qualche folidi ti, allora pia 
che mai fi vede sforzare la fui 
fpoglia V ore raggri>ppaodofi^ tutto» 
or alloogandofi^ eftreaMoieote , ^ 
tutti qaefti aforzi battono la pel- 
le, fra il fecondo e terzo anello 
del brucio , che appefo xoella for* 
ma dcfcritta fembra un facco ,. io 
cui vi fia un corpo che più lo^ 
tenga diftcfo nel fondo ^ che nel 
collo ^ Finalmente a taoai sforzi 
cede la fpoglia , e fi fende oel ter- 
zo anello ^ da cui forte una' prò* 
mioeoca,. che forma 00 aegolo af^ 
fai acuto, ed allungato . Allor»^. 
l' infetta torna ad afcendere oelle 
fua pelle, e frattanto fé la fa tap- 
pare verfo il monticello della fe- 
ta. Si fpacca io tre la tetta del 
brucio, e dalle due mafcelle n' e» 
fcono due cornetti, i quali tofta 
fi allungano ,. come dueacntiflime 
corna. Allorché la crifalide fi è 
fatta tutta raggrinzare la fpoglia* 
del brucio verfo la coda, con 00 
eftrtmj prettezza fi vede traforar- 
la ove erano gli ultimi piedi • e 
con una fpecie di cornetto, che. 
ha neir ultimo anello va falendo 
fu per la fpoglia al di fuori» fin- 
ché 
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cbè arrivi a toccare il moociceU 
lo di fera , coi imaiediacameote 
intrica il cornetto armato di fot- 
tiliflimi oocini. Ma ficcome la 
fpoglia del brucio colle fu aca« 
ciilime fpine darebbe faftidto alla 
troppo tenera crifalide, efTa tnar 
catafi va girando e raggirando fui 
monticello di feta^ e fa tanto che 
fa (laccare la fpoglia , e andare 
lontano da fé. La crifalide allora 
è verde affatto, ma in trenta ore 
acqoifta una gran parte delia fua 
folidità , e dei Tuo colore • Que- 
llo rifervo ad nn' altra mia, in cui 
profegQirò la narrativa delle mie 
oflervazioni , Si continuerà in 
altro foglio. 

RATISBONA. 

I. Pefr. Vanni Exertitium 
pmefimiae Divìnae^ feu varia àr 
valida Deum ingrediendi eiqne ìaa- 
morandi adminicula. Raiisb. 1752. 
In 4. 

II. Leon, a P$ffu Maurìtìo , 
Thefaurus abfconditus , feu pretti 
immenfi excellenfia ter SanSi Mif- 
fai facrìficii iunSa pia admodum • 
Radshonaa 1752. In 4. 

IENA. 

L A E. I. Walcbii, ASa So- 
cìetatis Latinae lanenfit . lenae 
1751. 2. Voi. med. S. 



IL Eìufd. EtcpUumì^ perfi- 
qantioms Cbriaianornm NeroniéUH 
in Ui/panis. lenaa 175 3* 1° 4* 

IIL Biufd. C%mm$mta$io di 
Dio Melitenfinm AB. 2€. tf. Ma- 
memorato. Ibid^ #«i/. In 4. 

GOTTINGA* 

I. lo. G. Rofdir Eliéma 
Artii obBratUiai. Oottii^st iff^. 
Med. 8. 

IL Imp. Webiri^xamem Artit 
Heraldicae^ fum ili. fig. tdit. VL 
ir auSior L D. Koalewi. Gottinga 
1753. In 8. 

FRANCFORT. 

I. Vr. Alpini Da prùefagìania 
vita & morte aegrotamtinm Libri 
VI. cara H. D. Gannii. Frantfinrtì 

i7J4« In 4- 

IL Io. Clandii Adr. Hafvetii 
Principia Phyfito- Medica in firomm 
mfdicinae gratiam 9 cnm Préefaaiont 
D. I. P. Bnrgravii. Frane f. 1754. 
2. Tom. in 4. 

PARIGI. 

I. Elemens d* Algebre 3 pif 
JUr Clairaut. Paris t 749.. gr. 8. 

IL Defiriptiom de ia Ville de 
Paris, & detontee fa* elle eontìent 
de plns remarqnabUt par Germ. Brite. 
Paris 1752. 5» Voi. gr» ix. fig. 
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Nutft. 47. FIRENZE^ ai. Novembri 17$ $• 




Ifcorfo Jet Rev. PéJtt 
Lettore Santi dd Gè- 
ià Maria Agottimiano 
Scalzo Palermitano , 
recitato in Firenze 
nella ragguardevole 
ìgnia di San Benedetto Bianco 
S* Agofio delf anno 1755. /• 
renze 175$. oppreffo i' Erede 
ini* In 4. dì pag. 27. In qoefto 
\tÌQ olire la pulicezza dello 
e della lingua» nollra T Aa- 
gran cognizione della Storia 
inrina , come dà i vedere 
Noce, che ri porca alla fine 
ifcheduna pagina • Sopra cuc- 
Yò^ dà t conofeere la vivezza 
ingegno » fabbricando corca 
azione fopra piccoli/lime cir- 
nze apparcenenci alPaccenna- 
ompagnia. E^ quefto dedicato 
mfig. Anton Gafpero Albergotti^ 

ROMA. 

11 Signor Abate Framefco Be* 
'0 è per dare alla lece una 
olta delle opere del celebre 
te Domenico Lazarini , ed bt 
uro per ora di darla col fé* 
Ite mecodo , calche fia io efla , 
Dedica all' Eminenti jt. Sig. Car* 



dinaie Pro/pero Colonna di Sciarra. 
Compendio della Vita dell' A- 
bete Lozzorini . Prefazione folle 
opere . 

Tefiimoni ilhftri di hi. 
Orazione in morte dello tìeffo 
fatta per ordine dell' Accademia de' 
Ricovrati dal Signor Cinfeppe Salio , 
che infieme con alcune Poefie.fceìte 
fatte nella Beffa occafione fi mette- 
ranno in fine dell' opere. 

Vlijfe il Giovane. *^ragedia. 
V Elettra di Sofocl^, volgariz- 
zata^ con alcnne Note apologetiche -; 
e nM Prefazione delf Anfore Joprs 
il fno volgarizzamento non finita « 
Il Tobia . Sacra Rapprefenta- 
ziine • 

La Sanefe. Commedia. 
Poefie fcelte ^ Latine^ Volgari^ 
e Greche. 

Inno fopra S. Agofiìno fecondo 
f edizione fattane in Macerata nei 
1742. dal P. Filippini 9 con no- 
tabili e infigni varie lezioni tratte 
da nn originale confervato da Fran- 
cefcp Benaglio inèdito . 

V Inno fteffo volgarizzato da 
Frante fco Benaglio in verfo fc tolte. 
Vn preziofo , e grofo 9 fram- 
mento di nn Orazione Latina inedito. 
Orazione detta a nome della 
Aaa cuti 
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Città di Padova in lode di S. E. il 
Sig^ Aluijtt Atocenìga terzo Capita* 
00, netl^ pa9$emza dai foo gioriofp 
Reggimento net 1732. 

Le tre Lettere già pubblieatt 
con Note ì» Brefcia la prima volta 
dal Sig.^ Giulio Baitelli nel 1745» 

Alcune altre fparfe faà a là 
in opere altrui^ 

Cioquantn io circa non pii 
Rampate tra Latine ^ a Volgari^ 

OJJirvazioni fu alcune particeU 
le deils lingua Greca Jcritte in for* 
994 tfi lettere a £• £. il Signqe D». 
Profpero Colonna adeffo Cardinale • 

RìJpoSe ad alcune Cbiofe dì 
M» Lodovico Caffelvetrn intornn al 
primo Libro del Comun di Platone: 
te quali Cbiofe furoajo pubblicate dal 
Murstori » colia Vita da lui fcritta 
dellO' fffjfo Caffelveno . 

Alcuni frammenti della Poe* 
tica ^ 

Va belliffimo Ritratto in rame 
delt Eminentijffimo Sclarea . 

Altro- Ritratto dell' Autore. 

VENEZIA^ 

Dìjfertatia^ de iJoneU ad Bar 
ptifmi t & Poenitentiae Sacramente 
difpofitionibus » Veneti is spud Sima- 
mem O.ibi 175^» in 8» Io qoeft# 
D> ^creazione il nopc del f^o Au- 
tore non vi è erpreflTo ^ oia è fa- 
cile r accorgerli dal metodo , e 
daih dottrina » che la medefima 
DifTertai'on^ fia flati compoft* 
dal dotcifllmo Padre Don Cei/o 



Migliavacca Milaoefe ^ Abate del 
Munaftcro di S. Celjo di MilaDO, 
cioè dei Canonici Regolari dal 
Salvatore^ poiché del medefimo 
Pjdre Abate riferii le feotenza, 
o fia (ìfiemav interna allt Gratia 
io quefle mie Novelle delP anno 
iJSQ^ col. i49# e ^e/» 6z6. al 
qoal^ fiftema he norta correlazio* 
oe qoefla Diflkrta^ione fteffa. La 
cecità iopcag^unca ». e coogioota 
ad altre gravi iodiipofiziooi » che 
affliggono da molti anni il mede* 
£00 P» Abate Miglravacca^ » noe 
gli .bao peroeflo di coaiuoicare 
al pobblUo le varie opere foe, 
le quali epfxartengooo- el Cffeoa 
predetto* E ficcome per tali io* 
difpQiìzionl qn Amico del mede* 
(imo PadjTC Abate gli ha io qae« 
(lo fMt^mipo levate dalle mani 
le fleflTe v^rie opeee appartenenti 
ijpecialmeot.e ail# dQtcrioe della 
^Grazie» promct;^9<togIi; qher le 
reederehbe piil>bliche e beoeffiìe 
^omen^i qtijodi poò i^flere ,. cbe 
qiitSa Differta^ioee fia ftare data 
ellii (lampe de chi. era pciEede i 
MtAofcriiu delle e^edt^Bme altre 
epere varie dell' ifleflo P. Abere. 
Quefta Di(rjef<tazione dunque è di- 
vifa io due libri » ed ai medefimi 
è ptemeflTa una Prefazione » nella 
q4iaU fi efpope r qggetta di tale 
DifferM^HKie , e vi fi rende la 
ratgioqe^ per cu^i oei^ Rtffw Dif- 
ferteziynflr 6 tratti^ unitamente del- 
le difpofiiipftr, che fi richiedono 
per ricevere oegnameece i Sagra- 
mene 
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del Bartefimo, e della Pe« 
1 f ed fvi (i rracca ancora 
^fFetro dì tutcsddue qaefti 
coti* Nel primo libro fi 
ino le varie fencenze degli 
f si antichi, che moderni» 
pare degli ScoUftici, e fi 
a qaale giudizio debba farfi 
Scolaftici ftelfi , vedeodofi 
Iti tn quefto fteflb primo 
renci Capitoli , ne i quali 
rina della Chiefa è difTafa* 
trattata e provata • Nel 
> libro il medefimo Padre 
MtgliMvaccé ha procuraro di 
e , che torti s Dottori 
ci convengono colla dottri* 
3fta , ed ha trattata pn\^ci- 
te la quiftione circa la ne- 
dell* amore di Dio in die- 
toli , coi quali ha efpofta 

appartiene «Ile quiftioni , 
IP folite ad^efTere agitate 
li ciò nelle Scuote • fi' da 
fi, che il predetto Amico 
Abate, prefl'o cui fono le 
:e altre opere varie def me- 

Padre Abate, non ne de- 
il pubblico per la utilità, 
e porrebbe derivarne fecon- 
lufinghe , delle quali eì fi 
or impofiefiarfi ditaliope* 
perchè fommimftrerebbero 
tizia intera di tutto il fi* 
» ed un lume particolare 
olifilmo fopra le principali 
li , le quali vengono trad- 
i Teologi. Io quanto ella 
a fiefià , fifteina del me* 



defimo Padre Abate MiglìévMé 
intorno alla Grazia , riferii già , 
àncora ne 11* anno corrente 175 5* 
nel foglio Nom. 3t. di qtiefte 
mie Novelle col. 604» una Difler- 
tazione fiaoipata nello fieflb anno 
corrente in dodici di pagine S7« 
per mezzo delio Stampatore Cario 
Obhiénii dal dotto Padre Don 
Omptùap Boni Milanefe Bernabica, 
Lettore di Sacra Teologia nelle 
pubbliche Scuole Arcimbolde di 
S. AleffsnJro di MiUno ftefib, dal- 
la qaale fi vede, che già alcune 
Scuole vanno adottando il mede- 
fimo fiftem?; e che elfo ?. Bòni 
giuftificò fodameote la dottrina di 
S. Agofiino fopra la Grazia contro 
la critica di un Anonimo, il qua* 
le, tenace delle antiche foe pre- 
venzioni, aveva, in una Lettera 
f articolare ad un Amico , cenfa- 
urate tè Lezioni , che erano Aa« 
te fopra la fiefTa dottrina della 
Grazia dettaci dallo fteflb Padre 
Boni ai fuoi Scolari fecondo la 
fenreóza di S. "Agofiino , che la 
Grazia fia Carità ; ed aveva tac- 
ciata di temeraria , e di vicina 
air erefia, la medefima fcntenza di 
S. Ag9flìno propagata dal P. Aba- 
te Miglinvnc^a , e poi dal Padre 
Boni . Sul propofito di tale fen- 
reóza di S. Agoflinn , ficcome 
efla è molto bene efprefla in on 
Sonetto epitalamico , che com- 
pofe il nofiro Signor Dottore 
Giovanni Lami , ficcome è noto , 
per He noz2e accadute in Vi- 
Aaa 2 cen- 



74J 



NOVELLE 



74* 



cenza pochi inni fono, del nobile 
Signor Coi>ce Orazio Tieni , e 
della nobitc Signora Sabine de* 
Marchefì Sj/t; per ciò t credendo 
io, che il Lettore fia per gradir- 
lo fu quello propolito , qui lo 
foggiongOy cioè 

Quel che co» forza ouatpoffeute muove 
Il cielo t e cibi eie il cifi conferva e 

cinge* 
Deir uomo aticor la volontà coftrhtge 
In sui fa al ben, che in li berta fi prove. 

MaravigHofi effetto.^ e coti dove 

Lo tragge , ancona il Ubiro nom fi 

fphtge , 
Che di bilia virtù s* orna e dipinge , 
Miutrejefielfolddio uelfen gli piove. 

Dunque tiretto volere faggi a Donzella* 
In voi coii voi produce ilNufne eterno* 
Or che al f aero d* Amor viucol v^ ap* 
pella ; 

E tutto finto il voflro oprar difceruOf 
Per cui ftirpe d* Eroi fi r innovella 
Gloria al vero valore al vizio fcberftoi 



MILANO. ^ 

Lf Itera feconda del P. de' Capitane!. 

Venghiamo al profeguimen- 
to della Scoria de* noftri bruci 
dell* ortica , de* quali ne delidera 
faper 1* cfito, dopo che fi fono 
cangiati in immobili e grtxioft 
bambole, o criralidi • 

DimefTa che hanno quelle 
beftiole la rpoc;lia del brucio , e 
co* loro sforzi fattala cadere tutta 
raggrinzata • feguirano ad agitarfi 
per qualche tem;>o confìderabile, 
con moti violenti, cremori irre- 



golari , e convttlfioni » cagionati 
dalia troppo ?iva impreflione del* 
r aria fui corpo deiicaciffimo del* 
la farfalla » che perfettamente ia 
ogni Tua parte fi diftmgue» ma sì 
tenera e molle, che al folo toc* 
caria leggiermente con un dito fi 
offende» efTendo allora sì trafpa* 
rente come no facco finiffimo pie- 
no di fugo verde. Ad occhi veg- 
genti le fi allungano due file di 
punte dal dorfo verfo la coda tut* 
te inclinate qualche poco tlla 
medefima • Due le ne crefeono 
laterali alla radice delle «li , e 
quefte rivolte al capo; ma molto 
più le crefce la promttieoza fui 
do^fo , colla quale difli , eh* efle 
fendono la pelle del brucio, e le 
due corna le fi allungano pofle 
fra gli occhi , e che cooteogoao 
due mobilifiimi cornetti » coperti 
di peluria ^ che ftiono fra le tu* 
tenne della farfalla • Quefti cor- 
netti , e le punte catte acatiffime 
a* indurano , e fi anneri fcono beo 
coflo ; come quelle che fono le 
armi dell* animale , ti qoale refo 
immobile, non potrebbe agli acci* 
denti dell* alia, ed agli alfalti de* 
fuoi nemici r fenza di efie fottrar* 
fi *, perchè ficcarne la loro poG* 
tura è perpendicolare , così le 
punte del dorfo R rivolgono con* 
tro le formiche , le cimici de* mu* 
--ri , ed altri infetti loro nemici • 
Le altre fervono per ifcolare Tu* 
miditl^, e però hanno U loro di- 
rezione oppofta alle prime • L* a* 

gì- 
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zione de tu ninfa produce Tal- 
[ameoto detto di fopra delle 
te i ma effa ferve i»olco più 
:hè la farfalla dia in una crifì 
fudore alTai vifcofo , il quale 
»ele dalla legatura degli anelli, 
alle giunture , e che per tale 
azione viene appoco appoco a 
enderfì fopra tutta la farfalla , 
aal verme diITcccandovifi , for* 

pofcia quella fpoglia fottile , 
bile , carcilagtnofi-, che lafcia 
farfalla , allorché fuori sbuca 

qqefto fuo fepolcro .. Quelli 
naletti refpirano per le verte- 
, che hanno laterali negli anel^ 

ed oflervai con fommo mi^ 
;ere 1* economia della natura 

tenere % durante i moti e 1' ad- 
izione della ninfa , aperte ed 
rgate all' ellremo lali verte- 

, perchè non riroane (Fero dal 
;ofo umore otturate • Io qua* 
f ore in circa divennero per- 
ce crifalidi» nella loro per-fetta 
ma e colore ; e di tutti qua* 
ici , che difli neir altra mia 
re appreflfo di me confcpvati » 
ti a riferva di tre fo4i. acquir 
ono un coloro di foglia fecca 
ti temperati di puntine mo- 
late , e fopra le ali^ fegnate gra- 
famente di cifre ofcare » Le 
oa e le punte divennero qual- 
ì poca rofle r e nerii&me fuU 
(ftremità delle due prime del 
[o in fuori, le quali acquifta* 
{Q- il colore di argento brunito 
ciotillante » con uo altro fregio 



eguale dalle parti laterali del ba- 
do. H redo poi dell' altre pon- 
te , fecondo V imprcffione delU 
luce , fen brava di rame qoalche 
poco bruirito • Tre come diceva 
rimafero verdi , ma quelli fecero 
tutte le loro punte , le corna , e 
la prominenza della fchiena , fic* 
come il difopra delle ali , e la 
parte anteriore , ov' è collocata 
fra le antenne e te zampe, la lo- 
ro tromba , di color dorato » aV 
bello , fcintillante r « luminofo » 
eh' era maraviglia • Il Stg. Hf^a- 
tnur tratta alla lunga quello pun^* 
to , e dà la cagione di quefto 
«more alla vernice, o fodere, che 
<btto cuopre una bianca cartilagt* 
ne; qual cf&tto oflfervianio far la 
vernice, colla quale fi aggiuftano 
i cuoi dorati. E(Tcndo allora l'aria 
calda, in dodici giorni , avendo 
acquillata la loro folidita , comin* 
ciaroooa n3fcere,edil fegno più 
iicuro fi è , che le crifalidi diven- 
gono più ofoure che mai ; le an- 
tenne, e i loro predi , ficcome 
anche le ali, fi fanno prominentir 
e di qoando in quando fi agitano 
eoa mori preftiflimi ». In quefi» 
grande alterazione appoco appoco 
il bello fplendore dell' oro, e tre 
giorni avanti che nafceflTero, le tre 
verdi crifalidi, divennero di colore 
verdeofcuro, tutto puntato di ne- 
re • Neil' efcir foora fpaccafi io> 
due la prominenza del dorfo , e 
facendo forza 1' animal)e co' piedi,, 
e coli' antenne, rompe la parte ao* 

te- 
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lerìore in diverre fcffare » ^he 
vinoo dal capo verfo U coda , e 
jfiniJmence comparifce la farfalla 
Ittica umida colle ali ripiegate a 
foggia di pergameoa arrotolata» e 
latta raggnntara . Si attacca alla 
fpogUa dalia crifalidc» e vi li ac- 
ticae agitando Tempre le ali eoo 
iin regolato tremore. Ben pretto 
le anienne fi rivoltano all' in^ù , 
e le ali 6 cfteodono alla loro mi- 
fura in no quarto d* ora io circa « 
51 fermano tuttavia attaccate co- 
là per due ore» e più , fé non li 
dillurbano , ed in quefto tempo fi 
vanno due o tre fiate fcaricaodo 
di uo umore ro(To quafi faogui- 
gno , il quale probabilmente for- 
mava alcune parti del brucio di- 
venute già inutili, ed il lago men 
digerito ec. Finalmente agitando 
più fortemente le loro ali fen vo- 
lano a godere della libertà del 
loro elemento » a pafcolarfi colla 
polvere fecondatrice de* fiori, ed 
a cercarfi compagnia. Q^'iefta ul- 
tima loro azione la olTervai anni 
fono efactamente nel gran Pavone 
notturno. Le ortiche nudrìfcono 
due o ire aJcre fpecie di bruci* 
i quali tutti concengooo belliflime 
farfalle . Vn' idea dell* accennate 
le mando delinearada me foli* ori- 
ginale» in coi ofTerverà un abboa*. 
so da* colori; la viveaza, il brio , 
e cangiamento do* quali credo im- 
pofiibile 1* imitare . Abbiamo ne* 
giorni fcorfi avuroi a. Milano il 
celebre Signor TnmUij • Ho ri- 



trovato i fooi polipi nelt* acqua 
della noftra pefcbiera» ma non oa 
ho potato fare ofiervaaiooe. Al« 
cane altre particolarità » che le 
mie occapaaioni non mi permet- 
tono di aggioogere , le raccoglierò 
io altra mia ec. Io altra £ dar) 
la terza Lettera • 

CATANMA. 

Vini ««Hi/foi im n Mkàtu 
4Xpirtiffimi$ 4H fi^éhfiffhm^ Doni- 
nicua de Stephaoo 5L P. D. 

Non fine fomma animi admi- 
ratione perlegi cafum oppido €%' 
rum a praeclariifimia in arte Me* 
dica Syracofania Viria omnt feda- 
litate de&riptum , mihi vera die- 
boa nu per rime elapfia in hoc per- 
antiqooy^c illuftri^ omomm fcteo- 
tiarum > ac bonarom artiam « €a- 
tanenfi Lyceo Theortcam Medici* 
nani piàbi'ice profitenti traafiBiflami 
ot de eo meam in propatolo o* 
pioionem' espandere peffim. Re 
tamen perpenfiua cogitata* V eaai 
rarum cafom^ in aperta» diem 
proponete arbitratos , w nemioeai 
lateat quanta fi e natarae via , ae 
qnam varit diverfique fint nodr, 
quHbiH homioea affligi poiEitt* Eo 
cafum : 

Rumf expmitnr €àfmf imhfìm 
yiri ruBi€ani pep movr-^ «eeariai 
fpaiìum wimia expmifiomi pewis , 

cfmiwm , mffui adtp jSar e//# vMhi 

/a. 
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lofepb Ahfci RofttcaQUs Sy- 
fis morale degens > fecandum 
a quadragiefiftiaai faac tccatis^ 
10 percarrcns, mediocri car* 
ì habica» ac tenipcranenta 
lineo biliofo , praedicus ^ no* 
ab bine aonis prope ingaioen 
erum tumore doro fair vexa- 
qoi poft taotoris marurario- 
». incììioiiein ^ caracionemqoe». 
rais- medicaminibar indadas ^ 
rifiioam rediir faluccm» fo- 
to loco vero poft aliquod ccm- 
noTQs eiaAleai indolir appa- 
romor, ad queai coranduoi ex- 
I medicaintfìa ex genere re* 
ntHiur a Chirorgis applicane 
r, quorum miniiterio rumor 
air , eo tamen refoloro , primo 
%t dein penis, aliaeque adia« 
;r membranae ^ adeo incre- 
um^ rufcepere , or vix cre>- 
im^ (1 apud omne» io- props^ 
res noa efTer - Peoir igirur 
cado, hac , qut rcribimui,.die 
vericatis ceftimomo » ad men>* 
I gfonierrrcam duoram- pat- 
ofi & medii «.trinm onctarum , 
earum quinque» fé exrenditf. 
latitudo GÌrC4 ba dm prope te* 
»d pafoìos qaataor r tiociam 
, & lineas novemr afceodir ^ 
n io vero circa eiafdeDr pe- 
rnrì^aii ad binot palmoa » un- 
quacttor > & lineas odo , fé 
Ut • Latitudo vero teftium 
cencro^nr iniimai curo pene 
lalmos quinque oncìaa crer , 
leas IV^cem geomecricè fuin* 



ptaa-r tfcendic • Qaarovia enim • 
raro enormi nembtoram expanfio- 
ne dio^ vexatui (ìc, ad radicano» 
aitamei» obeundos laborcs adea 
pronus , ac agilia r ^t evm oe« 
curfus mali minime moLeftare iri* 
deaofur^ Anr roAicanis laboribus 
omnes aflequaomrfuodioQet eriim 
iracurales ^ Q}Me quidem omnia 
roaxicm indigene circumfpicienria 
a Perici» in arce Medica fadicao- v 
da , Cam ad baiar morbi indoleo 
decegendam, qaam congrais me* 
dicaminibas tara- enormem: pe« 
ois ,. reftium • membranaramquè 
coadiacenciamrexpanCoflefa decra*- 
hendam » 

iffi Sac.S. THeoK & Ari. Mti. 
D. Ch Antaninui Té^ihté i^firmùf 
UT fiprs . 

13&* DùttùTt ift Mfd.- D. Gae^ 

pré - 

ij^ Anium M^d. O. D. Fté^ 
€ifiut La orina ionfirmo ut fupra • 

^ Pitfuf Cémucù Chhurgbnt 
(onfirmo ut fupra ^ 

Stuatus^ Buiut^ l^rbir fiitlìfftmaa 
SyratufarutUr Rrgiufque Confidar iut ^. 
&€% Omnibus & finguUt' Offiùali* 
bus » /idem fatimui & tejhmur ^ 
qualiiìtr praefrus fidet fuit^ & t9 
jUib/tripta mifuibut propriit^ fubfiriy 
ptcruu^ Sat. Dc0\ /X Anfuint Ta* 
gliata • r>§S. J>. Caiitaui Scavonet* 
to , DqS. D. Prùntifci LaS orina r 
Ì3t Pctri Cat^ucetf nominibui qui bus 
fupra ; quìbui omuimoda efi adbi^ 
benda fides ; Ì9 tuius rei teff'mo^ 

uium 
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mium bMS praefentis fiirì hffimut » 
B^Oroque foiito » quo ufimur^ Sigillo 
in pede muvitas. Datum Syrscufis 
is0 decimoquafto hnii MilUfimo fé- 
ftìngentifimo quinquagffimoquinto » 
Jive 1755. 



VIENNA. 

Fino dalli i o. Settembre il Sig. 
OUone Conte di ScbràttembgCb , e 
nella Domenica foiTegiiente il Sig. 
Edmondo Barone di Brébfd , e nel 



0« lofepb Maria Regius Magi- Martedì fucceffivo il Sig. Giovaoni 



fter Nofarias^ & Can. 

Loco ^ Sigilli. 

Spinelli . 

Hanc veridìcam ergo cafutn 
policions hacnanitaci^ expertos,in- 
fpe£taro€, ac examinataros intìan- 
ter efFiagito, ut mihi faas de hoc 
liicubrationes tranAnittere hattd 
dedigneotar ; quibos mihi dein li- 
ber fit aditQSy ut apis inOar tot 
Viroruin «lariilimorom labore^ ,qui 
fparfim eantes cempuris edacitate 
delabi pofliat , appricne in unum 
Deo opitalance novam morbi indo- 
lem 9 prifcis remporibua ignotam , 
variis perpenticationibos fulcitamt 
decegentea, redigere vtieem. 

Dabam Caeawiae quarto nonas 
Ittlii anno repar, falutis 1755. 

MODENA. 

E' (lato oltimamente dichia- 
rato Poeta del noftro Serenifli- 
mo Duca \ì celebre Signor A- 
bate Pietro Chiari , abbaftanza 
noto alla Letteraria Repubblica 
per le varie opere Scientifiche , 
-Filologiche, e Tragiche; e pia 
Ó^^rtieolarmente per t* eruditifilme 
fuè Comiche produzioni. 



Pafone di Thavvonat , nel Regio 
Collegio Terefiano, aila prefetti 
di un Nobile Rapprereotante* de- 
ftinatovt dalla Corte , foftennero 
un pubblico efame di Storia , di 
Matematica, di Etica, e di Fifica 
generale e particolare, con gra- 
dimento non ordinario detle pri- 
maria Nobiltà, e di chiunque vi 
intervenne • Da eflo Conte di 
Scbrattembach fu prodotto io iftaoi- 
pa il Dialogo di Uidolfo é" Hit- 
burg , dedicato a Sua Altetza Rea- 
le il Sereni/fimo Principe Eredi- 
tario 1' Arciduca Gtnfeppe ; nel- 
r efame del Barone di Brabetk fi 
videro fpiegare le genealogie de* 
Conti Sonneci di Celti , e due oo- 
numenti de' Conti di Heuubwrg^ 
confacrati alla Maefià dell* Impe- 
radrice ; e del Barone -di Tbamo^ 
nat fi vide efpòfta ed nmiliati al- 
la Maeftà deli* Imperadore una 
nuova aggiunta alle Medaglie pift 
rare de* Re antichi ; tutte opere 
eruditamente diftefe dal P» Brafmo 
Froelicb della Compagnia di Ge$à« 
Per una cos) plaofibile funzione , 
a ciarcuno degli~~fteffi Cavalieri » 
affine di viepiù incoraggirgli nel* 
r acquifto delle Scienze , fa regi* 
lata una collana d* oro • 
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f^nr il tiMgguagtìo dtl 
Tomo /• della Parte 
IL delle Vitt de' 
Senti e Beati Fio* 
ventini fctitte dal 
Dotttf firoccbi. 

Le Vite dooque contenute 
aedo Tomo Ibno le feguenti. 

Di alcuni Senti t Beati non 
itti nei Martirologio Romano, 
rtenenti per origine , per 
tiliot aita Dioiefi Fiorentina, 
ali fi dice , che fieno de* primi 
ìulgatori del Vangelo tf' Fioren- 
. 9d in fpiiie de* Santi Pronti- 
f Paolino, itednti Difeepoli di 
ietro ApoSolo. 

Di S. Giniio , e di' altri Santi 
drizzati nel primo e fecondo fé* 
a Ftefole , Diocefi in fnei tem- 
fecondo la più probabila opi^ 
p,. unita con quella di Firenze . 

Di molti Santi Martiri , e Con* 
ri, le Reliquie de* quali parte 
lino dove è ora la Cbieja di 
Miniato al Monte, f} parte me Ila 
'a di Monte Vliveto , poBa fuo- 
ella Porta a S. Pridinno. 

Di alcuni altri' Santi Martiri 
iti n^lla Cbieja di S. Ciuffo a 
ola , poSa nel territorio Pio* 
ino f in mn luogo detto Mento 



Martìri, prefentemente della Diocrfi 
Fiefolana . 

De' Santi Compagni di S. Ali' 
niato, e di altri Martiri , fepolti , 
fecondo il parere di alcuni , parta 
ai Gorgo fuori dì Porta alla Cro- 
ce, parte in Firenze al Canto dì 
S. Siffo , e parto al fopraddetto 
Monte di £• Miniato « 

De* SS. Cerbone , e Panfilo , con 
altri loro Compagni Di/cepoli di 5« 
Crefci , martirizzati fepolti in 
Falcava di Mugello • 

Di 5. Leolinot Leonino, Ve^ 
fcovo e Martire, devo ancora C4»t' 
rottamente S. Lorino • 

Di S. Felice Vefcovo Fioren- 
tino . 

Dì S. tofrofino Vefcovo e Con- 
feffare. 

De* SS. Appiano, e Policarpo ^ 
e Compagni • 

Di S. Ruffiniano Vefcovo. 

Di S. Teodoro Vefcovo Fioren- 
tino • 

Di S. Giuliana Vedova Fioren* 
tìna , in cui per incidenza fi parla 
della B. Panfofia madre del B. Pan* 
fofio rijufcitato in Firenze dal San* 
to Arcivefcovo Ambrogio in cafa di 
un nomo cbt ornato Decente , dove il 
mede fimo Santo era fiato ricevuto. 

Bbb Di 
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Dì S. Maurizio Vefiovù, e Méf 
tire Fiorentino , ove ancora fi trat- 
ta del Santo Diaconi t Maatiaa Ror 
imberto . 

Dì S. Gaudenzio Monaco , r* 
ie^ fuQÌ dna Santi Compagna Mar^ 
nianoy t Luciano. 

Di S. Iliaroy o Eller Oy ASanain^ 
f alitar io ne II" Alpi della Tofiana '. 

Di S. Andrea di Scozia. Ai'ci- 
diacono Fiefotano. 

Del B. Pietro Fondatore, da Us 
Badi» di Montf piano , creduto dai^ 
alcuni per origine Fiorentino. 

bel B. Stefano /X detto- da, 
alcuni Xi 

Del B. Teuzzone Eremita , a 
Manata nella Badia Fiorentina. 

Del B. Ridolfo primo Generala^ 
di Valombrofa dopo S. Gio. Gnat^^ 
kerto. 

Del B RuHìco Vbaldinì ^ 

Del B. Alberto de' Conti AL-, 
berti Monaco Val9mbrofano . 

Del B. Erizzo Caponfacchì Ab.. 
Falotnbrofano . 

Del B. Teuzzone Valombrofama^, 
Abate di Razznoh. 

Del b.. Ridolfo Camatdolefe . - 

Del B. Benedetto da Coltibuo- 
^9 i Monaco e Romito ValombrofanOf, 
delia nobil/J/ìma Famiglia de' Rics- 
foU . 

Del B. Girolamo Romita delia- 
Celle dt Valombrofa. 

Del B. Migliore Romito Valom- 
brojano . 

Della B. Berta Abbadejfa del- 
l'Ordina di Valombroja. 



Del B^ Détvì4 Phftwtino , Dì* 
fcepolo di S. Bernardo di Cbiara^ 
vallea, 

Del B. Giovanni Abate di Mon- 
te piano deli' Ordine di. ^alombrofa . 

Del B. Benedétto Vìtlombrofa- 
no 9 Abate di Bipoli^ 

Del B. Ctavanmi dm Satarm y 
domtiiliato e monot in ' Firenze mi 
Convento^ di Sm Moria Noveiàa de* 
Padri Domenicani da ejfa fondato . 

Del 3. Benigna Btfdammi Aba- 
te Generale^ di l^alombrofir . 

Dal B^ Oatandn Cavverfa del- 
l' Ondine di Vahmbrafit.y 

DtLB. MiMiale Aiberti daìtOr- 
dina. Fr^ntafiano ^ Mf . jK Sratea an* 
cara del B. Giufeppe ^ e della £«. 
Catenina^.ambedne dellik medefima ih 
laffra Fatpigii^^ a dell' iMeffn Or* 
dine ^ 

Del B.. Gitvnnnt Péretui fé* 
tonda Genarnle deUé. Religinme Franr 
eefcana. 

Di S. Gbifsrdn ée^ VitUmà^ 

Pi f . Tèfanea Betiberié Cee^ 
dinaie e Martire . 
, Del B. Meetino Abaer a Pria- 
re Generale Qamaldèleje. 

Di S. tncibafe, a de S. Bonn 
fna moglie. . ^ 

Del B. Bnnnmfegné.aeciaparti 
Dùmenrcanot Patriarca dT Amiaebia^ 
e Mar tira.. 

Della B. Chiara Vlfaldini Fran- 
eefcana^ ove amara per intieknza fi 
tratta di altri otto Beati di tal 
Famiglia • 

Del 
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Del B. Iac9p9 da CttUldo Cs- 
ìùiffe . 

Dei B. Dévanzato Prete » e 
^ù Jfiia Còiefa di 5. Loaa 4 
iam9 » viiing ù Béfberino di 
é' Elfr. 

Del B. AlefMdro JUaccbiévelii 
r>0« e Terztsrio Cmrmehtànn • 

Della B. CoSemza Dondtì , 
i 0l ficaio Pittérdà . 

Delle B. Ghvsnaa de Signs^ 
ine fneléee Remiia. 

Del B. FMdo AdiwMri Ere- 

in Meme Senarie^ éelf Ordine 
Urvi di JUarìa^ 
Del B. Remigio Domenìeane. 
Del B. Lnueringo della Stnfs 
Ordine de' Strnji di Maria . 

Del B. Girolamo deUa Stnfa. 
^iefeana . 

LIVORNO. 

Ho vedato la parte del Ma* 
ina Tùfeano pel nefe di Sec* 
bre 1755. nelle qoale è tra 
Itre una DiffercazioDe Accade- 
i incorno air ufo di feriare 
fo i Criftiani, che fi vende 
r feparaca da Anionio Santini 
ompagoi .Scaoapacort io Li- 

; e la Vita di Lionardo da 
i Pittore e Architetto Fio- 
ino , la quale fari continuata 
Iti'e parti di detto Magafeino, 

1 accompagnata dal Tuo vero 
arto incifo in rame • 



MILANO. 

Lettera eerza del P. de'Cfipitaoeu 
Avanti di t^gni filtra cofa egli 
mt è di' uopo il cotìitffit candid 
damenter ^he la oaggror parte di 
quello che ho fcritro l'ha rimar- 
cato il Signor Reanntar; e le mie 
oiTervattomi ponno dirfi una con- 
ferma di quanto egli ha detto ; coti 
tutto ciò, benché egli abbia detto 
ed oflervato qoafi tutto , nulladi- 
neno alcuni riflcffi fono miei^ e 
quanto ho riferito è efattamente 
veroi tna (iceonae le fcriiB in fret" 
ta, e come mi fuggeriva la me- 
movit» cosi molte cofe tralalìciai 
di rimarcare > che prefentemente 
le eggiungerò terminando il r)ic« 
conto « 

In primo luogo quefti bruci » 
con« tutti gli altri » che loro 
hanno rapporto > dal lo)ro nafcero 
dalle uova » fempre filano un fot-* 
tiiifiimo fil di fera » col quale fi 
feooo la flrada da un luogo ad un 
altro più corta e pia ficura . Tal 
filo è a loro una prontiflìma via 
per fuggire i pericoli di elTer di- 
vorati dagli eccelli» dalle formi* 
che , e ftaireflere iaquiftati dagli 
alari loro nemici • mentre affidati 
td eflb fi aUncitno dalle foglie» 
de' tronchi ec. fenta pericolo ve- 
runo d* infrengenfi coli' andare in 
terra» fopra la quale rMoafC^hhero 
fchiacciatl » fé non reftaflfero e met* 
%' eria colle feu fofpefi* Siccome 
Bbb 1 poi 
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poi tutcì i bruci hanno qualche 
rapporto alla pianta o erba fa cui 
vivono » fìa egli nel colore , o nel*- 
h fimetria dell» loro figura ,. lo 
che fi oflferva ne' bruci de* cavo- 
li , del finocchio, della ruta, del- 
V olmo ec. cosi quelli noftri ani- 
maletti ralTomigliano nelle lora 
fpine qu^afi perfettamente alle pun- 
te dell* ortica, le quali nella loro 
bafe h^nno un fiafc betta di liquo* 
re acre e penetrante , che leva. 
tKlla cute ù pufiulc coir ardente 
prurito . Le punte de' noftri bru- 
ci fono totalmente diverfe da queU 
le che hanno altri bruci » come 
farebbero quelle che ha il riccio^ 
detto d^* Ff ancefi CrilTon , il quale 
fi pafce fair olmo ; il riccio det« 
to Chenille a oreiUes .* hanno pun^ 
ce, che gli difendono dall'umidi- 
là , e da' loro nemici , ma di quel- 
le fi fervono ancora ftrappandofele 
eglino (leflì per farne un tetTuto 
infieme coli» feta , e formarfi u» 
fepolcro, o ritiro duro ed ifpido, 
H quale gli difende in quello (la- 
to di ninfa , hi cui perdono tutte 
It loro ragioni co' lora nemici , 
e gli nafconde anche agli occhi 
più accorti. Nella fpoglia di cri* 
fìlide, quale lafciano allorché ga- 
K)fe ed adorne fi rimirano alate r 
non vi rimane piò fegno di oro, 
o di argento, e vi fi fcorge a ma- 
raviglili quanto ha detto il Sig. 
Reéiumnr\ cioè , che tal colore 
proviene dal fodore difiefoe dif- 
ficcato fbpra un color bianco e 



giallo, il quale è nella farfalla • 
La fpoglia però rimafia fi fcorge 
efler doppia, mentre oltre al co* 
lor difeccato, che ne forma Te* 
ileriore , vi' ha nell' interno una 
finifiima pellicina, la quale è af- 
fatto trafparente, e che fervi alla 
farfalla per agevolarne l' ufcita dal 
di lei fepolcro • Finalmente per 
non fare un* altra troppo lunga di- 
ceria , quede e fomiglianti farfal- 
le diurne pofano le loro ova nel-* 
la terra iriciao a^ quel luogo , o 
io quel luogo fteflb, otre è per an* 
dare la fomenta di quelP erba, 
eh' è loro cibo. \\ gr^n pavone 
notturno, U brucio a naftri » e fo- 
miglianti » che per la pia fon far- 
falle nottcM;ne,.e irtveno fu gli al^ 
beri, nafcondono le loro ova oo-' 
perte di un gufcio aflai duro» nel* 
le fefFure. delfa' cortéccia, ne* ba- 
chi de* tronchi , o pure a fpira ne 
fanno un anello- a on ramofirello 
di albero , ma con on glutine si 
forte e doro, che pareggia qnafi* 
un forte ftucco. Molte altre le 
impafiano colle penne delle loro 
ali, e con queUa peluria della qua- 
le furono abbondevolmente a tale 
effetto provvedute . Ma le ova 
de' nofiri bruci non hanno gufcio 
tanto forte, e fé foffero polle fui- 
r ortica , farebbero efpofte a mille 
funefti accidenti. In oltre aorti- 
ca r conforme già dìfii in altra 
mia, è (lata data dair Autor del- 
la natura in cibo anche a due al- 
tre fpecie di bellifiime farfalle 

diar- 
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le , U coi ftoria è cgaalifficm 
Bfpofta ; onde perchè noD vi 
I ad ed^r litigio dei pofleflb 
»iEvaaiente vi oafcono le tre 
le , oè mai , regolarmeote par- 

> , allorché upa vi fi fccrge 
ta 1* altra } • !• foglie, le 
; dair ortica fi difeccano e 
no^ fanno un letto molto ac*- 
io alla fementa lanciatavi pel 
iiro anno . Quello che può 
iDar meraviglia fi è, .che tot^ 
è $eoo così numerofi tali io- 
p allorché fi pafcolano fot* 
tica,. mentre vivendo in bua- 
ocietà talora fi vedono fa* lo^ 
li come un ordinatifllma trup* 
afl'are da un luogo ad un al* 
fino a farne un mucchio di 
centinaia ( febbene verfo il 
ggio mai fi rinvengono fiando 
>fi ed appiattati y pure caa- 

in farfalle fon rariffimi. Ma 
o credo che provenga dal- 
sre i noftri infetti infiniti ne- 
» e che gran parte delle crifali** 
on tutte le dette precaozionir 
a fatta preda da efii • Si fo- 
lana pure effe , o fotto ut^ 
:o» o pure fotto un legno, o^ 

> la cornice di un moro , o in 
fomigliaoti luoghi , da per 

) vi arrivano i loro nemici . 
ttcertole ne fanno deliziofo^ 
hetto , le formiche le inquie- 

> le cimici le fucciaoo, le mo- 
ed altri infetti le ferifcono, 

lalunque menoma ferita è a 
per Io più fatale. Ma fé ar- 



rivano a diventare uccelli delP»- 
ria , non è egli vero , che ne 
anche Salomone , nella faa maggior 
gloria, fu vefiito e adornato meglio 
di loro? Mi refia, dopo 1* ofler* 
vazioni , a dare la de/brixione del 
brucio , della crifalide , e della 
farfalla. Il brucio nella maggior 
Tua grandezaa , vale a dire quan- 
do è per meeamorfòfizarfi , è nero 
come uà velluto , conforme già 
difli,e tutto tempeftato di tuber- 
coli bianchi piccolifiimi , fa cui 
nafce una fpina* tenuiflima e fem- 
plice, la di cui lunghezza è di 
due . oncie e mezzo in circa • La 
diverficà de* due- fefii fi fcoopre 
da* colori Tempre più vivi nei ma* 
fehio , che nella femmina; e dal* 
1* eflere i)uefl:a piìt grande e pia 
groda. La crilalide è del color 
detto , e lunga un* oncia e mezzo, 
e pia 4 La vaghiffima farfalla h» 
il capo ed il corpo ofcuro e quatr 
nero ^ gJi occhi rodi', e V anten* 
ne nere, colle pannocchie nere •- 
Ha due cornetti mobiliflimi in mei« 
zo alle dette* due antenne, i qua* 
Vile formano* un gfaziofociujFo o^ 
cimiero • li dorfo e il ventre è' 
coperto di una peluria competen- 
temente lunga • Tutto il dìfotto* 
è di un- ofcuro beliifiimo a onde- 
nere, come nn amuer ondato. Il 
difopra delle grandi ali è di fon- 
do color di'canoelU, vergente al 
rofib, affai vivo, nel mezzo di ef- 
fe, ma che va ofcurandofi verfo 
U vita^ II-' nerbo dell* ala é fre- 
gia- 
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f Uco fin al mezzo di un ornato 
^fnifto di nero e gialiorcoro; fé- 
gaican.vi dae cacche nerìificne , in- 
di on occhio , il cui principio è 
di giallo chiaro , ycome lo h ao 
altra tacca a foggia di cono ca- 
gliato, tra le doe tacche oere m 
Jo messo all'oochio vi è «n rof 
fo carmino, ih coi ii perde ana 
tacca nera , e verfo 1* eftremitk 
^ell' occhio il .tutto è j'oiTo can- 
giante in azzurro vitiiiimo coa «re 
ponte biaocbe rangìanti , e dae al* 
tre punre bianche cangianti , e doe 
ultre biaDchiffime a loro parallele 
neil* ala • Finalmente nel lembo 
^eir ala vi è on contoma jofcaro^ 
che va facendoii nero \etto V e* 
ftremir) • jL' ali fono fcantonate a 
vari angoli , due die* 4)aali pia 
grandi fono acuti % tntti gli altri 
x>ttafi.. JL'ali di £Dtto fi accoftano 
al rotondo, fé bbene ancor efie fo^ 
Qo^ a ¥ari angoli» la maggior par- 
te otijajfi > Il loro colore è più 
ofciiTO cèe un occhio nero inmea 
%o taceato di paonazzo vi vidimo, 
col contorno chiaro. Il giallo del- 
le ali di fopra in certa pofitura ri- 
battendo ia loca fembra oro non 
brunino , lì colore azzurro e pao- 
nazxo in altra pofitora fembra ra- 
me , quafi afperfo di color di ar- • 
gentp • Dalie viveiaa e caogia- 
meoto di /«lori fi raflTomiglia il 
tutto alta mofiffs che le ho invia- 
la • Mi ifcordai^ 4i aggiungerle » 
che aiciini oflervatori de* noftri 
infetti binilo ore duco » che la mag* 



gior parte delle farfalle diurne a- 
veflero fol quattro piedi 9 e queftì 
particoiariti , colla 4iflerenza della i 
antenne fatte a paloaa^ o pure a 
cono nelle notturne, fa datb pct 
ficuro drfcerniaieofo dell* uno dal* 
r altre.. Come però fi olferva oeU 
le defcritte^ ed in mólti£ime aU 
tre diurne , i piedi fono fei in re* 
alta , con iq^efto, elle quattro io* 
no aflai lunghi , lifcl^ e fpiccaii : 
ma i due primis o fieno le- 4tt 
zampe, che reflano lotto h tt^h 
fon pelofe , e coperte di peluria 
lunga, in nulla diverfa da quella, 
che veile il loro bufto^ qtnodi è 
che il piò delie volte tef>eodo nel- 
la ptturia ripiegate le due picelo^ 
le, e deir altre pi d curie, sampe» 
ila /atto credere che fole eveflerò 
quattro piedi • Per riguardo alla 
tromba^ con cui incciaoo la pot^ 
vere At' £ori » niènte vi fta di ptè 
particolare dell* altre farfalle , A 
non fé che refta talor eaicoffa nel 
peto della teAa,ee1ie BulagevoI* 
mente fi dìfcerne, avendo la oa*' 
tura dato a Amili infetti» come 
dtie labri « ne* quali vieo quafi 
rinchiufa* 

Molte altre oflBarvaitoni he 
fatto fopra |a Storia navurafe , 
I>arte delle quali m\ fon fuggite 
dalla memoria» parte mi fono att« 
Cora prefenti; e oollt pift tirarne- 
rei , quanto V aver taet* etto de 
poter dare alle medefiar quel* 
V ordine e quella difpofieioue, 
che a loro farebbe oeceRarie • 

Noo 



LETTERARI È.^ 



766 



^oflb dirle ,. fé mi fì deffe 
e fclì€<^^' .combinazione di 
tutto a fimili ftodi^ quanto 
reri TabbrAcciaffi ;..e i^ere- 
Ile difafgradevoli non foflei* ? 

riefeir le mie fatiche t^ 
«e iodagaodo V opere, della 
k ama di fpaaiarii nella ri' 
Iella, verità. KU mi. di drag- 
ItreMoevitabili occoptzioni.< 

è la voloòtà di: Dio , pò- 
\ è la voloatà; de.^ miei Sa^ 

ec 

SAVONA. 

. dì 16. d* Ottobre 175$. 
agli eterni ripofi Monfi* -. 
Af^fti&Q' Scuole Vefcovo 
x>oa » Efelaco dejniffimo di 
loia- frer. le fiae ottime r rare* 
V e|ief reteelleote e faoa * 
a, di cui era riccamente a* 
(iccome ha fatto fpeziarmeo- 
re nelle Cogitazioni pel fuo* 
irio»e ne' fnoi Avvili Pafto- 
1 Edirt^t uaeffi aUr pubblica 
r de* qoalr'io ho opporrà* 
:e e^ e fuo luogo perfàto in< 
Novelle* letterarie» le quali- 
eodeva geaditilGme V amo- 
a vi fpicea del vero; e la^ 
che vf fi fa della Reiiglo* 
de* pori iofegoamemi della 
feconéD i ce ledi oracoli. ». 
Iradizkme della medesima 
^ £ra egli delia Religioor'. 



PARIGI 



Il dì }.i.4ella feorfo Agofto, 
r Accademia Reale delie Scienze fi 
diede V Mure di prefemare al Re 
il Volume, delle Memorieiket^ nel- 
le ktìi^tìi di quefta Società,, net 
cor fa deir anno 1 7 5 x « Il Sig. Bua* . 
^bff ami de* Socr dell* Accademia 
prefentò net rempK> ftèflb a ÌStia. 
Maeftà 1* ultima Par«r delle Tue 
C99fidirézhni Gi${fafUh$ e Fìjkbt^ 
morM9 éUle Ma$vr éijkkp$r$0'étf&»^ 
diiC éfa, CO0 dieci Certe io quarto- 
che vi h^nno relazioofe • Qaefio Ac« 
cademtco iri fiabiirrte fempfe lAag- • 
giormeate^ i limili de* due comi» • 
neoti^ ed iu quii guifa* T AfAerica 
fi è tufi amente p^potata • ila parto • 
Eifica di' effe Coofiderazioni ci fi 
prcfenta iu^diverfi-iatereflVtotì afpet- 
ti . Dòpo ottenuta- V approvazione. 
datr Accademia di tutta l* op^ra, 
r Autore ha creduto convenevole ' 
d* hìferir fui Mappamondo dd fu 
Si^vGi^/if tea DW/i/^tua patrigno»/ 
tutte \it difeoperte à% 3 5. anni in 
qoik » la qoal cofa produce dèlie ' 
confidèrabili aumentazioni', ed an- 
che alcune correzioni» Quefta nuo- ^ 
va Carta»che ilSig.Bitfrtr ha pure * 
prefencuta- al Re,^ mette (otto gli ^ 
occhi i prugrefii della' Geografia» • 
dopo i( 17Z0. e ciò pud anche 
ofiervarfi^ fopaa uo> Globo tetreftre 
di fei pollici di diametro, io ^cui 
1* Autore ha fatto parimente aggiu- 
gpere le nuove difeoperte. Il fu- 

Ve- 
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Vefcovo di Mirepoix non è Aito 
jiltricneDCi lepolto neiU Chiefii di 
^fuilra Signora di Vcrfaglies , ma 
ap qacila vece io è fiato nella Par- 
rpccbia , m cui è oiorto , per aver 
egli cosi affoiacanence tettato. Ha 
lalciaco all' Abate d' lieli$t la fna 
fiibiiqtcca» cti' era molto fcelca, 
pregandoip di continovare ona pic- 
cola peadone a tre faoi fratelli , 
già Relii^ioG regolari , « molto a- 
vanzati in età • La faa Cappella 
Vha lafciata air Abate Do9éulè9 fno 
Segretario^ Ha fatto on legato di 
appo. lirealConveoto.de' Teati* 
ni di quella Città; ono di looo. 
alla Cala Profeta de* PP. Geratti ; 
altrettante al Noviziato; lóooo. 
ad alcaoo de^fuoi parenti^ e cen- 
tomiU •* poveri^ 

CPTTIWGEN. 

Quella ooftra Vniverfitàjij/atta 
una gran perdita nella perfona dtd 
Sig'GiOj, Lorenzo Mosbeim^ cht n'era 
Cancelliere , e cbe aveva di (ii!^x 
arricchito il pubblico di parecchi 
op/ere letterarie. Egli, caduto gra- 
vemente fimmalato il i. dello fcorfo 
Settembre, provvidie taotofto a* 
cai! Oioi da buqn f ilofofo , pò- 
fcia andò .tranquillamente incontro 
air ultimo de' Tuoi giorni, fenia 
però oxnmettere di dar fedo al- 
tresì agU affari fp^ttaoti al fao 
fiato / 



VIENNA. 

La ooftra Aogufta Sovrana 
ha nominato il Conte èli R^/aii- 
fièrstz Direttore in Capo detCol- 
legio Tertfiaoo io luogo del fa 
Conte di Saim t ^*fa «cooofceft il 
faggio provvedimento ohe ciiat 
pel vantaggio delle Sciense, non 
dovendoH mai taiciare le Scoola 
alla fola dircreiione de* Matto 
e de* Profeffori.. 

PECHINO; 

£' in qaefto Regno ftata' ria» 
novata fienflima perfeoosiooe coS'* 
tro i Crtftiani Cattolica ed obbf 
dienti alla 'fianca Sede » ircdiè 
trovanti «ccifi e prigtnoiori li 
inaggior parte de* MdEoiiari , t ' 
buoni Cattolici;» - . L , . ,; 

LIPSIA. 

i. Carpai iiiris Civilh ttmà^ 
ni 4 fum Notti Dionyfii G^ikùfh- 
dì • Bdit» moviff* i^iffi^ u 740. 
Io fogL 

II. Ad. Pf. Cléfey^ Speamn 
decadem SigiUormm comphjetm^ far* 
but H ^ar/j * ltétiÌ9 , Omiimè^ àipit 
Gcrmsnise iii^firaimr . s. .Part» um 
Sìg. Lipfiae 1749* Med. 8. 

IH. G. Oév. Atswd. Dfferr.é 
Imperio Romana Germànica « LipfM 
J752. In 4. 
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\RÌ9CÌfia Meiaphyficff 
Qiometfica methudu in 
ufum priv^pram sJà^ 
iejcentium firiréiffatat 
AuSùti D. Aaamanu 
Fugtnetii Monaibo Bf 
Coogregationis yaliijumbr$- 

Coiiegto Fiorentina San- 
rinitatis etnjdem facnliasis 

• Flor^ntiae 175$. apnd 
BottdMUwm . Io 8« di pag^ 
IQcfto U primo Tomo d<ilA 

1 » che dà tlla luce V il: 
dre D. Dismante FvginelU 

V^allombroiaoo » il quale 
a air Emioeotifljino Sig. 
Giufeppe Mar in F^roni i 
a Dedica pooe una Fre«s 
nella quale cerca di di<- 
» che la Mecafifica ira !• 
ì il primo luogo , perchè 
mente dà precetti mag- 
lia certi dell* altre icien- 
;all ancora, che faciloen*. 
o dagli animi tutti i pre- 
iccbè nello fteflb tempo di- 
ìSà idonei ad imparare con 
;t«>do tutte le altre fcien* 
limuftrare le loro ..fpectt-' 
*n efattifluni raziocini. Si 
i e il maraviglia , che 
i fpiricQi c4Qtfti. §i bcK; 



r ingegno, non conofcaoo general- 
mente tra noi V utilità dì quefla 
fcieoza • Egli (i rifa in quella fua 
Metafifica dalia Fficologia , ovvero 
trattato dell* anima , poiché egli 
per nome di Meta£fica non in* 
tende altro in quefte Aie inflitu- 
zioni , che la fcienza la quale.fi 



aggira intorno all^ anima e 



alle 



i^e affezioni . La Fficologia fi di- 
vide in due parti, una delle quali 
fi chiama empirica o fperimenta- 
le ; r altra, razionale • L' empirica 
è quella, che dichiara le cole, le 
quali fono nella noflra animai la 
razionale poi efpone quelle co- 
le , che fi conofcoro dalT anima 
per via della ragione. Non vuole 
poi che alcuno fi maravigli fé 
quefla foa opera è più lunga di 
quello che conviene alla Metafi^ 
fica , perchè ha filmato ben ,ne- 
cefiario fpiegare tutte le cofe ac- 
curatamente e diligentemente , ri- 
ferentifi a quefia forta di dottrina» 
per r utilità, che né può proveni- 
re alla Filofofia pratica, e agi' io* 
ftituti deirius naturale, politici, e 
morali. Perchè poi delle parti 
della Metafifica abbia fcelto adef- 
fo quella, che tratta dell* anima 
e delle Tue facoltà, è la cagione 
Ccc per- 
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perchè quefta è di militi più co* 
piofa I di cog.nizione più giucon- 
da , di premura più necefTaria . 
Nel truccar dunque quella parte 
non fegue il Padre Fiéginelii le 
parti di. nefluno , fé non della ve- 
rità , la quale (i sforxa di coroprea^ 
dere e d* infegnare con belP or- 
dine» con molta chiarezza, e con- 
refleflioni . le quali hanno del nuo- 
^o, almeni» per la maniera con la^ 
quale (i efpongono , e nella qna^ 
te fi adoperano. Benché le dimo- 
firaxioni Merafifiche non abbiano 
la certezza delle Geometriche , 
pure fi può dire» che il noftro 
Autore è andato tanto in là, da 
poter convincere in molte cofe i 
più Scettici . 

LIVORNO. 

Antffùìogì^ fe^lla ad ufum flu^ 
iì^fai /talitéf iuventmtis . Libtirui 
'75J« Typis Antonii SanBìm tt 
Sociorom • In 8. di pag. 64. Que- 
fta è tutta io Greco con alcune 
Note Latine , ed è (lata pubbli 
cata dèi Signor Abate G/a. Bafh 
04 Zanébetti^ e dedicata a Mon- 
fignor Gaetano Iwtinifi Arcivefco- 
f di Firenze • 

L V C C A. 

Ptì II. p. M. a//« Aeneae 
Sytvìì Pfccùlomìnei Senenfis , Ors- 
iioncs Fotitìcae if Ecclffiaflicae , 
quarum muUas tx MSS.cpéfét. mnc 



primum ernit ; reliquas hhi Ì9éi dh 
fpcrfa$ collegi t , & ad JUSS. Code. 
recenfuit , Argumencis , Adnotationì- 
bus ^ if Prae fattone exornaviP 9 ^f- 
>que Appendice étirarum- lucmbrationum 
ineditarum- auxit , Ioannes Dominicut 
Manfi Clffic. Regni- Congr. Métns 
Dei Lnctnfii . pa^s /. Oraiionei 
kabifas in Vite prisma comeimens . 
Lncée tJSS' ^x Typogrsfèis tbi* 
appi /Ifarine Benedini . In 4. di 
f^i* )9>' fenza la Dedicatoria al 
Sig. Propofto Antonfrancejco Gar/, 
e la Prefazione , in coi fi dice» 
ehe avendo vari EroiKti date io 
luce in diverfi tempr divcrfe Ora- 
zioof di Enea Silvio^ Piceoiomimi ,. 
eher por fu ?9pt' Pia li: poro 
molte riè fono rimafte- inedite. » 
onde r erudito e celebre' P- M(Mfi 
avendo trovati arcunrCoéici MSS. 
irella^ Bibiiotect^ ifel Capitolo di 
Locca' ' cbntenenrr Oì-azioni- del 
PHCbhmia, ha peoftfd di^ tfKie 
alla luce; unendovi^ ancora queNe 
gii altre vohe Ihuopatr» ma te- 
ftitmte cotraiotò di detti Codici 
a^ migliore lezione , acciò fi abbia 
di efle an intiera raccolta . Ha 
di pift preme flc/ a ctafctfh^ Orazio* 
oe il fno' Arg'amèntò , tà- in fine 
ha poflo alcune Note brevi ed 
opportune » per rifchiarare i Ino* 
ghi ofcori delle O^^zioni ; e io 
rotto moftra dottrina e diligenza. 
H» ricerfc to di più*' il tempo , 
quando fbroiio recifaté, per di- 
rporle* crpnologteaméntè come ha 
fatcò; ed fri riponitie le teftimo- 

nian* 
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Dìanze degli uomini datti circa 
^aefte Orazioni di Pio 7/. bfen- 
cbè oel Tomo , che mi è (lato 
miDdup» manchino quafi tutte , 
cioè dopo la psg. xxviii. Le Ora- 
zioni con tenace io quefta prima 
Part« fono le fegoenti : L JJ^bité 
Bufile At prò loco dfiigtud^ 4id Otcm- 
memikitm Comcihum cum Gr^uìs ce* 
ieèraoéffm. II. Mabite Safilese in 
Divi Amhrùfii ceMritste. 111.' Ha- 
bité in Plebe fua lucUfi0e Sénffae 
àteriae in Hafpmh Petavienfit Dioe* 
tefii. IV. Pro fidtli AUmnnnorum 
nbedien$i€.t reinncHiaioni^9e S^ii- 
rnsfis^ ne cnUbmndo Concilio ivram 
Eugenio Papa IF. V. Ad Popalm 
M^diolamnfem . VI. Ad Alphon* 
fom fapiiotem Siciline Uegem fiper 
(onnubto Priderici àr Eleovorne « 
CrnCMlatoria. VIL Pro 40fonati§- 
«# Pnderici Regie Bomanornno^ nel 
Ifisol^nm V. PP. cum petai^e 414 
fnmdem prò congregando Concilic 
genernli. Vili, jtd Nicolaam V. 
P^pté Méx» de Cfironntioae Caeferis . 
fia$nenda^ IX. Ad Hicolanm Ponti 
ficem nomine Caefnric do poffagio 
enmrn tofideles indicendo^ X* Ad 
Nicoinnm V. PP. ut Cnefnrem Frh 
dericnm in Tnrcos pajfogium paran- 
iem modis omnibus ndiavnre velie. 
XI' tìabica Viennae prò 4Hè3 oriente 
Romani Ponfificis advtrfus Auftrales 
0nno Dom. MCDUI. XII. H^biPa 
Piattjponae in Conventn^ praejente 
Bnrgundiae Duce. XIII. De Con- 
Mnncinopolitann clade ér bello contea 
Tnrcos congregando . XIV. /• Con- 



ventu Viennenfi CaefarU nomine ite 
modo belli gerendi contra Torcos • 
XV. Habita nomine Caefaris in 
Conventu Novae Civitatis de Mio 
Teutonico ; non finita . Refpocvfio I. 
Data Legatis Hungarorum nomine 
Caefaris in Nova Ci vitate AuBriae . 
fiefp. II. Dotum Legatis HungarO' 
rum nomine Caefaris. XVI. Ad 
Calixtum Papam offerendo obedien- 
iiam Jmperatoris. XVII. Habita 
coram Calliffo Papa IL de cempa- 
Satit Bohewornm. XVIII. Ad Al- 
fonjfum Aegem prò f^e fuis <:ivibns 
reddita ^ 

ROMA. 

Lettera intorno la vera e Jl* 
Cura origine del Venerabil Ordine 
de* PP. Girol^mini . In Rema 1 755^ 
per Giovanni Generofo Saltmoni . 
In 4. di pag. 50. lo ho iJifcorfò 
altrove in quelle Novelle della 
tontroverila ioforta tra il fu ero- 
dktiffimo Cardinale Angiol Maria 
J^irini, e il P. Abate D. Pelice 
/aerini Monaco GiroIaminO) fopra 
r^ffer nata la Religione de* Ci- 
rolamioi da nn Convento di Pa- 
dri Agofliniani» che abitavano in 
un luogo vicii^o . • vFirenze un 
aigrio deuo le Campora> in un 
colle chiamato Poggetto di S. Se- 
polcro Y per ave? ivi molti fondi 
la Con^menda de'Frieri dello Spe- 
dale , detta di S. Sepolcro in Fi- 
renze , al capo del Fonte Vec- 
chio » come mi perfuado « Quel 
Ccc z Con- 
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Coovento di Agodiniani era fotto 
il cicoto di S. Maria »e come vi 
cominciafTe» 1* efpofi in altra No- 
vella. Avendo il P. Abate Nerinì^ 
pieno di dottrina e di zelo per 
V antichità del Aio Ordine, pob- 
. blicato an Libro per provare, eoo* 
tro t* aiTerzione del lodato Car* 
dinat Quirinì ^ maggiore antichità 
della, lua Religione ^ ed e (Tendo 
morto qael Porporato » Ceche non 
ha potato far replica al Padre 
Abate Scrini; fi è trovato altro 
Erudito in Roma, che ha prelb 
a difendere le parti del Cardinale 
in quedo libro, nel quale pri- 
mieramente ferma, che il Ponte- 
fice Gregorio XI. nel l'ili, con- 
ccdefle la Regola di S» Agoffino 
fecondo il rito e co(Kti»zioni de* 
Frati del Monaftero di Santa 
M^ria di Santo Sepolcro dellìa 
Dioged Fiorentina a atr buono 
Spagnuoio , per nome Pietro di 
Fernando di Gualdafaira , che me- 
nava vita folitaria, e ad aUri Ro- 
miti di Spagna. Ferma, che qaa- 
fti Romiti vollero efiere nominati 
da San Girolamo Girolamioi , e ti 
Papa lo concedè loro : e ferma 
tatto ciò colle parofe della fteffii 
Bolla del Papa.^ Colle parole poi 
della Lettera di Alfonfo Vefcovo 
di laen fratello del fuddetto Pie- 
tro , fcritra a* Romici delle Cam- 
pora, ftabilifce, che queir Ordine 
Daiceva allora in Ifpagpa , e che 
era nov^ plantatio quee modo pian* 
tata fuit. Onde è certo perciò » 



che innanzi at x}72. boo vi era- 
no qoefti Girolamioi, (iccome pet 
altri documenti, che altrove ri* 
portai, ancora i Frati delle Cam- 
perà fi vede eflferfi chiamati poi 
Girolamini » Si lameota il noftro 
Autore , perchè il Padre Abate 
Nerini non abbia riportati qoe* 
documenti nel fùo libro , argeee- 
done ; che abbia cooofcioto Tim- 
prefltune , che poteano fare con- 
tro di lui in chi gii teggefle • 
Riporta dipoi le praove addotte 
dal P. Abate NeriHi per la pre- 
lefa maggiore aetichitè &sì Aio 
Ordine , e le abbatte con- forti ri« 
fpofte, rìvocando fino in dubbio, 
non feoza gran- fondimento , la 
genuinità e integrità di alcune 
Carte , addotte nel Libro dei Pé 
Abate Nerini. tiè qui fi riftà : 
adduce nuovi' documenti f che 
Tempre ptft confermano la Aia fee- 
tenza ; ed in fine delfa Lettera; 
che è in -data di Prato, Torto ài 
15. Dicembre 1754- ri^porta di* 
ftefamente ^a'Lettet8 già fiampa- 
te del Cardinal Quir'mrt in cui 
fono inclufi i monumenti cavati 
dali* Archivio della Badie Fiore»* 
tina , e che ii Padre Don Piee 
Lnigi Galletti mandò al medefimo 
Cardinale Bibliotecario della Sao^ 
ta^ Romana Chie(a ; dopo la qoal 
Lettera aggiunge 1* Articolo eht 
4eggefi nel Vilume XXIIK del 
Giornale di Firenze fopra la det^ 
ta Lettera , la quelle viene iilu- 
flf aia dal neftra Autore eDenHoo 

con 
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con erodUiflliiiè Note, noD altri- 
Bicnti di quello, che »bbia fatto 
alla faa io data di Prato; il qua- 
le , fecondo quello che penfo , 
non pud e (Fere fé non 1* erudito 
Padre Don Pier Lnigi GalUtii Mo- 
naco Cafioenfe » di patria Riiroa* 
no 9 e nelle Diplomatica verft* 
aiffiino • 

MILANO. 

àhnifia$. Agli Amatori del- 
Te Scienze e delle Arti Antonh 
AgneUi Stampatore e Mercante Li* 
bnio in Mihano • 

Siccome non ho mai faput^ 
approvare il configlto di quegli 
Stampatori > i quali, poco folle<- 
citi, le le opere, che danno alla 
luce , (ianu per nufcire , o no , 
utili alla Letteraria Repubblica, 
non fi prefiggono altro fcopo nel- 
la loro arte , che la propria ntir 
lite ;. cosi, ho fpefTe volte feriamen* 
te p^ofato come a un tempo io 
poteffir ^ promovere il pro)>rio 
ioterefl'e , e ron effere del tatto 
inutile alle Scienze, ed alle Arti. 
Quindi riflettendo-, che parecchi 
opericciuofe , le quali poi fono di 
gran pregu» per le fcienttfiche 
ed erudite materie , di che in eflc 
fi tratta ^ o non fi pubblicano con 
le (lampe , o pubblicate una volta^r 
di leggitri fi difperd^'oo ;. mie ve- 
nuto in animo di procurare, che 
gli Amatiti delle Sciente, e del 
le Arti y né abbiamo a Uefiderare le 



inedite , né a durare fatica per rin- 
venire le Rampate • Ecco imperciò 
quanto io divifo di fare ogni fetti* 
mana , cominciando dalla prima del 
prcflimo vegnente anno. Vo' darvi 
un foglio , il quale, o una JDifler- 
tazione intera contenga, ove eflfa 
pofla in un fol foglio capire, o 
parte foltanto , ove quefta di più 
fogli abbifogni. Tali DifTertaziooi 
pere non fi aggireranno tutte fu* 
vra una fteflfa materia, ma altre 
faranno Filofofiche, altre Teologi^ 
che, altre Legali , altre Mediche r 
altre Storiche , e molte di vari pun* 
ti di Critica, e di varie antichi^ 
ti tratteranno . Né fole Difiertazio"* 
ni voglio io , eh' efcano da' miei 
Torchi \ ma Orazioni altresì , Ct* 
calate, Lettere erudite r e Scicn» 
tifiche , Memorie d* Vomini illiu 
flrì , Prefazioni, e Lezioni Acca? 
demiche, ed altre cofe di fi^miltna*» 
niera : le quali faranno tute, ò 
da' loro Autori nella noftra Volgav 
lingua dettate, o da alcuni Lette* 
rati , che mi aififiono, tradotte ^^ 
ove per avventura alcuna operee* 
fa Latina non richiegga di eflere 
pubblicata nell'idioma, in cui è 
fiata compofiar Che fé talvoltar 
per compimento del foglio, mi fa« 
rà d* uopo dar qualche fofcriziont 
non prima imprefla , o qualche ee* 
celiente Poefia , quefte cofe pure 
lafcierò ch'efcmo tiella lingua ftef^ 
fa , in cui furono originalmente 
fcritte: il che ancora praticherò fé 
avverrà che debba far copia al Pub*^ 

blica 
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blico di qualche parte di Martiro- 
logio, o Calendario ifTai antico, e 
raro . Ciò per altro farò, che non 
frequente addivengale fari allora 
foltanto, che £earXeggerò delle co- 
fe di fopra accennate; nel q«al 
e a fo darò p.ure, .come ho detto « ai- 
te (lampe nel ooftto idioma crafpor* 
tate alcune di qneile DiflTeruzio* 
ni, che fogliono più fovente pabr< 
blicarfi Oitn?jnoaièj e fono nella 
Doftra Italia pijà fcarfe, e più ri- 
cercate. Ma perchè da me folo 
difficilmente potrei efeguire qnefto 
penfiero, prego primieramente gli 
Eruditi a fomminiftrarmi materia 
.opportuna al mio divifamento , e 
potranno^ ove in più fogli (i con- 
tenga indirizsarmela con altro xne2- 
so «che con quello delle Pofte, 
t fine di non accrefcecmi .di mol- 
to le fpeie , che pur troppo do- 
vrò Cbftenere , e fard in modo , 
^h' ed! non sgabbiano di mendole- 
tt \ e prego in fecondo luogo tut- 
ti gli Amatori delle Scienze , et 
«delle Arti a projvvederfì per via 
di fofcrijziooe de' miei fogli » ac- 
ciocché pofFacoraggiofamente pro- 
feg^ire V imprefa . Ne a coloro , 
che daranno .a tale effetto il lor 
nome jefTer dee grave la fpeTa , o 
pèricolofo lo jiborfo del danaro; 
imperciocché dall* uoa parte non 
pagheranno efli , che òn feftò di 
Paolo per ciafcun foglio ; e dall' 
yltra ne aborferanno il pretzo. io 
quel giorno folamente, che lo ri- 
ceveranno , e farà il Mercoledì di 



ogni fettimana. Tutto ^iò per( 
a*intenda detto per xhi lo provve* 
derà , o lo Ux\ prow«derein Mi* 
laoo, perciocché qoer^ ch« (^ vor« 
ranno f[^edito altrowe » ^ofraooo 
oltre il prezzo fuddetto, pagtre 
nelle loro rifpetcive Città r a* Li- 
brai miei cor.rifpondent€ «xbe pon- 
go appiè di quella Lettera , « da 
cui potranno far capo , e T impor- 
tar delle Poffie » od 4Ìo mefe di 
anticipazione • 

' Di Milano jl prinM di X)ttO' 
fere 17SJ- 

Adi Sig. P/>/r# Frsmc0fi§ !>/• 
Jtifà • 

BaflTano Signori Ckfeppe Ai- 
Windini e figli. 

Bergamo Sig. Chvénmi Sm- 
iinì ^ 

Bologna Sig. L^Uo JiUs Vèlpi. 

JSrefcia Sig. Qismmsris Jtit- 
zarJì • 

Como Sig. Onspìé Sisv^i9* 
ibi - 

Cremona Sig. P/V/i^ RiiMni. 

Ferrara Sig. Ohfeppe BsrHiti. 

Firenze Sig. Auiomi^ Hèjl^ri. 

Genevra Sig. JUéH^o àMnk 
Boufqu€t . 

Cenova Sig. CiroMnm Frmh 
jchelli . 

Livorno Sig. Ghffpf^ Armi- 
età Nhrmini. 

Lodi Sig. CmtU Attmh Afta' 
Wfie. 

Lucca Sig. Lfifé^ Ve^n^ 

' Man* 
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Mmtova Signori Eredi di 

iffto Solìauì .- 

Napoli Sig. Niciolà Ri/foli^ 
NiZ2* Sig. /gaazia Romite .- 
Navar» Sìg.^ Ban^lommeo^ Ca* 

«.. 

Padova Sig«^ Giufeppi Cominìm 
Parma Sig. Franafco Borfi . 
Pavia Sig. Gettane Trezzi • 
Pe(«fo Sig* Ni€C9Ìs^ GévellL 
Piacenza Sig. AieJf$mLro^ Ce* 

- Reggio S\g. GìafeppeDévtfHo. 

Roma Sig. Giovazmé df Roffi .^ 

Siena Stg. Prénttfco Raffi. 

Sondrio Sig. Giufipfe Ant»9Ì§ 
juizzi • 

Torino Sig* Francejio Berzar'^ 
Beriaiir». 

Trento Sig- CUrnhétìSù Pa- 

Venezia Signori^ Ghfeppi Re* 
zéini e figli. 

Vercelli Sig». GitmyafiBa Ba^ 

Verona Sig. Antonio- Andreozi.^ 
Avverto il PubbiicOf che è 
;iro di frefco da* roiei^ Torchii 
Cicer9Z€ , Poeou del Signor 
«re Gìamzrlo Péffìfr^zi » il coi 
me è già noto abbaftaoza ella 
pubblica Leateraria • Sin qui 
Vlanifetlo «. 

Sopra quefto Maniféfto fono- 
ti* recentemente prcfi m Vene- 
alcuni' sbaglrneiU^^^. i6. di 
fugUo ivi' ftampato in ottavo 
ùio\oi' Mfmorif p€f ^ fervin si 
IBwié LftiifùfU : Taflie /ri7e 



Parte V\ Per il me fé di Navtmhre 
1755. In Vezezió épffeffù Pietro 
Véhafenfe . lo Merceria olC Infe* 
g^m dei Tempo i poiché nella pre* 
detta pag. 16. fi' legge,, che i^n 
quefto Manifefio vi fiaoo erpreflrè 
alcune cofe , le quali al contrarrò 
non vi fono neppure nominate » 
come ne può ognuno rìmianere ap« 
pagato dal confrontare fu quefto 
foglio il Manifefto roedefimo, ri** 
ferito qui fopra, colle parole fé- 
guenti » le quali qui fi riportana 
fedelmente ( fino col ritenere la 
parola Anedettii^i Rampata in ve- 
cedi Anecdoti»e la parola fpO' 
zi9 in vece di fpaccicr» e fi^o col 
non occultare la narura>loro quan* 
to deriforia , altretranto non valu- 
tabile ) crafcritte dalla mrdefima 
pog. id. cioè: P. S. Ad on* az^ 
ricz foggizzgQ zzz modetzm z^tizio.- 
Lo Stompotore AgneUidi Milanz ba 
pzbkiieztù zz M^zifeOo di uz opo^^ 
f# Périoditz\ di coi dar à"^ un foglio . 
ogzr feetimozo f e incomizcerà ztt' 
vegnente anno • Conterrà qzeBo zzé 
mefiolzzza di Offervazioni , Ano* 
dotti ^ Difertèziozi 9 f fomiglizztl 
zìffé tofe ^ e farà tome a- dire zz 
feebatoio di Letteratura a riufufi\^' 
Ci aperanzo luogo rì gli Uahazi^. 
tbe gli Oltramont'ìzi . I Librai dello 
priztipali Città d* Italia diBribzi* 
razzo que^i foglt affai « buaz mor^ 
tato^ e- iz yinegia fi ritroverazz0 
apprejfo il Remo odiai II ezriojo 
fi i ^ ihe iz effo MazifeOo dìitefi ^. 
tbi quefi^ opera. avrà fpazio mag- 
giore 
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licre di quella , eie fomìgUantt fi 
pubbiUa tu Vintgìa dal P. Calore- 
ri • Io voglio crederlo; ma olire 
alla naturale odiofifà del paragone^ 
ì forfè regola cohante , ebe lo fpae- 
ciò fia prova del pregio di uo li* 
broì E il Signor Agnelli , cbe ì 
far Libraio , dovrebbe a queS* ora 
avere imparato , che fovente ( let- 
ierariamente parlando ) un cattivo 
libro preSo fi fpaccia , e un buono 
rimane ne* magazzini a papere i 
farci , / le tigomole . 

FARIGI. 

Legons &c. cìoè^ Lezioni di 
Fi fica fperimiutale del Signor Aba- 
ie Ifollee , dell' Accademia Reale 
delle Scienze ^ della Società Reale ^ 
deli InSttuco di Bologna^ Maefiro 
di F fica di Monfignore il Delfino « 
e Profeffore Reale di Fi fica fperi- 
mentala nel Collegio di Navarra • 
Tomo V. A Parigi apprejf^ Ipp§tito 
Luigi Guerini « e Luigi Prancefcu 
Da UTour, nella arada di S.Gta- 
eumo . a S. Tommaso d" Aquino 

X755* I<> 8- ^^ PH' $P^* ^^^ '^^' 
vote ìacife in rame • Il celebre 
Sig. Abate Noll^e ha lafento in 
qaefto quioco Tomo tre Lezioni 
iopra la luce e le foe proprietà; 
e ciò cbe dice viien leaipre coo- 
fermato dati* erperienze da lui 
faxte • Nella prima Lrzìooe egli 
cfamiM Ali bel principio cofa fìa 
h loce 9 dove ella rifieda , e co- 



me ella fi fpanda dalla fua for- 
gente per lo fpazio, che cda il« 
Tamioa. Confiderà io /ec^iodo lao- 
go le direzioni , che ella affetta 
di- Cegciire ne* iaoi moti; ciò cbe 
pad fartene cangiare , e le ftr^de 
che ella prende quando le cao* 
già. Cerca dipoi di fcooporla, e 
rifolverla, per vedere qoalt Ibno 
le proprietà delle foe perei fe* 
parate le ane dalle altre • f!iQaI« 
mente regiftra i principali effctiii 
della Ì4ice , tanto lem plico » cbe 
compofia , relativamente alt* organo 
della Vida, jc agli ftromeKì che 
aamentano « o amtano» la medefi- 
roa vidd . Qaefte tre Lezioni fo«^ 
no la XV. XVL e XVIL e fic- 
come trattano di ana coCu » cbe^ 
è la pia bella che fi abbia al 
Mondo « fono molto dilettevoli 9 * 
e nello fteflb tempo facili ^ chia- 
re; perchè eflendo I' Aocore pw* 
fondo ed elatto io. qiioAe mmrrt 
rie, non gli manca facondia » ór* 
dine , e fctJta oeir erporle • Io 
mi rallegro col dottiffimo Signor 
Abaxe UoUet per ai degne prò- ' 
dazioni. del fuo culto, ingegno ; 
ma già il Mondo eorco, gli' fa gita*- 
disia , ed applaade alle fiae al* 
commeodevoli fatiche. 

LIPSIA. 

Letti t$» UtÌMt U9guMe sath 
barbsritm quairìpmrthtm , h. Pr» 
NiUenii» Liffiét 174$» Atnt* 9* 
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\Elle lòdi di Monjignor 
^j^J Carlo Filippo Ucon- 

vJm P^^i^^^ domefiito ajp' 
fteutr él Soglio Pcb- 
ti fido , Principi del 
lomàno Impero in Tofìcna^ 
di Cefo i Orazione funerale 
ol Lorenzo Gratini Maeffro 
re umane nel Seminario Ate^ 
PaB or e Arcade^ Paroco del- 
a di S. Niccolò di detta Cit- 
tta nella Ckiefa della Con- 
ta del Clero il dì 27. £0- 
54* «// folcane anniverfario 
che il detto Seminatio cele- 
defnnio benemerito Prelato • 
nze 17 $4* appreso /' Erede 
i . L* erudito Autore fa 
ia (calta eloqiien9a ri'alca- 
irUtù-, che è {>rineipalroeii- 
18 di no Vefcovo, vale a 
beneficenza, per cui Mon- 
ncontri Vercovo d' Arezzo 
i accettifiifDo al Tao popò- 
»er cai la fu'a memoria farà 
io beoediziooe • 

LIVORNO. 

è veduta la Parte del Ma* 
> Tofcano d' Ottobre 9 nella 



quale tra le altre fi contiene la 
Vita di Leonardo da trinci; e fi 
dà la figura e defcrizione di un 
pefce nuovamente ritrovato , il 
quale è di braccia tredici Fiorenti- 
ne di lunghezza , e quattro braccia 
di larghezza • Imperciocché nel 
mefe di Loglio proffimo paffato fu 
prefa viva io un piccolo feno del 
noflro Mediterraneo chiamato Mac 
carefe » Feudo dell' Eccellenti^- 
ma Cafa Rofpig li ofi tyicìno od Odia 
nella /piaggia Romana, una fpezie 
dj perce, o fia Tartaruga, la qua« 
le, dalla materia della fua fpoglla, 
fu da alcuni chiamata Teftoggioe 
Coriacea, per la gran fomiglianzii 
eh* ella ha col cuoio groflb e 
nero , del quale ella è fafciata e 
ricoperta da per tutto , talché 
iem bra vedere il conveflb di una 
carrozza , o di un calefie nuovo , 
luftro , e nero • Sono moltifii- 
mi che V hanno veduta , ed efatta* 
mente confiderata, e medefimamente 
difegnata . Sua Santità V ha dipoi 
comperata per farne un regàio al 
Mofeo di Storia naturale , che fi 
conferva neiriftttuto di Bologna, 
dopo che farà ben arciutta dal- 
Timbalfamatura^che vi è data fat- 
ta • Ha inoltre Sua Santità fatto 
Ddd fare 
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fare im e&Ctiffima diff gq^ dì ^ae- 
(la Teìluggine, e 1* bt facto io- 
clrifre m xaiae^ il ^pule r^rthb* 
ftaco defiderabile che fofTe fiacca 
veduto dagli frodici Autori del 
Magazzino Tofcana • Soc(a la &• 
gora inctfa in Roma vi è pollo 
1^0 elegante Epigrafoma compoft^ 
4a MonGgRor Ente Silvio Piccai^ 
mhì t il quale co^l dicet 

BMidiffo xnr. ?• 0. Af 

Frifffa per Oaanum > mirantihut unU^ 
jue Pfympbh* 
Vctùt nkAm^QrM^ per fuga Utorìhus 
hùliam^fi9t9tifmé0rH»$ ^mortis bouortm^ 

Qua forti cxfuvmi reddita. vita fuis» 
lugtm Tefiudo t vsfu mìrabiU mots^rump 
Off patini lapidum c'tueere duritiem* 
Hanc tibi tfeptu/itft vohtitt Beitfdiffcf di^ 
catam 
Latthf ìmpifìa faóhit jjy ipfe tuo f 
Lfutiot aujpjuiis firgetitit ah aequart 
portus t 
Excìtat tìéidrtaco quem tua dextra. 
man ; 
Vt cumuiet pfiagi » tumulet miracab 
terrae t 
Filfiaa% mmtirUiu faSafiipttba tms / 
filgB^ proU virttmfiiix. tfed tt^ magh 

Uttùt 

Omnes quiimgenh viacis > ut imperiò • 
ROMA. 



alta chiaciflUia mf^oorit 4e) Re- 
verendiffimo P^dre Frac* Antomu 
Br^emamdt, dato Macltra Generale 

del medefimo illuftre Ordine ; e 
la Infcrizioue „ che vi fi leggere 
la (egeence i. 

D. O. M^ 

F. AHTQKIHO BREMQNDIO 

MAS5hJEN>l 

MAeiSTRO OBDfNIt FBAEDICATMIVIC 

LXltt 

iS[Qt> ITINERI IH AMSXICAJt 

EEM^IOHIS. 

MQPAQANnAfi CAVSA SVSCKFT» 

oaniNis. 

EE DIPLOMA rtCA KVLTIS 

VOLVMIKIBVS ILLVfTIIATA 

ACTIS. OQMinORVM MAOMe STTXnO 

CKH^-KCTIf. 

COEPIIS ANKAUBVS 

MAGISTRATV BENE GESTO 

MAXIMO* Sia» SVISQ^ ORNAMOnre 

FVBRIT 

Vma SITAVlTATa MOeVM VUBTVTB 

BELKiTONe CI. An^ SIMO 

COLILEGAB GLIM ave 

FEAEDICATOflBS SANMAXIHXHSNSEa 

.MOEST15SIMI I^O$VSRVMT 

VTTIT ANM. LXlì. M. X. "Bi f. 

REX. 09D. AtfN. WK -ì>. «L 

QBBT m* iDws ivH»- aai .^ 
amecu». 

VRElNa. 



Tu S» A#ftn> fGpra Minerva^ 
de* Mollo BR. PP. dell* Ordine 
de* Predicatori , e propriamente 
incontro ili' Altare di S. Doménica^ 
e vicino a quelle^ di S. Giacinta ^ 
k (lata collocata ultimamente uni 
Lapide fepolcrale di fino marma 



Felice anniinfi^ pfr lo (India 
della venerandi. Antic.bpeè. U Go- 
verno fé ne prende cura, e v* iai- 
piega r aacaric) del Principato. 
Il grande efempio di ciò» che (i è 
fatcu in R'>ma negli ultimi Ponci* 
ficati» e fpeGÌalmeoce nel pcefea- 

et 
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te felieiffimo , coadncia • diffoa- 
derfi nelle Profincie Bcclefiafti- 
elle, (e quali, eome le pia vicine 
a Roma, fono le pia dovifeiofe di 
antichi moiiaoìenci ; e I* Emi-' 
nentiffimo 8ig« Cardinale Stoppgitl 
Legato d* Vrbino ha intra prefo 
i fare nella magnifica Coree di 
quella Città una raccolta d* anti- 
che Inrcrizionit e d* Intagli , facri 
e profani 9 che faraona delle più 
copiofe e fcelte, che fi ritrovino 
fnor di Roma • L* acqnifto fatto 
di ' una gran parte degli antichi 
marmi , che radono in un fuo luo- 
go Sttborbano il dottifiimo Munfig. 
Pùbtitti , e ti difegno di adornarne 
le quattro gran gallerie , e le 
logge inferiori , di queir edifizro , 
gli fé nafcere in mente il defide- 
rio di unirvi tutte le altre muni- 
cipali fparfe in piò luoghi della 
città , eraccorne quante altre ne 
poteva da tutti t luoghi della 
provincia e fuori, dove vi ftava- 
00 , o non curate • o da pochi of- 
fervate. I pò (Te (Tori han feconda- 
to una mira sì generofa mandan- 
done da ogni parte, e tra quelle 
parecchie Are, e Bafi di ftatue, 
quante forfè non ne faraffno in ve- 
runa altra Citte dello Stato Ponti- 
ficio • Refta foto , che , compita 
quefta grand' opera , quel Princi- 
pe fi determini di farne una edi- 
zione , affinchè fervir pofla d* ibcre- 
mento alta Scienza Antiquaria, ed 
i Lecrerati lontani poflano godere 
Il profirto di uoa COSÌ provida ri- 
foluziooe • 



BOLOGNA. 



ììi Bùn9nienfi Scìentimrnm if 
Artìtm hfUfto , atqwi A$éiem^^ 
Cmmentarii. T9mus Iti. AatMfMT 

t Typàfrapbia Latlii sVutff »755« 
In foglfo 4i faff. 509. Preeeie é 
qaeftoterìo Toiilo degli Atti det^ 
1* Accademia delle Scìcdm dello 
Iftitoto di Bologna un elegafitt 
Lettera del Signor PrgBiifip Méfié 
Zanotti, Segretario , alla Santi-^ 
ti di N. S. Biutdiif Xlf^. nella 
quale fi rammentano i molti doni, 
e gli altri benefizi, fiitti dalla San- 
tità Sua a queft* Accademia , al 
fuo Mufeo, e alla fua Libreria • 
Indi feguita un altra PrefaaioM 
divifa in nove Capi , e compVélì 
in ventifeì pagine, dove fi tornaM 
a dire quafi le medefime colè t 
che fi di fiero nel primo Tomo 
fiampato V anno 1731. intornò 1 
Pfefidenti dell* Iftiiuto, i^tori^o i 
ProfeObri , e intorno le cofe dà 
trattarfi in quell'Accademia; giae* 
che nello fpazio di 24. anni la 
più parte di quei, che prefedevantt 
in efia , e degli altri ùfitiali, fo* 
no trapaflari ; e mòFte cófe in 
tale fpazio di tempo fi fonò mu* 
tate ; effendofi tra 1* altre intro- 
dotta neir IftitUto un iiit^a Acca« 
demia di 24. pèrfone, che hanno 
prefo il titolo di Accademici fir- 
medettini dal nome del regnante 
Sommo Pontefice , che V ha prò» 
mofla , e che a* pia diligenti tra 
quefti ha aflegnato un cerco pre* 
Ddd 1 mio. 
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mio • Fiotta qoede cofe di Pre« 
fazione (i pafla dai Segretario ai 
Coromeacari delie cole craccate 
ueir Accademia da dieci anni io 
qua io circa» cioè,, dopo che ufci 
il fecoado Toma colle Tue due 
farci aggiunte, il che fa aelTao- 
iio i74f. 174^^ e i747« trovaa- 
dofi perà, maflimtmente nelle co- 
fe Aftrooomiche» qualche cafa ao* 
seriore a quefti anni • Neil* efpor- 
xe qoefte cofe deir Ifticaco fi tie- 
qe il metada dell' Accademia del- 
le Scienze di Parigi , riferendofi 
prima in riftretto Le Oiflertazio* 
oi , che fono ftate recitate iiel- 
r Accademia^ e quedo riftretco 
delle OilTertazioni qui fi chiama- 
no Commentari ^ e poi fi riporti- 
no in fine ptr extenfum le Diflec- 
tazioni ftefle degli Autori coi ti- 
tolo di Opufcoli '^ ma OpufcoU an* 
Cora intieri molti fi aggiungono,, 
de* quali dal Segretario non è fia- 
to fatta ri (Ire tco alcuno , od alcun 
Commentario , che fia ^ Tra te co- 
ie trattate in quella Accademia 
occupaoa il primo luogo quelle, 
che appaitengooo alla Storia Na- 
turile , nella quale multo fi è di- 
(tinto il Signor Dottore Giufep.' 
pi Munii Profefiur pubbUco di 
Botanica nel!' Vmverfirà di Ba* 
logna , e Profefibre di Scoria Na- 
turale neir Iftituto t trovandofi dì 
cflb cinque Capi ne' Commentari, 
ed altri cinque negli Opufcoli ; e 
fono intorno certe piante veleno- 
fé, intorno la Muffa f due. intorno 



i legni foflili» e noa ioioroo ona 
certa congerie di Balani • Del 
Sig. Dottor GaUéUQ M^mi foo fi- 
gliuolo fi ritrova un Trattato ia- 
torno il rofiro di un occcUo chia- 
mato Rinoceronte . Del Signor 
Conte Greg9rU Cnjkli Profeflbre 
neiriftstuto di Architettara mi- 
litare fi ritrovano tre Trattati ap- 
partenenti a cofe di Matematica^ 
e di Meccanica • Del Sig. Dottore 
huSachÌQ fanoni ?ro(tffor e dì A- 
firooomia nella Specola dell' Ifii- 
tuto fi ritrovano nave Tratuti io- 
torno jcofc di Matematica , e di 
Aflronomia , rifereodoG ia alcuni 
di efii varie oflìtrvazioni Afirooo- 
miche fatte anche oell* anno i74}.« 
xioè, prima che ufcifiSe il fecoocfa) 
Tomo. D«l Sig. Dottore FrMU' 
fio Maria Zannai Segretario dotto 
ed elegante di quefia celebre Ac- 
cademia fi ritjTovano due Problemi 
di Matematica» Il cetebre Sigoor 
GabrhU^ Manfieiè ci ha on Pro- 
blema Algebrafco ,. ed il Sig. A- 
trgnh MaiintCii compagno nel- 
r Afironomia del Signor Dottore 
Euttéichio Zanoui ci ha ana oficr- 
vazione intorno V EccUfle del So- 
le degli 8, di Gennaio 'deir anno 
1750» Del Signoe Gtàfman^ Ga- 
liazzi fi ritrova eira lunga Difler- 
tazione fopra il Mufcbio, rimedio, 
che ora torna aJla moda^ e che fi 
dà in gran do fé per k cofe coo- 
vulfive • Il Signor Dottore Fia* 
ÌH9ZÌ0 Mipgbini tratta in turno la 
Canfora » e il Sig» Dottor Gffipfi 
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Veratti m^rico delti SVgnora Dot- 
tore (Ta Law^a BéiJJl tratta della E- 
lettricità celcfte, e della Elettri* 
tà medica • Di Notonia in qae* 
fio Tomo fi ritrovano molte Spe- 
rienze fatte dal Signor Dottore 
Molinelli ne' cani , col legare ad 
efli > o col tagliargli , i nervi del- 
r ottavo paia • Coti fi ritrova 
noa elegante Lettera del Signor 
Dottor GiovMwi Bianchi di Rimina 
al Sig. Dottare Giufippe Mùnti fa- 
pra ona feconda fpecie di pefce 
Mola , dandafi ona bella defcri- 
2ione Anatomica con una bella 
figara in rame di quefto pefce 
cetaceo ^ moftrando il Sig^ Bian- 
ibi • che qoefto è molto differeo^ 
te da quello, che in un*^ altra Let- 
tera al medefimo Sig. Monti de- 
fcrifle 24. anni fono» e che è ri« 
ferita nella feconda Parte del fe- 
condo Tomo di qoefti A^ti del- 
r rftiraro,. facendo conofcere , co- 
me qoeft* ultimo s* accofta molta 
alla figura datane dal Ronéolezìo , 
e dal Salviano . Benché in quefte 
Tomo non ci fieno Diflertazioni 
di co(e Anatomiche appartenenti 
ni corpo umano f con tutto ciò 
nella Prefazione non fi tralafcia di 
parlare del merito del Sìg. Ercole 
ùelli in qnefta facoltà della No- 
tomia del corpo umano , il quale 
è Cuftode neir rftituto di ona Ca- 
mera di Notomia, dove fono otto 
Statue umane al naturale di cera» 
la più parte colle loro preparazio- 
ni de* mulcoli » e delle ofla ^ e 



coi mufcoli anche feparati in 
tavole coi loro colori al qata- 
rale ; e tutte quelle cole fono fia- 
te preparate, ed efeguite dal me- 
defimo Sig. uni , e fono confer- 
vate dentro armadi fotte vetcir 
molto lucidi davanti; onde quefl» 
Camera afl'ettata dal Signor Lelli 
con tanta maeftrra , e tenuta con 
tanta pulizia , fi può dire che fit^ 
ona delle cofe pia belle e più uti- 
li del Palazzo dell* Accademia del- 
r Iftituto.. Il Signor Ertole Lelli r 
oltre r impiego di CuftodeAna- 
tofflico , ha anche due altri im<- 
pieghi neir Iftitoto, tra' quali no» 
è certamente il fecondo qtfeilo di 
ErofefTore d* Ottica, lavorandoleor 
ti per li Canocchiali alla manierai 
di queHe del celebre Campano di 
Roma , dalla figliuola del quale 
il regnante Sommo Pontefice fcc& 
infegnare la maniera di lavorare 
le lenti al Signor Ertole Lelli f ^ 
comprò infieme tutti gli Strumen- 
ti del Campano^ che ha poi gene* 
rofamente donati , e fatti collo- 
care nell* Eftitoto^ facendo che fi» 
fopraftante a quelle cofe d'Ottica 
il medefimo Sig. Ertole Lelli ^ non* 
meno che a quelle della Pittura», 
e della Notcmia , giacché , come 
dice il Signor Segretario nella: 
Prefazione ^ pare che il Sig. E^'^ 
cole Lelli fia nato atro a tutte le 
cofe , diflingucndofi anche nelle 
Statuaria , e nella Meccanica ,. co* 
me apparifce da varie Statue de 
IcU fatte,, e da una macchine da 
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«Itar pè(t« chefta come x.a i7«. 
colta quale con poca fatica ha al- 
iata e collocata oel Tao fito una 
Stataa pefantiifima di Mofaico di 
nbftro Sigfrere , che fi trovi nel- 
le Cala del Palazao dell* Ifticafo. 
Per eflere ctefcìato di qualche 
mole qaefto terzo Tomo fi fono 
traUrciate di riferire io eflb pift 
di dieci altre Diflercazioni d'altri 
Accadèdiici.ele ^uali fi accemiano 
ifel fioe, le qeaii, come dice il 
Segretario , fi rifeciramia in an -al- 
tro Tomo , che fi fta preparando; 
r principalmente fi attendano due 
Problemi, ano Idrometrico »e T al- 
tro di 'Meccanica , delia celebre 
Dettorefla Signora Laura Baffi Ve- 
¥éUii e cosi molte cofe fi atten- 
dono intorno la Storia Naturate 
del Sig. Feréinando Baffi ^ il quale 
con molto fno onore » e della foa 
patria , fi ritrova tutto tmmerfo in 
fjuefti fladl della Storia Maturale,nofi 
meno che in quelli della Botanica, 
lion guardando a fpefe in libri , in 
"«viaggi, ed in ogni altra cofa, per fir 
afvanzamenti in quelle due Scienze 
Cotanto utili e cotanto dilettevoli • 

r 

TVRINO. 

Il di )o. Luglio del 17(1. 
il Signor Gtitfefpe Capmìro Catjfotti 
Jdirchefe di Verdino prefe la 
ftta X#''>tt!'ea Dottorale dell* una e 
r altra Le^*e ne<la Regia Acca- 
demia di Torino, faèendo impri- 
teer dftc belle Difi^rtaziooi , che 



una di fus Cinooleo ii Préete^iH^ 
V altra di Ins Civile $te Strvttmtt 
tui. Qnefta Laurea diede ticcafio- 
ne ad un libretto , che fìi pub* 
biìcato io quella Capitale, di cut 
io ftimo di dover dar notizia , 000 
foto per li pregi del Cavalière, che 
riguarda; ma ancora perchè con- 
tiene una buona raccolta di Poe- 
fie Latine e Tofcane de* migliori 
ingegni di quella Vniverfità, trai- 
le quali vi fpicca un^ Lettera del 
Signor FiiUe Nkcotb DmrsnJi i\ 
Sig. Gio. Domenica Pffferis in fo^ 
ma di Difiertazione lopra 1' ori- 
gine della Laurea Dottorale. 

Vn* altra fintile Raccolta di 
Paefie fi vede pubblicata nell* an- 
no Cadente 1)5 5- m occafione di 
altra Laurei • che nella medefima 
Vniverfità di Turino ha pfefu il 
Signor Cavaliere Sebaffiano Caif* 
fùtci di Saota Vittoria , fratello 
di duetto Signor Qiufeppìt Cmfimifa 
Mirchefè di Verduno . Qaefli due 
degni Soggetti fono figliuoli di S. 
E. il Sig. Marchefe Carta Luigi di 
Verduno , Contedi Santa Vittoria, 
Primo Prefidlente del Senato di 
Turino , Minifiro di Stato di Sua 
Maeftà Sarda, e Reggente dei Ma- 
giftrató della Riforma degli Studi, 
il quale deve aver faputo beo edu* 
Carli , fentendofi che il predetto Sig. 
Cav. SebaJIsana Caiffatti^ il quale alle 
fue nobili maniere accopjiia un ta- 
lento penrpicaciffimOtabbia foffennto 
i fUoi efami pubblici e privati con 
fina proprietà e bravura faperiore 
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aflai alla tcnert faa eti« La buo- 
na educazione è quella, che fa i 
buoni e iPatoi;o& Cucadiai « e que- 
lla dipende per io più daU* amo- 
re e ibltecitudine de' genitori , l 
quali, q^uando fono di rango nobile 
ed illuflre , fono inefcafabili fé 
non adoprana catti i mezzi per 
ben formare gli animi de^ loro fi- 
gliuoli , e rivòlgergli al vivere 
virtu-ofo. Ma quanti ve n* è di 
quefti , che non imitano il Signor 
Marcbefe di Verduno l 

NAPOLI* 

Manifefto. Giufippi R^imoèdi 
alla ftudioTa Gioventù Italiana • 

Il genio df ' L^ctcraci del pre- 
feote i'ecolp di moitipricare all' lo^ 
finito il numero» de' libri , e le 
varie lingue ». colle quali predo 
4elle divecfe Oiizioni fi vanno tua- 
codi pubblicando ,. fembca, cbe ad 
altro tender non vogliano r fé non 
chea oafcondere affatto la veritSk». 
ed a rendere il ientiero della vir- 
ali impratKabile , perchè d' una 
isalagevole lotraprefa . Per la qual* 
coia mi Infingo di molto intere f- 
fiirmi al proficco e vantaggio del- 
la Gioventù ftudiora,.lpeci^ilmeote 
Italiana,, cul faie uscire da' miei 
forchi una nuova Scelta de* mi* 
gliori opufcoli tanto volanti, quao*- 
CO inferiti negli Atti delle princi*^ 
paU Accademie di Europa r tradoc- 
ci 10 Italiana favella , con Aggiunte 
Cd Annotazioni iìln (Irati , ed accre- 



fciuti • Si ridorrì, per «ex» di 
quefta Uitraprefa , una infinita quao- 
tKÌ di libri ad un più che me^ 
diocre numero di Tomi , ne' quali 
fi crover)^ quanto di buono diiper- 
fo ie quelli fi contiene , che più. 
da vicino interefli V umana Ipd- 
eie*, e cella^tradutieoe f e co* 
manti , verrà il tutto i» gutfa tale 
rifcblarato, che potrà da chiunqM 
con tutta la facilità pefCorrerfi,di-^ 
ftintameote intenderfi , e rieavar- 
fene quel profitto, che io damo, 
fenza di quefta nuovo lume, atreb^ 
he potuto- fperarfi» 

Conterrà quefta Scelta I mi* 
gliori opurcoli ,,anzi i foli ottimi^ 
e quelli che faranno, per comui^ ) 
eonfenfo ed approvazione de* Let^ 
tcrati, ftimati eccellenti, lolerit» 
negli Atti delle Accademie dv Ptf-* 
sigi f Inghilterra, Piearobargo t 
Berlino, Lipfia, Bologna*,, Sto- 
cboJm ec. oltre quelli opufcoli 
volanti , che a' primi non fi fcor- 
geranao inferiori. Né creda forfè 
taluno ,. che infinito voglia eflertf 
il numero de' Tomi ,. poiché farfc 
afiai minore di quello pofl'a eia* 
fcuno a prima vifta afpettarfi • Goa* 
ciofiiachè non abbraccerà in primo- 
luogo quefta Scelta gli opufcoli 
di Geometfia, Trigooomeiria , Al^- 
gebra , e di quelle altre parti di 
Matematica , ohe fotte il nome di 
Elementi fi corofcono . Non vi à* 
vran Ittogo que' piccoli pea«i,cbe 
i>on fon capaci di darci adequati' 
idea di fiftema veruno; me fi hA, 
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platcofto ufo di qotRi ntlle Aq* 
AocasiQai* E fioatmente in ogoi 
materia t o punco particolare , che 
per efTere iocereflaote ai ben pub* 
blico , e al vantaggio dell* umana 
ibcietà, avrà laogo in qaefta SceU 
ta, an* opufcolo roUanto fi trafce- 
glieri ^ il migliore , e fra gli alcri 
r ottimo, e fi farà ufo degli altri 
ulleAnnocazioni,noo(bl9 coi dar- 
Bf una pienilima notizia , ma an- 
cora coli apportarne , cadendo in 
acconcio, tatti que* penfamenti , 
che conferir potranno ad iiluilrar 
>n<ggiormente quello , che ftiman- 
dofi fra tutti gli altri il più degno 
verrà trafcelto per tradorfi , ed 
inferirfi interamente nella Scelta. 
Dal che ognano comprenderà , che 
r opera non tenderà all' infinito, 
ma totta' fi raggirerà dentro un na- 
inero di Tomi bea giufto , e ragio- 
nevole . 

Per corrifpoadere poi «Ha lo* 
dtvolifiima fatica di quei, che al- 
la grand* opera lavorano » non ho 
rifparmiato in quefto primo Tomo 
già fortito alla luce, né rifparmie- 
tu ne* feguenti, fpefa, e diligenza; 
perchè 1' edizione riefca per ogni 
fua parte perfetta , e perciò uni- 
Tcrfalment^ gradita ; fervendomi 
di nnovi caratteri, e di ottima carta, 
ed attendendo con tutta la premu- 
ra alla correzione* ( T^imi faran- 
no in ottavo , con rami, qualora 
il comporteranno gli opufcoli • Il 
prezzo farà per gli Aflfociati di 4. 
Carlini il Tomo fciolcoi non com« 



prefovi il porto, anticipandofene, 
gtufta il folito delle Aflbciazioot , il 
pagamento del Tomo fegoente « In- 
cominceranno a fcriverfi gli AfTo- 
ciati neir apertura de* nnovi Sta- 
di , nel proffimo Kovemlire deiran* 
no corrente 1755* Vivete felici. 
Avrà cura di fiervire qoe*che 
vorranno aflbciarfi » 

In Napoli il Signore GiBpfpi 
Aatonio Elia , Mercante di Libri 
alla Strada de' Librari « 

In Roma gli Eredi BsrtiiUhì 
a Fafquino • 

In Milano i Fratelli Agnelli. 

MADRID. 

Intento il Re alt* avanza- 
mento maggiore de* /uor popoli t 
ha dato il permeflb a* Profeflbri 
di Gramatica , di Latinità , e di 
Eloquenza , di potere ftabilire it 
quefta Corte un' Acu4tania La- 
tina fotto ta protezione dtl Ss- 
premo Configlio di Caft^liif od* 
la quale agiteraofi le naierie pti 
utili per 1* inft razione » e per 
r emulazione , delta giovenct • 

LIPSIA. 

Io. Fr. Péilké , Coàex TfédMè^ 
aeai Corbrienfium Oiphmafarimm « 
Séraihws Ahhatts Regìttrmm , Sotii 
CnHiit àtqne Hifforieìi, se labutìi 
Gf0graphUi$ ir GeméhgUii ilt^TÉ^ 
iuSm Liffi§e X7S1* 
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\Rgtfato ditti Stime ée^ 
Beni flati a per iflru- 
zione e uf% degli Sti^ 
motori , Opera di Co- 
fimù Trinu PiBoiefr^ 
Agrìmenfore , Ssima- 
ìbblic^ f e Corrij pendente deh 
ìdtmia de' Geprgofiìi ; dedieats 
iuBrtffime Sig. Ctnlio Fran- 
Vavianit Auiùtor Generale per 
t. della Città e Stata di Siena . 
'enze it^ì\ neila Stamperia di 
ta Albizzini . In «.di pag^ $%. 
la Dedicatoria bc viene unt 
Prefazione dell* Aatore di 
utile libretto, che negli an- 
>rfi pobblicò colle ftampe 
libro , intitolato V Agricel^ 
ferimentata • Dopo la Prefii* 
è- uo Avvilo, del P. Abate 
» AtQntetatitit Canonico Late- 
e, Accademico Gcorgofilo, 
i adduce i motivi , che ba 
di fare'T ediziooe di qiie* 
eretta , come attenente in 
le modo aU' inftituto de* 
ofili/ 

S I E N A« 

>ifiarfa faprs lo /India della 
' Je$t€ del DM9f Dcmeni($ 



Valentìni Prcfejfcre di Storta tuie- 
fiaOica ne a' Pnivetjità di Sitra , 
nel Riapriweito degli Studi il dì io. 
Novemhe 1755. In Siena l* anno 
1755* In 4. di pag. 14* In que- 
fio Difcorlo il celebre Sig. l^a- 
lentini fa vedere la neccflìtà di 
fiadiare la buona Mcrale per ben 
vivere « e il metodo da tener- 
fi per avvezzare la gioventù t 
guflare quello utiliilìmo Audio » 
ed empierfi indi di buone maifi^ 
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Ponderazioni [opra le Contrat- 
tazioni marittime , epeta elei Dot- 
tore Carlo Targa ^ cella gìuìita del- 
le Leggi navali , e del Gius nava* 
le de" Roda Cree. Lat. e degli Sta- 
tuti degli Vfiziali di Sicurtà delle 
Città di Firenze . Nnova edizione 
ricorretta e illofi rata . Livcrno 
1755. ^^11^ Stamperia di Gio. Pao- 
lo Fanteihi e Compagni • In 4. di 
pag. 368. E' queft' opera dedi- 
cata a S. E. il Signor Senatore 
Cavaliere Marche fé Carlo Cinori 
Governatore di Livorno ; ed il 
Signor Avvocato Giovanni Balda/- 
feroni ne hi procuriti li riflam- 
Eee pi f 
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pa , e r ottimi correiione » co- 
me già diiH in altro foglio» 

PESERÒ. 

Lettere fcritta al Sig^ Afar- 
ibefe Giovanni Paolutci Caffeliano 
dì Pefaro [né patria , fifra una 
Dijfert azione fpettantt al Diluvia 
,d^l Marcheje Caria Mofta^ In Pa^ 
pff 1755» «#//« Stamperia Oavet- 
liana. Il Signor Marohcfie Gartm 
Mofca di Pcff re Cavaliere erudito^ 
per qotDto anche apparifce da 
quefta Tua Lettera al Signor Mar* 
chefe Giovanni Paoìucà Caftellano 
di Pefero » e Tao paefaho , altro 
Cavaliere erudito anch*egli e Aio 
imico » è rytto iute oto à tooftr»- 
re il» qoefta Lettera , che il Di- 
lovio di Noi raccontato da Moti 
nelle fagpc Cane da veraroentc 
fuccedoto » e qaello (ia (lato unt- 
^erfale , e non particolare della 
fola Faleftina , o di alceni altri 
luoghi deir Afta» dove tlkm ii 
Mondo era maggìoroience abitato » 
come alcuni (i fono dati ad inten- 
dere \ ma egli con molta aotoritk 
della Sagre Scrittura » e degP Io-* 
terpreti di efla , e con ragion» 
plaa(ibili» aioifri» che il Diluvio 
ci è ftato, e che quefto è ftato,. 
come 9* è detro^oniverfale, e ooo 
particolare» Molta è Teru-lizìone 
di quello Cavaliere» It quale fpicca 
nel corpo di quefta fua Lettera, e 
jieile Note , le quali fono appiè di 
- elTa , ciiaodofi perfioa de' ptffi 



Greci, e degli altri io Ebrt'co, 
colle lettere proprie di quelle 
lingue» nel che apparifce il booo 
genio del Signor Marchefe Gir/# 
Mofca » il quale così tfioftra di 
far cooro di quefie due lingue » 
che fono come i primi fonti di 
ogni fcelta erodimione (agre e pro- 
fana ;, non efleodo egli del Tenti* 
mento di mult^ffimi altri » e mafli- 
manente del fuo rengo » i ^ttali 
veggendo una parole Crtci ftaea- 
pata ftthito la feltaDo, prorcreodo 
quel trito detto Graecnm aS non 
legitnr ; cosi pure moftra di oen 
eifere del feotimento di taluno, che 
penfa » che le radici Ebree • cioè 
deiU lingoa Ebraica» non conceo* 
gaoo, che noe eredizienc di Ghet- 
to» come dicono; e ^e noo alti- 
geieo che in tcrreoi ftefilis per- 
chè (ebbene ciò 6 poOe dire in 
parte per conto delle ectidicione 
pro&na , qtiefto però non è 1W0 
per alcoli conto della èniditicae 
fagrt, e fpecialmeetr per qcella 
dek Vecchio Teftamenio » dove 
ogni buon Interprete de'' Divini 
Oracoli ta quanto aiuto porga 
per bene intende^ gii i le cogniiiooe 
delle lettere Ebrafcbe; o dicia- 
mola» conie quefti uomini curiofi 
dicono p di qoCfta Orodiztone di 
Ghetto» e di quefte radici Ebree» 
che non allignano fecondo effit 
che io terreni feccht. Il Signor 
Marcbefe Mofca non folameote fa 
ufo degl* Kitcepreti Gigri io que- 
fta fua Lettcf a> me «c^to** moia 
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Autori claflict profani «iicictii e 
moderai , aicmii de* qoalt fono 
<Mclie vìveoci e Aioi aoiici » come 
^ U Signor Durtor Gènàuni Binn- 
sbi di Rimino cbiaioandoto cele- 
Are» e dicendo enidinffiiaa alU 
f0g. IO. ia fua Diflertazi0ii€ i«* 
forno il Vieto Picragorico» aelia 
4|iiale il Sig« Biàncèi alla pég^ ^%. 
Jui detto , che gli oomioi dopo il 
diluvio hanno avnto più oieftierì 
ài cibari! dì cibi colti dagli ani- 
iMit , che non avevano gli «orni- 
ait antidiluviani « per eflere forfè 
le terre tntte del Mondo ftaee im- 
brattate , e refe meno feconde « 
dall' acque del diluvio i il che fii 
i»olco a propofito di quello , che 
vuole provare il Signor Marcbefe 
Céurh MofiSf che il diluvio fofle 
imiverfale ; il qual Signor Mar* 
cbefe cica inoltre altri nomini ce- 
leèri» che ha letd, e che hanno 
feritto ifl quefto propofito del Di* 
imvio ouiverfale , come il P^dre 
JCirkir, jl WìSw^ il Bmrufi ^ e 
firnHi • 

NAPOLI. 

Continuandoii V eftavazione 
ali Ercolano , fi vanno giornaN 
anence difTotterrando de' nuovi 
aBonumenci d* taticbità » cioè fte- 
tue 9 pitture , flrumenti m^atcma- 
ttci, ed altre rarità » che tutte 
irengouo, crafportate nel Regio 
Mufeo , il quale rendefi viepiù 
•llèrvtbUe « fiogolare« 



PADOVA. 

LetUf4 fifiua di Pnifové. 
Cariffioio Amico « E' qualche tem- 
po che io ho meco due libri , che 
a voi non faranno Iconofcinti • 
Ma vedo cpmun.emence tacer/cne 
dalla gente, uè ad perchè: qucfle 
P9r è ia ragione eh* io ve ne feri- 
vo. I libri, che dico, fono due 
peici delie Cronache del ViUsm^ 
fiampa del T$rr49Hino. Farmi che 
quefto fia dir aflai per ogni ga- 
lantuomo , che abbia feniimento. 
Ma per quanto io cerchi , non tro- 
vo fin a quefto giorno chi mi die 
buon conto di quefte due (lam* 
pecte : non V ediaiooi che ven- 
nero dopo , non le /oJice Bibliote* 
che; non le memorie de' Lette- 
rari ; non lodici , o Cataloghi , o 
Repertori . Per tutto fi tace del- 
r onorato Tentatine , o non fé 
ne feppe. Voi o(Ièrverete ; quan- 
do '1 Tùrtfniino è fole , vai molto; 
quando foli fono i FHIé^i , vaglio- 
nò tnolto ; quando fono infieme 
7Vrrre//«e e F/7/#«/, vagliano po«- 
co, e non fé ne pvl^t come Ct 
mai non fo0ero fiati al Mondo • 
Fwsa del cafo, che al folico può 
taoH)} e fa anche quefto, che fi 
pregi quel che non conviene, che 
non fi pregi quel che conviene • 
Solo in qoefli ultimi tempi fi 
pubblicò '1 Cétalog^ di 09a Libre- 
r/ e , the fi tr$v€ vindìhìU #e fV- 
avMi étpftfffù QUmkéiiaé Albriz- 
Eee 1 zi 
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zi quondam Girolamo* la qaeflo 
fi ha jl num. J57J. l^sliaai ( rf/ 
Matteo ) DfUa Cronica unìverfab 
de* fttoi tempi. Firenze per Loren- 
zo Torrentino 15 $4* in 8. Q^aello 
fi dice Uz noi Caialogo Sagredo • 
Qui dopo quafi dae fecoli (i no- 
minò Torrentino • Ma di quello 
Matteo Villani qui noi fi dice 
chiaro; né diftingaono parte da 
parte» libro da libro; che non 
era da trafcarare , come vedremo • 
Anzi chi confronterà qaefto Ca- 
talogo con tin altro, crederà che 
iia neir ordine de' libri qaello, 
^he non è • Ecco il Catalogo del- 
la Libreria Capponi. Roma 1746. 
Villani Matteo , Cronica univsrjale 
di^ faoi tempi. Firenze per Loren^ 
zo Torrentino iS54* i^ 3. Parte I. 
€ II. La Parte pnma è dedicata da 
Lodovico Domenichi ad AJcanio del^ 
la Corni a con lettera in data di P/- 
fcia ai 2p. di Novembre 1554. La 
feconda Parte è dedicata dal Tor* 
tentino a Francefco de* Medici pri- 
mogenito del Duca Cofimo in data 
di Pefcia a* 12. Settembre is54' 
Qui tatto è Matteo Villani di qoe- 
fto Torrentino. Ma Giovanni Villani 
del Torrentino è un libro incogni- 
to al pubblico • Dunque vediamo. 
Il primo de* noftri due Tometti 
de* Villani porta così : La feconda 
Parte della Cronica univerfale de* 
fuoi tempi di Giovanni Villani Cit- 
iadin Fiorentino nuovamente tifcita 
in lac^ con privilegio . In Fiorenza 
ttpprejfo Lorenzo Torrentino 1554. 



L* altro mìp libro va a qaefto mo- 
do.: La prima Parte della Cronica 
àniverfale da* fnoi tempi di Matteo 
Villani Cittadina FÌQre9tÌ90 n&ova^ 
mente n fetta in Ince . In Fiorenu 
npprejfo Lorenzo Torrentino 155^ 
Or qui fta *1 fallo dell' lodice 
Capponi • Per ciò che fi dice pri- 
ma Parte delle Crooeche di Mot' 
tao t quella veramente fu fempre 
Matteo, Ma ciò che fi dice fecon- 
da Parte, quella non è di Matteo^ 
ma di Giovanm t e fi vede chia- 
ramente leggendo • Né Torrentino 
mai (lampo prime Parti di G/«- 
vanni , né Rampò feconde Parti 
di Matteo^ come fi riconofce dai 
fatti. Si fa , che Giacomo Fafoìo 
pubblicò le Croniche di Giovanni 
Villani. In Venezia per Bareolom- 
meo Z annetti Cafferzagenfe I5}7. 
in foglio I. ediz. Quefta pubbli- 
cazione del Fafolo ha dieci libri 
delle Croniche di Giovanni • Doe 
ne rimanevano per 1* adcmpimeo* 
todeir opera, (^^uefti due libri, 
dopo dieta (Tect* anni fi fesmpano 
dal Torrentino . Ora i primi libri 
dell' edizione di Fafalo fi compa- 
rarono prima Parte. I libri ultimi 
ftampa di Torrentino %* intitolaro- 
no feconda Pirte • Torrentino di 
fé nella fua Dedica a O. Framefco 
de* Medi.i dice , eh* era il primo 
a dare quella parce di Qiovonni 
Villani . Mi fono ingegnato di fete 
bora , cV ejfendomi venata aite wo' 
ni la pTfffnte Cronica di Giovan 
Villani Cittadin Fiorentino ^ non pia 

data 
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'Jdfs ìm tùii if ^boi riputai a degna 
di pubitcarfi al mondo fotta il gii- 
riofr nom di Vj^ltluOrigìiM . a' 
12. di Settembre 1554. di Pefcia . 
•Aoebe i Giunti ^quando procura- 
rono in Venezia V edizione della 
medefima Cronica V anno 1559. 
ritengono là 'divisone delle due 
Parti. Diedero la Parte I. nel 
ntefe di Marzo; fi dedica^ a^ Duca 
Cofimo. ConfeiTano eh' era già molti 
éwi Campata s Fenttia . Quefti 
-fono 1 dieci libri .nèU*aono« i.f37\i 
pubblicati dal Paféio» Diedero la 
Parte !!• nel mefe di Aprile .* fi 
dedica a D. Fraoc'efco de* Medici. 
Dicono , ejferfi di già qaeSa ijiejja^ 
USoria fiampats e deditata a r» 
Etcelleatia» QueiH fono i due libri 
iieir anno 1554^ ftampati dal l'or- 
peatiao. Al loto Safolo s* aferi ve 
V una parte , de' dieci libri ; al 
folo Torrentioo^ V altra, dei due 
• libri» E' ora, che noi diciamo del 
Toftentiao » perchè confrontando fi 
riconofce> che fua^ fu V impreflione 
di €|oeUa' parie. d'. liloria di Già- 
vanai ^cht fi nomina qui da*G/««* 
ti* Per altro coftoro diflimularono 
torto, cic^ tetopo^ Kiogo , edi- 
tore . Ciò fu neir anno 1559. 
Manco ne difieró oeiranno 1562. 
neir anno 1577* neU' anno i$9i. 
neil* anno 1587. oeir anno 1595. 
ne' quali vedo, che quefit Ghati 
rimefaolarono V opere dell* uno , 
o dell' alerò , o del terzo dei tre , 
che fono Ciovauai , Matteo ^ Pi' 
lippa ^Villani • Vicimo che prodnflle 



.ttfttO;C/av#»e#, fa*! Marat ori; chte 
niente toccò tutta^vìa del ooftro 
Torrentiuoi vedi la Prefazione fua 
a tal edizione , Tom. XIII. Rer« 
Italie. Onde refta , ch^ io fono il 
primo a parlarne, fo non m* lA- 
ganoo. -V altro dei àtt WMi 
da me poffeduto, eh* io difli , tra 
Mattea , (lampa del Torrèatinà-^ 
Di quello qoalcbe notiaiai final* 
mente s^" ebbe per i Cataloghi Ss^ 
gredo ^ e Capponi : ma non quello 
-che bafti'. Dico che TofPantiit9\ 
come non diede fé non i dtfe I^ 
bri deH' I(K>ria di Giovanni ^ che 
fono la feconda Parte *, coti noe 
dieje fé non i quattro libri dì 
Matteo , che fo:io la prima Parte^. 
Lodovico Domenicbi nella dedicn 
che ne h al Sig. Af$anìa'Da)Pa 
Corgna non promette * dì più v 
Quefli iibfi per eoipa degli Scrittóri 
rdioti erano in gran parte ftarretf^^ 
io mi fona ingegnato , tonferendogli 
son ejjèmplari antichi , & p'^dandn^ 
H parere d* nomini gindìciofi^ ridnr* 
gli nel migliore ftato ; the è pùtntOp 
fenza pnnto alterare i fen fi di li* Air- 
tare . QmèBa prima Parte dunque 
per bora compita ufiirà in htft i8. 
di Novembre 1554. di Pefcia . 
Segue r edizione di Matteo fatta 
in Venetìa per Domenieo Guèrra '& ' 
Già. Bàtiffa Juo fratello ed infiatH 
zia degli heredi di Bernardo Giunti 
di Firenze 1561. Quefio era il 
fuo front rfpizio : Hi fi orla di Mat^ 
tea Villani Cittadina Fiorentina ^ H 
quali cantinna fHifiaritdi Giovaoiff 
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Villani fiè^ frgffth , 9eila fmti0 , 
i^BÌtre,ai quéHro primi iìM già Bmm- 
:f0Si , f^9ù égiiutui éUttri, iinqun ««•• 
,Wfmf9t9 ritroì^i & k^n^ msmàou 
in h€f • Ofà i Xhnti noli rieooti- 
fcoAp fHriOM di loro & nam i 
.§w0tpr9 ffimi Jibri « ;ch* eraoo igii 
itampici ièì Torrimti%9 . Pm od* 
la Apùiuuk jL tì, Frsmtfio ie" Me- 
4i$i prefiiAonp cosi : ^e fueOA 
fi%rié v^^g9 mi cofpguo wftr^ nm 
4vm€ qtàeUa parit ^ tbt d" eff^ fit 
puHiMi0 jpjocki 4nni fimo^ mèi ««o- 
Si4 e, il^rpUta qtèénté pia mu fi 
fai crf4e^4^ forfè pet jfià9 fi effer 
09tut^ fér aiir9^ ma mHta da iat- 
$r quiitf mauhie . Naa cacco , ma 
paria di Matteo dùcono , eh* età 
*|Mlbblic»co da altri ; e taccioAo , 
€ht Io $u)nij)arone dì qw* qoaf tra 
Jibri fa Torreatìaa^ c^mt tacquero 
Ai lai nel cafib del priOMi yiUaai » 
J)A, contrari^ grand' aria & daimo 
fopra rimpreflione di quella fiar- 
M Ai MaiteQ : na qoefto è *i co- 
^W9^ degli tS^aa»4^cori . Io ho 
/ait€o qualche confr<0Ato n^a quelli 
4Ìii.e .galyotaainioi i ^ cribro fià 
Voice Tar^reaiÌMS far seglio de' 
fiiutui. Anche qui £ilU il Mara- 
/ari «quando Cerivi» che V Iftoria 
Ai Mmeo fa data prin)ieraa)««Kc 
^à' GioMii ^tlì* aooQ «$;6i. Ton. 
JCIV. Rer* Italica^ Gran parte 
4ell'x)pera & diede preo«denier 
{ueoct dal Tareen$in$ « e fu pririra 
edisioAie di qaella parce di Mèi' 
poi C90ie r aUra dol priaiio idt 



priva cdisibiie fli quelli parte di 
•Ciavammi . 

PàA99M 30. Maggia 17 55* 
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n Taaura Camita ÌM Sig. D#f 
Taachii dtit Auadamit J^Moatfe mar 
vtiUmemta èm mefira fsmaUa srafpor- 
/«re, Taama W^ la MiUmm 175$- Le 
Cotuiiaedie coneoooce nei jpreièuce 
Tallio foeo le feguencì • I. V Amare 
inveeMaea • II. L* VooBa fiagalare . 
IIK U Forza dal osimela. IV. Il 
Giovane al ùmenta « La Sig. Dar 
•chefla Ottonami SarbeUoni comiouaa 
«eoder chiaro il foo nouic nel Meo- 
^ Letterario 000 qnefro quarto ed 
ultimo Tomo alèUe iat TraduaàoDi 
•dal Francefe delle CosMncdie di 
Moarftenr Ori Tombei ^ e di am 
1>en* efempìo aKe Dame , di mo- 
derfi fpintofeed illuftri coli' appli- 
carti ad altro • ihe m bagattelle e a 

galaotelrìe « 

« 

CHI V5 I* 

Ne* coBteeoi di Chittii , iu mi 
/btaerraeeo in ' tufo » ^ nel poAere 
ifello Spedala di ddtfa Città ; vi- 
cino aX feioie Aftreee , fono Ra* 
^e trovate dmf Tegole Cvrefdie 
fcritie » appoggiate a dee ^ne 
parimenee di tniò » deUe ^paaliawa 
iè elea un jbeaecao iUoraut iee e 

ciò* 
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L* altra è alt»- u» braccio e uà 
faldo » t Urga {oidi dUtaffeite ^ 
Nella prima è fìcfiiio in ieittre 
Etrofche , d« diiiu. * fiiiiftr» at- 
1* Orieoialfi» 

CLEPA'TR A 
TETAS* L- T 

Nelli feconda fi l«gg^ i^ lettere 
parte Btrvfche,. e pane Latine r 
che tanno da (inidri a defira: 

C. SIINTr- AL- CHV 
CHI PATRAS. 



PERLINO^ 

Lt ProiHa ha perduto odo 
Jc* graadr fooi ornamenti r • le 
Leggi: mia de^ pi4 illoftri lor di* 
fenCpri, neita perfona del Signor 
SsmMilla Barone di Cecceii , Gran 
CaacelUera del Regno « e di cuitr 
i dominii del Re , Minili ro Ah 
Scaco y del Con figlio privato e dì 
guerra ,. Cavaliere dell* Ordine 
deir Aquila nera» e Sign^ore ere- 
ditario delle Signorie di WufTe-^ 
cLen r ài Rebekau , di Laì» ec*^ 
merco qui li 2 ir dell* Octobre 
pdflato in età d* inni-, 78. Nato, 
eh* egli era pel vantaggio de* 
Frincipt y avevff . . quiatìB fervito 
co.ttfe^qciitaDieece.Jire Re Ai Pruf- 
fia r cioè Pidifìiù U Feitrii^ Ce- 



g ii$im0 » ed il refntnte Sovrane^ 

le d*. etti mire kt IstjnHo egli fe* 
coàdare si riggiaeirate ìscorne al 
piano coneernevie la cifeteva étU 
la GiuAiaia* ed alb rìduiionc det 
Codice Fedarieieno ^ che ne pi^ 
matta perciò fra eoa ouijGreàprt: 
indelebile la rimeokiiransa ^ L* B«: 
minencifllnio Pttfihmer veRoe ti r4» 
eleieo per Afembro eftemodeirAc* 
cadeoiia delle Scienae » e belle 
Arci .. 

P A R I G K 

Refiexìons &c. cioè Rifitfihtii > 
fopr$ f Alfùbtt^^ t foffé^ la Liw 
giHk t iittia qu0it fi fervivmgm^ sètft' 
mlu Paimiré^ dee SigAm Ma$9. 
BéfiQl^mmri^ deli' Aciadfétuahe^èa 
diiit Imfirizrant t BeiU ktUMi r Cm 
ttadt .dei à9ufè^ delle àtedàglh de* 
Re . A Parigi appteffe H. L^ €u§* 
94m^ e L^ F. Df la Teaa^ *7f4* 
Io 4» di fag. ; z. E^ Palmira quo 
Città tra il Medicerraaeo erSv* 
frate, celebre nella Scoria Roai»», 
na per T inrprefe di. O/evara e di 
Zewcbia^ Ella era rrcee e magni* 
it2 cotne lo dinoflrano le fue 
grandiarc rovine , le qeaB fona 
fiate raecolte e ineife fnpefi»- 
meote in ttukt in un* opera , cbia 
fo ioprefla a Londra nei r?;-]** 
Moire Iafcri?icni Palmivene co- 
piate con efaitesza hanró allerta-* 
na V erodko Signor Abate 0ar' 
tfiìemeaei a prcccu'arci V intelli- 
genza dell' Alfabeto , del quale fi 

fer- 
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ferrivaftiQ! afttictmentè a Palnira , 
€ deiU iiogoa che vi parlavano • 
Molti uomint docci fi fono sforzati 
di perveoire a queftt incelligenza, 
nia l'einpre io vano , perchè non 
avevano una (ufficiente copia d*1a- 
femìoni Palfbireiie da cuafrontare^ 
tra loro , e qaaicana che fofle 
fcritra in due lingue , come ha 
avuto la forte U dutro Autore • 
Ecco, come parla egli medefimo a 
pag* lo. Noi godiamo in fine Ji 
faeffi jouorfi tanto tempo ajpettati^ 
€ gli dobbiamo aHà' medefima na- 
zione ^ cbe ce ne aveva infpirato il 
defideno: degli lnglefi{MM. Dawkins ^ 
Robert Wood ) animati da un zelo 
illaminato dalle lettere e dalle arti ^ 
tanno veduto in Oriente i Incghi più 
€onfider abili delf antichità ^t ne ban- 
no apporisto tredici Infcrizionì Pal^ 
mirene^ la maggior parte delle quali 
erano Hate ignote alle ricerche fat* 
te nelV ultimo fecola . Otto di q^sO"^ 
fie Ijirizioni erano /colpite in fe^ 
qaola d* altrettante ifcrizioni Gre* 
ihe ; é gi* tngbilefi hanno offer%ato 
loro mede fimi , cbe le nne parevano 
efiere la traduzione delC altre • Nel 
primo paragone cbe io ne feci , mi 
parve vedere rapporti bafianti per 
poterne concepire qnaUhe fperanza» 
jQaefia fi accrebbe in pochi momen" 
ti , [obito cbe veddi fiatarire dalie 
mie operazioni ttn Alfabeto intero 4 
ed ebbi f onore di comunicarlo al- 
e Accademia delle Belle lettere il di 
12. di Febbraio del prejente amo r 



due giorni dopo avert~ avuto cono* 
fcenza di queSe Ifcriziomi . Io at- 
roffirei di rilevare una fimile circo- 
ftanza , fé non foffi perfuafo , che 
ejja prova unicamaace la faciliti di 
queffa fopcrta . Il Lettole fi aaot* 
gerà ben pretto % che io non affet' 
to il linguaggio di/" -una faljk moie- 
Sia , e che la minima tt^tmra delie 
lingue Orientali buffava per rifot- 
vere il problema - drJle Ietterò Pi/f^; 
mirene. Le lettera diinque Palmi- 
rene partecipano deli' £braico t . 
del Siriaco , e fono per cosi dire 
animate dai punti vocali. 14 no- 
Aro Autore fa la coosparazione 
delle lettere Fa^mirenc ctWe let- 
tere Ebraiche, e del lor valore, 
con una Tavola incifa in rame, 
che pone id fondo. Ifl «I tra Ta^ 
vola riporca due Infcrizionì Gre- 
cie colle' loro Infcrizionì Palmi- 
rene corrtfpondenti- 1 perchè ano 
fi pofTa foddisfare* circa V intei^' 
pretaztone data loro. E in osa 
rerza Tàvola dà la forma delte 
lerrere Palmireoe cavate dalTIs-' 
fcrizione pubblicata dal Grutero ,' 
con altra Infcrizione Palmìrena , 
che in Roma confervafi .11 Sig. 
Abate Bartolommei ha con quefta* 
feopefita arrecato utile al pubbli- 
00, er guadagnata lode -per fe« 

LIPSIA. 

Cbr. Heur^ Haufotter ^ Hiamtia 
Legnm Romanarum . Lipfiae i7su 
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£ DiuAp^o della hells 
crtanza dette Donne ^ 
etmpittìo de 0n Ita- 
lisno CriftUno , e cob^ 
futate nella fua màgr^ 
gior parie da* Dialo- 
gbi d* un Greto Gentile; operetta di 
Speafippo P leeone. In Firenze i7 5S* 
apprejfo e fpife deli' Eredi Pape- 
rinì . Io 8. di pag. 71. Precede 
Dn Avvifo dello Stampatore , nel 
quale dice, che Speufippo Pletone 
non è un Accademico f ilogeorgi- 
co, come potrebbe crederli dalla 
. lettura di queft* operetta 9 e che 
il prezzo della medefima fciolta è 
di due Paoli. Poi ne fegoe u6a 
Lettera del finto Spenfippo alle 
Signore Donne, che leggeranno, 
alle quali dice , che il Dialogo 
della bella creanza delle Donne, 
benché tanto fcandalofo, fu fatto 
riftampare neir anno 1750. fotto 
la finta data di. Londra » e poi 
dffleminato neir Italia da alcune 
perfone divote , perchè lo .fpaccio 
corri fponde (Te al componimento 
fatto da una perfona Ecclefiafiica • 
Benché la Chiefa fià una congrega- 
zione di feguaci di Gesi CriBo^ pure 
Bon tutti i Criftiani per 1* umana 
debolezza danno ne' limiti del loro 



dovere ; na n' efccno talvolta, e 
peccano in cofe , che repugn&oo 
air iflcfla ragione naturale . Onde 
nefTuno creda chefia uno fmacco 
pel Criftianefimo il dirfi , che no 
Criftiaooè confotatoda un Gentile; 
poiché per quello, che riguarda la 
ragione e il lume naturale, iGeotili 
hanno datode'precetti sìbnoni,che 
fanno vergogna a' malvagi Criflia- 
ni. Plafone l'opra tutti è pieno di 
qucAe fagge msfiime, e ciò dime- 
(Ira ampiamente il noùro Speojlppo 
in quella Lettera facendo un de- 
gno elogio a quel famofo f ilofofo, 
i coi detti riportati in Latino, e 
contrappofti di mano in mano i- 
gì* infegnamenti vituperevoli del* 
r Autore del fuddetto Dialogo, ne 
formano la confutazione • 

/BOLOGNA. 

Bedae^ir Claadii Taarinenfis ^ 
itera qae aliar nm veterum Patram 
opafcnla , a Canonicis Regolaribas S» 
Salvatoris Bononiae maiori ex par- 
ta nane primum edita . Bononiaa 
1755* ^P^ Hieronymum Coni alani ^ 
dst HH. Collis ex Typograpbia 5. 
Tbomae Aqainatis . In 4. grande 
di pag. 288. 11 P, Abate Trombetli^ 
Fff noto 
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»ota per ance altre dotte optra. 
date alla luce / è 1* editore di 
qucflo nuo^ro Turno d^gli Ance» 
doti» che li (iampano dai Canoni- 
ci Regolari di $• Salvatore. Qui 
non fi pongono femplicemente le 
opere di antichi Autóri , ma inol- 
tre vengono^ dall! Editore eoo 
grande erudizione, illuftrate per 
mezio di Prefazionii premeffe n 
ciafcnno. opafcola, e dì copiofe 
Note poftfi in pie di ogni pigifit . 
Gli opofooli contenuti io qoefto 
V Gl'urne fono i feguenti» I. BeJéc 
Praefàiio in EpifloUs Canouiias . 
Queft' opufcolo è (lato copiato 
da on Codice della Badia Fioren- 
fina.» ed è parte in profa , parte 
10^ verfi . li. CiauJfè Tturìmeufis 
priora in LibrcSr Rtgnm^ C$mme9tà' 
ria.» E^ ftata copiata qaeft* opef'a 
da un Codice di^ Piftoia ,. ed h 
rogito fimile ai Commentari già 
{iampati fotco il nome, di E&iherif., 
Io e (Fa (i prete (la. Clandip ài Ta- 
rino di rifpooilere alle qiicftioni 
propoftegti à% Teuimiro^ non fK 
fiio iageniot fed ex iliuffrinm Do- 
{iorum iuiicio •> Quindi è » che per 
r ordinario parla colle parole o 
di^ S. Ago/lino 9 o di S* Gregorio 
Mogno » o di Bidnf. o di S. Ifido- 
ro. III. Claudìi Tawinenfii pogr- 
ri ora in Lihrot Reg^m CofMWUnia* 
ria. IV. Prodentii Trit affini Efi' 
popi Florileginm ex Sacra Soriptm- 
ra . Vifle qoefto Prudenzìa ntl 
nono fecole. Quefte Flerilegio è 
ftato cavato da on Codice della 



Libreria Vaticana. CoAiocia con 
qoefte parole: Haec Prodenìius Efi- 
fiopui Tritafffnfis tarn de Vrerri^ foam 
de Novo^ collegit legamento , Ò* éi 
J^cros Ordines properauui memorUe 
commendare praecepit^ quée & pne- 
cepta vocantur. V. Goffri di Vinio- 
Unenfit EpiBotae duat . Copiate 
dalla Libreria di SanOK^roce di 
Fidente .. Vh G^àMi^^mJlt àf 
chiepifcopi Bpifioh • plallt medf- 
fima LJbrerìJi è ftata licéirtta qae» 
fta Ljettcci; e fìccoeie nel Codice 
V* è folamente la lettera ioiaiale 
dell* Antere , cosi al P- Abate 
TrombeUt fembra verifimite , che 
r Astore fit GroffoUno^ il cui 00* 
me trovafiv nel catalogo degli Ac- 
civcfcovi. di Milano. VII* th^^c- 
iionis Ferrarienfis Epifiopi de Sjm- 
èoi^ ApofiMioram.. V Ediaore ba 
rioavaco. qne&' opera da no Coii' 
ce della f«a> prfveca Libreria* 
L* Aeieore «ifle nel fec#lo XIL 
e :fe mine' a^^fuoi neoipi orolta 
,fiMMte/. VUK y^tmai Canonìn 
itegmUris npnfioinm de eagnitioni 
Vfrmo ifiine f de DeOy & vita ah 
tewaa^. L* Editore f nnfa ,. che T 
i Autore cH q«t4l' opeiv iia Qoorio 
• Angtiftodeoafe^ e 1* he eopìaico da 
. ao Codiee della foe privata Li- 
oreria. IX^< Imnatontit Ut. de qna^ 
idripartitti fpfiie nuptìoram. Pre£i 
.da to Codice della Libreria di & 
fiai^cece di Vcneaia . X. Eimfém 
Innacomii Uf.^ Epi/Mn daae. Cr 
eatt dall' Archiviò di S. Salvati^ 
re di Bologna » * La priaai è in- 
di- 
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diriizaci ai Vercovi ili Botogat, 
o di Madera • Li feconda d Prto-, 
R, e .Caoooici di . S. Mena di i 
IUao« FinaloleACc .terdiioi que*- 
fto Tomo il chiafiffimo Editore 
eoo un nocico Catalogo dei Ve* 
fcavi di Bologoi » il quaio comin' 
eia eoo on J:0mm primo Vefcovo 
4iqo€lla Citai, €ermioa nel 
Ycfcovàìlfarfoiommio Sneéttòn in 
tal Vefcotvado del Cardinale Fi- 
lippo Catùffa Napoletano « 

FAENZA. 

Efereizi Aci4iimui ffpcfli in 
tre gì ornati nrJia fila Ve/iovUe dai 
Signori Rei forici del Seminerso di 
Faenza famnotji^. i ak^ aito me- 
rita deie llluBnffimo t &evaramdif 
fimo Sig. Monfignmte Antanìa CaU'^ 
sani 4a f>« Gifolamo Fatri Matfim 
éi Aettorics ih fegna i^ amiiiffima 
njfeqnio feefantati • In Faenza 1755. 
pel Ballanti a Compagni ac. Per 
far eonofcer» bene a* giovani ila* 
diofi V antica Mitologia nejia 
priou giornata furono oTercitaai 
Ufi trattare degli Dei de* Roma- 
Ai 4 oella feconda fa trattato di 
•Icooe Deitli antiche fitelte \ e 
•ella gioroau terza di eofe eriti- 
che • Di tatto quello oiàcerio fi 
ragionava io Dìflertasioiii Laetoe, e 
Tofcane ; e io Compooimeoti Poe* 
cici nelle ftefle lingae , colle con*' 
veniènti Introdozioni • Se torte le 
Accademie di belle lettere fi fer» 
aaaOero fa qaefto gofto, fi ve- 



drebbe pia avanzati ed erudite li 
gioventù Itàliaoa* 

HI MI NO. 

Lettera del Signor Dottore 
Gho9anm BianM di Rimino ad uo 
foa Amico di firenae • 

EiTendiMiiir verio la rficè dei* 
lo fcocfo,ttiefe fortaco io Bolo^ 
gei -per faiiltafiet ^0. pdr tiare Jl 
booo "viìggio per Francia» al Sigi 
Gio. Francefio Segmior , il quale co- 
là fi dovea ritrovare appreflb del 
coman noflro amico- Ferdinando 
Biijp ; Il qoale poi con grandiili- 
mo noflro difpiacere non venne > 
^er non eiTere potuto pafiare Man- 
tova a cagione deir. acque del 
Pò; il Sig. Baffi mi fece vedere 
nò firammeoto d'tina cotica Inferi^ 
«ione ieciia fopra una grandiflimi 
tavola di marmo rolTo di Verona 
Ccavata ne* foodimeoti d* una grao 
fabbrica , che io Bologoi fanno 
per unire i Monti tutti à\ Pietà » 
che colà foeo; alla qoal fabbrica 
prefiede il medefimo S«^. Baffi » 
che ms & conofcere effrrci. il ri- 
manente, delia tavola lirpolto ,- e 
che forfè fcavcranoo Ba^lic profii- 
ma Primavera . latmco io ora 
vi mando quello ^ che fi ttggc oel 
marmo difiotteraco » 

PAVLLINO 

LATRONIQ, 
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Se fi ricraverì il rimanente delle 
Infcriziane .ve lo fnanderd» ed in* 
iicme vi dirò allora qualche cofa 
di qaelloy che io penfo incorno 
qaefta Infcrìzione • Qaì vi ag« 
giungo anche un altro franoiento 
di una fnfcrizione Greca ritrovata 
qui r anno paflfato , e che io ec« 
quiftaty e ripofi nella mia Rac- 
colta di cofe antiche, eflFendo 
r unica Infcrìzione Greca antica» 
che fi fia ritrovata qui in Rimino , 
ed è la feguentc» 



M. ATR- MAPKOC 
CEB ADEAET 
eePOG- MNH 
MHC- XAPHN 

Che io legrgo : lAxfKou A^vfi^iav 
MafKo^ jB^eroO àwe/isóiefog invili' 

H^ Z^f^^ * ^ c^c Ipiego : AImuì 
Aure iti Mar ciaf AttguBi Libertus 
memoriae Céuffa ( fiilicec ) Pofuit . 
In quefta lapide è da notarli che 
i M mainfcoli Greci fono fatti 
come i jx mioufcoli» che s* ado* 
peranno ed in fine di efla ci è un 
vrrore dello Scarpellino » avendo 

incifo X^f^ *•* ^®c® ^* X^t^ » 
il che moilra che anche a quel 
tenno TH potefle avere un fuono 
di Vwr» , quando efla io realtà non 
è che un E lungo , che corri- 
fponde a due HE , come accade 
ora appreflb gì* Inghilefi » che 
pronunziano. EB per un I lungo 
feri vendo» per cagion d* efcmpio: 



Seep , e proooosiando Stip lungo p 
che vaol dire la Peewt » dove » 
fé fi prooooiia Ship breve» allort 
vuol dire la ìJavf • Oltre il fram- 
mento della Infcrìzione Greca 
acquiftai anche ooo ha molto una 
bella piccola lofcrizione intera 
Latina appartenente ai Collegio 
delle Arti di quefta ooftra Cittì» 
ed è la fegoentei 

GEN 

COLLEGI 

ARIMIN 
L- MARIVS 

PEGEVS 
B- M- I> D 

Che io leggo: Ginh C^ltegii Artr 
mincafif Lucius Mariui P^fgeus Bem 
Mereuti Dfdicuvit . l Profefibri» 
che entravano nel Collegio delle 
Arti » o fieno de* Fabbri » come 
dicevano» erano fino a quaranta- 
cinque di numero » e tra quefti 
erano annoverati perfino i Medi- 
ci» come io vi dirò pia a luogo 
uà altra veJta* Ora iolameote di 
paflaggio qui noto, che in que« 
fta Infcrìzione fta feritto Coihgi 
con due L » e ooo Céuitgi » come 
ora fcrivono alcuni, che credono 
andare fcritte fempre intere Io 
prepofiziont, e non alterate» quan- 
do entrano nelle parole compoftOi 
cosi ferivono aàcuratus , in vece 
di sccurutus^' ed un Frate de* Mi- 
nori OflTer vanti Riformarì » che 
i Pubblico Profcfibre a Napoli 

aven- 
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avendo tradotto io Licino il li- 
bro medico àtìVArhimpi degli ef- 
fetti deir iria oel corpo omino, 
ha Tempre fcrìtto EJfeffus in vece 
d' Ejfeffus , credendoii forfè egli 
iofieme con altri , che fìa cofa da 
•ccellente pnlator Litico il di- 
fgaifare io quefta forma ìt paro* 
U ; ma qui , come fapete , non 
iftà r eccellenza, e la bellezza di 
quella lingua » Stace fano r 

Rimino 13. Novembre iJiS^ 

GENOVA. 

Rifinito della Vita , Vitti , e 
Gefta , Jel gran Servo di Dio > e 
divoto di Maria R Carlo Giacinto 
di Santa Maria AgoBiniano Scalzo. 
ìm Genova . In 12^ di pag. 6$. 
Autore di qoefta Vita è il Padre 
Atanafio dilla Santi ffima Trinità Ago* 
Ikiniaoo Scalzo Geno vefe ,. il quale 
V ha compoAa pel profeguimeo- 
to della caula di Beatificazione del 
P. Carlo Giacinto di S% Maria pre^ 
fò la Sanca Sede ;. e per darne 
«o brtve faggio e riftrerto , noo 
per raccontare tutte le fue com- 
iseodevoli azioni • Nacque "il P. 
€arlo Giacinto in Genova oel 1659. 
di cafa Sangninetì , ed al Sacro 
Fonte ebbe nome Marina. Po da 
£ioctollo affai devoto , e venera- 
tore della Verdine Madre di Dio; 
ed abbracciato 1^ Ordine riforma- 
to di S. AgoBìno , fpiccò in tutte 
le virtà religiofe .. Si fegnalò fpe- 
^aliiicnte aella predicazione » la 



quale faceva con grande efempla* 
rità > e frutto • E' memorabile it 
fatto accaduto nella Terra di S, 
Vincenzio della Valle di Fontana- 
buona, Diogefi di Genova , dove 
tra que* popoli difcordi regnava- 
no ancora le fazioni de' Guelfi r 
e de' Ghibellini ; le quali anda- 
vano fino alla Chiefa col diftinti* 
vo di verdi, e di turchini, e in 
eflfa (lavano divifi in due parti r 
lafciando una fpazio io mezzo , 
nel quale fé alcuno entrava , era 
fubito o ferito, od uccifo» Non 
vi era (bto modo di ftirpare que- 
fti partiti f quando nel 1684. ^*°* 
dato colà a predicare il P« Carlo 
Giacinto^ finalmente pérruafe Po- 
fiinaco popolo, avendo fatto apri* 
re una fepoltura,e fatto vedere i 
eadaveri, i quali, dice 1* Autore^ 
ehe tofto fi commoflero , e V ar* 
rerrito popolo fa convertito , e 
rimafero eftinte ledue crudeli fa-' 
aioni • Dopo una vira mortificate* 
e penitente, e dopo eflerfi fpefa 
tutto per la falute del proffimo r 
per r onore di Dio, e per la di- 
vozione alla Santifiima Vergine,, 
morì adi 23. Aprile 1721- 

PADOVA. 

Io fono ad" annunziare ùtfé 
bella e fpléndida edizione io due 
Tomi io quarto grande delle 
Elegie di Sello Aorelio Properzio 9 
la quale porta il feguente titolo 7 
SfX. Aarelins Propenint Vmhn if 
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i« fum haunìt Pafernii prseU- na, a cai iofieae col frueHofa- 
jSioitet fùlemnet , fiye C^mmiutarii ,* printende • Nella Prefazione dice 
aliq^atum contréSi ; Uni BrùBkhw il Signor Voipi , che ila ftimato 
// No$s^ feéeffat : Joannis Automi bene di dar /«ora di ooovo le Ao« 
yuifii Ammadpfffioues perpffuae , aocazioni a JPfOferMÌ0 di Giovèwm 
étjuf IniicfS hcupUtiJpmi . Omaìé Pajprr4zi9 , m di GUmo Brott^ofot 
ix éuufàté eiufdem ^ulpii recem- per eflfer piene d' trodUiooe» di 
Jléne. Pscsvii 175$. txcuieh^ la- efarte^ta, e dt buon criterio ì le 
fipbut Cominus. Ciarchedun Tooao quali però ha riporcate in oiaait* 
è di circa 600. pagine; l'edizio- ra , che fi adatfioa el foo prope* 
ne è dedicata ai Signori Senatori fico« arale e dire^ con i£:eUa, A 
f refidenti dcH^ Vniver/itik di Pa- qaefte ha aggiunto le proprie , 
dova, Gi$VMB Lèigi Moceuìgo^ De nelle quali fi è ferviro della pri- 
miei Bragadimo, e Marco Fofcérìui^ ma ediziooe di Properzio dell' ao- 
dal celebre ed erudiiifiuno Signor no 1462. producendo ancora le 
Ciò. Aaiomo Voipi^ il quale dice varianti lezioni di due Codici ma* 
loro di preArnrare jn quefta fua nofcricti , cooionicategli dal ccle^ 
tedi;iione V afliiua fua facìca qaafi bre P. Abate Gio. Grifofiomo Trom- 
bi 40. anni; lo che è tanto più kfUi^ e dal Signor D^meofto Oo* 
da ammirarfi , quanto che egli non goro di Vdine* Dopo la Prefii* 
ha dato folaoience alla luce que- sione indìrixza il Sigoor l^oipi n 
ft' opera; ma gii ha per V ionao- elegante Carine Latino al Sue Poe^ 
%i pubblicato i Commfotori [opra ta , dopo il qoale ibggiiinye la 
Cotulh ^ e ribollo: li Libro Jeil' w Viti del roedeimo. Sttccedone 
titità dfllé Poetica ; // Uhro diil4 quindi le tefthftoniaose d* oomìoi 
Satira Latina^ e de' fmoi Scrittori: illoftri circa Properzio^ le qoili 
Im pMr^frafi^ e il Conmeotario fo- fono molto copiofe» Quefte fona 
fra Ut de erma Satira di Giovenale; «feguirace dilla PaeCuiime da Cia^' 
Molte operette par tenenti alla Filo im 8ropkbnfio /^con «kiMK «CHOpo- 
fojia: Motti Libri di Carmi Latini fizioni in loie dei detto fiditote. 
e Tofcani : La Di f pota di Zaccaria Pone poi il Signor Vnipi le vr 
Sco/aìJico Inadatta daéla lingua Gre- rianci leziocii de* due Codici tedi- 
fa nella Tofcana: La Divinazione caci, ed tt»a Tavola de* luoghi 
[opra il Dittico Qmrinianoi Alquan- di Properzio^ de'^oadi cfli crede 
te Orézioni e Vite i' Vomini ìUn- d' efTer heaèmerico « Pofiiia ne 
0ri. ^lon iììò a ccmniemorare la vengono alenili Carmi Lacioi coa- 
^orrezione e revifione da Ini fatta paft4 da firaiiti in lode del me- 
degli Scritti di eccellenti Aacori defi(nro Siguor Volpi « U qoale ha 
impreiB nella Scamperia Comioia^ fatto precedere m Indice copie- 
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fo ed cfattidimo di tutte le paro- 
le e lucuzioni , che R trovano 
neir Elegie di Propirzio 9 con U' 
giaou di rpiegtzioni Gratnrnsti* 
chev I (loriche, Fi volofe, e Geo-^ 
grafiche • Io fioe del fecondo To- 
lAO è un fecoodo Indice degli Aa- 
tori* che fi citano, o $* illoftrt- 
Do , o fi correggono, ne* Coinineo- 
tarii , di detti Pafferszio ,. firttf- 
kbufio ^ t Vélpi . Dopo quefti è 
un terzo Indice delle cofe^.e del 
le parole , che fi contengono ne' 
detti Commentarli • La bellezza 
di qoefta edizione , la buona car* 
ta^.i bei caratteri, corrifpondono 
convenientemente all' eccellenza 
di qnefti Còmmentarii ,. e Anno** 
razioni, colle quali il Sig. Gio. 
Aàiéaio V$lpi tende femprepiò al- 
r immortalità del nome, e ai de* 
gni onori del tempio* della Glo* 
»ia •* 

L E I D A. 

Remarq^es &c. cioh ,. Ojprvé- 
moni f opta, i vantaggi i [vantaggi 
dfUé' Fr/uiCié dilia Gree^ Bretté- 
gWÉ 9> per rspporiù^ al commertU e 
mW éltte origini Je Ila pò ft0za de- 
gii S$a$i. TraJnzionr ialC Ingbilipf 
Jet Cavalìtro Mao. Niibolii .- Ttf* 
ZS' edizione Campata Leida ^ e 
vemdefi é Parigi éppreffo i Fratetiì 
Sfefazi ^ nella Strada & Jacopo 
X7S4-' Jb *• di pagami. Qtie- 
ile Oflervazioni fono molto inte- 
re flao ti e fatte con molto gindi- 



zio , poiché il dotto Autore met- 
te prima in vifta i vantaggi delle 
doe aasioni , ed i comodi che c^a 
quelle ne ritraggono gli abitanai; 
e poi paflfa a dire aoeo gli fvaA^ 
raggi delle medéfime , acciò il 
Lettore pofia mettere in bilancia 
e gii nni e gli altri , e ofiervàre. 
come il paefe profitta de* primi, 
e il buon governo- e regolamento 
del Regno corregga i fecoadt • 
Nel principio dunque del libro 
fa vedere T Autore i grandi utili, 
che può ricavare la Francia dal 
commercio, elTendo fornita e bea 
provvida di tutte quelle cofe che 
per rale amminiftrazione fono ne* 
ceiTarie ;. la comodità' dei fiomi t* 
che le facilitano il trafporta deW 
le robe -, oltre di che l*'lnduftifia' 
degU abitanti vi ha^ggiantó ca*- 
naii navigabili, maravtgliofi' per 
1'' immenfità del latino , e pe* 
profitti , che il commercio ne ri- 
cava. Ma il maneggio ineftimabi*^ 
le , dice egli» che ha la Fraoeity 
è di imporre a- tutte T altre na*" 
zioni, e di tirarle a feguirare tnt-* 
te le fue mode, e tutti; i funi 
gofti • Ih fomma fa vedere che le 
Corte di quello Régno è ia più 
brillante dell* Europa , e che mit-^ 
le altri vantaggi, che non godono 
gli altri popoli del Mondo, la 
rendono florida e dilettevole ; e 
fanno ìbì , che ella diventi vago 
e grato (ogglorno ai foreftiéci « 
Numera anco dipoi gli fvaotaggi 
di qucfto Régno» che ood fono' 
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jQ piccola qatotit) i e oflervi con 
piacere, che la fm patria non ha 
qaei gran pr«ciadizi , da' qaali è 
4oaìnica quelu nazione, la qoale 
ftina cofa vergognofa e inconve- 
niente, che un Nobile eferciti ooa 
profeffiooe utile e profittevole al- 
la Repubblica» ma vuole che fi 
mantenga a fpefe dello Stato • I 
Fraocefi , foggiunge, compongono 
con maggior grazia, e fpìrito , e 
metodo , che qualunque altra na- 
zione; ma pare clie contenti di 
qaefto vantaggio trafcwriao la ma- 
niera di penfare, e la fcelta del* 
le materie , che devono trattare • 
Produce dipoi i vantaggi e fvan- 
taggi dell* Inghilterra j la quale ha 
le Tue produzioni naturali , che 
fono biade, be diami, miniere 
dì più forte , delle quali cofe la 
natura V ha provvida con ibmma 
a'bbondanza ,. e 1* indnftria degli 
abitanti procura di accrefcerle per 
mezzo dell' agricoitnra, e del com- 
mercio; il quale fa vedere quanto 
ila in vigore approdo quella da- 
zione» la quale, dice egli, ha 
la fjma di efler più efperta di 
tntte r altre in quefto roediero^ 
Maficcome fi proteda di mettere 
in Vida anco gli ftrantaggi della 
(ila propria patria , dice , che ha 
' molto da impararare per perfezio- 
oarfi » e da rifermare in queda par- 
te d' amminidrazione; poiché gli 
lo^Ufi » ci raggiunge , non Tono 



efenti dalla fedozione , € dall' in- 
f loenze pernicìole di molti antichi 
pregiudizi» che V interefle/ de i 
particolari perpetua e riprodoce. 
Ei6 hanno q^ieftu vantaggio fopca 
le altre nazioni, che vi looo Cit- 
tadini bene indruiti , ch« diftinguo- 
no i falfi principi » ed ardiicono di 
attaccarli con libertà ne i loro di- 
fcorfi» e nei loro fcrJcti « Loda 
dipoi infinitamente nella fua na- 
zione il commendevole coftocae • 
^che vi è di permettere » che ogni 
Cittadino pod'a ragionevolmente 
afpirare all' onore di elTer ammef- 
fo neir Ordine de* Membri del 
Parlamento , la qoale ambizione 
mette in tutti gli Ordini una. no* 
bile emulazione capace di prodar- 
re grandi effetti , e cofe molto 
falobri e vaotaggiofe alla patria • 
Quedo vantaggio eoo gode la oa- 
ziune Francefe, onde rifolve final- 
mente e procura di far vedere, 
che il Regno d' Inghilterra ha an- 
cora egli i funi fvantaggi ^ ma ^ 
in dcéne cofe è, pia CQBMCsdabile 
del Aegno di Francia , come Ir 
rebbe per il commercio» e par 
alcune leggi particolari ceodeoci 
al proprio comodo dei Gictadinìs 
dalle quali cofe chiaramence fi ve» 
de» quanto bene informato fbfle il 
celebre Autore dfi* vanraggi e /van- 
taggi di ambedue quefte oazioai ; e 
quanto fieno giudo roflervaziooi»che 
fopra delle medefime eglilafiuiff 
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Ammannatit Card. Iacopo 437/ 
Ammannato, Bartolommeo 593* 
Amore 26» 
Anatomia del corpo umano xoat^sSa 



Anatolio Vefcovò pò. 

Andrea del Sarto 6^^* 

Androgina 3(^7. 

Anccdoti militari 541. 8ip. 

Anfiteatri 328. 

Angelo Poliziano 40* 

Anguillara, Gio. Andrea dell' 487* 

Anima, immortalità dell' 47. 

Animali , loro parti irritabili , e in-* 

{cnfibilt :3l^. 711. 711. 71». 
Animo, veri e faiutcvoli godimenti 

dell' 53)- 
Anna Elettrice Palatina tfy. 
Anna Giovannona Czara 543. 
Annali Camaldolefi 26^. ^^3. 
Annali Ecclefiafticl 579. 
Anno Santo ì^6» 2iff* 
Anfaldi, Fr. Agofttno Maria $S^. 
Anfaldi , Propoflo 6S7' 
Antichità di Francia 31^. 788. ti , 
Antilogie Gianfeniane 4^. 
Antinori, Cav. Gaetano ii3« 
Apertolo Zeno 154. 
Ar cbitettur a civile efmilitare 404 .d^f. 
Arqo di Traiano i5a. 
Ardinghclli, Mariangela 185. 370. 
Argclati , Dott. Filippo 407. 429» 
Argentiere, fua arte 43^* 
Aria come operi ne' còrpi 37a.« 
Aria condcnfata ^87. 459* 
Arioilo, M. Lodovico 258* Nliovt 

edizione 432. ■. 
Ariftofane 730. 
Aritmetica Politica p6* 443* 
Armille a8p« 

Arte della Levatrice 73^- 
Arte delP Amba&iatore 73^. 
Arte di comporre fuochi d' artifi« 

zio 69é. 
Hhh Arte 
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Arre poetica J' Oràzto ^jS' 

Arri, loro trattato 47/ 

Afcecica di S.'Bafiìio 4i7# 

Alìi'onoinia 138 

Atlaiicc noviffimo 582. 

Atmosfera della Luna 4ir 

Attico 104. 

Audricli, Evcrarjdo 711 • 

Aulo Sabino 414. 

S. Aurelius Auguftìnus idi»^ 

Avitabilc Agnello ^30. 

Avonc fiume 3*. 

Aurora, GiuCeppc Carlo ^30» 

Autori, che furono ftimpati in RÒAia 

fot to Paolo il 4gp. 
Autori d^lc Lectcr-c -fcricte ti Pa- 

dee Cotta 7ip.^ 

B 

BAcchìni A*\ate':yi*jl*^' 
Baiirdi, Ottavio Antonio 4»7«- 
I^aillcr, Adriano^ 415^ ^ 
Baitelli, Giulio .16-$^ 
BaldadTire Tragediit 557. 
BildafTcroni,. GiovMm 5f9*^ «oa* 
BaldovuiF^ FrtiiccCco 1^7» 474- ' 
Balduini , Gianbatifta 7 »^. 
Ballerini, Pietro « Girolamo 8S*. 
Banchieri, Cartf.-Gfahfriniccfto 41- 
Bandiere miììt«i 120. 
Bandirti, 'Angiol Mèri*-' fd4. 
Bandini , Gafpara'^rx*' 

BirbcrU I>onitirco')rf* ■ 

Barberia triBotatié alla Sicilia 1^5- 
Barbieri, ConceLodoiAco ^6$» 
Biretti, Giufeppe 4<4-^ • - 
Barone, P. Luigi 403. * •► •• 
Biro aro , ^not' Aiti»ftÙ i'^ • 
Barfotti, D. Gio, Carlo^aj^ 
BartolL , DaRielle- ^75* 
Bartolommei • March. Mattia^ Maria 

J40 ■ 

Bartolommco dlBonone ttB* 



Baruffaldr r Girolamo 33> 

S. Baaiio S 

BairaQÌ, GianbttiiU 7i4* 

BafTani, Ntccola 71^»» 

Baili, Abate Baffo iSj- 

Bafli • Dottorcffa Mari» Caterina 

Laura 432. 793* 
Badi, Ferdinando 79^* 822. 
Battcfimo 74r. 

Battefima di CefttntittO 4^7. 
beccarti ., Iacopo ^Biircoiommeo ^ 

S79- 
Hcdinelli, Franclfcu» Panila ^66» 
Begtvlni, P et r angelo 397^ 
Belgrado r 9* Iacopo a88* 
Bella Donna r Caniooi 24. 
Bellezza 48* 

Bellini, D. Vinceozio 4a3. 
Bembo, Card. Pietro $$$• 
Bcncdi:rtiiil ^V^itaoi :20o. . 
Benedetto XI V- ietto U Graode 29. 

175. 2^1. )So. y.2i. f25* 540* 

Benedizione ìa: iÀrticoIa'.di- :iB#rce 

Benedizione Papale iip** 

Benefizi r^.* • ' 

B:nt della Chx^C^ '^9P* 

Ben net • €b^ifto^or«« 401* 

Benti voglio, Caiìd* Cornelio 40^- 

Benvenuti j Benavef»tiir«'>5i^* 

Benvenuti, O^GMoppe^ir* 

Berengani 411. 

Berni , Franctfco fì^^* 

Bernovltt » •Doct*' dWvtnnl ti)» 

S. Berta 17. 

Berzi > Doet.^ ^ÌF^aviccfto 47^* 

Bettazzt» Privano i 0^0^0.4^7 • 

Bettinelli > Saverio 6^^^ - 

Biacca • Fraii<ie(co>Mfairla 4CD* 4I|« 

Biagio del Cappjsllttoo 3^8. 

Bianclin:* DoA Ofmsio 410» 

Biaic&^» Do^t. G»o#aaiii 2^9» 1^7, 

390. 479. 495. yi2^ 564* ^*** 

793. 805. 
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ichi , Scbaft-ano 114. 
ichini» Giulcppc Jjp. 473» 
lioceca ad. ufo. de'Parochi , Chc- 
ricif e Sacerdoti 405. 
totcca CaUbrcfe p. 
iìotcca Corftni 145. 1^7. 179. 
ioceca dello. Smich ósi. 
ioteca per gli Ecclefìaftici 177. 
li. AleflA'idro 709. 
ìa > ContttTa An >a sSj. 
il» Monfig. Antonio 585. tf^i* 
le ,. e MoCco 730. 
ioni f Canoa» Antonmaria. i^i. 

339- 

ncbini , Francifcus 437* 
caccio > Giovanni L39 1(^1 • 193* 

341 • Sue Novelle 33* 
icaccio lafcivo' jp$* 
icmer 384. 
leurs 437» 
la Vntgenirus 314. 
Ianni * Monfig. Giacomo 142. 
lanno > Dorr. Ginfeppe 142. 
lelli» Benedétto 2$4* }77* 
li. Don Omobono 742. 
Bonifaziob Vcfc* 77» 
bolani, M.Lodovico 258* 
olii, D. Aifonfo '44a. 
gbini». Vincenzio 514. 
già , Monfig*. Fabrizio 44#v 
già, Stefano 2^3 • 44^' 
■gianelli, Oett* Franecfco 410. 
romca Ar^binta» Donna Giulia 

410. 

pnc da Gutsbie g2b 
anici 13. ' 

tgainville, Mr da ^16,* 
irbon dd'Monte» {Filippo 531^ ; 
irg;aeti LodorVico 312^ 
cciolini, Francefco 338. 
mond»» Pf A Atonico 500... 7^* 
Ugna 8^9. - 

rhieri Colombo» Don^enicoi f^if^^ 
cebi, Giufeppo, Maria 474* 
nzino 337. dp3. 



Broukhuno, Giovanni 817* 

Bruci 731. 743- 75^. 

Brukcr 347. 

Brunacci , Giovanni 320* 

Brunellefco 6^^* 

Branfvigia 13. 

Bucclli, Pietro 327. 

Buonarroti, Filippo 3.14. 

Buonarroti, MicheUgnolo j^S* 6^pt« 

Buono , GirolanM) del 410. 

Bufli, Consce Giulio 413*. 

BulIo » Don Mifliiniliano 412* 



CAcciardi, Carlo Antonio 471» 
Caduto , Conte 19. 
Caio Valerio Catullo 413. 
CaifTottit.Sebaftiano 796. 
Calabrefl illuftri 9. 
Calcolo diiFerenziale 47. 
Calcolo integrale 4i5. 
Calendario 4(^9. 
Calendario Protclhntc 573. 
Calepino, Aio vero Autore loT 
Calogeri , D« Angiolo 290» 
Calvi» Dott* GÌ0V4nni* 27. 
Cambi, Gvpitanni del Nero 517* 
Cammini d^ fuoco 378* 
Campane 2id* , 

Campani , Francefco ^o. 
Campani» Niccolò 338. 
Campano 794* 

Cao^piglia, Gi<^. QoqAen.vco^ o-is* 
Cancfi, Micbele 488^ 
Cane labbiofo '7(^. ót^*- ' 
Canoni Penitenziali 2i8« 
Caratteri Etici 730. 
Carduino, Poema i29* 
Carino Imper^ore» fu% Medaglia 48 1« 
S. Garlo Borromeo »fua, No vena ^41* 
Carlo di Secondat 302* 
Carlo Emanuelle Re di Sardegna f4« 

Hhh 1 F. 



«fi 



N 



t^SS 



t. Carlo Giacinta da S. Mutria 82^ 

Carnevale 218. 

(.aro , Annibale 410. 

Cartari, Vincenzio 413. 

Cafali» Conte Gregorio 3^3.7P2# 

Cafarcgi» Bartolommeo 257. 

Cafotci» Gio* Bacifta 473. 

Cafliodoro 3x3* 

Ctilclli 9 Don Giacomo 153^0 

Cartello, Pietro 477. 

Caftiglìoni, Marcfaefe Onorato Tì^* 

997- 
Catcchifmo 141* 
Cavalcanti! Gnido ^66*^ 
Cavalcfe» P. Viccorio da loo. 
Cavalieri, P. Gianmichele 55^7. 
Cavriglia, Monaftero i^. 
Cecco da Varlunga 337. 353. 385- 
Cenomani j7g. 

Cermignano» Marchefe di 4-02» 
Ccfalpino, Andrea 5ia. 
Cefi , Federigo 14* 
Cervello 390. 

Cherìci alunni ne* Seminari 122. 
B. Chiarar éi Rimini 550. 
ChieCi 3. iip. Suo ufo $• 
Chiefi Cattelic» 817. 
Chiefa di S* Mari» Novella i^^ 
Chie& Fiorentine 273-. 545*^ 
Chigi, Card. Flavia 3J4. 
Child, Giofia 127. ' 

Chirurgia 22^. 510. 
Ciaccheri, Fr»ncefco yi^. 
Cibi Antidiluviani 80 y. 
Cicerone 104. Su» Vita e apere ' 

730. 
Cicognini, Taeopo e Giacinto 338. * 
Cimabue 585^. 
Citelli, Giovanni 3-3^. 
M. Cino 4^7. 

'Città di Cartello» fuo afledio 5-17. 
Claudiana 4rr. 
Clemente VII. 708» 
Clcrc» Giovanni 571- 
Clcricif Donna Fulvia 4if, 



Codice Federiciano 8'r4* 
Coleti, Niccolò 3ii« 
Coletti, Vincenzio ft<^.. 
Collalto K. Cappello » Cune* Eleo* 

n4ra 582. 
Collegio delle Arti 804. 
Collegio Terefiano 7^». 
Colombini, Giovanni I7f- 
Colonna Borghefe, D* Agnefe 22^. 
Colonna di ScìaFra, CMrd. Profpcro 

7>«- 
Coloredo , Lifabetta Avogrado 414, 
ColcibuoRo , Monartcro ift» 
Codice Carolino 521. 
Cometa ^72. 

Commedie del Galdonì %%%• 5 
Commentari fopra i Salmi 4.48« 
Commentari Storici* 5.2.7. 
Commentario 25^0* 
Commercio 44. 78. P4^ ra7. i^u 

106. 221. 237. 5^18. 829. 

Com4n<rcio dell'anima e del corpt 

41. 
Compagnoni Marefofcki » Gtafeppc 

439- 
Componimenti- L&tiai eil Icaliim 

550,. 
Comunione Paiqaalc 99. 
Comunione Sacramentale arp* 
Concexiane di Maria Vergiae 4^1» 
Concilio di Trento ^88. 
Concilio Ftorentiiio 5'47. 5^71* 
Concinra, Daniello 379. 42 a*. 
Condamine , Cavaliere de la 38^. 
Confalonieri* Gontc<Eagenio 58>3* 
Confeflione 405- 
Confeflbri $^* 
CorTftfTori dt Mi nache sr* 
Confertbri rtraordinarì delle H^ltgio* 

fé III* 
Congregazione de^<?hericf Regolari 

della Madre di Dio -741. 355. 
Co4i(igli, modo didarll 144. 
Conftainino Imp. Mf. 
Canteo to 47. 

Con- 
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Contonif Monfig. Antonio 8ii» 
Co itracra^oni marictime 802* 
Coppi, Gio* Vincenzio $i6é 
Corbaccto 193. 
Cornaro , Franccfco f^$, 
Corfl, Marchcfe Giovanni 370 «- 
Corfint 352. Card. Neri 181 • Loro* 

Biblioteca 145. 
CovCitìì , Odoardo 375, 
Cofimo Trinci 801^ 
Crefcenzi, Marcello de' 57»^ 
Crefcimbeni» Gio. Mario- 335^ 
Crcfiina S6» 

Cretefi'» Accademia 702. 
Criftiani Cattolici perfegaitati 73^»- 

758. 
Criftiani ». Donna Terefa $-$6» ó^yi 
Critica 41. 
Croce 458* 

Cronica della Cittì, di Firenat j*tf.. 
Croniche di Fifa 515* 
Croniche di S* Geniignano $164- 
Cofìmo I* iSp* 547* 
Coftadoni» D. Anfelmus 2^4^ 
Curaniy Donna Cio(effa 411. 

D 

DAdda , Còntefni Gioieffa Jt Ct«' 
ftelbarcG 410* 
Daniello y Bernardino 410, 
Dante 75 i ^79. 701, 
Danti 9 Ignazio i8p« 
De Bergen* 3 84; i 

Demonio- (^49 • '' 

Dempftero 9 TomtntCo 3S4«' 
Defcrizione di Parigi 73 (J^ 
Deftouclies 171* 
Digiuno 85* 

Diluvio univerfàle 8'03;' 
Dio > faa- efifttnxa 47^ ' 

Dio 9 fue perfezioni 143»' ^ 

Diplomatica. 458* ^72» 
JPiritto militare 704^* 



Difcorft^^ Politici 42. (f3t 78. ^.* 

127. 237. 
Difcorfo 737» 
Dtfpute Eccleliaftiche 42.' 
Di (Ter razioni di Eduardo Corfini 7^0^ 
Dittico Quiriniano 347 
Divinità di N. S. G. C» ^25. 
Dizionario Apoftolico 407. 
Dolce 9 Mefler Lodovico 411. ~ 
Domenico Maria Manni 513» 
Don Filippo Infante di Spagna a8(. 
Donatello d8p* 
Donaci 9 Sebailiano' 474'* 
Doni 9 Gianbatifla 113. 
Donne, Dialogo della belU creania: 

delle 817» 
Donne infami 1^4; 
Dòria, Paol Mattia 319*- 
Dottrina Criiliana 8^. 
Dozzo Nori 405. 578. 
DuFrcfne , Carolus 30(^4 
Dur andi 9 Felice Niccolò f^tS* 
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EHrei, lore^ amichità 7)o.< 
Ecclefiaftlca vita 117» 
Ecclifle della Luna^ i-oi. 
Egloghe 4i5r4 
Eleonora di Toledo 547; 
Elettricrfmo s^* 4p4* 
Elettricità rea* 2p^« 45^« 
Elio Donato 534» 
Elifabetta Regina-d» Inghilterra, ^7& 
Enzo Re ^€6^- 
Epigranvma di M<>nfig; Enrea Picco-- 

lomini 787* 
Erbe denominate dal nome di gran? 

perfonaggl 14»' 
Ermafrodito 3T$^*- 
Ermingftfda 22. 
Erranti di F^rmo 44^^- 
Efercizi Accademici 821» 
Bile 9 Niccolò di^ $7^ 
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Etna di Cornelia Severo 41 1« 

l'ucariil à iip. ^75. 

I uclidc 151. 

Euforbo Kc 14. 

Eugenio Iv. 547. 57»' 

Eugenio di Savoia» Principe 543. 

Eutichio Martire 78. 



fjj^Abbriche Gotticha 4i9t 
Figiiioli , GianbatiSa 5 31. 
Falco, Benedetto del 53d» 
Farfalle ^di. 
Farfi , fionaventura 474. 
Fafcùelio , Onorato 5-3^. 
Favole 457. - 
Fazio degli Vbcrti 467. 
Febbre 54. 
Febbri epidemicbe 5, 
Fede Criftiana dip i^id. i544. 
Federica Sofia Gngliclmina Princi- 

pefTa di Prudia 494* 
Federigo Augufto HK di Saffbma 

Federigo JI. Imp. /^66^ 

Fedro 411, 

Felice III. Paca 311. 

Fenomeno particolare ia un uomp 

748 ' 
Ferdinando III. de' Medica }54« 
Feroni , Card- G^ufepp:* Maria 3 • jóp» 
peroni» March* Fraiic«fc# 44^. 
Ferrarli Gicu SirUlii lU ^ 
Ferretti, Qìq. Pomenìca ai3« 
Fcrreni « Viaceo;^ Maria. 501. 
Fletto» Conte Ciufeppe Ignftzia 77. 

♦7ft 
Ftlelfp» Francefco 53». 
Filelfoy Gio» Mario 5^1 7* ■ 
Filippo V.Rc di Spagna ' :• - 
Filofofia MoraU- Su 4«4 
Firidolfi 17. 
Fifco Matematico i. ,* 



Fifica io3. 127. 

Fifica Sperimentale 60. 783. 

Flavio, Paolo ^34. 

Flora Francofurcenfè 384. 

Mora Lipfteofe 3^4. 

Flora Vltraieftlna 384. 

Foggfnu Pier Franceico adi. 

Fx)ntanini , Monfig. Ginfio 323. 559. 

E ortcgncrra , Niccolò^ 413. 

Fortegucrri, Ricciarderro .338. 

Eofcarlni, Cav. Marco 7. 

Fotiniani ^^7. 

FracaSoro, Giri)lamo 314.. 399. 
Francabigio ^93. 
Francerco imp. 3^2» 
Francefco J. Re di Francia 709. 
Franchi . Moàiig. Niccolò Maria at^ 
Francia 829. 
Franklin, Beaiamino ^5. 
Fratrurc complkate 510. 
Frerér 312. 

Fcefcobaldi, March. Fraacefco 3371 
Frifi, D. Paolo a^^« 
Froelichff Erafmo 752» 
Fug'nelli, D. Adornai 433. 
Fulmini 3(^5, 
Funghi 553. 
Fuoco 331. 459. • 
Furietti » Monfig. Giufeppe Aleflan* 
dro 461. 



GAbrini» Tommafo. 151. 
Gaffuri Pcrtafati» Oonoat Lv« 
crezia 41-24^ 
Galeazzo , Giifina«o 791. • 
Galeotti > Pellegrioo MavU f «^ 
Galileo 458. 

Galletti» O. EWkT Litiga fèji. 
Gambacorta» D% laoap^ 4^., ' 
Gatti, Pafquloo ff^.. 
Cavanti • Don Ba^iPtominM fpS. 
S* Gemigaano »|« 

Geo* 
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Gcnz'ana i^t 

Genz'ia Re 14* 

Geometria 31. fp. j'ip. 

Gerbino r fu» Novella 161 • 

Gesù Grido i* Siia Vira e Miracoli 

64 Vero IVf.cffia 531. 
Gh'V zxanl 592. 
B* Giacomo di Varagine 4f9» 
Giannetci f Federigo 468. 474* 
Giardini 1 Ioanivrs 438* 
Gianfenifmo' 43^^ 
Gianfenifmo- nuovo 37^. 
Ginori» Marck« Carlo 601,. 
S*. Gio. Crifoftomo g. 
Giovanni da S. Glovafini ^pi. 
Giovanni de Caftro, fue g«lla 25 •• 
Giovanni Delfino Cardinale 135 • 
Giovano! di GifciU Tiranno ip*- 
S'. Giovanni Evangelica 48- 
Gio- Gaffone Graiidiica aio.- 
S* Gio. Gualberia i8« 
Giovanni Lami 33*- 
Gio- Mario Filelfo ip^«< 
Giovram H. PaleeUgo $t%.^ 688*- 
Giovanni Verenefe 313. 
Giove- Ccetenfé 70 2 • 
Giovenale 413.. 
Gicaldì, Niccola 715. 
Girolamini Monaci 198* a3i** Loro* 

Infilruro 187. 
S. Girolamo ip3« ip>«- 
Gisla» ar. 

Giubileo 2ip« 4^7* 
Gittbi!ÌD0i dell' Anno Sante xi6* > 
Giudei 5ftj. . 1 

Giulianelli» Dortr^AndreoK Pietro 340^ 
Giuochi Olimpici ^6* ' 
GiuS' Canonico dio. 
Giudei vile Romano 7M. 
Gius navale do' Rodi! s^9* * 

GiUfeppe»- Arciduca- 7^2. 
Giuftimana ,. Don NiÌccoUm Aati>nib< 

235. 
Giufto, Luigi 411* 
Gloflario Lacino*bub«ro 3^9«-- 



Geldoni « Avvocato Carlo 32f>4t7* 

Cori, Antonfranceico 9^7. 325* 348* 
772. 

Cori , lacomo $i6m 

Governo i^r 

Governalo yy^. 

Gozzadini Malvaiiat Contefla Gine- 
vra $\0^ 

Gratnacica Ebraica 400» 

Gramatica inglcfe 16» 

Granata t Regno \66. 

Grandi» Don Guido 4^9* H®*' 

Grano 221. Sua conservazione if^. 
172, 

Gravina» Donna Caterina 413. 

Grazia j. 742* Divina <^04« 

Graztani > Moniig. Amonmarìa 352, 

Crazini, Abaxe Franccfco' 305. 

Grazini, Angelus Lxturenttns, 403. 

Grazio]o da Firenze 405. 577. 

S. Gregorio VII. $1$. 

Gregorio XI. i88. 

Guadagni,- Card. Gio. Antonio 404. 

Guazzefr, Cav. Lorenzo 325. 31$, 

Guelfi e Ghibellbii ii6^ 
Guglielmo Eulero ip. 

Guglielmo II. ^le di SioHia ri^ti. 
Guidìccioni , MonCg. Grifioforo 3^3.- 

Guido- Cavalcanti f7<;- 

H 

HAllerv^Mi- & 3*4.. : ' 
Hafnai>omI, Elfftfiéctc 145.^ 
Hobbcs , Tommafo y8p. 
Hooke , Strumento inventato dal' 
Dott. 215.- 
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Ddio* I . 

Idea dell' uomo 5^^.- 



Idee Ila, 
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iJce dcIU bellezza e dcUa virtù i^, 

{Jrofobia ()i8. 

Ildebrando 22. 

Imagine di Crifto api. 

Imbonati » Conce Giufeppe Maria 53 7. 

Imperatori Coftanrìnopolicant 30^. 

Impero Romano Germanico j6B. 

Incontri, Morifig. Carlo Filippo 785, 

Incontri , Monfig. Gaetano 771* 

Indulgenza Plenaria 1^00. 

Indulgenze ^^ 

Inni volgarizzati jrS)* 

Inno in lode del Sig» Dottor -Gie^ 

vanfii Lami 26. 
Infcrizione i^. 75. 443. 43p» 
Ili feri zìo ne /di Lerpirio 311. 
Inscrizioni 443. 5^32. 594. 822. 
Infcrizioni antiche 812, 
Inferi zio ni Greche 05^ 
Infcrizioni trovate in Napoli 415. 
Infenfibilita di molte parti -degli 

animali 477* 
In/etti 243. 731. 
Ifcbia 30. 

Ifolc Molucckc 214. 
Iftoria della Qittà di Siena 70^* 
liloria ItaUanai Franzefe* e Tede- 

' fca fó9, 
Ifliruzioni Paftorali. 84^ 
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K 

Embter «.Adriano 585* 
Kiklfs^cn* Adanuis 43^* 



L'Acqua è u» corpo 285» 
Laghi 9 D* Antonio jit. 
Lami, Dott. Giovanni 21. ad. 42 
57. 60. 75. 77. 113, 122. )r37« 
I4J- aji. 25|. 275. 299* ?:'• 
foi. ^6S» 474. 5^4. 60-^ 



Lamia 3^^. 

Lame to di Tofano da Querceta 

338. 
Landriani, DoJi Gio. Batìfta 458. 
Lapi« 4)ott« Lorenzo Maria 474» 
Laurea^ Dottorale ^96* 
Le Campora 187. 
Legge iCanonica 418* 
Leggi delle XII Tavole ^8. 
Leggi Romane Si6* 
Leili» Ercole 7^3. 
Leonardi» Giovanni 341* 
V. Leonardo da Porco Maurizio 3. 
Leonardo da Vinci 78^* 
Leone X. Pont. 707. 
S. Leone» >fuc opere top* 
LelK» Piovano 474. 
Lettera del Signor Dottor Giovanni 

Slancili ^22* 
Lettera X. del Soldani 17* 
Lettere Critiche 9. 
Lettere del Newton 48* 
Lettere di Apoftolo Zeno 103^ 
Lettere di Pietro Gravina 30. 
Lettere di ragguaglio 15. 
Lettere Gualfondiane 350. 
Lettere Perdane 302. 
Lettere fcritte al P» Cotta 71^ 
Lrbanio Orazioni di 7. 
Libanio» fuoi Scolari 8« 
Liberio Papa 588* 
Libero arbitrio i. 
Libertini di Siena 709» 
Libreria di S. Marco di Veseaia 7. 
Ligamenti del corpo 71}. 
X^ineei 1^7*' 
Lingua Etrufca 31 a* 
Lingua Greca» ed Ebraica 804, 
Lingua Inglefe 47.. . -f 
Lingua Italiana 44>r» 
Lingua Latina 784W 
I^ingm Pelafga 3ti.- 
Lingua Santa 710» 
Lingua Tofcana 175 • 
Lingue delP amica Italia 311. 

S. 
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S. Lione , fuc opere pi. 

L'ppi» Lorenzo 338. 

Litta, Donna Elifabetta 413 • 

Lieta, March. Paola 40^. 

Liturgia 2d. 

Lilio da Vaibona 33. 

LocactelU , March. Gio. Pietro 

Logica cricica 54, 

Lorcdano, Franccfeo jjp. 

Lorenzi, Conce Luigi 49. 

S. Lorenzo GìulHniani 575. 

Locarlo Conce ip. 

Lotterò , .<;io. Giorgio 313. 

D. Luca della Scarperia 51^. 

Lucacteili, March. Gio. Pietro 

Lucchefi, Iacopo Antonio 592. 

Lucp 45p. 783. 

Luchini, Gio. Maria 473. 

T. Lucrezio Caro 442. 

Lume 'perpetuo 345* 

Luna 138. 

Lupo d' Olmedo 232* 

Lupi 9 P. Anton Maria 470. 

Lufignaca 33. 

Luziato » Andrea 374; - 

Lazarlni, Oomeoico 349. 36$ • 

Lazaro 59^. 

Lazio antico: 59*. 

Lazzari , Avvocato 397* 

M 



MAbillon 16$ • • u 

Maccbimo Mattemacichc 
Maccioni, D* Pietro 17. 
MafFei, D. Timot^o^ 538. 
Maffei» March. Scipione 254. 
312. 321. 345. 3^1. 373* 
^22. Sue opere 2^7. aytf. 
onerale 558/ 
Magalotti, LoreoiLO^ 2$^ 
Magazzino letterario Tofcaao 

^43- 437* 54P- - 
Magia 396'* . . . 



6^1* 



Magfubechi, Antonio jpj. 
Magni a Vrbica 482. 
Malatefti 338* 

Manetti , Dote. Saverio 3<J9. 
Manfredi , Dott. Euftachio 4^9- 
Manfredi » Gabbriello 792* 
S9^* Manifefto del Sig. Philìbert 2J5. 

Manifefto di Marcellino Piotto 405 # 

Manifello di Michel Bellotti 288. 

M. Manilio 412. " " 

Manni. Domenico Maria 515* 5>^* 

Manfiy Ioannes Dominicus 290. 437* 

Manzona Giudo t Francefca 414. 

Maomettani 588* 

Maometto yjo. 

Marangone, Dott. Bernardo 51J. 

Marchetti, Aleflandro 441* 

Marcolini, BaU 494. 

Mare Adriatico 522- 

Maretti, Fabio 414. 

Suor Margherita della CroC« 4ip* 

Maria Tercfa Imp. do8. 

D. Mariano di Napoli, e Belltccr* 

468. 
Marracct, Ippolito 341. 
Marrini, Orazio 337. 353. 38?. 
Martellìi Pier Iacopo 580. 
Marcignano, Monfig. Gir^olamo 251. 
Marcino V. 233. 
Martiri, efli confeflarono la divinità 

di N S. G. C ósS. 
Martiri di Arezzo .403. 
^ Marucelli » Franccfeo 39. 177- 

Mafclef, Francifcus 4òa. 
: Mafchere 78.. .'J 

Maflai* Dott. Pietro 340. : 
Maflimi» Card. Cammiiio iSa» 
Maflimiliano Emanuellc Elettore 32^ 
Maffimo Margfinio 328» 
Matematica 42... ... 

Matrimonio 119. 
Matteucci» Petronio 792* 
Mazzei» Pier Maria 474. . 

Maxzucchclli • Conto Gio# Matu 

535- <^53» 

Ili Me- 



3i» 



292* 
395. 
Suo 



ai4< 



167 
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B 



Sii» 



Medaglia ^,(S, 
Medaglia di Tiberio 34^. 
Medicamenti ff loro efficaci.a-^^ff* 
Medici» Cari- Fra^iccfco. MarU 18 1« 
Medici» Codai^ ,. e Lorenzo do' 337. 

Xfedici r. Catcot^ de' 708* 

Medkci , lUcratcì della Faaiiglta de' 

Medicina ^4. 70. 475. 477. ygo. 5 87f , 
McUtoJip;da Ptor^nfnano 470. 
Melzi > Frinpij^eiu Renara Terafa 

4.1 3: 
Memorie Scorico-cricJ«ÌKir d«)|a CJLC« 

tà di Siena 38^. 
Menghtai» Dote* Vinceozlo 7psu 
Alenichina. S^* 
Mente 47* 

Merari» D. Gaetano Maria 5p(. 
Mercurio 417' 
Mercurio, letterario 358. 
Mercurio» fuo ufo 5, 
Meropc 34^ 
Mcfla 8(J. 614. 67$. 73 y. 
Mctafifica 48 54. 433. 44JI. 7^9. 
Metaftafio » Pietro ^j. 
Meurfio , Giovanni 177-^ 
Migliavacca.» D. Cèlfo. 373. 
MigUorucci, Cav- 474. 
Minerbetti,. Piero di Giovanni yi^^ 
Mitologia 184^ 
Mittarelli , D. Ix)hannes BenediSM 

154. 
Mode di Francia S|a, 
Molinelli, Dottore 7jjj, 
Monete 8a. 

Monete de* tempi bafli 413, 
Mongitore ^6. 
Moniglta» Andr#a,33g, 
Moniglia» Fr. Tommafo Maria Vltìm 

cenzo 4^p* 
Montanari, Conte Giannrccolt 398W 
Montelatict» Vbaldo (or. 
Monti, Dt>ctor GinCeppe jj^i^ 
Monti, loro origine dii* 



Morale 78* 802» 

Morale antica ^i6* 

Motori, fuQ.DizioJiaria ttadotto^^^ 

Moro, Ancpn.^ Lazaca 37f* 

Muratori d^o. 

Muratori , Lodovica Antonio- aia* 

Mufcolt 730. 

Mufe FificJihe 97* 

Mufci Fiorentini aop. 

Mufco Fiorentina, aop' 

MuAca 4^8. 679 • 

MuCca aneica e «noderna ^% 

N 

^[^Arclfo Indiano if» 

JlN Nelli , Già. Buclfta ^^pff- 

Neri, Pompeo 701* 

Nerini» Don felice Maria 187» 198» 

131. 774. 
Nero 12. 

Niccola Pifano 68^» 
NiccoloraMerliai:,. March. Maria 74. 
Nini, Card:* I*(COpo. Filippo 354. 
NoIIet 34?- 
Novellifta Fiorentino »5r* 253. 157, 

253. 2^7* a83* a#i9» apo. y^. 

304. 305. 318 311. 34^ 3^'- 

373. 381. 39^. ^o^. 4iy. 428. 

432. ySy. 
Novena del SaAto Natale s6t^ 
Novefchi 709* 
Nuova Biblioctto Med«nk 4^* • 

O 

OBeltfto^ 3f}* 
Odenato Re de^f alfliireniti4; 
Odi Panegiricke 497» v 

Oflhi Divini 554 • 
Olivieri, Annibale 330* 
Omero ii6* 

Omtr 
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Omicìdio 117, 

Omodei » Agoftinp J42, 

Ongaro» Domenico 818. 

Operazioni Chirurgiche iif. 

Opere del TaiTo'-ipoo. 

Opere di Crifpo .Sftlliiflio 4^. 

Opere di Domenico Liaztrini 737. ' 

Optfre di Giacormo Harrincon i6* 

Opctfc 'di Giovanni MiUan i^. 

Opero di S. Agoftino idi. 

Opere di S Leone 420. 

Opere di S Tommafo d' Aquino 421. 

Opiral, Marchefe dell' Opital 415. 

Opufcoli degli amichi Padri 'B.ìS. 

Orazio Fiacco 410. 

Omzioifie 'mentale loo* 

Orasi on .funebre d;o« 

Orazioni di Pioli. 437* 77»' 

Ordinazioni» ed elezioni -delia Sìiit* 

ta Chrefiiiaf57* 
Orfato» Conte iScFt arie 377. 
Or fi, Robevto ^17. 
Ottoboni, Mam Vittoria 47 1» 
Ovidio 413. Sue Opere tradotte 429. 



PAciaudi, Paolo 377. 
Padri Girolamliii 774* 
Paganino» Gaudenzio 178. 
Fagliarini» Giuft'niano si6» 
Pallavicini» Donna Anna 4ii. 
F^}mt«ri, M'atteo 515* 
Palmircni , loro lingua 814. 
Palorcio r54« 
Panegìrici 557. 
S. Paola Homana loo. 
Faolecti» Ferdinando 474* 
Paolino di Piero 515* 
Piòlo Manìixio 535. 
paolo II. fua Vita 488. 
Paolo III. 535. 

Paolucci » Marcii* Giovanni 803, 
Faralifia 3^0. 



Parmindo Ibichcnfe ^ib* 

Parti degli animali , che fon prive 

di fen/b 4711. 
Partiti, che dividono V ^Inghll««** 

222. 
Pifcili, Fìr%enz1o Maria '4^5% 
Pafqualigo , "Benedertò •4^10» 
Paflerazio, Giovanni IB17. 
Paflcioni, Gian Carlo 78^- 
P^aflionci , Cardinale -jbj. "817. 
Pauii » Scbailiano 3-77. 
Pecci » Cav. Ciò. Ailtoflio 3^. 
Pclof Ftì , -lAccadtmici 71 7 • 
Penitenza -741* 
PentKa marina 524. 
Penfierl Crlftìani 438- 
PcpoU , Marchefe 'Lucreiio 53. 
Perfetti^ Cav. Bernardino 5572. 
Perger » Felice 5'87. 
Pericranit) 7*13. 724. 
Perioft'o 713. 
Peritonei) 74'4* 
Perleoni , Pietro ^38. - 
Pcrfio 412. 

Perfonio» Roberto fua Vita ^7 f. 
Pertufati» Conte Don Carlo 418* 
Penrzzlt Baldaflarre 3W. 
Pefcc nuovamente 'fcdpcrtb fZ6» 
Pettini» G*o. Vincenzo 717%' 
Petrucci » Borghefe 707, 
Petrucci» Francefco 70^. 
Petrucci» Landolfo 385. 
Petrucci» RafFàelle 707* 
Pia madre 713. 
Piante marine 521. 
Picchiant^i» FiliiwD 4^. 
Piccòl^minì , M©«fif . Brièa 7!^* 
Pieri » Propofta di Làtèrina •474* 
Pietra fungaia 5^. 
S. Pietro Igneo 20. 
Pietro il Grande Gtar diMofcovU 

'5^0. 
Pighetti » Conte Bartototfinltò t)do» 

ardo 3P7. 
Pii II* Orationev '&€• 437* 
lii z Pi- 
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Piltti, Baroli Leopoldo j6* 

Ftndcmontl» Conce 3p5. 

Firanefì» Gio. Batifta 4i8. 

Pifceria» Gio. Domenico 7pd«- 

Pifclaccllo 3psr* 

Fittoreggi > Priore di Trofanci 474* 

Pitture di Firenze dp3* 

Pizzi» Gio vacchino 1^7. 

Pleura 714. 

Plinio, Codice manofcritto di 449* 

Plinio il Giovane 4if4. 

Poema Filofofico 31. 

Poema incicolaro La Lufignaca 33* 

Poemetto di Car duino 129. 

Poemi rufticali, loro Autori 3^7. 

Poefla 47. 

Poetefle vìventi 6$^» 

Poeti Latini volgarizzati 4op* 

Poeti Tofcani 5.77« 

Polibio 304. Sua Storia 302. 

Polcaftro, Gio. Domenico 377* 

Porpora, Selvaggio 40^. 410* 

Porro Maurizio 3. 

Poftcma nel cervello 390. 

Fetenza. P. Ignazio 403* 

Pozzolana ^43. 

PozzoboncUi, Card. Giufepe ^71. 

Pratlllo, Franccfco Maria 9* 

Predeftinazione i* 

Predicatori 134. 

Prediche 47^. 

Prediche dell* Avvento j^i. 

Premoli, Don Paolo. Filippo 4^8» 

Preparazióne al Batccfiitio , e alla 

Penitenza 739. 
Prcfenza divina 739* 
Principe Carlo di Branfvieh i|« 
Principi delle cofe ns* 
Principi Medici 73^. 
Proccflioni loi. 
Proceflb ec. 730. 

t^rognoftici fopra gli ammalaci 73^. 
Properzio 413. 
Pulci , Antonia ^pi* 
Pulci , Bernardo 591* 
Pulci» Meflcr Luigi 33 ?• 590- 



QVadrio, Saverio 339* 
Quefnel 89. 
Quinto Smirneo ii5. 
Quirini, Card. Angtol Maria ipf. 
a54- 4^7* 774« Saa morte 70. 

R 

R Abbia d* animali tfr 3* 
Rabì I racco 530. 
Raccolta di Sonetti. e Canzoni 405. 
Racconti amorofi di Cherea» e di 

Calliroe %^^^ 
Radiche 17^. 

Rami deir antico Lazio 244. 
Rapinus, Rcnataf.'^4ip. ' • 

Rafumowski, Conte 369* 
S. Redento Vefc 77* 
Regolotti ii5* ' 

Reimaro, Samuele 41^* 
Religione naturale i5* 
Repubblica, Tuo ftno 48* 
Rczzonico, Card* Carlo 3ip. 
Ricafoli 17. .' . ' 

Riccardi , MonCg* Francefco Macia 

34»- 
Riccardi , Riccardo J77. 
Ricci, Angiol Maria 330. 
Riccia rda Gonzaga Cibo Duchefla di 

Mafla 45^« 
Richa, P. Giufeppe 273. 514. 
Richecourt, Conte EmiM)uelle45.,aif; 
Ridolfi, Luca. Antonio 414. 
RiflcQione de' corpi 285. 
Rime deir Angelìfti 77* 
Rimedi naturali dell' Ifola Ifchia 30* 
Rimedio per i mali di tefta 544. 
Rinaldi, D. Giufeppe 318. 
Rinncfe, B» Andrea $8$* 
Rinoceronte 377. 

Ri* 
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Rinuccini, Match. Alcflandro 153. 

Ripol, Fra Tommafo 504. 

Riciro de' Minori Ofletvanti da chi 

iftitairo 4* 
Ritracci della Famiglia de'^Medici d^. 
Riviera» Guido 413. 
Ruggieri Regi di Sicilia 4^5» 



SAcchetti» Piovano 474.^ 
Sacerdoti viandanti 1 »8» 
Sacramentario Leeniano i »o« 
Sacrifizio della Mcfla 344. 
Saggi fopra diverfe materie di Lette- 
ratura» e di Morale 4p. 
JSalandri » Pelleg^rino 414. 
Salerno, Fabbrlzio Antonio (^30* 
Salerno, March** Niccolò ^30. 
Salerno, P. Gianbatifta 5^8. 
Saliceti , D. 714. 666* 
Salmi Peniteaziali 581* 
Salmo Miferere sdì. 
Salvini , Anton Maria 3^35^* 3^1* 412. 
Salvini, Canonico Salvino ^17*^ 
Sambuca, Antonio 377» 434* 
Sangro, Principe Raimondo dfi 3&o« 
Sangue bianco 308* 
Sanguineti , Famiglia Sif* 
San Severo» Principe di 345* 
Santi e Beati Fiorentini del Dottor 

Brocchi 753* 
Santi Fiorentini 70J.. 
Sftntiflimo Viatico ii7« 
Sarte fchi » Friderieus ^41- ^SS* 
Saffi de' torrenti 385* 
Sauvages, Sig. Boiffier de ^6^ 
Scali, Pietro Paolo 518.^ 
Sacchetti, Filippo 414* 
Scekfpiar Poeta Inglefe 32» 
Scelta d* Opufcoli 7^7. 
Scelta letteraria 25 5* 
Schench, Gabriel Maria 587. 
Schiavo, D. Domenico 44^* 4^8» 



Scienza della natura 49^. 

Scienza militare 302* 

Scienze, modi per acquillarle 455. 

Scomunica 102. 

Scoperte nuove air Eft dell' Afia7tftf. 

Scovolo , Dott. Giacomo 47^* 

Scrittori della Congregazione della 

Madre d' Iddio 35;. 
Scrittura Sacra 5p. 
Seguicr, Mr 321. 822* 
Seleftae ex profanis Scriptotxbus Hi- 

ftoriae 400. 
Senatufconfulto Macedoniano s^o. 
Sermoni 448^. 

Serpente del Paradifo tefrcftre 57r. 
Serpente di bronzo 41^. 
Serra , Dott. Carlo 2^4. 3^0. 
Settimana Santa 244. 
Sfondrati, Donna Tcrefa 4r3. 
Sgrilli , Bernardo Sanfone dpi» 
Silva, Conce Donato 138. ' 
Silva, Pietro 33 !► 
Sìlveftri» Cammillo 413. 
Simeoni; Gabbricllo 337* 
Simonetta , Terefa di Caftelbarco 4fa. 
Sinagoga d^l Regno di Marocco 530. 
Sinodo Hi Monflg. Lodovico Sabba* 

tini 539. 
Soardt , Abate ^i6. 
Società Latina di Iena 735* 
Sociniani 65 jt 

Solari , Monfig. Niccolò Maria aidV 
Soldani , D* Fedele 474. 
Soldati difertori rar. 
Soli Muratori r Prop. Giaofranccfca 

200. 
Sonetto del Dort. Giovanni Lami 743V 
Sonetto di Dozzo Noti 577. 
Sonetto di Graziofo da Firenze $jf. 
Sonetto di Guido Cavalcanti 577. 
Sorbelloni, D. Gian Gabrio 27 1» 
Sorcfi, Pier Domenico dp8* 
Sozomeno » fua Storia 51^» 
Spagnuoli 143. 
Speufippo Flelone $^y. 

Spi- 
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Spinola, Mondg. A|[oftìn6 y6S* 

Spinola, Pafquale $$$. 

Spinucci . Conce Giufeppe adj. 449* 

Spirito 48. 

Spirito «di vino .248* 

Spirito . umano 15 • 

Stabili» Don .Oronzio '5if« 

Stampa» Claudio 'Niccola 411. 

Statica degli animali 30* 

Stazio 40j^ 410. 

Sterrich > .Domn ^Gìtidiera 430. 

Scerlich» March D.. Homuaido de 

ad. 403. 4ip. 
Steficoro p. 

Stime de' beni ftabili Sof. 
Storia del Finale 517. 
Storia .del Gianfenirmo 437» 
Storia del Rf»g«o di Napoli 127» 
Storia Ji Ch^uC 5i<J 
Storia di Firenze 517. 
Storia di Fuligno $16» 
Storia Ecclefiaftxa 522. 
Scoria Ecclefiaft'ca di Nola 127. 
Storia letteraria di Sicilia 444» 
Storia Militare 6$6* 
Storia naturale di. 
Scoria naturale di radicbe fpiù tute 

Storia d* Italia 513. / 

Storia Sacra 491. 

Scorie Mediche 217. 

Storie fcelte 490. 

Scranguria 641. 

Strozzi . Filippo 437. 

Stufa de' grani iSì\ iji* 

Sulpizio Severo 491. 

Suono» fua teoria a 23» 



TAbacco 94. 214. 
Tanara » Card. Aieflandro 410* 
Tancredi 103. 



Tancredi 193. 
Tanzini, Giufcppe 474« 



Targa, Dottor Cirio 51^. 

TartJrotti 75. ^6$» 525. 

Tartaruga ^78^. 

Taflb, Bernardo S3^*' 

Tattica diXofttnttHD 9mp. ja?. 

Tayellii B* Gio^afini 57^*- 

Tavolo ::Eog«AiM 313. 

Tcagete Libade 247* 

Teatro Comico 271. $j6. 8ii* 

Tendini 713- 722. 

Teocrito volgarizzato 113. 

Teofrafto -rpj» 

Teologai «31, 

Teologia rDommatida '14^ « 

Teologia Morate 500» 

Tx!cciizio » -Goainvedie 41 3* 

TefI Logicali 431. 

Tellamenco del Vt^eovo tK Miff- 

poix 7^7. 
Teflame^to politico 23^. 
Thuilliér» D. Vfifceìyzio 304. 
Tiberio Imp. ap^i. 
Tibullo 413. 
Tife 401. 

Titifot» Mr >le 304. 
To mi ni Foretti , MifcO 575« 
S. Tommafo d' A^uhio 9» 
Sfitti.» D. Gkei^nto fpy • 
Torelli, Giufeppe 35*» 
Tofgobi 3J1. 
Traduzione dei DizicHMoio àt\ Me- 

reti 718* "^ 
Traduzione da un PoeoM Slélbfico 

Inglefe 3 h . 

Tragedia di •D.^AMfonfo 'Varano 99. 
Tra^^c 457. 579. 
Trasformati di Lu)|aito 337. 
Trattato b«neficì<arfo 244. 
Trento» Dedio Agoftino ir7p* 
Trew» Dottùte 479. 
Trombel]fitGio.<2rif#Aoiliò 4o4'lil« 
Turbine di R«ma 457* 



Vin- 
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^nni» Domenica :3«o^ 
Vaa-Swiecen 3j^2«.^i7« 

imbrtnit D, Gtu&ppe yirv 

arno dt fopra i<. 

nei» Ferdìntndo 41 S« 

Iti » Marchi. Carlo 5.5 7^ 

alerio Fiacco 412. 

^nani , D. Cranceico Airtonlo , 

' P. Achille 401. 

ncoli, Dot. Gaetano Antonio 305. 

rfi, Domenico 317. 

te di Roma 418. 

te e Pittare di Pireaze 6^i^ 

10 ^op» 

tello» Aleflandco 70 r. 

fro f Antonio da 707. 

ti» Filippo 33^ 

:ti» Dott- Giufrppc 703; 
Ritmici 313* 

catori io8« 

>vi di Bologna 8ii* 

>va(o Fttldonfe 704» 

kfianQ Imp« 44p« 
i» Gianbatifta 58:1* 
t Teodoro 414* 
11» Matteo e Giovanoi Sptf* 
9 Lionacdo da 757* 
io» Acooldo sip. 
lite B^H^Acc a Baviere jppa» 
lio 410. 534. 
nei Ar«fe LicUi» Oonoa PeoU 



Virconti » G^ovawii aoa. 666. 
Vifcontiy March. Francefca 583. 
S. Vittore 13 

Vita. Don Giovanni de 3; 2. 
Vitturi» Barcolonmco 3^35* 
Vittorio Amedeo D«'ce di-Savoià 56*3. 
Vìviani, Vincenzio ^30* 
Volilo y Tua Fiiofofie 720. 
Volpif Gio. Antonio » file opere Sr;. 
Volrercano Pittore ^92. 
VominL antichi e moderni 258. 
Vomini di divefffa natura- 730. 
Voto fanguinarìo 200* 
Vgo 21. 

Vniverficà di Mofca $%t* 
Vnti , Petruccio $i6é 
Vtopia , Ifola 48« 
Vfura- 350. 
Wachendorff 384* 

Wittc» Matia Maddalena Bernardina 
di 431. 



ZAneeti» Girolamo 6si^ 
Zanotti» Euflachio 7p2« 
Zanetti , Franccfco Maria 423. 790.: 

792. 
Ztvarrone r Saverio 9. 
Zecca» e Monete di Brefciii 490. 
Zenobia Regina de' Palmireni 814. 
S. Zenone Vefcovo di Verona 91^, 
ZiflBmermanno » Gio* Giorgio 477* 
2Knnio> Goffredo 477. 
Zecchi, Giufeppe 69^ 
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Da Corregger^ e Aggiunger]!. 



Col* 6» Un* t6* ad Auóiorem « 
&/i3i* //'//• 28* /u finge ieri. 
Col' 8p Un» 10. correggcrU • 
Col' pp. Un. ^, utriufquei 
Col' 108. Un 27* Abate Marco Forcete 
lini $ il di cui fratello Sig. Don 
Egidio è il vero autore ce. 
CoU 110* li n* 2 2* dichiarazione . 
■ ■'■ //n- 3 1 • contro . 
Col» i^S' U»' 2^ numero fo* 
Col' 205. ///i. 12 purticolir mente* 
Col* 212. /<>;. i8« illuQrano • 
Col. 244. //';/. 13. Sanéiae * 
Col* 297. /i//. 37. dopo : per ufo delta 
Scena i fi aggiunga — £ quindi' 
^£cì anche il terzo > che e il. 
compimento dell' opera. 
Col. 2p8. ////• n. 12. dopo \Ve»'cnii i7- 
luflratai fi aggiunga — Vfcì pu- 
re iii luce una f^a Commedia 
intitolata : Le Curimouie , colle 
(lampe di Venezia pel Vezzieri • ** 
Ce/. 313..//». 23» dopo.» Iftoria Teolo*-, 
gicà $ fi Aggiunga -» Fece pure in.; 
quello anno ftimpare in Verona 
per AlhertoTuwa'mamti ifuoiduc'I 
^ibri xicgli Anfiteatri . ., 
■ ■ Un» 30. dopo: IJloria T^f alogica 4 
fi aggiunga — Comparve pure in 
qucdo anno alla luce la fua opc« 
ra intitolata; // Teairo» cioèt la 
Tragedia » ' ia Commedia t / il 
Dramma* imprefTa'in Verona pel 
fuddetto Tumermanni. 
CoU 3iS« ////. IO. Prefettura. 
Col. iii*lin* i8« occafione. 



Cai 328. //«• f<. ip. dopo: per pia- 
cevolezza il (bgatto ; fì aggiun- 
ga — Ma in quefto anno appunto 
impugnò il hiaffei piùdipropofito 
Monfig* Poneanini col pubblicare 
in Venezia colle ftampe di Siwo' 
ne Occhi una opera in 4 in t'ito. 
lactf: Efame fopra il iibro imito^ 
lato : Eloquenza Italiana di Monji* 
gnor Foniauini* 
Col. 3Ì7' Un. 17» Poemetto. 
Col, 338. Un* 27. Biagio del Cappellone, 

fi Icgg^ * Biagio del Capperone • 
, Un. 30. dopo : fi trovano ; fi ag. 

giunga — come qui fi dice* ma 
in verità furono già lìampati in 
Roma di quel tempo medefimo. 
Col. 3^1; iiu* 7. dopo: a Firenze ; fi 
aggiunga ^ ed in Venezia» giu- 
da 1' edizione di Modena del 

1713- ' . . 

Col' 393. Un., fi* gemmo hellnm ^c* 
Col' 394. Un* uh* ad una Villa • 
Col' 509. Un' 12. quale viveva 9 era il 

fuo noviz^iaco • 
CoU s^6. Un 7. Via della Scala. 
Col. 57 f. Un* 8- De naditatt, 
CoU 589. Un* d dovuto. 
Co/. 595* Un* 6* Frontirpizi. 
Co/.d38. Un^ 34* nifi voatum fnum . 
CoU 648 Un. 17 . pretogativè * 
Col» jìS' Un* 13* converfasione* 
Coi 719. Un. ly. Girolamo GìgU . 
CoU 728. Un. 20. 21. confiderazionc. 
CoU 823.//». 14. M- AYP-MAPKOC- 
Col* 824. /f/ft i* Sheep . 
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